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IL BANDELLO 

AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 

il signor 

FEDERIGO GONZAGA 

DI BOZZOLO 

salute 

Forza è pure , st^or mdo osservandimfno , che noi adesso , 
senza saputa della virtuosa eroina la ignora donna Giovanna 
Orsina vostra onorata consorte, parliamo aìquanto Uberamente 
della poca cura che alcune donne tengono delVonestè loro. Vor- 
ref>be essa signora vostra consorte che in lodar le donne che per 
virtù il v€tgliono, ciascuno e col parlare e con la penna sempre 
s'affaticasse , e che se gli dessero le debite lodi; il che in vero 
si dovrebbe fare. Ma cìu le donne che non si curano di conservar 
V onore debbano esser involte in perpetuo silenzio^ e non se ne 
debba far menzione aleuna; questo, perdonimi la signora donna 
Giovanna y non mi par ragionevole, È ben vero che, secondo che 
non sta bene, se una donna fa alcun errore, voler tutto il sesso 
femminile biasimare, anco non è ben fatto tacer il vizio e noi 
vituperare, E come si conoscerebbe la virtù esser degna di lode, 
se il vizio non fosse, come merita, vituperato ? Ma è tanta la 
bontà d^essa signora vostra consorte, che non può sofferire che 
d'uomo né di donna si dica male^ come più volte per prova s* è 
chiaramente veduto. Ora questi dì passati fu ^ui in Milano 
narrato V impudicissimo amore della famosa Faustina, che d*un 
gladiatore s* innamorò , e cose (tssai si dissero , massimamente 
che ella avesse avuto ardire di crmiunicare così libidinoso e 
sporco appetito a Marco Hnpéradore suo marito ; onde ragio- 
nandòsi il dì seguente di questa materia, furono cose assat dette 
della incontinenza d'aleunt donne in UHo tmipagnià di mofH^ 
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tiommt. Era nella detta brigata messer Carlo Attellano, che 
ottimamente conoscete quanto in ogni compagnia è festevole e 
sempre pieno di novèlle, Egliy al proposito di cui si ragionava, 
narrò una novèlla che tutti gli ascoltanti eìnpt d'estrema me- 
raviglia e di stupore. E in vero il caso è mirabile e degno per 
la sua stranezza di memoria ; onde avendolo scritto precisa- 
mente, sì come VAttellano il narrò, a voi lo mando e dono. E 
perchè so che voi non potrete stare di non mostrarlo alla signora 
consorte, mi vorrei ritrovar in un cantone per veder ciò ch'ella 
farà, e udir quanto dirà. State sano, 

NOVELLA XXXVH. 

Una bella bornia usa carnalmente con un leproso, 
e al marito il manifesta, che si contenta che con altri uomini 

si congìunga. 

Che la bella Faustina^ signori miei, s'innamorasse del gladia- 
tore, io non reputo gran cosa ; perciocché poteva essere ohe quel 
gladiatore fosse bello e membruto giovine , che doveva far la 
mostra d'^sder un buon copertoio da donna ; e se noa fosse che 
pur essa Faustina era figliuola di tanto da bene jmperadore, e 
moglie del. da benissimo Marco, che anco era imperadore, a me 
non parrebbe cosi gran (atto, che le fosse venuta voglia di sop- 
porsi ad un ardito e bel compagno, essendo ella avvezza a varie 
sorti d'uomini sottoporsi senza rispetto veruno. Ma l'istoria che 
ora io intendo contarvi, credo ben io che strana vi parrà, e quasi 
non la potrete credere. Quando io stetti in corte del re cristia- 
nissimo , ove molti mesi dimorai , intesi l'istoria che ora vi 
vo' dire ; ma di mente mi son usciti i nomi di coloro che inter- 
vengono in essa istoria. Fu adunque inRovano, città delle prime 
di Normandia, un cittadino assai ricco, il quale ebbe per moglie 
una giovane delle principali della città, che era riputata la più 
bella ed aggraziata che in Rovaao fosse. Amava il giovine la 
moglie fuor di modo, e perchò bella e piacevole la vedeva, co- 
minciò a dubitare che, secondo che a lui estremamente piaceva, 
e che egli ardentissimamente l'amava, anco quella a tutti quelli 
che la vedevano piacesse, e che ciascuno focosamente l'amasse; 
onde a poco a poco , non se n'accorgendo , divenne tanto della 
moglie geloso, che temeva d'ogni cosa^ e gli pareva che le mo- 
sche che per Taria volavano la dovessero portar vìa. Nondimeno, 
i^B tutta questa geioM^ ìé laikùavà Usar di quella ììbétià, ehi 
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per tutta Francia le donne comunemente usano. Voi dovete 
sapere che il morbo della lepra, che noi domandiamo il mal di 
san Lazzaro, nel regno della Francia è molto frequente ; e quasi 
non si trova villaggio, ove di questi lazzarosi non sia un ospe- 
dale, ove tutti gli ammorbati di quel male, uomini e donne, sono 
ridotti ad abitare. Avvenne un di che , essendo un drappello dì 
donne in compagnia, si cominciò a parlar di questi leprosi; ed 
una di loro disse alle compagne che aveva da buon luogo inteso 
che tutti gli uomini leprosi appetiscano più il giacersi con le 
donne , che altri uomini che siano , e che generalmente sono 
lussuriosissimi, e durano molto più degli altri nella fatica del 
macinare. Era la moglie del nostro geloso di brigata con Taltre 
a questo ragionamento, la quale udendo dir questa cosa, si senti 
in modo destare il suo concupiscibile appetito di provare un di 
questi leprosi, e veder se erano sì valenti nel servigio delle 
donne, come si diceva , che le pareva tanto non poter vivere, 
che si riducesse alla prova; onde restò sì accesa di cotal desi- 
derio, che in altro non pensava giorno e notte, ed un'ora le sem- 
brava un anno di ritrovarsi con effetto a questo cimento. E 
poiché assai ci ebbe pensato su, tanto fu Tingordo e libidinoso 
appetito, che vinta e superata in tutto da quello, determinò ca- 
varsi questa sua sfrenata voglia, avvenissene ciò che si volesse. 
Fatta questa deliberazione, non attendeva ad altro che a far la 
scelta d'uno, tra quanjti ne vedeva tutto il dì, che più degli altri 
le paresse nerboso e valente ; e vedutone uno assai giovine, che 
mostrava esser molto gagliardo, ebbe modo di domesticarsi seco, 
e dar compimento ai disonesti e vituperosi suoi appetiti ; nò 
contenta d*una volta, più e più volte seco si giacque. E perchè 
talora una cosa fuor di misura desiderata , come s'è ottenuta , 
\iene in fastìdio, la povera e meschina donna non dopo molto, 
che il lazzaroso non riuscisse così valente come ella imaginato 
s'aveva, o che pur le venisse orrore d'essersi mischiata con un 
ammorbato di morbo tanto contagioso, la cui conversazione tutto 
il mondo abborre e fugge , né si permette che possano abitar 
nelle terre, ma stanno separati da tutti ; dubitando aver presa 
quella fetida ed abominevol infermità, si ritrovò la più mal con- 
tenta donna del mondo ; e non sapendo come fare, viveva tanto 
dì mala voglia, che di dolore sì credeva morire. Era il marito 
di lei, in quel tempo ch'ella aveva con il lazzaroso praticato , 
stato lontano da Rovano per suoi affari. Ella non sapendo dove 
dar del capo, poiché cose assai ebbe pensato sovra questo suo 
enorme eccesso cheiatto aveva, alla fine si deliberò manifestar 
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il fatto come stava al marito. Veramente se fu animosa e teme- 
raria a commetter così vituperoso adulterio, non fu minor l'au- 
dacia a volersi da se stessa accusar al marito ; e forse che gli 
voleva dire che aveva donato via una botte di vino, o dato per 
elemosina un sacco di pane o di fave o simili cose? Ella voleva 
pur fargli intender una di quelle cose, delle quali nessun marito, 
se ha sale in zucca, non può udir la peggiore , e per la quale 
molte città e ancor provincie son andate sossopra. Ora tornato 
che fu il marito a Rovano, essendo la notte nel letto^con la mo- 
glie, e volendo egli con lei, per esser stato fuori alquanti giorni, 
prendersi piacere, ella, fatto buon animo, avendo di già deter- 
minato ciò che intendeva di fare , gli disse : marito mio caro , 
rimanetevi un poco , ed ascoltate quanto io vo' dirvi ; e quivi 
amaramente piangendo gli disse come , vinta dall'appetito che 
sforzata l'aveva, s'era posta a giacersi carnalmente con un -le- 
proso ; e con molte parole mischiate con grandissimi singhiozzi 
e calde lagrime, gli chiedeva pèrdono, affermandoli che si sen- 
tiva morire se cotale follia non faceva. Per questo dubitando non 
esser infetta di quel pestifero morbo, non voleva che egli seco 
si congiungesse. 

Ora vedete se il manigoldo dell'amore aveva concio il povero 
uomo, se la donna gli aveva messo le brache in capo : che se- 
condo che un altro allor allora avrebbe strangolato la moglie , 
datele tante pugnalate che morta l'avesse , ser capocchio co- 
minciò insieme con lei a piangere e confortarla. Né li sofferendo 
il cuore di sgridarla, le teneva detto che facesse buon animo, e 
che la farebbe per ogni piodo medicare ; b così si astenne di gia- 
cersi altrimenti con lei. Come fu venuto il nuovo giorno,. non 
volle messer caprone dar indugio alla cura della cara moglie, 
ma con lei conferito quanto far intendeva perchè si risanasse, 
presi di molti ducati^ perchè era ricchissimo, se ne montò a 
cavallo e cavalcò a Parigi. Quivi fece far un collegio dei più fa- 
mosi ed eccellenti medici che vi fossero, e non essendo da loro 
conosciuto, gli propose il caso come era seguito, tacendo perciò 
il nome della città e della donna, egli pregò a studiar benissimo, 
acciò si potesse dar compenso alla donna. I signori medici, pro- 
misero di far di modo che egli sì contenteria; e poiché il caso 
ebbero diligentemente studiato, e con molte ragioni tra loro 
conferito, conchìusero di comun parere che la più utile e salu- 
bre medicina che alla donna dar si potesse^ era che quella per 
tre quattro mesi, ogni giorno, quante più volte poteva, con 
diverse persone amorosamente si prendesse piacere ; percioc» 
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chò ella potrebbe di leggiero di tal maniera purgarsi, che daria 
il male ad altri , ed ella si sanerebbe , come dicevano anco av^ 
venire a una donna che avesse il mal francese. Avuto ser bar- 
bagianni il salubre consiglio in iscritto, pagati largamente i me- 
dici, se ne tornò tutto allegro a Rovano, e disse alla sua donna : 
moglie mia, i medici dopo lunga e dottissima disputazione sono 
convenuti in questo^ che altri sùroppi nò. pillole, nA medicine ti 
veglione dare: solamente ti conviene per tre o quattro mesi ogni 
di, con più uomini che tu potrai, pigliarti piacere, giacendo car- 
nalmente con loro ; e quanto più gli uomini saranno diversi , 
tanto migliore la medicina sarà. La donna, udendo ciò che il 
marito diceva, si pensò esser gabbata; ma veggendo che par- 
lava sul saldo, e che voleva che per ogni modo per guarire pren- 
desse quelli siroppi incarnativi, molto volentieri vi s'accordò, e 
con effetto si diede in preda in quel tempo a tutto il mondo, e 
tanti né provò , quanti aver ne potè. Che diremo noi , signori 
miei? Il povero geloso che non poteva sofferire che altri guar- 
dasse la moglie, si contentò ch'ella, a quanti voleva, facesse di 
sé copia. Credete voi che ella l'avesse concio di buona sorte? 
Né crediate ch'egli fosse scimunito o pazzo , che era nel resto 
avveduto, e faceva i fatti suoi benissimo ; ma il troppo amore 
che alla moglie portava gli aveva accecati gli occhi e adombrato 
Tanimo di modo , che era sforzato in ogni cosa compiacere a 
quella. Pensate mo se con tanta e tal libertà se ne cavò la 
veglia. 



IL BANDELLO 

(li molto nutgmfifo stgnort 
< 

il signor 

GIAN FRANCESCO UBERTO 

IL CAVALIERE 

Vi dovreste senza dubbio, signor mio^ ricordar della beffa che 
in Mantova fu fatta a quel nostro amico dal servidor Siciliano 
di cui tanto si fidava ^ e ciò che allora il gentilissimo messer 
Benedetto Mondolfo ne disse q,l signor Carlo Uberto vostro zio. 
Era più in collera esso signor Carlo deUa beffa fatta, che non 
era l'amico che riceviita V aveva, che ne restava con il danno e 
firn le beffe. E in effetto la segretezza non sta se non bene té 
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tutte le cose, e massimamente nell'imprese amorose , conoscen'f 
dosi chiaramente che ogni minima paroluccia che si dica, mac- 
chia assai spesso V onore d*una donna, che è pure il più bel gio- 
iello che esse possano avere. Ora non è molto che ragionandosi 
qui in Mantova nella sala di San Sebastiano tra molti gen-- 
tiluomini, di colui che sovra il tetto d'una casa passava , per 
entrar in casa d'una sua innamorata, il molto costumato e gentil 
messer Gian Stefano Rozzone , che poco innanzi era tornato 
dalla corte del re cristianissima), narrò una breve novella che 
a tutti piacque ; ed avendola io scritta, secondo che il Rozzone 
narrata V aveva, quella vi dono, e sotto il vostro nome voglio 
che sia letta. Voi con quella solita vostra umanità degnerete 
accettarla , con la quale a tutti e cortese ed umano vi dimo- 
strate ; di maniera che chi vuol dir la cortesia stessa , dica il 
cavalier Uberto ; e nel vero non si falla. Taccio qitanto uma- 
namente ogni dì di consiglio ed aita sovvenite a coloro che de- 
vono in duello combattere ed a voi ricorrono. Ma chi tacerà la 
cortesia che in cafia vostra usate agli stranieri, e quanti dal- 
V osteria ne levate, avendone di continovo piena la casa? Ora 
io non vo' entrare nel largo campo delle vostre lodi, essendo 
elle da per sé così chiare, che non hanno punto bisogno della 
mia penna che in lodarle s'affatichi. State sano. 

NOVELLA XXXVIIL 

Ingegnosa astuzia d'un pover uomo in cavar danari di mano ad un abbate 

ed alla innamorata di esso abbate. 

L'aver udito ragionar d'uno, che per disopra il tetto se n'an- 
dava a trovar la sua amica, m'ha fatto sovvenir d'un caso che, 
essendo io questi di passati alla corte del re cristianissimo , in- 
tesi da signori degni di fede non esser molto che a Parigi era 
avvenuto. E perchè daquello si può comprendere, quanto importi 
la segretezza nelle cose amorose, a render cauto e prudente chi 
ama, credo che non potrà se non giovare che io ve lo dica. Sono 
.i[ui riioltìgìovihi cortigiani del nostro signor marchese, i quali credo 
che tutti debbano essere innamorati; e chi domandasse loro 
che nomassero quelle donne che amano , parrebbe loro che se 
li facesse un grandissimo torto a cercar di sapere l'innamorate 
loro. Tuttavia io porto ferma opinione che, se io mi metto a con- 
vèìréàr éòh lóro, oVVérO A spiar ciò the fantìo, è l6 contradi^ pM^ 

te itiiftit 9Mi (>ii*a&o^ id chinili ovi VàAho^ ìt oiio gWìu ìù ii^ 
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prò dire: il tale ama la tale, e il tale la tale. E questa mia 
cognizione non avverrà per altro , se non che comunemente i 
giovini , e quasi per Tordinario chi ama , sono incauti , e rade 
volte mettono mente a ciò che si fanno. Colui si fida d'uha ruf- 
fiana, che tutto ciò che fa dice a questi e a queHi. QuelFaltro 
adopra un ser\'idore in portar lettere ed ambasciate, e colui ama 
qualche massara, e delVamor del padrone la rende consapevole ; 
e con un fante d'un gentiluomo praticherà, e tra loro si dicono ciò 
che sanno, e non sanno, e le cose che dovriano esser segretissime, 
vanno cicalando e manifestando. Ci sarà poi <;hi ritrovandosi in 
alcun luogo con la sua innamorata, crederà di non esser veduto 
da persona, e farà alcun atio notabile che altri vedrà, e si viene 
a discoprire , pensando d'esser in luogo che nessuno il veggia ; 
onde si suole proverbialmente dire che le siepi non hanno nò 
occhi nò orecchie, e nondimeno $3Sdi volte vedono e sentono ciò 
die si fa e che si dice : perciocché uno che sia appiattato die- 
tro una siepe vedrà ed udirà ciò che d'altra parte si dirà ; onde 
conviene a chi vuol esser segreto, che abbia la mente per tutto, 
e non tengagli occhi chiusi. Ma venendo alla mia novella che 
intendo narrarvi, vi dico che in Parigi, città molto popolosa e di 
belle e piacevoli donne abbondante, si ritrovò un abbate, e forse 
ancora v'è, che era molto ricco, ed innamorato d'una molto bella 
donna; e tanto seppe il buon abbate fare e dire, e s\ bene solle- 
citar la sua innamorata, che ne divenne possessore, godendo in- 
sieme felicemente i loro amorì . Eparendo all'abbate aver molto bene 
collocato i suoi pensieri, tutto si diede in preda alla donna che 
amava, ed altrettanto ne faceva la donna . La domestichezza in Fran- 
cia degli uomini con le donne è grandissima, e più facilmente si 
baciano quivi, che qui non si toccano le mani. Fanno spesso dei 
banchetti , e s'invitano domesticamente l'un l'altro , e menano 
gioiosa ed allegra vita ; avendo da ogni parte bandita la male- 
detta gelosia. Ora avvenne che un giorno di state, essendo l'ab- 
bate con la sua donna in un giardino a diporto , invitati dalla 
freschezza d'un' ombra che faceva un pergolato, non essendo 
persona nel giardino se non essi due^ e portando ferma opinione 
che non ci fosse chi veder li potesse, poiché buona pezza ebbero 
passeggiato, si corcarono sulla molle e fresca erbetta che sotto 
il pergolato era, ed amorosamente si presero piacere, cacciando 
il diavolo nell'inferno, e tra loro mille scherzi facendo, come ta- 
lora in simili trescaraenti suol avvenire. Copriva una casa al 
giardino vicina un pover uomo, il quale chiaramente vide tutto 
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cominciò a far diversi pensieri nella sua mente. Sapeva egli la 
donna esser molto ricca, e che ella era moglie d'uno de' gran ric- 
chi della città di Parigi, e pensava se era ben fatto d'avvertir il 
marito di lei della disonesta ^vita che teneva, e quasi fu per dar 
esecuzione a questo pensiero. Dairaltra parte gli pareva pure 
esser mal fatto a metter una* donna in periglio di morte, e che 
a lui niente apparteneva, non gh essendo parente. Pensava anco 
che forse il marito di lei creduto non gli avria cosa che egli 
detto gli avesse , e non avendo modo di poter provare ciò che- 
diceva, non restava perciò che non infamasse la donna. Gli oc- 
correva anco che di leggiero il marito avria potuto sgridar la 
donna, e dirle, il tal m'ha dettola si fatta cosa dei fatti tuoi, e 
che ti ha veduto in cotal giardino giacerti con l'abbate^ e che 
di leggiero la donna ne avria avvertito esso abbate; del che 
poteva facilmente avvenire che per vendicarsi, l'abbate gli avesse 
fatto rompere il capo; onde avendo tra sé fatti molti pensieri 
ed a nessuno appigliandosi , e tuttavia chimerizzanéo e farneti- 
cando , alla fìne in animo li venne di voler senza pericolo ve- 
runo se possibil era, guadagnar alcuna somma di danari, ingan- 
nando con una bella invenzione in un medesimo giorno ed in un 
medesimo modo l'abbate e la donna insieme, e far che l'inganno 
non apportasse agli amanti altra peqa o danoo che dì danari. 
Fermat03i in questo pensiero , e parendogli essere molto riu- 
scibile, andò aUrovar un amico suo, che era di quelli che hanno 
le botteghe piene di panni vecchi d'ogni sorte, che sono in modo 
acconci che paiono quasi nuovi , essendone gentilmente levato 
via con loro arte il sudiciume ed ogni grasso e macchia ; e fat- 
tosi accomodare di vestimenti che fatti parevano a suo dosso, si 
mise onestamente in ordine, che proprio pareva lin attore di 
qualche onorato gentiluomo. Qome già vi ho detto, egli cono- 
sceva l'abbate e la donna, e sapeva che da loro non era cono- 
sciuto. Sapeva medesimamente che l'abbate era gran giocatore, 
e che la donna tutto il di comprava maniglie, catene, fornimenti 
d'oro battuto da testa, cinture, corone e simili cose da donna, 
e spesso ne barattava. Il perchè non dando indugio alla cosa, 
fatto buon animo, se n'andò a casa dell'abbate a trovarlo, e gli 
fece intendere che aveva da parlar con lui. Intromesso nella 
camera dell'abbate, dopo la debita riverenza, gli disse: Monsi- 
gnore, madama tale, mia-padrona (e nominò l'innamorata d'essoab- 
batejsi raccomanda molto umi Unente alla vostra buona grazia, e vi 
supplica con tutto il cuore che vi piaccia d'accomodarla di due- 
cento scudi dal sole, che fra un mese ve li renderà; perchè orA 
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le sono venuti alle mani alcuni fornimenti d'oro battuto che una 
gentildonna fa vendere, e n'ha bonissimo mercato, e non vorria 
perder questa buona ventura, per esser cosa che di rado si 
trova. Ha fatto il mercato in jcinquecento scudi, e non se ne 
trova al presente altri che trecento ; e perchè mi crediate^ m'ha 
detto che vi dia per contrassegno, come martedì prossimo pas- 
sato, passeggiando voi seco sotto il pergolato del tal giardino, 
ella vi pigliò una stringa dal sinistro lato. Aveva veduto il povero 
compagno, essendo sul tetto della casa, come la donna scher- 
zando con l'abbate, gli aveva dal giubbone e dalle calze del 
manco lato levata via la stringa. Udendo l'abbate cosi ben ordita 
favola, sapendo che nessuno era nel giardino , credette vera- 
mente che l'uomo fosse servidore della sua donna ; onde subito 
aperta una cassa, contò ducente scudi, e gli diede all'uomo, 
commettendogli che pur assai il raccomandasse a madama; e se 
di più danari aveva bisogno, chemandasse senza rispetto veruno. 
Si partì tatto allegro il buon compagno, e di lungo se n'andò a 
casa delia donna, e trovatala in sala con le sue donne le fece 
la convenevol riverenza, e le disse che aveva da parlar con lei 
di cosa di credenza. Si levò la- donna, ed accostatasi a una fine- 
stra, attese ciò che il messo voleva dire, il quale le disse: Madama, 
monsignor l'abbate si raccomanda umilissimamente alla vostra 
buona grazia. Egli è al Lovere, dove giuoca a primiera, e per 
non trovarsi molti danari in borsa, ne potendo andar all'allog- 
giamento vi supplica che vogliate fargli grazia di prestargli du- 
cente scudi, che domani per ogni modo ve li restituirà. E perchè 
mi diate fede di quello che in nome suo vi reco, dice che mar- 
tedì prossimo passato voi gli levaste una stringa ; e disse come 
all'abbate aveva detto. La donna, senza pensarvi tròppo, cre- 
dendo al messo come all'abbate avrìa fatto, andò nella sua ca- 
mera, e presi i ducente scudi, gli recò al messo. Egli, come 
ebbe i danari, se n'andò, e rese le vestimenta al suo amico, e 
vestitosi i suoi vili panni^ gongolava d'allegrezza di ritrovarsi 
quattrocento scudi d'oro. Stettero l'abbate e la donna alcuni dì 
senza parlar dei danari prestati ; poi a caso avendone fatta men- 
zione, e non si trovando l'uomo che avuti gli aveva, s'accor- 
sero essere stati ingannati, e che erano da alcuno stati visti nel 
giardmo ; onde per l'avvenire fecero le cose loro più nascosta- 
mente che fosse possibile. 
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IL BANDELLO 

al Tftloroa» signor 

LUIGI GONZAGA DETTO RODOMONTE 

Si fanno, molte fiate delle cose, le quali, innanzi che la fine 
loro 9i sappia, molto mal agevolmente si può giudicare se sono 
di buona sorte o cattiva , seguendo quella regola generale che 
ogni cosa sortisce la denominazione sua dal suo fine; e quella^ 
il cui fine è buono <i si dice buona, ove per il cofitrario quella, 
il cui fine è tristo, sarà anco eUa chiamata trista. Sono anco 
molte operazioni umane , delle quali senza^ che la fine loro si 
veggia, se tu dirai a uomo di giudicio : io vorrei far così per 
tale e tal rispetto, egli ti saprà molto ben dire se san cattive o 
no, benché talora paia che il fine sia riuscito buono,. E di questa 
sorte si veggiono esser infinite azioni ed opere dei prencipi e 
grandi uomini, i quali il più delle volte, massimamente essendo 
giovini e nodriti licenziosamente , si mettono fuor di proposito 
a pericolo di perdere in un tratto lo stato e la vitct-, ed insie- 
memente V onore, E ancora òhe talora si consegua il desiato fine, 
nondimeno si vede lagosa esser fatta si fuor di ragione, che non 
può colui che la fa, schifare che maestro Pasquino non canti e 
dica che molto bene gli sarebbe avvenuto, se andando cercando 
il male, come fanno i medici, il malanno gli fosse dato, come 
ben sovente ho sentito dire del signor Gian Francesco marchese 
di Mantova vostro zio; il quale nella sua gioventù andava per 
Mantova la notte tutto solo con la spezia e la rotella, e con 
quanti s'abbatteva, voleva a mal grado loro venir alla mischia, 
e con Varmi far questione, e la faceva il più delle volte; e non 
essendo conosciuto, ritrovava talora chi lo pettinava senza pet- 
tine, e gli dava delle ferite, le quali il coraggioso prencipe si 
portava pur in pace. E se una notte, essendo alle mani con un 
bravo e gagliardo giovine, non gridava: io son Francesco di 
Gonzaga, era senza dubbio ammazzato; onde ragionandosi un 
dì a diporto di qwsti capricci che fuor di proposito vengono ai 
prencipi, e specialmente di quelli del detto signor marchese, alla 
presenza di madama Isabella da Este sua consorte, il signor 
Giovanni Gonzaga vostro zio , uomo tanta ragionevole quanto 
altro eh* io conosca, narrò a questo proposito una istoria , la 
quale io che Vascoltai, subito scrissi, É sovvenutomi che voij 
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qìiella notte che a castel Gifredo tutta intiera stemmo a ragio- 
nar di versi e di cose della lingua volgare , mi diceste che vo- 
levate cKio vi donassi una delle mie novelle , questa vi dono, 
B sotto il vostro nome^ voglio che sia veduta. Se ella poi non è 
con quel candore scritta, che voi le vostre rime cantate^ ricor- 
datevi che a tutti non è concesso navigar a Corinto. Pigliate 
il mio buon animo, e soddisfatevi di quello. State sano. 

NOVELLA XXXIX. 

Filippo di Borgogna ^i mette fuor di proposito 
a grandissimo perigHo. 

Volendovi, madama illustrissima, narrare un azzardo che fece 
della vita sua Filippo dei reali di Francia duca di Borgogna, 
signor della Fiandra^ di Hainault, di Olanda e di molti altri 
paesi, acciò che meglio si conosca la cagione che gli diede il 
motivo di coiai capriccio, egli mi convien fare come fa il genti- 
lissimo musico Francesco da Milano, unico ai nostri di e divin 
sonator di liuto ; il quale, volendo sonar qualche bella canzone, 
prima che ce la faccia sentire, suona due o tre , come essi le 
chiamano, ricercate, acciò che da poi meglio l'uomo intenda e 
gusti l'armonia della canzone, che egli diètro a quelle armonio- 
samente suona. Io vi dico adunque che Carlo re di Francia, dì 
questo nome quinto, diede a Filippo, nomato l'Ardito, suo fra- 
tello, per la parte che a quelli che non sono primogeniti si dà, che 
che i Francesi chiamano in lingua loro apanage, la duchea di 
Borgogna, e non contento di questo, procurò di fargli aver per 
moglie Margarita, fìgliuola unica di Luigi conte di Fiandra ed 
ereditaria di quel contado e d'alcuni altri Stati ; di maniera 
che lo fece tanto potente, che egli non si stimava da meno che 
il re suo fratello. Morto Filippo, successe Giovanni suo figliuolo, 
giovine di gran cuore, il quale- accrebbe agli altri Stati la contea 
di Hainault con la Olanda ed altre signorie ; e divenne sì potente, 
che non solamente volevaagguagliarsialresuozio, masi teneva 
da più. Del che ne nacquero in6niti mali , e Francia più volte 
ne pianse ; perciocché essendo a Carlo Y successo nel reame di 
Francia Carlo VI suo figliuolo, il detto duca Giovanni entrò in 
opinione di cacciar gli zii e fratelli del re dal governo del regno, e 
restar egli solo . governatore. £ per poter più facilmente perve- 
nire a questo^ col mezzo di Raoul di Attovilla ammazzò una notte 
in Parigi, presso alla porta Barbetta, Luigi duca d'Orleans, fra- 
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tetto del re e marito di madama Valentina Visconti, il quale era 
di elevato ingegno ed animoso molto. Fatto questo, esso duéa, 
avendo prima disposto cavalli per il tammino, andò in un dì da 
Parigi ad Arras, ove sono circa cento miglia delle nostre. E così 
cominciò la nimicizia crudele tra la casa di Francia e quella di 
Borgogna; onde fin al giorno d'oggi gli Stati soggetti al duca di 
Brogogna son sempre stati favorevoli agl'Inglesi centra la corona 
di Francia. E perciò si giudica che Carlo V, che fu cognominato 
saggio, non troppo saviamente facesse ad aliei^ar il ducato -di 
Borgogna dalla corona, il quale suo padre il re Giovanni l'aveva 
vinto. Occupavano allora gl'Inglesi parte della Francia, la Nor- 
mandia, il ducato di Ginevra, che gli antichi dissero Aquitania, 
il contado di Tolosa , e §ran parte di Linguadoca. Ora veggendo 
i governatori del re £arlo VI questo disordine , s'affaticarono 
molto, e fecero tanto, che òegn| certo accordo tra il re ed il duca 
Giovanni ; il quale, tornato in Francia, e non contento della morte 
del duca d'Orleans, tentò con ogni via la rovina dei figliuoli di 
quello, e sollevando il pòpolo Parigino, fece morir molti gentiluo- 
mini ed ufBcijali di esso duca, e un'altra volta fuggì via di Parigi, 
e cominciò a mettersi contro la corona di Frància. Il re, turbato 
che il popolo di Parigi avesse tumultuato, ne fece decapitar moltr ; 
onde essendo i Parigini molto facili alle mutinazioni, si solleva- 
rono un'altra volta ; ed il Borgognone col mezzo di Giovanni 
Villiars, che era signore dell'isola di Adam, pigliò Parigi, & vi 
morirono più di tre mila uomini, tutti gli ufficiali del re ed altri, 
con il conte d'Armignac contestabile di Francia, Enrico di Marlì 
cancelliere del regno, il conte di gran Prato ed altri signori, li 
re in quel dì era gravemente infermo nel castello del Lo vere, il 
quale con la reina rimase in poter de' Borgognoni ; e se messer 
Tanegiù di Castello, cavaliere ardito e prudente , e creato del 
duca Luigi d'Orleans morto, non conduceva per la porta della 
Bastia a Milano il Delfino, egli era o prigione o morto. 

Fecero adunque i Borgognoni ili gran danni, ed altrettanto ne 
fece Enrico re d'Inghilterra , il quale cercava con tutti i modi 
unirsi col duca Giovanni. Maltrattandosi l'accordo tra il Delfino 
(che si scriveva governator di ìf^^rancia, ed al quale molti baroni 
s'erano uniti) ed il Borg(^none, si elesse una domenica, nel qual 
dì sul ponte di Monasteruolo Faultrione, ove era fatto un taber- 
nacolo, il Delfino con il duca Giovanni , con dieci cavalieri per 
ciascuno, parleria , e sì conchiuderia l'accordo. Entrò il deter- 
minato giorno dentro il tabernacolo o sia padiglione che sul ponte 
ora tirato, il Delfino con i suoi dieci cavalieri, e dall'altra parte 
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v'entrò il duca con i suoi. Quivi dopo l'accoglienze fatte, si co- 
minciò a contrattar delle cose della pace. 11 Borgognone, ch^ si 
vedeva esser sul Fav vantaggio, avendo nelle mani Parigi con il 
re e la reina, usò 4i mólte parole arroganti e superbe, alle quali 
monsignor Delfino rispose con molta umanità e prudenza. E per- 
severando pure il duca in parlar molto superbo, e non tenendo 
conto della persoiia del Delfino, anzi più tosto villaneggiandolo, 
messer Tanegiù di Castello, che era uno dei dieci cavalieri del 
Delfino , non potendo sofferire la superbia del Borgognone , e 
bramoso di vendicar il suo duca Lui^i , alzò un'azza che aveva 
in mano , e quanto più gagliardamente potè , diede una gran 
percossa sul capo al duca di Borgogna , e subito Tammazzò. Di 
che sbigottiti quelli che erano seco, e dubitando non esser morti, 
tutti fuggirono via, ed il Delfino con i suoi si ridusse anco egli 
in salvo. Filippo figliuolo del dùca Giovanni morto , e secondo 
di quésto nome, duca di Borgogna, che era dmaso in Parigi, 
udita la trista novella della morte del padre , trovandosi nelle 
mani il re e la reina di Francia, senza pensarvi troppo su , gli 
diede tutti due in poter d'£nrico re d'Inghilterra, e gli lasciò anco 
Parigi ; di modo che il re Carlo VI e la moglie moricono in. mano 
degl'Inglesi. Onde la uimìcizia che di già era cominciata, crebbo 
in odio crudelissimo e tanto fiero, che o fosse il re Carlo VII o 
Carlo duca d'Orléans, fu da un. di loro indotto un Alemanno per 
forza d'andar a mettersi al servigio di Filippo^, acciò che egli con 
più comodità potesse ammazzarlo. Era il Tedesco uomo bei) 
membruto e di gran cuore e tenuto fortissimo, e persona aur 
dace per dar fine ad ogni grande impresa : perciocché delle sue 
forze e dell'animosità aveva in molti luoghi fatto fede. Andò il 
Tedesco, e s'acconciò con Filippo con assai buona condizione, e 
cominciò a servirlo molto bene. Ora, che che si fosse, la cosa 
fu fatta intender al duca Filippo , il quale avvertito dell'animo 
del Tedesco, il domandò un giorno perchò s'era partito di Francia 
e lasciato il soldo , che ^già qualche tempo aveva continovato. 
Egli allegò certe sue apparenti ragioni, le quali Filippo mostrò 
di credere, e gli disse che attendesse a ben servire. Era in quei 
giorni fuggito di Francia Luigi Delfino,. che poi fu redi Francia, 
morto il padre , e s'era accostato al duca Filippo, dal quale fu 
tenuto molti anni onoratamente. Esso duca Filippo sapeva certo 
che il Delfino non .sapeva cosa alcuna del maneggio del Tedesco, 
e stava sempre con gli occhi aperti ; acciocché talora l'Ale- 
manno, che BeUrando- aveva nome, non gliel' accoccasse. Dal- 
l'altra parte non cessava tutto il di di fargli carezze, e donargli 
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bene spesso di ricchi doni. Beltrando, che con malissimo animo 
era venuto ai servigi del duca Borgognone, o che cangiata ave3Se 
la malevolenza in amore , o che mai non avesse trovata occa- 
sione di commettere ciò che era venuto per fare , o che forse 
non ardisse mettersi a tanto rischio , attendeva diligentemente 
a servire, e far quanto il duca gli comandava. Esso duca, che 
ms^ non si era potuto accorgere che feltrando avesse animo di 
ammazzarlo, e che già era passato l'anno che ai suoi servigi lo 
teneva, per non stare di contino vo in sospetto, deliberò pro- 
vare se egli era così animoso e gagliardo, come la fama il pre- 
dicava. E non volendo comunicar. Tanimo suo con persona 
alcuna, fece dì quelle cose che sovente fanno i prencipi giovini, 
che fuor dì proposito , come poco innanzi si <|uestionava, met- 
tono la signoria e la vita a perigliar Egli fece far óue bonìssime 
spade, e due pugnali tatti cosi simili, che tra le due spade non 
ci era differenza di cosa del mondo, ed il medesimo era dei pu- 
gnali, ed ogni cosa fece fornire d'una stessa fc^gia. Fece anco 
far calze, giubboni, e due sai d'un medesimo garbo, con due 
cappelli in tutto simigiiantissi mi. Era Beltrando della propria 
grandezza e grossezza che era ài duca Filippo. Ora volendo un 
giorno il duca ultimar questa pratica, e venire al cimento delle 
forze di Beltrando, ordinò una caccia di porci cinghiali in una 
delle sue foreste ; e quel giorno che si doveva andar alla caccia, 
volle che Beltrando si vestisse con Ini di quei paani che aveva 
fatto far cosi simiglìanti. E- così Beltrando si calzò le scalze, si 
mise il giubbone ed il saio che il duca gli avea fatti dare con il 
cappello. Essendo poi per montar a cavallo, il duca gli donò un 
benissimo corsiero ; onde come si vide Beltrando esser d'una 
foggia vestito simile al duca, e che si seppe il dtica esserne 
lutato autore, fu dà tutta la corte giudicato questo esser un se- 
gno che il duca molto l'amava , e che l'aveva per suo favorito. 
Andarono alla caccia, ove dopo che furono dimorati buona pezza, 
e che furono ammazzati due grandi cinghiali, Filippo chiamò a 
sé questo Beltrando, e gli disse : Belando, va alla tal parte di 
questo bosco, e là tutto spio m'aspetta ; il che egli subito fece, 
sapendo molto bene il luogo, perchè sovente Filippo solevajm- 
darvi a diportarsi. Come egli fu partito, il duca celatamente, 
che nessuno se n'avvide, gli andò dietro , e poCo dopo lui ag- 
giunse al deputato luogo, che era un praticello di miiiutissima 
erbetta, cinto d'ogni intorno da spessi ed altissimj àrbori, e per 
una vietta vi si poteva entrar comodamente dentro , la quale 
^ra capace di due o tre persone ; di modo che pareva proprio 



froVSLtA XXXIX. 49 

un campo o steccato fatto a posta per combattervi due guerrieri. 
Quivi arrivato Filippo , disse a Bellrando che smontasse , ed 
attaccasse il suo corsiero ad uno di quegli arbori ; ed egli altresì 
dismcmtò dal suo, e lo legò ad un tronco. Come tutti due furono 
a piedi, attendendo Bellrando ciò che questo volesse dire, il duca 
allora, cacciata la sua spada del fodro, con alta e ferma voce 
gli disse : Beltrando, metti mano alla tua spada, e da me ti di- 
fendi fino che tu puoi, che io non vo' vantaggio nessuno da te. 
Sforzati pure di far ciò che il tuo padrone , che qui ti mandò , 
t'ha comandatp^^ perchè io so che tu sei venuto in casa mìa per 
uccidermi. A queste parole il Tedesco, tutto sbigottito, cavatasi 
la spada e quella tratta via, s' inginocchiò , e con le braccia in 
croce domandò perdono al duca , dicendo che, era vero ciò che 
egli diceva, ma ch.e veggendo il bene ch'egli fatto gli aveva, si 
era pentito ^ e Taveva fedelmente servito, e che centra lui non 
prenderebbe le armi già mai. Filippo allora gli rispose : or via, 
vaiti con Dio con ogni cosa del tuo, e. fa che più non ti veggia 
sullo Stato mio, che tu sei un vile e codardo, non ti dando Ta- 
nimo d'eseguire ciò che il tuo padrone t'ha comandato. Il Te- 
désco si parti con più prestezza, che non si dà la fava la notte 
dei morti. Or sarebbe un bel disputare , se il Tedesco restò di 
eseguir l'impresa per >^iltà, o per le carezze e beni, ricevuti dal 
duca, e se questa opera di Filippo, ancor fche avesse buon fine, 
è degna di lode o di biasimo ; e questa quistione lascerò io, ma- 
dama, al vostro consiglio ed a questi signori ; ed io fin qui avendo 
ragionato, ascolterò ciò che se ne dirà. 



. IL BANDELLO 

»l mòlito illnatre e vuloroao sigMore , 

il «Igaw 

GIOVANNI DE' MEDICI 

Egli vi dovria sovvenir di qi^el giorno, quando il nostro in- 
gegnoso messer Niccolò Machiavelli sotto Milano volle far quel- 
V ordinanza di fanti, di cui ^gli mólto innanzi nel suo libro 
dell* arte militare diffusamente aveva traìtato. Si conobbe allora 
quanta differenza sia da chi sa e non ha messo in opera ciò che 
sa, e quello che oltra il sapere ha ptù volte messe le mani, come 
dir si suole f in pasta, e dedotto il pensiero e concetto delVanimo 
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SUO' in opera esteriore ; perciocché sempre il pratico ed esercitato 
con minor fatica opererà , che non farà V inesperto , essendo 
l'esperienza maestra delle cose; di modo che anco s'è veduto 
alcuna volta una persona senza scienza, ma lungamente eser- 
citata in qualche mestiere, saperlo molto meglio fare che 4wn 
saprà uno in qudVarte dotto, ma non esperimentató. Niente dì 
meno quel dotto benissimo ne parlerà, e disputerà dottamente, 
Messer Niccolò quel dì ci tenne al sole più di due ore a bada, 
per ordinar tre mila fanti secondo quell'ordine che aveva scritto, 
e mai non gli venne fatto di potergli ordinare. ^Tuttavia egli 
ne parlava sì bene e sì chiaramente, e con le parole sue mo- 
strava ìa cosa esser fuor di modo sì facile che, io che nulla ne 
so, mi credeva di leggiero, le sue ragioni e discorsi udendo, aver 
potuto quella fanteria ordinare. E son certo, se messo mi vi 
fossi, che sarei stato come un picciolo augello al vischio cólto, 
che quanto più si dimena e s'affatica d'uscire della patii a, assai 
più s' invischia e miseramente intrica. Ora veggendo voi che 
me^sser Niccolò non era per fornirla così tosto, mi diceste: Ban.- 
dello, io vo' cav(ir tutti noi di fastidio, e che andiamo a plési- 
nare;^ e detto allora al Ma^ihiavelli che si ritirasse e lasciasse 
farà voi, ifvun batter d'occhio con l'aita dei tamburini ordi- 
naste quella gente in vàri modi e forme, con ammirazione gran- 
dissima di chi visi ritrovò. Voleste poi che io venissi a desinar 
con voi, e vi menaste anco il Machiavelli. Come si fu desinato, 
voi rivoltato a messer Niccolò, lo pregaste che^cQn una delle sue 
piacevoli novelle ci volesse ricreare. Egli, che è uomo discreto 
e cortese, disse di farlo; onde narrò una piacevol novella che 
non poco vi piacque, e a me commetteste che iovoìessi scriverla ; 
il che avendo fatto, ve la mando e al (glorioso nome vostro con- 
sacro. Vi prego bene a considerare che messer Niccolò è uno 
de' belli e facondi dicitori e molto copioso della vostra Toscana, 
e che io san Lombardo, -^ ma quando vi sovverrà che è scritta dal 
vostro Bandello, che tanto amate e favorite, iomifo a credere 
che non, meno vi diletterà leggendola, di quello che si facesse 
allor che fu narrata. State sano. 
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Inganno usato da una scaltrita donna al marito 
6on una subita astuzia. ' 

lo, signor mio , poMo ferma opinione che se questa niattfna 
voi non mi levavate ^'impaccio, noi. anoora- ci troveremmo in 
campagna al sole. E non è perciò questo il primo piacere che 
da voi, la vostra mercè, ho riceviito, é speco tuttavia che non 
debba esser T ultimo. Oi'a per una piccola ricompensa del fastidio 
che stamane vi diedi, poiché pregato me n'avete, polendomi senza 
verun tispetto comandare, vi dirò una piacevol novella, che al 
mio parere alquanto ^i diletterà. Io parlerò di una materia di cui 
lutto il dì accadono esempi, cioè delle beffe che le donne fanno 
ai lor mariti. Dico adunque che Cocco Bernardozzo fu nella città 
di Foligno ai giorni suoi, sì per nobiltà di sangue, come per gran- 
dissimo patrimonio, il più notabil gentiluomo di quella città: 
in modo che niuno v'era che a lui s'agguagliasse. Era poi d'una 
bella e grata presènza ; ma d' industria, ac<;orte^a, sagacità e 
deir altre doti, senza cui l'uomo poco vale, niente aveva ; di sorte 
che più tosto da Grosseto si poteva chiamare che da Foligno. Egli 
ebbe per moglie Domicilia figliuola d'Andreuccio Paineri, giovane 
fr^ea e bella, e tanto avveduta, che poche donne erano della 
prontezza ed acutezza d'ingegno che in lei sì <;onoscevano. Élla 
non stette a pena due m^sicol marito, che della dappocaggine di 
quello troppo ben s'avvide ; è oltra questo conobbe che egli era 
molto più vago di quel d'altrui che del snodi casa ; imperciocché 
quante femine vedeva, con tutte si domesticava, e si metteva in 
pratica.. Né crediate pertanto che di gentildonne egli si dilettasse 
che una per miracolo non ne avrebbe mirata in viso ; ma le mas- 
saro, lavandare, fomaie e simil sorte di femine erano il suo giuoco. 
Credo io che fosse di natura di corbo, il quale viepiù volentieri 
alle carogne si gitta che a btìona carne. Cosi faceva Cocco, che tra 
queste vilissi me femine sempre s'avventava alla più sozza e mal 
netta che ci fosse ; di modo che Guccio imbratta, Porco o Balena, 
come lo vogliamo appellare, l'avrebbe perduta seco. Aveva anco 
Cocco un'altra taccarella, ctie volentieri andava in zoccoli per l'a- 
sciutto, ove la moglie l'avrebbe voluto portar in nave per il pio- 
voso. Dei disonesti modi del marito accortasi Domicilia, più volte 
con lai se ne dolse, come di cosa che in suo danno ritornava. Ma 
che valeva il dolersi? Ella cantava a' sordi, e Cocco era pur di- 
sposto di seguir il suo consueto stile di vivere ; di maniera che 



ss PARTB PRIMA 

Domicilia faceva vigilie che mai non furono in calendàrio, e le 
ìnassare e i ragazzi trionfavano. Governava Domicilia l'entrate del 
marito, ed egli a questo vi s'accordava, avendo por tanto vedere 
che conosceva che da sé non era buono a governare. Per questo, 
che ella più volte indarno col marito ebbe questionato, cacciò 
di casa quante donne, servidori e paggi che v'erano, e ritenne 
solamente una fante non molto attempata, ma meno appariscente 
che potè. Pigliò anco un famiglio che aveva presso a trenta anni, 
il più da poco e poltrone che dir si possa, che vestisse e spo- 
gliasse il marito, ed avesse cura d'un cavallo che in casa era 
rimasò. Ella diceva fra sé : se io non potrò donne in casa tenere 
secondo il mio grado,- alla croce-di Dio, mi aiuterò coi danari a 
far i bisogni della casa ; e questa per far la cucina sarà buona, 
finché a Dio piacerà. Cocco anco, poiché così vuole, così abbia, 
e si serva d'un sòl fante ; e se menerà paggi per casa; io gli 
romperò il capo. Veggendosi poi tanto magramente -trattar nel 
letto, ove ella avrebbe voluto'ésser con vezzi ed abbracciamenti 
festeggiata, pensò, se Cocco altronde jl vivere si procacciava, 
che anco a lei non si dovesse disconvenire ?i ritrovare chi a' suoi 
bisogni provvedesse ; ma trovandosi- così scarsa di famiglia, non 
sapeva come governarsi. E tuttavia pensando e cbimeri^zando 
come far dovesse a trovare chi talora in luogo del marito le sco- 
tesse il pelliccione, le venne gittate l'occhio addosso a Petrone, 
che cosi il famiglio era nomato. Egli era, come s'è detto^ molto 
da poco, ma di jpersona assai ben formato. Con costui si dispose 
Domicilia esperimentare la sua ventura, e veder ciò che sapeva 
fare ; e cominciandogli a far carezze e a domesticarsi con lui, 
aspettava opportunità di teinpo a dover dare esecuzione ai suoi 
desiderif. Pareva alla donna che di Petrone niuno dovesse aver 
dottanza ; ed essendo egli in casa, che la cosa poteva segreta- 
mente lungo tempo durare. Avendo por messo mente più per 
sottile alla natura di lui, e di quello gli appetiti considerati, il 
conosceva più ghiotto del danaro che Torse del mele ; onde si 
deliberò per forza di danari piegarlo a^ suoi appetiti. Ora méntre 
che ella era in cotai pensieri. Cocco aveva già adocchiata Nar- 
della^ che così si diceva la Tacite, e volte assai si era provato 
d'esser con lei ; ma il fatto mai lion successe. Era Cocco tanto 
da poco, che non voleva la pena di tentar donne fuor di casa, 
temendo pure d'esser dal volgo beffato; e se alcuna volta si get- 
tava a qualche fanciullo, con due o tre baiocchi si cavava il suo 
disonesto appetito. Ora parendogli che la fante si poteva di leg- 
giero accordare, e che per esser in casa, ci era gran comodità, 
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le faceva tuttavia buoD- viso, e la proverbiava in atto di scher* 
zare, quando però Domicilia non v'era. Ella che di piacer al pa- 
drone si teneva da più molto, andava in contegno, facendo vista 
cbe di lui noh le calesse ; nondimeno talora lo guardava con la 
coda deirocchiolino, sì nascosamente cbe madonna non se ne 
avvedeva. Non era mai Cocco stato .oso é'afi&'ontarla con parole 
amorose, ma con cènni e con gli occhi l'aveva fatta avvista del 
suo amore; e non gli dando l'animo di scoprirsele, fece pensiero 
andar una notte siila camera ove ella dormiva, e giacersi con 
lei. S'era Nardella -un giorno di festa lutta strisciata e fatta molto, 
per fantesca, polita, avendosi messo il boccacin bianco con uno 
greiobial giallo ; e veggendo il padrone che. fisso la guardava, 
ella mirava lui, di modo «che pareva proprio che lo invitassi^ a 
giocar seco alle braccia. Il che Cocco vedendo, si propose che 
la seguente notte foisse quella che doye£^ dar il (Compimento al 
suo amore. Domicilia, che molto più del solito vide quella polita, 
s'iflaaginò che d'alcun compagnone della contrada si fosse inva* 
ghita, e non vi pose altrim^oii fantasia ; ma in effetto ell^ s'era 
così concia, per meglio piacer a Cocco. Era di state, ed essen- 
dosi cenato di buon'ora, come si costuma^ dopo là cena Cocco 
andò fuor di casa a diporto, e Petrone «l'accompagnò, secondo 
che era consueto , e andando or qua or là per le contrade della 
cittì, ^li al famigliò in questa forma parlò : Tu devi saper, Pie- 
trone, che nessuna posa mantiene più in grazia del suo signore 
un cbe lo serva, come fa l'esser fedele e segreto nelle cose che 
il padrone .si fìda di lui, e gli commette che faccia; che ancor 
clìe il servidor avesse tutte l'altre buone parti, e non fosse fidato 
B segreto, sm*ebb6 egli poco stimato, e non troverebbe padrone 
che ai suoi servigi il volesse ; che io, per me, se mi pagasse, di 
lui in conto alcuno non. mi servirei. E che diavolo si deve far 
d'uno che fedel non sia; e non si^ppia secondo la voglia del pa- 
(irone tacere? Ora perchè io queste parole ti dica, adesso saprai. 
Tu, da poi che mi servi, mi sei parso uomo da bene ; e credo 
che appresso all'altre tue buone. parti sia anco in te la fede, e 
che quando io ti dirò una cosa di credenza, saprai tacerla. Voglio 
adunque, Petronè, che tu sappia che io mi vo' di te fidar di cosa, 
come intenderai, di grandissima importanza ; e perchò tu intenda 
oieglio l'animo mio, odi diligentemente ciò che io ti dirò. Io 
(iebho questa sera andar a trovar una delle belle donne di questa 
tefra, che ti so dire che è fatta per vedere. Basta^ ella mi at- 
tenderà ad ogni modo, perchè mi vuole tutto il suo bene ; ma 
perchè, non mi occorrendo disturbo alcuno , io intendo starmi 
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seco fin presso all'alba, e non vorrei che Domicilia a modo ve- 
runo di questo mio fatto s'accorgesse, quando sarà l'ora del 
dormire io ti farò il cotal cenno, e tu venendo alla camera mia, 
dentro il mio luogo del letto ti corcherai, ove io soglio giacermi 
che so che lo sai. Attendi pure a dormire, che io So bene che 
Domicilia mai non ti darà fastidio ; e se pur per sorte ella li 
s'avvicinasse o desse molestia, fingi aver gran voglia di dormire, 
e voltale subito le spalle. Or guarda se io di te mi fido, che alla 
mia moglie ti pongo a lato: ti ricordo bene che l'onor mio ti sia 
raccomandato, « che qualche volta non ti lasciassi vincer alla 
tentazione. Che dirai tu di me? Fa. pure. che tu sii fidato, ^che 
mai a persona' tu non manifesti questacosa, che vedi bene 
quanto ella importa. Anderai poi dimane al nostro sarto, e fatti 
fere, come più ti piace, un giubbone ed uri paio di calze, e com- 
prali una berretta con.nn bel pennacchio. Io ti farò ben poi del- 
Ùaltre cose. To' per óra questi danari per i bisogni tuoi. Petrone, 
avuto i danari, ringraziò infinitamente il suo signore, e promise 
esser leale e fedele, e che mai, per cosa che avvenisse, a per- 
sona non direbbe di questi ragiojnamenti parola .alcuna. Tornati 
che furono a casa, il famiglio gli avuti danari pose nella sua 
cassa, attendendo il cenno del padrone. Venne l'ora d'andar a 
letto, e Domicilia fu la prima che, spogliatasi, andò in camera 
ed in letto, al luogo suo si corcò, dicendo prima a Nardella che 
spedite le cose di cucina, s'andasse a riposar^. Nardella poi per 
avanzar tempo, si pose in cucina per acconciarsi i suoi grem- 
biali e cuffie. Cocco, preso del lume, cominciò in sala a rivoltar 
una cassa di scritture, e taato intorno a quelle s'intertenne, che 
potè imaginarsl la moglie esser già nel primo sonno involta; 
onde andò in camera^ e trovata la moglie che-forte dormiva, fece 
che Petrone, che spogliato era, a lato di quella si mise, senza 
che ella punto sentisse cosa alcuna. Come il buon Cocco ebbe 
fatto giacer il fante a canto alla sua moglie, se n'andò verso^ la 
cucina, ove aveva veduto andar Nardella ; e quella senza esser 
sentito, vide 'cucire e molto intenta ^i suoi lavori. Il gentil .in- 
namorato ebbe tanto del discreto, o vogliamo dire dello scimu- 
nito, che non volle farle fiotto ne disturbarla da quello che fa- 
ceva, pensando che tempo a far ciò che tanto bramava, non gli 
mancherebbe. Andò adunque a mettersi in una saletta, per la 
quale era necessario che , volendo Nardella andar a dormire, 
passasse ; imperciocché per quella s'andava alla camera del fante 
ed altresì a quella di Nardella. Era in quella saletta un tettuccio, 
come s'usa in Toscana, per potervi da naerigge dormire : su quello 
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simise a seder Cocco, attendendo che Nardella si levasse di cu- 
cina e ne venisse alla camera, con animo di corcarla su quel 
lettuccio e ron>per due o tre lance. Mentre cheCk)cco aspettava 
Nardella, avvenne che Domicilia a caso si destò; e sentendo 
Petrone alquanto moversi, il quale ella credeva esser il marito, 
se gli accostò, e cominciò a volerlo abbracciare, essendo già più 
d'un mese che >ella non aveva inacquato il suo giardino. Petrone 
come sentì questo, fìngendo esser forte sonnacchioso ed aver 
più-talento di. dormire che d'altro, la ributtò da sé f ma ella 
ch'aveva voglia di cibarsi, di nuovo se gli mise a canto, e diede 
delle mani al corno con cwì gli uomini cacciano il Soldano in 
Babilonia. Égli ch'aveva pur deliberalo esser fedel al padrone, 
e che forse dubitava che questa non fòsse una tela ordita per 
provarlo, di nuovo la ributtò da sé e le rivolse le spalle. Ma la. 
donna^ che. era sul fatto riscaldata, voleva pure, se possibil era, 
vincer questa pugna ; e posta una delle sue gambe a traverso 
a quelle del famiglio, si sforzava con mani e piedi far ch'egli a 
lei si rivolgesse; ma il barbagianni le diede una gran fiancata, 
di maniera che essa, stizzosa ed in gran collera montata, gli 
strìnse fieramente i sonagh. 

Petrone , per la soverchia pena che sentiva , fu vicino a gri- 
dare e manifestarsi : pur si ritenne y e vinto anch'egli dall'ira , 
diede nel viso a Domicilia una fiera guanciata; la quale, veg- 
geodosi dal marito, come ella portava ferma opinione; incoiai 
maniera rifiutare, si ritirò amaramente piangendo, sulla sponda 
del letto, e fra sé diceva : mi possa fiaccar il collo, se prima che 
il giorno venga, io non le né pago, poltrone e gaglioffo che tu 
sei. Tu non mi tocchi di due mesi una volta, e sei più vago di 
triste e poltrone femmine e di fanciulli che di me , ed ora che 
a te appressata m'era, cosi piacevolmente m'hai accettata. Alla 
croce di Dio, che io me ne vendicherò : e se tu disonestamente 
eon chi ti pare prenderai trastullo , io col tuo famiglio mi darò 
buon tempo, ed in capo ti porrò-il cimiero delle corna. Dormi, 
dormi e vedrai bella festa. Ora quanto bene sarebbe stato che 
questo bestione del famiglio non si foss^ mostrato ai piaceri di 
Domicilia cos^ ritroso, ma avesse Cocco trattato come meritava? 
il quale andava cercando il male con la lucerna in mano , e sì 
pazzerone e di -poco intelletto era ^ che metteva un famiglio a 
lato alla inoglie, ma tornando. all'istoria nostra, in quello che 
tra sé Domicilia faceva quei suoi ragionamenti, Petrone cominciò 
a dormire ; il che sentendo la donna , si levò di letto più che- 
tamente che potè, con animo d'andar a trovar il famiglio, e per 
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un buffettone avuto sul volto, farsi dar cento tratti di lancia nel 
più bello che avesse, e far la vendetta contro il marito. Uscita 
che fu di camera per andar a ritrovar Petrone , le parve veder 
del lume nella cucina , e colà s^inviò per vedere chi là dentro 
era. Ivi giunta, trovò Nardella che appunto aveva fornito di cu- 
cir le sue cose , e presa già in mano la lucerna , per andarsene 
a dormire. Noii s'aveva ancora Domicilia finito di rasciugar ie 
lagrime^ e di nuovo più per ira , che per doglia che delia per- 
cossa sentisse, piangeva. Nardella, come pianger la vide, «in 
atto di compassione le disse : oimè ! madonna mia, che vuoi dir 
questo? che avete voi? Ella,, postasi assederò, tuttavia con sin- 
ghiozzi favellando', le narrò' come Cocco battuta l'aveva, e che 
in cucina voleva restar fin al giorno, perchè il cìiofe non le dava 
di giacer appresso al marito. Pregò poi quella, che in luogo di 
lei fosse contenta andar alla camera del marito , e mettersi in 
letto appresso a quello, assicurandola che Cocco nulla le direbbe, 
e che il mattino a buon'ora poteva poi levarsi. Nardella, che 
altro non desiderava , ancor che si lasciasse alquanto pregare , 
pur alla fìne accettò l'invito ; e cosi se n'andò , e corcosai nel 
luogo della madonna, tenendo per fermò esser appresso a Qqjcco. 
Domicilia, spento ii lume , s'inviò alla via della camera del fa- 
miglio, non avendo altro indosso .che una sola camicia; onde 
entrata nella saletta ove il valent'uomoxli Cocco,vinto dal lungo 
aspettare, sul lettucoio s'era posto a dormire, facendo ella, non 
so in che modo^ un poco di stropiccio con i piedi; egli si destò; 
e non essendo la notte molto buia, vide venir la donna, e ere- 
dendo che fosse Nardella , l'andò ad incontrare con le braccia 
aperte. Dall'altra parte Domi<^illa sentito, e veduto iì marito, ma 
non in modo chele potesse conoscere, sUmaginò che quello fosse 
Petrone, il quale, per la stagion che -calda era, s'avesse eletto 
dormire in saletta che iilquanto era frésca , onde lieta fra sé 
disse ;. proprio ho io tr-ovato costui dove lo voleva: noi farenn) 
le nostre nozze sovra il lettuccii». Il perchè ella, aperto le brac- 
cia, gli andò allegramente incontro , e così tutti due amorosa- 
mente si abbraceiarono. Cocco fermamente credendo che colei 
fosse Nardella, pieno di gioia cominciò a baciarla e farle i mag- 
giori vezzi e le più amorevoli carezze che poteva. Domicilia anco 
baciava lui, e forte al petto se lOrStringevii. Anima mia di, qua, 
cuor mio di là , vita pia in su , speranza mia in giù , e simili 
motti amorosi andavano attorno. Erano perciò le parole si pia- 
namente dette > che pop si potevano insieme conoscere; e per- 
chè l'uno aveva voglia di scaricar la balestra, e l'altra di ri- 
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cover il verrettone , s'andarono a metter sul materasso del let- 
tuccio , di jnaniera che Cocco , per mostrarsi alla sua Nardella 
prode cavaliere e valoroso amante, corse due' lance senza mai 
levarsi d'arcione Né si partirono sì tosto dalla giostra^ che an- 
che due altre non ne rompessero. Fatto questo, Domicilia pose 
al marito in mano alquanti danari e gli disse : To' questi pochi 
danari, e godrai quelli per amor mio , ed in dispregio di quel 
becco gaglioffo ; e dettogli questo, subito da lui si parti. Cocco, 
avuti i danari, forte si meravigliò e dei danari e delie parole, e 
diceva tf a sé ; che diavolo vuol dir costei ? che danari ? che becco? 
Con queste parole , mezzo fuor di se «tesso , passo passo se ne 
indirizzò verso la eamera sua. La donna , sentendosi per i si- 
roppi inghiottiti il corpo moversi , andò al luogo necessario a 
scaricar il ventre; ma mentre che Cocco, credendosi l'altrui 
terreno aver lavorato , e' s'era pur affaticato sovra il suo, face- 
vasi in lìn altro luogo un'aspra battaglia; conciò sia che Nar- 
della, come, fu in letto, pensando esser appresso al messere, si 
accostò a Petrone dicendo : non dormir più, anima mia : destati, 
destati, che io sono la tua Nardella. A sì fatte parole Petrone 
risvegliato, e sentendo pur replicare due e tre fìate : io son Nar- 
della : e parendogli dlla voce che fosse quella , rimase mezzo 
sbigottito, e non sapeva ove si fosse ; ma ella, che fatti voleva 
e non ciance, gli gettò te braccia al ^oUo, e lo cominciò amo- 
rosamente a baciare , dicendogli pure : io sono Nardella. Può 
egli esser che tu sia sì smemorato che non mi conosci? che 
pensi, signor mio? diamoci piacere ora che abbiamo l'agio ed il 
luogo. Non aver tema di madonna, perchè io l'ho lasciata in cu- 
cina presso al focolare, che dorme come una marmotta , e non 
la rìsveglierebbe ilterremuoto. Conoscendo fermamente Petrone 
quella esser Nardella, disse seco ; e chi diavolo staria saldo a 
tante botte? chi non ài scalder^be a sì cocente fuoco? non so 
imaginarmi come postèi sia venuta qui; ma sia come si. voglia, 
io prendere questa ventura : non mancherà mai , «e il padrone 
se n'adirasse, se non pigliarla per moglie e sposarla » Onde fatta 
questa deliberazione, cominciò con Nardella entrar in giostra ; 
e già aveva cinque volte corso l'aringo, quando, per entrar in 
camera, sovraggiun^ Cocco, il quale per non esser dalla moglie 
sentito, che in letto esser credeva, era chetamente nella sua ca- 
mera entrato. Quivi giunto, e sentendo il gran dimenare che nel 
letto si faceva^ rimase più mòrto che vivo, e tra sé diceva : oimè l 
ho io pagato il mio famiglio, perchè con la donna mia dovesse 
giacersi? e in qnesto ode Petrone che disse a Nardella: anima 
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mìaj sta di buona voglia, che io ancora per tnia legittima mo- 
glie ti sposerò. Sentendo sì fatto ragionamento, il misero Cocco 
non sapeva se dormiva tìo, e tiitto stordito diceva tra' sé : per 
certo questa è una mirabii novella. Il trenta paia di diavoli è 
questa notte entrato in questa casa , e chi non si pèrderebbe in 
cosi varii e strani accidenti ? Io non so con cui giaciuto nella 
saletta mi sia:. non so se mia moglie o Nardella sia quella che 
è stata meco : Petrone nel mio letto lasciai pur a canto. à Doini' 
dilla, e qui sento che fanno un gran dimenar di calcagna. Quel- 
l'altra mi diede danari in dispregio'd'un becca , e qui si parla 
disposarsi: che intricato laberinto è questo? C03Ì tutta stordito, 
chetamente di camera uscì , per andar in cucina ad accender 
una candela è ritornar alla camera , con animo , se trovava il 
fante coù Domicilia , di far loro uno strano scherzo. Or ecco, 
mentre che soffiava nei carboni per. trarne fuoco, che Domicilia 
v'arrivò, la quale anch'olla voleva prender del lume per suoi 
bisogni. Come ella fu su la porta della cucina, così subito co- 
nobbe il marito ; e rivoltata indietro e frettolosamente cammi- 
nando per andarsi a mettere in Iettò, percosse in una banca di 
tal modo, che ella e la banca rovinarono per terra con grandis- 
simo strepito, Cocco, udito il romore, tanto si spaventò, che là 
candela gli cascò di mano ; é diede un grandissimo grido, di sorte 
che fu da Petrone e Nardella sentito. Egli' era si pieno di paura 
che non sapeva che si fare ; pure rfon sentendo più romore, tanto 
brancolò per terra e per la cenere, che trova la candela ; e non 
sapendo allumarla , se ne stette un poco per vedere se sentiva 
cosa alcuna. Petrone e Nardella, che l'aveyano sentito gridare, 
saltarono di letto, e tra la fatica durata e il timore, non sape- 
vano ove andarsi ; purè Nardella si mise andai'e verso la cucina, 
ove le pareva aver sentito il grido. Era Cocco uscito di cucina 
senza lume, e non veggendo Nardella, nò ella lui, tutti due si 
strettamente come montoni cozzarono ipsieme , che videro in 
casa più stelle, che non vafnno la state lucciole la notte attoTno. 
Cocco in si strano accidente bestemmiò Dio e Santi, e gU pa- 
reva esser in mezzo delle streghe. In questo Domicilia entrò in 
cucina, e con unzolferino accese un poco di lume, di modo che 
Cocco trovò quasi tutta la sua brigata sossopra. Egli era in ca- 
miscia, e così erano Domicilia e Nardella. Petrone ancor non 
aveva trovato l'uscita della camera ; così se gli era distillato il 
cervello al fuoco della fante! Guardava Cocco la maglie in ca- 
gnesco, ed ella veggendo che altro non diceva, faceva più del- 
l'adirata di lui ; e mostrando Nardella il naào rotto, arrivò allora 
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Petrone, che pareva un fantatima^ Non sapeva Nardelia con cui 
s'avesse il naso guasto, e meno lo sapevano gli altri; e guar- 
dandosi r un r altro con meraviglia , disse Cocco alla moglie : 
Domicilia, che cosa è questa ? La donna con viso brusco e tur- 
bato, gli rispose che. egli lo doveva sapere che si forte aveva gri- 
dato, e che a lei parrebbe che si dovesse andar a posare. Il si- 
mile diceva Nardelia, dicendo che si moriva di sonno. Allora 
Cocco se n'andò alla camera sua tutto pieno di conCusione nel- 
l'animo. Né menomerà in sé. dubbiosa Domicilia; la quale fuor 
di cucina si fermd, per sentire ciò che insieme ragionavano Pe- 
trone e Nardelia, i quali erano nella cuciiia. Il fante le dimandò 
che vuol dire che aveva il naso rotto ^ ed ella gli rispose che 
uscendo di camera aveva cozzato non uno, e che esser non po- 
teva altri che lui. Io, disse Petrone, esser non potei , perchè tu 
mi lasciasti in camera, quando Cocco gridò si forte. lu camera? 
rispose ella : in qùal camera ti ho lasciato ? Oh ! vedi un poco, 
soggiunse Petrone, che farnetica costei^ Non t'ho in questa notte 
nel letto di madonna sempre tenuta in braccio, e fatto quella 
faccenda tante volte? va vedi come sta il letto. Tu m'hai dette le 
tati e tali parole; ed io t'ho detto che ancora spero averti per 
moglie se tu vorrai. Tanti altri contrassegni le diede. Petrone, 
che Nardelia , che si credeva esser giaciuta con Cocco , chiara- 
mente conobbe il fante e.^er quello che il pelliccione si bene 
le aveva scosso ; è non sapeva imaginarsi come il fatto fosse se- 
guito. Dall'altra parte Domicilia , che il ragionamento del fante 
e della Nardelia tutto aveva udito , e compreso che ella s'era 
col marito o non col fante trastullata, andò in camera e si mise 
in letto appresso a Cocco , tutta piena di vari pensieri. Cocco , 
come fu a letto , perchè era stracco della fatica durata , subito 
cominciò a dormire e sornacchiare. Essendo anco Petrone e Nar- 
delia andati alle camere loro, ed il tutto in casa tranquillo e 
quieto, sola Domicilia, combattuta da una grandissima schiera 
di pensieri, non trovava luogo di riposo. Comprendeva ella e te- 
neva per fermo cho 90IUÌ che il buffettone dato le aveva , non 
era stato Cocco ma Petrone, che il maritò per simil effetto aveva 
in letto appo lei fatto entrare , come ella in luogo suo volle che 
Nardelia si corcasse. Teneva ahoo per certo che, come ella era 
venuta fuor di camera per sottoporsi al famiglio , altresì Cocco 
se n'era partito per giacersi con bardella, e che senza dubbio 
egli fu quello, con il quale ella era amorosamente giaciuta. Per 
questo si trovava molto dubbia ed incerta, come governarsi 
dovesse col marito per farlo parer un bestione, ed ella fosse ri- 



do PARTS Pftllf A 

piltata innocente. Ora di uno in altro pensiero travarcando e non 
s'appigliando a Qosa che te sembrasse di profìtto, non sapeva 
che farsi. Ma che? egli sarà ben scaltrito colui, e come si co- 
stuma dir, levatosi ben per tempo, il quale la moglie, volendo, 
non schernisse. Se tu fossi più savio del gran Salomone , più 
santo di Davide, più forte del l'invi ncibil Sansone , non ti saprai 
guardar dagl'inganni delle donne, quando te laVoglion fare. Fa 
pure che si deliberino di fartela, e tienla per fatta. Ladroni, 
traditori e simulatori e puttane, di rado sì lasciano accogliere 
(e prendili, quanto tu sai, all'improvviso], che di continovo non 
abbiano un carniere a cintola, pieno di cosi apparenti sensa- 
zioni e di tante ipocrisie e simulate parole, che è forza a cre- 
der loro tutto quello che dicono. Pepsate mo come farà il nostro 
Cocco, che non era perciò uno dei più avveduti e scaUriti uo- 
mini del mondo, anzi teneva jailquanto del' tondo che lo copriva 
da capo a piedi; e se fosse stato milanese, vivrebbe . avuto un 
livello perpetuo dentro la badia dì San Simpliciano. 

Ora, dopo molti e vari pensieri fatti e più volte replicati, pareva 
pure a madonna Domicilia che al tutto avrebbe trovato^ qualche 
compenso, e postovi conveniente rimedio, se ella quei danari 
dati al marito non avesse, né dettogli quelle parole che dette gli 
aveva. A queste due cose ella non sapeva in che modo rimediare: 
sì le parevano sconce e guaste 1 Ella giudicava che fosse stato 
un errore irreparabile, e parevale pur un taglio nella veste, che 
con grandissima difficoltasi i30teva conciare ed aggiunger pelo a 
pelo di modo che sempre il taglio non si vedesse. Alla fine le 
venne in mente una maKzia, con la qual& portava ferma opinione 
a ogni cosa dar assetto. Erano due armari nella saletta della 
quale abbiamo fatta più volte menzione, dèi quali Petrone aveva 
la chiave d'uno, per tener le sue coseUe serrate, e dell'altro era 
la chiave nelle mani della Nardella, ove anch' ella riponeva i suoi 
drappi ed. altri. bisogni suoi. Sovvenne a Domicilia di questi due 
armari, ed anche le venne in mente che ella in un suo forziere, che 
nella sala^rande era-, aveva quasi tutte le chiavi doppie di .tutti 
gli usci, casse ed altri luoghi di casa: onde avendo ritrovata la 
medicina salutifera ai cast suoi, né volendo più indugiare, perchè 
era l'ora molto vicina all'aurora, chetamente da lato al marito si 
levò; ed in cucina andata, con il solferino accese il lume, e poi 
aperto il coffano, e le chiavi ritrovate che ricercava, avendo di già 
presa buona q.uantità di diaìnari in oro ed in moneta, aperse l'ar- 
mario di Nardella; e messa la metà dei danari ii^ una pezza di 
lino, la ripose in un canto dell'armario e poi lo chiavò : il simile 
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fecQool resto éei danari in quello di Petrone. Fatto questo, ella 
tutta lieta e presaga come la bisogna doveva riuscire, senza esser 
da nessuno né veduta nò sentita, se ne ritornò al letto ; e data 
h'cenza ai pensieri, sì pose a dormire. Ella era consueta tener al 
capo del letto le chiavi della porta della casa, ed il mattino darle 
a Petrone, che la porta aprisse. Lévossi adunque Domicilia prima 
d'ogn'altro, essendo già il giórno chiaro, e cominciò s( volger sos- 
sopra un suo cassone, ove ella teneva i danari ; e come se trovato 
non avesse quello che ricercava, per meglio prender il tratto da 
vantaggio, cominciò a far gran ruriìore e mormorare piena di col- 
lera. Era Cocco levato, e così il fante e Nardella; e vagendo co- 
storo la madonna che come un toro soffiava , non sapevano che 
si dire né che si fare, e stavano a capo chinò. Petrone pure, acco- 
statosi a Domicilia, le domandò le chiavi della porta, dicendo che 
era ora d'andar a comperarla carne per desinare. Domicilia allora, 
facendo il bravo e parendo di grandissima collera colma, gh ri- 
spose con mal viso ; carne eh? brutto poltrone ed asino che tu sei l 
Pur troppo n'ho in casa delia carne, che tutta notte per puttane 
e ruffiani sono stataiuor del mio lètto, e gita raminga per casa 
come una straniera. Io vi darò ben della carne sì. Lo scimunito 
di Cocco sentendo tutto animosamente bravar Domicilia e veg- 
gendola irata, era tutto tremante e cadeva di paura, non potendo 
costrutto alcuno, cavarci quello che la notte era occorso, dubi- 
tando non s'esser sognatole tanto più lo sciagurato era sbigot- 
tito, quando che vedeva la donna sua far per casa del bravo, e 
stava pur aspettando il fìiie di questa cosa. Poiché Domicilia ebbe 
di motte parola pr^e dette, e garrito contro il famiglio , disse 
al marito che seco andasse nella saletta, e vi fece anco andar 
Petrone e Nardella ; ed essendo tutti quattro entrati dentro, ella 
comandò a Petrone che schiavasse il suo armario ; il che di subito 
fece. Domicilia alla presenza di tutti cominciò a rivoltar sessopra 
ciò che dentro v'era, e tanto volse e rivolse, che alle mani le 
vennero quei danari, che ella riposti vi àveVa, e trovò anco 
queglialtrì che il dì davanti Cocco a Petrone, come vi dissi, dati 
aveva. Come ella vide questi danari: ah! ah! disse, che danari 
sono questi? ovegll^hai tu rubati? chi togli badati, ladro ga- 
glioflTo che tu' sei; di' so, onde gli hai avuti? Io trpverò pure i 
ladronecci che mi sono stati fatti questi dì, perché mi trdvo 
mancare di molti danari. Il povero Petrone, che manifestamente 
conosceva i danari essergli niell'armario cresciuti, né sapeva in 
che modo, restò fieramente sbigottito, e non sapeva altro che dirsi, 
se non che da Cocco gli erano stati dati. Ella, udendo questo, con 
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un fiero viso al marito rivolta, gli disse: e tu perchè a questo 
mascalzone da catena hai donato tanti danari? Che vuoi? che gli 
porti a qualche puttana o alle tue bagasce? Or volendo Cocco 
far la sua scusanza, e dire che tanti danari non erano quelli che 
egli dati gli aveva, cominciò a narrar un'assai lunga e mal com- 
posta favola che non aveva né capo né coda; ma Petrone vi si 
interpose, ed interponendovisi per discolpar se àtesso, incolpò il 
padrone, e narrò il fatto appunto come era. Domiciilav udendo 
questa istoria, entrò in tanta collera, che pareva che gettasse per 
gli occhi- fuoco; ed avventatasi addosso al marito, fu per cavargli 
con le dita gli occhi : pur si ritenne e gli disse: vedi. Cocco, io 
mai a' miei fratelli non ho detto parola della tua disonestissima 
vita che meni, e del pessimo trattamento che tu mi fai;- anzi 
sempre di te lodata mi sono; -ma questo villano atto che usato 
m'hsii^. di pormi un famiglio a lato, e mettermi al grandissimo 
periglio che posta m'hai, io non solamente a' miei fratelli e pa- 
renti, ma a tutti i Polignati farò intendere, e narrerò loro tutte le 
tue virtòcardinftleschechehai. E quivi gli disse Domicilia tanta 
e si aspra villania, quanta mài si polisse ad uno sciagurato dire. 
Egli sene stava muto e tremante come fa il fanciullo sotto la 
verga del pedante. Ella, poiché con obbrobrio e minacce si fu 
alquanto sfogata, riVolta aNardella, le comandò che anco ella il 
suo armario aprisse, dicendole : io penso bene che tu altresì avrai 
menate basse le mani per i miei coffani : apri, aprì, che io mi 
vo' chiarire. Maàonna, rispose la fante, io lo aprirò molto volen- 
tieri, perché cosa del vostro non vi rubai in vita già mai ; e questo 
dicendo, l'aperse. Domicilia allora, come in quello di Petrone 
fatto aveva, così fece in quello di Nardella; e gettato ogni cosa 
sossopra, in una pezza di tela trovò quei danari che ella messi 
v'aveva; e disfatto il gruppo, e visto quella quantità 41 danari, 
saltò con i ealci e pugna addosso aNardella, scarmigliandola molto 
stranamente, e dandole delle busso del miglior senno che avesse. 
Ahi ribàldella ! diceva Domicilia, è questa la fede che io ave^a in 
te? A questo modo mi tratti? oimè, poverella me! in dii sono 
io Uvaritata, e che fidati servidori ho io per casa ! Nardella, sì 
per Terror commesso la notte, come anco per le percosse, era 
balorda né sapeva che dire. Cocco, veduti i danari ai servidori 
trovati, pensò che Nardella gli avesse rubati per dargli, come 
fece, a lui, e medt'simamente si persuase che Petrone l'avesse 
goduta, e che di quello intendesse quando disse : to' in dispregio 
di quel becco ga'^lioffo, credendo con lei essersi giaciuto, e per 
questo teneva la moglie esser sènza colpa, e potersi di lui giù- 
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stamente querelare ; il perchè lìon ardiva far motto. La scaltrita 
Domicilia che del tutto s'avvide, per meglio soggiogar il marito, 
allora allora cacciò di casa Patrone e Nardella. Rimasa poi sola 
col marito , gli disse: Cocco, io veggio che a me non è valuto 
spoglianhi di donne e. restar con una fante; perciocché anco 
quella hai voluto cavalcare, come se io non fossi buona ; uè ti 
è bastato , che hai messo meco un famiglio ; ma lodato Dio che 
tu hai conosciuto che me non ha egU toccata. Da te perciò non 
è mancato di farnii una puttana ; che alla croce di Dio, se egli 
tocca mi avesse, io non mi sarroi mai più lasciata veder al mondo. 
Il perchè io ti dico ed affermo ; o io me n*anderò alla casa dei 
mìei fratelli/ o io in casa tua vivere a modo mio. Prima tu pi- 
glierai quei servidori che vorrai, da garzóni infuori ; ed io quelle 
doone che vorrò, che alla croce di Dio, io non vo'^più star sì po- 
veramente; poi ti sceglierai una camera per te, ed io un^altra 
per me^ ove ognora tu solo a tpa postai potrai venire : ed ogni 
volta che a me verrai, io ti vorrò conoscere, perchè non voglio 
più famigli a lato. E perchè io troppk) bene conosco la tua na- 
tura, e.cbe; prima morrai; che lasci )e -puttane e i garzoni, va 
pure e vivi a tuo modo, che mai più non te ne dirò parola, per- 
ciocché tutto sarebbe indarno. Io me ne vi vero dapar mia, e 
farò pensiero non aver marito se non per calende, se pur talora 
mi verrai a trovare. Anderò con le nostre vicine e miei parenti 
alle chiese .e alle fe^te, quando se ne faranno^ e mi darò onesta- 
mente il miglior tempo che per me si potrà. Cocco, udite le ra- 
^oni della moglie & gli statuti pubblicati per la quiete di tutto 
due le parti, veggendaxhe ella altro rotnor non faceva, si tenne 
per ben avventuroso^e parveli che da morte a vita fosse susci- 
tato. Rispose adunque alla moglie che ella ordinasse e facesse 
tutto quello che più le era a grado, imperocché il tutto sarebbe 
ottimamente fatto : e che, se ella voleva, egli per pubblica scrit- 
tura al tutto si obbligherebbe. .Domicilia, tutta allegra, disse che 
non voleva che i latti loro andassero in bocca al volgo , paren- 
dole pur troppo d'aver tirato Cocco, come un bufalo, a quello 
che ella voleva. Pensando poi tra sé d'aver deliberato' volersi a 
Petrone sottoporre, ne sentiva un maraviglioso dispiacere, e da 
per sé ne arrossiva. Mai non volendo perciò star ai pasti di cosi 
scarso marito, dopo non molto s'innamorò d'un gentilissimo 
giovane, al quale essendo ancji^'ella piaciuta, di leggiero insieme 
s'accordarono. Ella aveva già preso in casa delle massaro e don- 
zelle, e Cocco altresì s'era provvisto di servidori > -dei quali Do- 
micilia uno ne elesse per conservatore dei suoi segreti , e a lui 

V, li. — 3 Bandbllo. ^ (NoveUieri T. I.) 



34 PARTE PtilUA 

njanìfestò ia sua volontà e ramante che ella amava. Égli, bra- 
moso di servir la padrona, che già ad una delle sue donne s'era 
anco scoperta; tenne modo e via che Domicilia col suo innamo- 
rato si trovò, il quale era giovine nobile, bello e discreto j e cosi 
senza che mai Cocco se n'avvedesse, ella col mezzo del servi- 
dore e d'una delle sue donne, si diede lungamente col suo amante 
buon tempo , seco stessa molto spesso ridendo djeirastuzia che 
quella notte u^ con i danari contra Petrone e Nardella. 
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Non molto dopo il sacco di Roma, fatto dagli Spagnuoli e dai 
Tedeschi soldati dell' imperadore^ voi vi trovaste con la compa- 
gnia vostra di cavalli leggieri^ essendo allora ai servigi e al soldo 
dei signori Veneziani, nel contado della città di Viterbo; ed es- 
sendo i caldi molto grandi, che eradei mese di giugno, voiinvi- 
taste a desinare con voi il signor L, Scipione Attellano, amba- 
sciatore del signor duca Francesco Sforza, è voleste che di com- 
pagnia anch'io vi venissi. Il luogoy ove quel giorno ci conducente , 
fu una freschissima ed agiata stanza^ tutta intagliata a scar- 
pello dentro un tufo; e dinanzi al luogo v'era un bellissimo e 
fruttifero oliveto con una viva , fresca e chiara fontana , òhe 
fuor d^un sasso ivi vicino sorgeva. Quivi adunque trovammo 
che vi era prima di noi giunto il gentilissimo signor Giorgio 
Santa Croce , col quale io aveva già contratta lunga e dolce 
domestichezza j quando assediandosi Milano , il campo della lega 
era a Lambrate e quivi d*intomo. Ora essendosi posti a tavola^ 
si desinò cori tal apparecchio , e con sì delicate e varie vivande, 
con sì belV ordine e sì preziosi vtnt, che non in uno esercito in 
campagna pareva che si fosse, ma sarebbe stato assai, sé il de- 
sinare si fosse fatto in Roma innanzi che ella fosse saccheg- 
giata. Dopo desinare ragionandosi di varie cose , voi pigliaste 
in mano il libro delle divinissime rime del Petrarca; e leggendo 
alcuni sonetti, si cominciò sommamente a commendar da tutti 
Fatto e candidissimo stile ^ le belle e scelie e proprie parole, con 
la disposizione e nascosti sensi dal poeta usati. Cominciaste poi 
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a legger nei trionfi la bella ^oria di Massinissa e Sofoni$ba, 
la quale tutta piena di compassione , quasi ci tirò le lagrime 
su gli occhi. Allora fu da voi pregato il signor Giorgio Santa 
Croce che volesse la detta istoria., per contentezza del signor 
ambasciatore e mia, narrare, in quel modo che un'altra volta 
dicevate che narrata vi aveva . esseri^ tutti dfjte con molti si- 
gnori e gentiluomini a diportarvi sovra il lago di Bolsena ; il 
che egli disse^ di fare. E così alla presenza vostra e di fnolti 
gentiluomini che quivi avevano desinfito, egli ci narrò la pie- 
tosa istoria^ onde ai)endomi voi impostò che volessi scriverla, 
vi promisi di farlo i Per questo essendo a Cortona alcuni giorni 
dimorato, Vho scritta come meglio; ho saputo, e sotto il vostro 
nome collocata come sotto un forte scudo y acciò che se alcuno 
mi mordesse j che avendola io sentita recitare^ nd eloquentissimo 
Romano , V abbia con parole non romane scritta , possiate scu- 
sarmi, che ho fatto quanto, ho potuto^ State sano. ' 

NOVELLA XLI. 

Infelice sito dejl'amore del re* Massùoissa 
e della reina Sofonisba sua moglie. 

Da poi che il caldo del mezzo ^iomo comincia a. pigliar ere- 
scimento pAir assai, ed ora non ci accade faccenda che importi, 
e voi, signor mio, volete che in questo freschissimo luogo io 
narri Tinfelicissimo esito degli am^ri del re Mas^nissa e della 
sua reina Sofonisba, io vi dico che egli fu figliuolo di Gala re 
dei Massezuli, i quali son popoli Numidici ; e militando con i 
Cartaginesi nella Spagna x^ontra i Romani, avendo prima com- 
battuto onoratamente contra i] re Siface nella Numidia, avvenne 
che Gala suo. padre morì; onde- il regno fu da altri occupato. Il 
perche sofferendo con animoso cuore l'avversa fortuna, e varia- 
mente con- i nemici suoi combattendo, ed ora parte del regno 
acquistando,^ ora perdendo,. e talvolta Siface e i Cartaginesi mo* 
lestando, fu spesso vicino ad e^ser morto o preso. Con questi 
suoi travagli, non cedendo mai a fatica, riuscì molto famdso ; di 
modo che appo quei popoli africani s'acquistò chiaro nome di 
valente e prode soldato, e d'avveduto e previde capit-ano. Era 
poi generalmente ila' soldati ipolto amato ; perciocché con lóro, 
non da figliuolo. di re o come prencipe viveva, iaia da guerriero 
privato e comp3gno coniloro conversava, .nomando ciascuno per 
proprio nome^ ed accarezzando ed onorando ciascuno secoiido 
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che meritava; servando però tuttavia un certo decoro di supe- 
riore. Aveva già egli per mezzo di Sillano, essendo in Spaglia, 
fatta privatamente amicizia con quello Scipione che poi fu chia- 
mato Africano, e che allora con imperio proconsolare glorìoisa- 
mente in quella provincia i Cartaginesi debellava. Fece lega poi 
con i Romani, e santissimamente, fìn che visse, Tamicizia del 
popolo romano osservò, e quella ai figliuoli e nipoti lasciò ere- 
ditaria. Cominciata adunque la guerra nell'Africa dai Romani, 
egli subito, coft quelle genti che potè avere, venn^ a trovar il 
suo Scipione. Non dopo molto, essendo Siface rotto e preso, andò 
Massinissacon Lelio a pigliar le città del reame che già fu di Si- 
face, e al capo della provincia, che era la, città di Cirta, indirizzò 
l'esercito. Era in quella Sofonisba moglie di Siface e figliuola di 
Asdrubale dj Qiscone, la q^ale ave.va alienato ranimo del ma- 
rito dai Romani, con i quali era collegato, e mediante le suasioni 
di quella s'era -messo per difendere i Cartaginesi, Sofonisba, sen- 
tendo che i nemici erano già entrati in Cirta, é che Massinissa 
dritto al real palazzo se ne veniva; deliberò andargli incontra, e 
veder d'esperi montare la benignità e clemenza di lui ; onde nella 
calca de' soldati, che già nel palazzo erano entrati, animosamente 
si mise; e andando innanzi, quinci e quindi si rivolgeva, riguar- 
dando se fMi tanta nioltitudine poteva a qualche segnalata cosa 
conoscer Massinissa. Ella in questo vide uno, irquale, all'abito 
e all'arme' che indosso aveva, e al rispetto che da ciascum^ gli 
vedeva usare^ giudicò quello senza dubbio veruno esser il rè. FI 
perchè dinanzi a quello inginocchiata, in questa nifaniora pieto- 
samente a parlar commciò. Poiché la tua virtù e la felicita, in- 
sieme con il favore degli Dei, hanno permesso che tu abbia ri- 
cuperato il tuo. antico regno,' vinto e preso il tuo nemico, e che 
tutto quello che più t'aggrada, tu di me puoi fare, io peròclalla 
tua mansuetudiue e clemenza confortata, prenderò ardire con sup- 
plichevoli voci pregarti, e prima baciarti le vittrici mani ; e detto 
questo, postasi in ginocchione dinanzi a quello, e le ginocchia 
di lui abbracciando, e le mani baciandogli, disse molte -parole 
piene di compassione. Ella era sul fiore della sua «tà, e in 'quei 
tempi la più formosa^ leggiadra e bella giovane che l'Africa'avesse ; 
e tanto di V9ghezza il pianger l'accresceva, quanto a molte so- 
glia l'allegria ed il soave e moderato riso aggiùngere; di maniera 
che Massinissa, essendo giovine, e secondo la natura dei Nu- 
midi, molto facile ad Irretirsi nei lacci bell'amore, veggetìdosi 
tanta beltà innanzf, non si poteva saziare, con occhio ingordo e 
a fiamme amorose pieghevole^ di rimirarla e vagheggiarla. Non 
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se ne accorgendo adunque, egli sì fieramente di-lei s'accese, che 
mai più non arse sì-cocente fiamma qual si fos^e amoroso cuore ; 
onde fattole animo, e da terra levandola, quella esortò a seguire 
il suo parlare ; la quale così disse : se. a me tua prigionièra e 
serva lece, o signor mio, pregarti, io umilmente ti prego e li 
supplico per la regalmaestà, nella quale poco avanti eravamo 
ancora noi, come. tu al presente sei, e per il nome Numidico, 
stalo a te e a Siface comune,. e per i Dei tutelari e padroni di 
questa città (i quali con miglior fortuna e più lieti successi e 
prosperi in quella ti ricevano, che fuor Siface non- mandarono) 
che tu di me pietoso èsser ti degni. Né pensare che io gran cosa 
voglia : usa l'imperio tuo, e quello che la ragion della guerra 
vuole sovra di me : fammi, se vuoi, in dura prigione macerare, 
quella morte; con quelli tormenti che più ti aggradano, patire. 
Che sia' la morte che io soffrirò quanto si voglia acerba, fiera e 
crudele : a me più cara assai sarà che la vita ; perciocché io nes- 
suna ìnorle rifiuto, purché io non venga alle superbe mani ed 
arbitrio crudelissimo dei Romani. Quando io altra non fossi che 
stata consorte dì Siface, tuttavia d'un Numida e meco in Africa 
nato voglio più tosto la fede esperimentàre, ched'uno degli stra- 
nieri. Io so che tu conosci ciò che una Cartaginese e figliuola di 
Àsdrubale deb^ fermamente da' Romani aspettare, e dalla su- 
perbia di quelli temere. Se tu, signor mio, hai sorelle, pensa che 
in tale sì trista ed avversa fortuna potrebbero cadere, quale è 
questa ove io mi ritrovo. Così fatta è la rota della fortuna, la 
quale ogni diveggiamo instabile, volubile e varia, che ora pace 
ora guerra, ora bene^ ora male ne apporta,, ora lieti ed ora di 
mala voglia ne fa essere, ed ora ne leva- in alto^ ed ora al pro- 
fondo delPabissò ne fa tornare. Ti sia Siface un vivo e chiaro 
esempio dinanzi agli occhi, che ferniezza sotto al globo della luna 
non si può avere. Egli era il più potente e ricco re che in Africa 
regnasse^ ed ora è il più misero ed infelice che si trovi in terra. 
Né per questo voglio io esserti presaga né indovina d'alcun fu- 
turo male; anzi santamente tutti i Dei pregò che te e tutti i de- 
scendenti tuoi nel regno della J^uraidià felicemente regnar la- 
scino. Deguati adunque liberarmi dalla servitù dei Romani, e se 
altrimenti non puoi se non con la mia morte, io ti dico che quella 
mi sarà gratissima. Dicendo queste parole, prese la destra mano 
del re, e quella più volte dolcemente baciò ; e già i preghi co- 
minciavano in lusinghevoli e lascive carezze avvoltarsi, di modo 
che non solamente. l'animo dell'armato e vincitor giovine a mi- 
sericordia e pietà mossO;, ma stranamente nell'amorose reti Io 
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avviluppò. FI perchè il vincitor dalla vinta, il signor dalla sua 
serva fu vinto e preso. Indi con tremante Voce così le rispose : 
pon fine, o ^fonisba, al largo pianto, e caccia da te la tema «he 
bai ; che non solamente alle mani del popolo romano non verrai, 
ma, se a te piace, io per legittima moglie ti prendo ed accetto, 
in modo che non prigioniera, ma reina viverai. Dette queste pa- 
role, lei lagrimante abbracdò e baciò. Ella al volto, ai cenni, ai 
gesti e alle interrotte parole dell'amante nuovo comprendendo 
Tanimo del Numida esser di ferventissimo amore acceso, per più 
infiammarlo, con un alto di pietade, che i ferìnì cuori delle ir- 
cane tigri avrebbe intenerito e d'ogni fierezza spogliato, di nuovo 
se gli lasciò ciader a' piedi; e quelli cosi armati baciando e con 
caldissime lagrime irrigando, dopò molti' singhiozzi ed infiniti so- 
spiri, essendo da lui sollevata, <lis^: o gloria ed onore di quanti 
regi mai furono, sono e saranno, p di Cartagine mia infelice pa- 
tria, mentre ella ne fu meritevole^ sicurissima aita ^ ed ora presente 
e terribilissimo spavento^ se la mia fortuna dopo si gran rovina 
può rilevarsi, qual maggior grazia, qual cosa in tutta la vita mia 
più lièta e fortunata mi' può^accadere, che esser da te chiamata 
tua moglie^ X) me più d'ogn'allra felice, di tanto e si famoso con- 
sorte ! veramente avventurosa e felicissima mia rovina, o for- 
tunatissima mia disgrazia, se così glorioso, e senza fine da do- 
versi desiderar matrimonio m'era apparecchiato! Ma perchè i Dei 
a me son contrari, e il' debito fine della mia vita è giunto, cessa 
ormai, signor ùiio caf'O, di .raccetider la mia ammorzata, anzi 
spenta speranza; perciocché iii tal stato dii veggio, che indarno 
centra il voler degli Dei ti affatichi. Assai gran dono ed in vero 
grandissimo riputerò da te ricevere, se morir mi farai, acciò che 
pe/T tuo mezzo, con le tue mani, che molto più grato mi fìa, 
morendo, esca delisr.tema di servir ai Romani e venir in poter 
loro, e questa anima' libera ai Campi Elisi se ne vada. 

L'ultimo termine dei miei prieghi, e tutto quello che io da te 
desìo e ch'io supplico, è il fuggir- le forze ^romane e non essere 
a quelle soggetta. Questa è la meta e il Une dei preghi miei e 
d'ogni mia domanda. L'altre cose che tu , la tua mercè, mi of- 
ferì, io non ardirei, non dico chiederle, ma desiarle, che, a dir 
il vero, lo stato adesso della mia fortuna tanto alto svilire non 
presume. Pregobene; l'eterno .Giove con tutti gli altri Dei, che 
il tuo buon animo Verso me riguardando, lungamente l'acquistato 
regno godere, ed( a maggiori termini quello ampliar ti lascino. 
Io poi quelle grazie, che per mesi ponno maggiori, ti riferisco. 
Furono si efficaci queste parole, che Massinissa non potò mai 



le lagrime affrenare, ma per pietà della donna lagrimante pian- 
gendo, ultimamente così le disse : lascia, teina mia, questi tuoi 
pensieri, e rasciugando il pianto, metti fìne al dolore e sta di 
buon animo, che questa fortuna a te cosi noiosa ed avversa can- 
gerà stile, e gli Dei cbn miglior succèsso il rimanente della vita 
tua proseguiranno. Tu moglie mia sarai e reina, e di questo la 
fede mia, chiamando gli Bei in testimonio, ti obbligo ed impegno. 
Ma se per caso (o Giove, noi consentire !) io mi vedessi astretto 
a darti a' Romani, vivi sicura che in poter loro viva non anderai. 
Con queste promesse in segno della fede egli diede la destra a 
Sofonisba, e con l^i nelle stanze interiori del regal palazzo entrò. 
Quivi poi pensando Massinissa tra sé, come la promessa fede 
alla donna serbasse, da mille pensieri combattuto^ e quasi la sua 
rovina paleise veggendo, da temerario.e mal sano amore consi- 
gliato, queiristesso gioriio pubblicamente per moglie la sposò, e 
le nozze tumultuarie fece ; come se Sofonisba più non dovesse 
esser in arbitrio de* Romani , pdichè da kii era sposata. Venne 
dopo questo Lelio , il quale avendo inteso queste nozze ^ se ne 
turt>ò fòrtemente, e si sforzò niandàr Sofonisba^ come preda' ro- 
mana, insieme con Sifacea Scipione. Ma dai prieghi e dalle la- 
grime di Massinissa vinto, ch^ il giudicio del tutto rimétteva a 
Scipione, mandò Siface con gli altri prigioni e preda , è attese 
insieme con Massinissa alla recupefazione degli altri luoghi del 
regno, per non ritornar in campo, se la provincia non veniva 
tutta in mano dei Romani* Aveva beh prima esso Lelio minuta- 
mente del successo de^l matrimonio avvinato Scipione, il quale 
intendendo queste cose, e la celebrazione di così precipitate 
nozze, si turbò molto forte neiranimo suo, meravigliandosi che 
Massinissa non avesse prima aspettato Lelio, e che quel dì che 
entrato «ra in Girta, avesse falte queste mal consigliate nozze. 
E tanto pili il fatto di Massinissa a Scipione dispiaceva, quanto 
che egli era dà simili disconvenevoli e disonesti amori in tutto 
alieno ; di modo che in Spagna non s*era da bellezza né leggia- 
dria di donna lasciato piegare dal suo onesto e lodevole proposto 
già mai. Per tadto giudicava l'atto di Massinissa esser stato fuor 
di tempo, pocoonorato, e dégno d'esser biasimato da qualunque 
persona lo sapesse. Tuttavia, come savio ch'egli .era e prudente, 
dissimulava ciò che nel cuore aveva, aspettando Tpccasione di 
por rimedio a tutto. Ora dovendo, insieme con Lelio, Massinissa 
ritornar in campo, quali egli ragionamenti con Sofonisba facesse, 
quante lagrime spargesse, quanto sospirasse, se io volessi nar- 
rare, avrei troppo che fare , è mi mahcherebbe il tempo. Egli 
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due o tre notti , che furo a tanti desih brevi e scarse , a ptena 
era seco giaciuto ; e già sapeva che Lelio quella come prigioniera 
richiedeva. Il perchè di grandissima angoscia pieno, e vari pen- 
sieri facendo, da lei si partì, e in campo, se ne ritornò. Scipione 
onoratamente raccolse e vide, e alla presenza dell^esercito e lui 
e Lelio lodando, quanto fatto avevano moUo commendò ; poi nel 
suo padiglione menandolo, gli disse : Io penso, Massinissa mio, 
che l'opinione che delle mie virtù avuta hai , primieramente ti 
conducesse in Ispagna col mezzo del mio prode Sillano a far 
meco amicizia, e poi indotto t'abbia qui in Àfrica e te è le cose 
tue metter nelle mie mani. Ma pensando io qual sia quella virtù 
che a ciò mosso t'abbia, essendo tu d'Africa ed io d'Europa, tu 
Numida ed io Latino e Romano,- dj vari e diversi costumi e idioma 
differentissimi; pen&»ando, dico, che cosa, fosse in me, che di ri- 
cercarmi spinger ti dovesse , giudico io fermamente la tempe- 
ranza e l'astinenza dai piaceri venerei , ie quali in me vedute 
hai, e per cui io più che di cosa che in. me sia mi apprezzo e 
stimo, esser state quelle che ad amarmi ed unirti meco indotto 
ti abbiano. Queste virtuti vorrei io, Massinissa, che tu all'altre 
tue buone doti , e ai beni che in te sono dalla natura creati, e 
con l'industria tua fatti migliori , aggiungessi. Pensa ben bene 
che tanto non deve la nostra giovenil età gli armati eserciti dei 
nemici temere, quanto le sparse d'ogn'intorno delicatezze, e le 
voluttuose dilettazioni, e massimamente il periglio che a noi 
sovrasta delle carezze femminili : onde colui che l'amorose pas- 
sioni temperatamente alTreha o doma, é alle lascivie il petto 
chiude,. e tra queste sirene con gli orecchi serrati passa, assai 
maggior gloria acquista, che noi acquistato non abbiamo nella 
vittoria contro Siface. AiMiibale, il maggior nemico che mai 
avessimo nói Romani^ uomo fortissimo e capitano quasi senza 
pari , dalle delizie e femminili abbracciamenti, d'alcune donne 
effeminato, non è più quel virile e gagliardo iraperadore che 
esser soleva. Le cose che in mia lontananza nella Numidia valo- 
rosamente fatte hai, la tua. sollecitudine, la prontezza, l'animo- 
^tà, la fortezza ed il valore, la celerità e tutte l'altre tue buone 
parti di veralode naeritevoli volentieri ricordo, è di commendarle 
mai non mi sazio. Il resto, più eaix> avrò che teco stesso pensi, 
acciò che io, dicendolo, non ti sia di vergognarti cagione. Come 
tu sai, Siface è stato dai nostri soldati preso; il perchè egli, la 
moglie, il reame, i campi , le terre, le città e gli abitatori, e in 
somma tutto quello che fu del re Siface è preda del popolo ro- 
mano; e il re e la consorte sua , benché non fósde cittadina di 
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Cartagine, bendiè il padre di lei capitano dèi oemici non vedes- 
giiDO^ bisognerebbe mandar a Roma , e il tutto all'arbitrio del 
senato e -popolo romano lasciare. Non sai che Sofonisba con le 
sue ciance ha il re Siface, nostro confederato, ahenato da noi, e 
fatto prender contra noi Tarrne ? Vinci Tanimo tuo, Massinissa, 
e guarda che tu non macchii molte altre .buone parti che riguar- 
devole ti fanno, con un vizio solo ; e che tu non guasti tanti me- 
riti^ e la grazia di quelli coii maggior colpa, che non è la cagion 
della colpa. Massinissa , udendo queste agre e vere riprensioni , 
non solainen te arrossì per vergogna, ma amaramente piàngendo 
disse che era in pot^r di Scipione. Tuttavia, quanto più poteva, 
caldamente il pregava che, se era possibile, gli lasciasse la data 
scioccamente fede osservare ;. perciocché a Sofonisba giurato 
aveva che viva non anderebbe in poter de' Romani. Dopo altre 
cose dette partì Massinissa, ed al suo padiglione andò, ove tutto 
fiolo con caldi e frequentissimi sospiri , con dirotte ed . amaris- 
sime lagrime, ,e pianti di maniera alti, che dai circostanti al pa- 
diglione erano uditi, tuttoil di piangendo dimorò, non sapendo 
che fare ; e della notte anco buona pezza stette, ed ora una cosa 
ed ora un'altra pensando , più che mai confuso, non potò mai 
dormire. Cadevagli in auimo, passate le colonne dello stretto da 
Ercole poste, di navigar all'isole Fortunate con la inoglie : pen- 
sava d'andarsene con lei a Cartagine, e in aita di quella città 
mettersi contra i Ro^iani: deliberava -talora col ferro, col ve- 
leno, col laccio, in altro modo, la vita e i tanti suoi dolori 
finire. Fu più volte vicino ad ammazzar se stesso; ma, non per 
tema della morte^ ma per non macchiar la ^ua fama si tenne. Si 
gettò sovra il letto, ed or.qua or là dimenandosi, luogo di quiete 
non trovava. Ardeva il misero amante, come negli, aperti campi 
la stipa^dal fuoco si consuma, e non trovando alle sue pene con- 
forto,' fosi a dir cominciò. Sofonisba mia cara, o vita della 
mia vita, e a me assai più che la luce degli occhi miei amabile 
e dolce, che sarà di noi? Oimè! più concesso npn mi sarà veder 
il tuo vago ed amoroso viso, le bionde chiome, quei begli occhi 
che mille volte hanno fatto invidia al sole, e sentir la soave ar- 
monia delle parole; la cui dolcezza può a Giove nel maggior fu- 
rore, quando irato le folgoranti saette vibra, l'arme ter di mano. 
Ahi^ che più non mi sarà lecito queste braccia gettarti al collo, 
la cui candidezza diconvenevol rossore sparga avanza le mat- 
tutine rose 1 Ma non voglia Iddio senza te ch'io viva ; che tanto 
viver senza te potrei, quanto un corpo può senza' spirito in vita 
stare. Siami, o Oipve, da te concesso che ambidue un sepolcro 
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chiuda, acciò che il yhrere, che qui teco m'è n^to, mi sia tra 
Fombre concesso. E quale, o Dio buono! sarà nei Campi Elisi 
tra quegli Spiriti più di me boato, s^ io teco potrò per Tombròse 
selve degli odorati e vérdi mirti andarmene spaziando? Quivi ,i 
ncstrì amari e dolci amori insieme senza impedimento niano più 
volte racconteremio, rammentando le cose passate, gioiendo del 
diletto, e sospirando delia pena. Quivi non sarà già ìi rìgido e 
severo dì marmo Scipione^ che le passioni amorose non cura , 
e per questo alle mie ac<)jrbe pene non ha compassione , non 
avendo mai provato che cosa sia amore. Egli allora con le sue 
troppo crudeli parole non verr^à già a persuadermi che io ti lasci, 
che io nelle mani dèi Romani ti metta, é sia cagibne della tua 
miserabile durissima servitù :- egli non mi garrirà già che io si 
ferventemente ti ami. Noi staremo pure senza sospetto di lui o 
d'altri, che ne possano separare^ e la nostra dolcissima compa- 
gnia dividere. I)eh avessero voluto grimmortali Dei che egli nel- 
rAfrica non fosse passato già mai,, ma che sempre in Sidlia, in 
Italia e nelle Spagne dimoratosi fosse! Ma che dico io, smemo- 
rato e paxzo che sono? Se egli in Africa pavigato non fosse , e 
fatta la guerra centra Siface, come avrei io mai vedute la bella 
Sofonisba, la cui bellezza ogn'altrabellezza avanza, la leggiadrìa 
è senza pari , la igrazia indicibile ed inestimabile, i modi raH ed 
incomparabili, è il tutto che è in lej non si può con parlar umano 
agguagliare? Se Scipione qui venuto non fosse, come ti avrei^ o 
mia cara speme ed ultimo termine dei miei de^ii, conosciuta? 
Certamente uè tu mia moglie saresti, né io tuo manto divenuto 
sarei. Almeno sarebbe questo, che tu ora non saresti in tanti 
affanni còme ti rìtrovi, sapendo che la vita tua, degnissima di 
lungo e febee termine, è sulla bilancia , se viva dèi restare o 
ho; anzi è pur conchiùso che, se tu viva resti , a' Romani in 
preda sii data. Ma tolgano gl'immortali Dei che tu del popolo 
romano diventi preda. E chi potrà creder già mai «he Scipione, 
in una medesima cosa, a me doni la vita e di qiitèllà tni spogli? 
Non mi donò egli la vita , essendomi stato la verissima cagione 
di farmi andar a Cirta, ove la vita mia, che èia bellissima Sofo- 
nisba, ritrovai? E sen^a lei, lasso me ! che fora Starmi in questa 
angoscia, e penace vita? Ma, misero me! non mi spoglia egli 
della vità^ e la morte mi dona, volendo Sofonisba in sud potere? 
Dime! perchè subito dopo che Siface fu preso, non andò egli in 
Italia^ od almeno perchè non si ridusse in Sicilia? Perchè non 
menò egli Siface a Roma a presentar cosi glorioso spettacolo del 
re della Numidia al suo popolo romano? Se Scipione qui non 
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fosse, tu Sofonisba liberamente mia rimarresti; perciocché, con 
Lelio, avrei trovato mezzo di salvarti. Ma certamente , se Sd- 
pione vedesse una volta Sofonisba, e un poco piegasse gli occhi 
alla sua incredibil bellezza^ io non diubito punto che egli di lei 
e di me non si movesse £( compassione, e non giudicasse che 
ella meritasse restar reina non solamente di Numidia, ma d'ogni 
altra provincia. Or che so io, se egli ia vedesse , che di lei non 
s'innamorasse, e per sé quella togliesse? Egli è pur uopQO come 
gli altri, ed impossibil mi pare che a si fatta beltà non intene- 
risse quella durezza deiranimo suo. Ma ; oimèl che parlo?- che 
vaneggio? Verament^e io m'avveggio bene che, come .proverbial- 
mente sì dice, io canto a> sordi, e ai ciechi voglio insegnar che 
cosa siano i colori e come distìnti;, ed .eglino che son nati ciechi, 
come impareranno? Misero me, é dei miseri il più misero l Ecco 
che Scipione- domanda Sofonisba, come cosa appartenente a lui ; 
perciocché disse quella esser preda e parte delle spoglie dei sol- 
dati romani. Che debbo fare? Darò, io Sofoifisba a Scipione? 
Egli la vuole , egli mi costringa,, egli esorta e. mi prega ; ma io 
so be^e quanto in me ponno resortazioni sue, e sotto le preghiere 
che cosa giace. Adunque io Sofonisba in suìb mani metterò? Ma 
prima il sommo Giove Ila sue fiammeggianti saette in me dirizzi, 
e nel profondo delFìnferno mi folgori ; prima s'apra la terra e 
m'inghiotta , prima sìa il corpo mio a brano a br^no in mille 
pezzi stracciato, e divenga cibo di fere selvagge^ ed esca di cerbi 
ed avoltori, che io mai tanta e si empia scelLeraggine commetta, 
e rompa la fede che con giuramelnto ho promessa. Oimé 1 che 
dunque farò io? Egli pur ubbidir lùieonviene, e amai mio grado 
far ciò che l'imperador delFesercito comanda. Lasso 1 (^he a questo 
pensando^ io moro. 

Adunque per minor male, e per serbarti quanto t'ho pro- 
messo,* o mia Sofonisba, tu morrai, e- col mezzo del tuo caro 
marito fuggirai il giogo della vera servitù romana, perché cosi 
al crudo Giove piace, e mi astrìngono i miserabili cieli che io 
del mio male sia il ministrò. Cosi^ o vita mia^ quanto per me 
si fa, solamente è fatto per mantenerti la fede che ultimamente 
ti conferinài. È pensando mandarle il veleno, venne di nuovo 
in tanta, furia> . e tanto lo sdegno in lui s'accese, che pareva 
forsennato; e come se ^Sofonisba dinanzi avuta avesse, così 
seco parlava, così: le diceva le sue passioni, e con lei si lamen- 
tava. Piangendo poi buona pezza dirottamente, in parte sfogò 
il suo dolore, non peròiò <;he totalmente restasse libero; onde 
cominciò di nuovo a far chimere e farneticare. Quando io penso 
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a tanto uomo, come era Massinissa, che in vero fu un segna- 
lato e nobilissimo re, che con tanta prudenza gli acquistati e 
recuperali reami governò, e che così costantemente perseverò 
neiramicizia del popolo romano , io prego Dio che gli amici 
miei e me insieme non lasci entrare, in così intricato amoroso 
labirinto, come egli si trovava, ma ne conceda che più tempe- 
ratamente amiamo. Pertanto io vi esortOj signor RinucciOj che 
ora che voi siete sul fiorir deUa vostra bellissima fancvujlezza, 
vi guardiate da cotesti amori così poco regolati, e che tanto in- 
nanzi nells^ pania amorosa non mettiate il piede, che in quella 
siate astretto ognora più iinpanfarvi. Ma .ritornando al nostro 
afflitto Massinissa, vi dico che egli diceva: adunque io manderò 
il veleno alla mia vita ? Tolgano gli Dei che questo «ia già mai: 
io più tostò la menerò neir ultime parti detrincognita ed arenosa 
Libia, ove tutta la contrada è di serpenti piena. Quivi più si- 
curi assai che in qualsi voglia luogo saremo; perciocché il 
crudele ed ìnesorabil Scipicmé non ci verrà, e i serpenti, veg- 
gendo la rdra e divina bellezza della mia bellissima Sófoni^a, 
raddolciranno i lor amari veleni, e a me, per rispetto di lei, 
non noceranno. Moglie mi« doteissima, io delibero che noi ce 
ne fuggiamo, acciò che tu possa schivar la servitù e là morte; 
e se non pcjtremo nosco portar oro ed argento, non ci mancherà 
modo di vivere, essendo molto meglio viver con pane ed acqua 
che restar in servitù. E teco vivendo, che povertà potrò io 
sentire? All'esilio e alla povertà io sono avvezzo; perciocché, 
cacciato fuor del mio reame, assai sovente neiroscure caverne 
mi son riparato, e con le fiere visso. Ma tu, moglie mia cara, 
che in tante delicatezze e ve^i sei nodrita, e sei solita in pia- 
ceri e regalmente vivere, come farai? So che il cuore non ti 
darìa di seguirmi*; e se pur venir tu volessi, ove ho io adesso 
modo di navigare? In mare è' l'armata romana, che ogni passo 
ci chiude ; in terra Scipione con i suoi soldati tutte le vie oc- 
cupa, e della campagna é signore. Che farò adunque? misero 
me e sfortunatissimo 1 io pur vaneggiando vo con gli acerbi 
miei pensieri, e non m'accorgo del fuggir déir<)re; che a quel 
ch'io veggio, a mano a mano ne verrà- ih sole, perchè ralb.a co- 
mincia a biancheggiare. Già mi par veder il messo del capi- 
tano, che Sofonisba voglia^ nelle mani. Il perchè necessario è o 
darla od ucciderla. Ella più tosto elegge la morte che la servitù. 
Onde deliberato mandarle il veleno, cascò in terra tramortitp, 
dal soverchio dolor preso. Tornato poi in sé, maledicendo la 
terra, l'acque, l'aria, il fuoco, il ciefo e gli dei dell'inferno e i 
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celesti, dopo un acerbo e lagrìmoso strido, chiamò a sé un suo 
fìdatissìmo servo, che secondo la costuma di quei tempi serbava 
sempre il veleno, e gli disse. Piglia la mia coppa dell'oro, e 
porta questo veleno a Girta alla reina Sofonisba ; e le dirai che 
io più che volentieri il maritai nodo avrei servato e la prima fede 
a lei data, ma che il signor del carmpo, in poter di cui io sono, 
me lo vièta. Io ho tentate tutte le vie possibili per far che mìa 
consorte e reina restasse, ma il comandatore^e i comandi sono 
stati sì duri e forti., che forzato seno d'ofiEender me stesso, e di 
esser del mio mal ministro. Il veleno le mando con cosi dolenti 
pensieri, come io so bene, ed ella il crede, e tu in parte veduto 
hai. Questa sola via le resta a servarsi dalla servitù romana. 
Dille che ella pensi al valor del padre, alla dignità della sua pa- 
tn'a^ e alla maestà reale dei due regi, stati suoi mariti, e che 
faccia ciò che più convenevole a lei pare. Va e non perder 
tempo pervia. Partissi il servo, e Massinissà, come un battuto 
fanciullo piangendo, si rimase. Giunto il messo alla reina, e a 
quella la fiera ambasciata esposta, e, datole la coppa con il ve- 
leno, jattese ciò che ella li direbbe. Pigliò la Teina la coppa e il 
veleno^ e al messo disse. Come io avrò in questa coppa d'oro 
bevuto il veleno, tornerai 'al tuo signore, e gli dirai che io vo- 
lentieri accetto il suo dono, poiché altro non ha potuto il marito 
a\la moglie mandare , ma molto meglio morta sarei innanzi a 
queste funebri nozze. Nò altro al messo dicendo, prese la coppa, 
e dentro il veleno vi ^listemperò, e quella alla bocca postasi, in- 
trepidamente tutta la bebhe ; e bevutola, al messo essa coppa 
rese.'Salendo sovra un Iettò. Quivi^ quanto più onestamente 
potè, le vestimenta sue attorno a sé coiiipose, e senza lamen- 
tarsi, o mostrar segno alcuno d'animo feminije, animosamente 
la vicina -morte attendeva. Le sue damigelle che attorno le sta- 
vano, tutte dirottamente piangevano; di maniera che per il re- 
gai palazzo il pianto si sentii e il romof si levò grandissimo. Ma 
poco stette Sofonisba, che vinta dalla -virtù del veleno se ne 
mori. Il messo ritornò a Massinissà con questo si fiero anaunzio; 
il quale pianse assai, e fu spesse fiate vicino, se stesso con le 
proprie mani-uccidendo,'a seguitar l'anima della sua infinita- 
mente- da lui amata Sofonisba. Ma intendendo queste cose il va- 
loroso e saggio Scipione, acciò che il feroce e pien di passione 
suo Massinissà contro se stesso non incrudelisse, o altro disor- 
dine non facesse^ quello a sé chiamato, con. dolcissime parole 
quanto più potè, consolò; e poi, amichevolmente riprese, che 
così poca fede in lui avuto avesse. Il ^guente giorno poi alla 
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presenza dell'esercito sommamente il lodò e il regno della Nu- 
midia gli donò, dandogli di molti ricchi doni e di molta stima 
appresso i Romani. Il che il senato e il popolo della città di 
Roma approvò, e con amplìssimi privilegi confermò, nomando 
Massinissa re di Nu midia ed amico dei Romani. Cotal fìne adun- 
que ebbe l'infelice amore del re Massinissa, cotanto dal nostro 
divinissiino Petrarca lodato. 



. ÌL RANDELLO 
all'illostrissìsa signora 

• la signora r 

CAMILLA BENT1V06LIA E GONZAGA 

lo credo che siano pochi giorni nelVannò, nei quali gli uomini 
non facciano qualche beffa alle donne, e che altresì le donne 
non ingannino gli uomini; e parmi che la cosa stia bene, quando 
quale dà V asino nella parete^ tal riceve. È ben vero che per il 
più delle volte gli uomini fanno delle vendette che alle donne 
non. è così. lecito fare, non per, altro se non che Vuomo si prende 
più di libextày e cerca sempre tener la donna soggetta, che per 
compagna da Dio gli- è data. Ónde un di questi giorni a Di- 
porto, ove ma^ma illustrissima di Mantova, come sapete, suole 
tutta la state diportarsi per Varia che assai temperata gli-spira, 
e per la comodità delle. ^ue belle ed agiate stanze che ella-ci ha 
fatto, di questa materia. ragionandosi, e vari Qasi dicendosi, la 
gentile e discreta matrona madama Leonora Buonvicina e Mal- 
chiavella, verso madama rivqlta, disse : Egli mi pare, madama, 
che tutto il dì questi uomini si prendano piacere d'ihgarinare 
le sémplici donne; e come gli harmo fatta qualche truffa, non 
cessano rnai, fin che a tutto il mondo narrata non Vhanno, pa- 
rendo Ipro di trionfare : ese talora per sorte vien loro da donna 
qv>alche beffa fatta ^meravigliosamente s' attristano, e con tutte 
le forze s'ingegnano di vendicargli. Dóve, purché la vendetta 
non spvramontasse V offesa, si potrebbe passare; ma eglino di 
picciola vendetta non si contentano, come infinite patte s* é ve- 
dato. Perciò Mn si devono nierqpigliare , se talvolta le donne 
gli rendono a doppio la pariglia, come ho inteso per lettere del 
nostro dotto e virtuoso messer Carlo Agnello, che da Napoli 
questi di mi scrisse esser in Ispagna accaduto, E così la Buon- 
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vicina narrò un fneraviglioso accidente, il quale avendo io 
scritto, ho voluto che sotto il vostro nome tra le mie novelle sia 
veduto. Degnatevi adunque quello accettare con quella vostra 
innata umanità^ sapendo per vera esperienza y quanto il Ban- 
dello è vostro e del vahroso signor vostro consorte. Feliciti no- 
stro Signor Iddio di tutti due i pensieri. State scfna. 

NOVELLA XLII. 

n signor Didaco Gentiglia sposa una giovane/ e poi non la vuole, 

e da lei è ammazzato. 

Valenza, quella dico di Spagna, è tenuta una gentile e nobi- 
lissima città, dove, siccome più volte io ho da tnercadanti Gè*- 
novesi udito dire , sono bellissime e vaghe donne ; le quali si 
leg^adramente sanno invescar gli uomini , che in tutta Catalo- 
gna non è la più lasciva ed amorosa città ; e se per avventura 
ci capita qualche giovine non troppo esperto^ elle di modo io 
radono, che' le Siciliane non sono di loro migliori né più scàl- 
trite barbiere. Quivi è la famiglia dei Contigli, in quella città 
sempre stata molte famosa e d'assai ricchi ed onorati cavalieri 
piena; nella quale, non sono ancor molti anni, fu un cavaliere 
molto ricco, d'età di ventitre anni, che si chiamava Didaco. Egh 
in Valenza aveva il nome del più liberal e cortese cavaliere che 
ci fòsse, e che più onoratamente ai giuochi delle canne, all'am- 
mazzar tori , e airaltre feste comparisse. Costui , veduta un 
giorno una giovanotta di basso legni^gio, ma niolto bella e sovra 
moda avvenente e costumata, di lei 6eramen);e s^innamorò. Aveva 
la giovane lai madre e due fratelli che erano orefici, ed élla la- 
vorava'di sua mano su tele bellissimi lavori. Il cavaliere, sen- 
tendosi deiramor di costei tanto acceso, che non aveva bene, o 
riposo, se non quanto di lei pensava o la vedeva*, cominciò assai 
sovente a passarle per dinanzi la casa , e con ambasciate e let- 
tere. soUecitarla» Ella, a cui sovra modo piaceva l'esser vagheg- 
giata dal primo cavaliere della città, he in tutto dava orecchie 
alle domande del cavaliere, nò in tutto le rifiutava ; ma tenevalo 
cosi tra due. Egli, che d*altro aveva voglia che d'esser pasciuto 
di parole è sguardi, e d'ora in ora più di lei s'invaghiva, e spe- 
rava con san Giovanni bocca d'oro incarnar il suo disegnò, ebbe 
modo di fare che ella fesse, contenta di ridursi con lui a parla- 
mento ove più le piacesse, impegnandole quanta fede aveva che 
da lui non riceverebbe ingiuria he forza alcuna. La giovine 
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comunico il tutto coti la madre ; la quale, ai priegfai della figliuola 
mossa, fu contenta che in casa il giovine le venisse a parlare. 
Il cavaliere, ottenuto quésto, ci venne, e con Violante, che così 
era la giovinetta nomata , sempre alla presenza' della, madre , 
assai lungamente ragionò. E benché' egli fosse molto eloquente 
e bel parlatore, e promettesse alla madre e alla fìgliuola cose 
assai, e volesse innanzi tratto buona somma di danari darle, e 
quando poi si volesse maritare , prò vederle di conveniente e 
ricca dote, nondimeno altra risposta da Violante aver non potè, 
se non che ella se gli conosceva molto esser obbligala per Fa- 
more che egli diceva di portarle, e che nelle cose oneste ella 
era presta di compiacerli ; ma che viveva con questo animo de- 
liberato di prima voler morire ,^ che perder la sua onestà. La 
madre altresì con molte parole aiutava la figliuola. Il povero 
amante, che. era tocpo di buonamorte, o senz^a fine Violante 
amava, e seco d'appresso parlando, più particolarm^ente l'aveva 
considerata, e più del solito oltre ogni credenza gli era piaciuta, 
perciocché in vero ella era bellissima e leggiadra, veggendo che 
a punto ne$3unovper arte che sapesse usare, per amante ottener 
non la poteva , deliberò prenderla per moglie. Egli la vedeva 
compita di beltà, di leggiadria, di grazia, di belle maniere, e in 
tutto avveduta e gentile; e giudicava, sebbene era di bassa 
schiatta^ che avendola egli per donna, ella poteva stare al paro 
di quante ne erano in Valenza, e che non aveva né padre né 
madre che lo dovessero di. questo suo parentado che far voleva 
sgridare. Stimolavalo poi il grande amor« chea Violante portava, 
e gli persuadeva a doverlo fare, perciocché altro non ci è in 
questo mondo di maggior importanza che contentarsi ; e^ si- può 
ben comprar un cavallo a istanza d'un amico, ed anco far delle 
altre cose assai, ma le mogli si vogliono pt^ender secondo il cuor 
s\io. Sovveniyagli anco aver udito dire che un re d'Aragona, 
non era molto tempo, aveva preso per moglie la figliuola d'un 
suo vassallo Catalano. E così va^ie cose tra sé rivolgendo, onoa 
sapendo dall'amor di costei levarsi , anzi parendogli che l'amor 
suo verso lei si facesse di punto- in punto m^giore , la delibe- 
razione che nell'animo suo fattoaveva così le mainifestò^ dicen- 
dole : Signora Violante, acciò che possiate conoscere famor che 
io vi porto esser vero , e quanto vi ho detto , esser dal onore 
proceduto , quando voi vogliate perpetuamente esser Àaia , io 
mentre che yiverò , senìpre sarò vostro , prendendovi per mia 
legittima sposa. .Udendo questo, 4a madre e la figliuola diven- 
nero molto allegre e ringraziarono Dio di tanto buona ventura, 
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cornmendaiido senta fine questa sua umanità. E Violante molto- 
modestamente gli disse : signor Didaco , onestando voi l'amor 
vostro come onestate, ancor che io mi conosca indegna di tal 
cavaliere qual voi siete , essendo voi- di legnaggio antico e in 
questo paese nobilissimo, ed io di poveri e bassi parenti discesa, 
io vi sarò sempre leal consorte e fedelissima serva. E cosi resta-. 
roDoin questa conchinsione, che egli ad ogni piacer suo sposerìa 
alla presenza della madre e dei fratelli, quando volesse, Vio- 
lante. Piacendo al cavaliere la partita , egli quindi partendosi ^ 
eoo un- baciar di mano alla -giovane a casa se ne ritornò. La 
madre, come i fìgliuoli, furono a casa., narrò loro tulto^ quello 
elle con il cavaliere s*era ordinato ; di che i due giovani fecero 
meràvjgUosa festa; pare.6doo;li una bella cosa così onoratamente 
aver la soirella maritata;, e ìion convenire darle dote. Non stette 
il signor Didaco due giorni , che egli rivenne , e alla presenza 
della jnadre,- dèi due fratelli e d'un siio servidore che seco aveva 
condotta, del quale molto si -fidava, sposò sojenìiemente per pa- 
role di presente la sua tanto desiata Violante, pregando perciò 
cia^cun di loro che^ per alcuni convenevoli rispetti questo spo- 
salìzio, fin che egli lo pubblicasse, tenessero segreto. Sposata 
che egli Tebbét la notte seguente seco se n'andò a giacere, e 
con grandissimo {)iacer suo e soddisfazione di Violante consumò 
U santo matrimonio. E cosi perseverando in amarla , stette più 
d'un anno, che qua^ ogni notte seco andava a dormire. Egli 
Vaveva ìd questo tetópo messa riccamente in ordine di vesti- 
jpenta e di gioie, e ai fratelli di lei aveva buona somma di danari 
donata. Il che fu cagione che molti , che non sapevano come il 
fatto si stesse, veggendo lei superbamente abbigliata, stimarono 
cbe il cavaliere avesse l'amor deHa^-giovane per prezzo compe- 
rato, e che quella come amante ,6 amica si godesse ; e tanto più 
facilmente pareva loro che il vero stimassero, quanto che il 
cavaliere spesse .fiate di giórno domesticamente iìi ^asa le andava. 
£U^, ancora che qualche cosa di questo mormorar sentisse^ 
nulla se ne. curava, s'apéndo^ come il fatto era, e sperando in 
breve col pubbliòamento del matrimonio sgannar ciascuno. Il 
medesimo faeevano la madre e i fratelli di .tei, i quali quella so- 
vente stimolavano che appresso al marito facesse istanza che il 
matrimonio si pubblicasse. Violante più volte, quando in pfacer 
si trovaya cx>l suo. sposo, quello pregava che oramai à casa, 
come aveva promesso, volesse, radiarla. Egli diceva di -farlo, e 
tuttavia non faceva altro sembiante di condurla. Era già passato 
Tanno, che insieme dopo lo sposalizio amorosJBunente sì gode- 
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Tano, quando il cavaliere, o che del basdo sangue di Violante si 
vergognasse, o che di lei fosse sàzio , o che altro a ciò lo spin- 
gesse cominciò a far pratica d'aver per moglie una ^gliuola del 
signor Ramiro Vigliaracuta, cavaliere di una delle priine<iami- 
glie di Valenza ; onde continuando questa pratica , non dopo 
motto essendosi tra loro della dote convenuti , egli quest'altra 
pubbUéaraente prese per moglie. Il che essendo in Valenza no- 
tissimo, e quel giorno medesimo avendolo V4olantè sentito,- tutta 
se ne stordi ; e se rimase di niala voglia , non è da dire. Ella 
focosamente e senza &ne amava il cavaliere che per marito e 
signore teneva, ed avendosi già' tanto tempo immaginato di ve- 
nire ad onor del mondo tanto onoratamente come sperava, ed 
ora ritrovandosi schernita, non sapeva ritrovar via- alcuna di 
consolarsi. La sera vennero v due fratelli a casa, i quali pari- 
mente avevano il nuovo matrimonio udito; dhre; e trovata la 
sorella che" amaramente piangeva, né consolazione alcuna voleva 
ricevere, queHa, alla meglio che'poteronò^ insieme con la madre, 
éi sforzarono acquetare e dal pianto levarla. Ma ella , fuor di 
misura afflitta e da estremo àolore occupata , non dava orec- 
chie a cosa che detta le fosse; ma' di con tinovo sospirando e 
lamentandosi acerbissimamente, la sua disgrazia piangeva. E cosi 
quasi tre giorni questa vita senza mangiare e senza bere e senza 
dormir facendo a poco a poco si consumava^ Astretta ultima- 
mente da naturai necessità, prése un pece di dbo, ed alquanto 
dormendo si riposò; è veggendo che il piantò nulla le giovava, 
cominciò sovra i casi suoi a pensare ; e non si potendo disporre 
a tollerar ringiùria che il -cavaliere le aveya fatta, deliberò, se 
possibil era di fare che altri anco la ragioneyol pena ne por- 
tasse, e prenderne tal vendetta, quale a sì biasimevole scellerag- 
gine si conveniva, acciò che per Tavvenire gli uomini non fossero 
facili ad fngaftnar le povere donne. E a nessuno' il suo fiero pro- 
ponimento manifestando, aspettava qualche opportuna occa- 
sione, dandole l'animo che il cavaliere le càderebbe alle mani. 
Deliberata adunque di fame altissiòia vendetta, andava tra sé 
imaglnando jl modo che tener doveva ; e in questo rtiezzo, lasciato 
il pianto, attendeva à vivere più allegramente che poteva. Era in 
casa Tina schiava},f emina grande e molto gagliarda, di circa trèn- 
t'anni ; la quale voleva tutto il. suo ben« a Violante, avendola da 
fanciulla allevata e nodrita. Ella non si poteva dar pace, che di 
questa maniera la giova^etta restasse schernita, e seco assai pie- 
tosamente lagrimato né aveva. A'i|uesta propose Violante mani- 
festare il concetto dell'animo suo , <;onòscendo che ella sola non 



bastava a far quanto immaginata s'era di mandar ad esecuzione; 
e tanto più, quanto che costei le pareva più a proposito che altra 
che ci fosse ; e cosi tutto le scoperse ; la quale non solamente ac- 
cettò d'esserle compagna, ma sommamente il suo fiero proponi- 
mento le commendò. Determinato tra tor due quanto inteindevano 
dì fare, altro .non aspettavano che la comodità, la quale si dice 
esser madre delle cose. Non erano ancor quindici di passati^ dopo 
che il cavaliere aveva la seconda moglie sfvwata, che egli, an- 
dando a diporto a cavallo per laxittà^ passò dinanzi la casa di 
Violante ; la quale si ritrovò alla finestra, come quella che per 
fermo teneva che egli irebbe gran cosa che il cavaliere non 
passasse per la contrada. Come ella il vide, iutta nel viso arrossi, 
aspettando ciò che egli dovesse dfre. Il cavaliere anco egli, come 
s'accorse che la giovane era alla ^nostra, alquanto di colore si 
mutò ; ma fatto buon viso» come le fu dinanzi, fermò il giannette, 
e rivarentemente le disse : buona vita, signora mia, come state 
voi? egli mi par un anno che io non v'abbia veduta. La giovane, 
udendo questo, alquanto sornse, e così gH rispose : voi mi date 
'la buona vita con parole^ e d'effetti me l'avete già -data molto 
trista; e come io mi stia, sapete voi cosi bene come io. Ma sia 
con Dio, poiché altramente esser non puote ; voi m^ avete pur 
del tutto abbandonata, e poi dite che vi par un anno che non mi 
abbiate veduta^ Io mi avveggio bene che più di-me non vi cale^ e 
vi^liovi dire cheJo sempre di questo dubitai ; perciocché non era 
diventata còsi cieca, nò perduto tanto l' intelletto, che 4o non 
conoscessi ìa mia bassezza non esser della vostra grandezza 
degna. Nondimeno io vi pr^ che degniate talora di me ricor- 
darvi,; che, vogliate o no, io fui e sarò sempre vostra. Il cavaliere 
intesò questo, e veggeudo che la donna non faceva maggior re- 
more, si pensò averne buon inercato, e cosi le disse ; quello che 
io fatto, signora mia, è stato necessario iiario, per metter una per- 
petua pace tra la famiglia, mia e la VigUaracuta ; tra le quali sono 
state sangifinose mischie, e il tutto adesso con questo parentado 
s'è acconcio. Nò per questò^sarete òfuii eia me abbandonata» per- 
ciocché in ogiìi cosa che per me si- potrà a beneficio vostro ope- 
rare, io sempre il farò di buon cuore, e per l'avvenire v'accorge- 
rete che l'amor mio verso di voi n<m é punto mancato. Io me ne 
avvedrò soggiunse allora Violante, se talvolta voi vi lascerete 
vedere e godervi. Il cavaliere, dicendo di farlo, si parti, e non 
essendo cinquanta passi dalla casa dilungato^ chhimòa sé quel 
servidore che ^ra del tutto consapevole^, e gli disse : ritoma a 
dietro, e di' alla stgdora Violante, che aedo che conosca che io 
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ramo e tengo. conto di lei, non le dando disagio^ io ine ne verrò 
questa notte a starmi buona pezza seco. Fece il messo Taroba- 
sciata alia donna, della quale ella.ino3trò maravigliosamente alle- 
grarsi. Ora vergendo Violante che il disegno suo principiava a 
pigliar la qualità ch'ella voleva, subito chiamò a sé là schiava, e 
diede ordine a quanto già aveva deliberato di e$eguire. Venuta la 
notte, poiché il signor Didaco buona pezza fustatp con la nuova 
sposa, con cui cenato aveva, e seco ancora non s'era congiunto, 
con buona licenza di quella si partì, e mandati via tutti ì servidori 
che seco aveva, ritenne quel-sólo che sapeva il faUo, e a casa di 
Violante se n'andò, da Ha- quale molto lietamente fu ric«viito. Il 
servidore, accompagnato in casa di Violante il suo signore^ andò 
ad albergo altrove. E perchè l'ora era alquanta tardai, il signor 
Didaco e Violante s'andarono al ietto , ed amorosamente l'un «iei- 
l'altro prendendo piacere , ragionarono assai di questo nuovo 
matrimonio ; ma la deliberjata giovane pareva che ad altro non 
attendesstseccetto-che^^ pregarlo che di lei perravvènire tenesse 
conto» Egli die pur J'amava, per<5hò era bellissitóa e molto gra- 
ziosa, largamente 4e prometteva di tenerla setnpre per amica.' 
Ora, polche molte fiate i|isieme amorosamente si trastullarono, e 
fattosi carezze più dell'usato grandissime,' il cavaliere, che stracco 
si sentiva, altamente s'addormentò. Come ella il senti che forte- 
mento dormiva-, si levò quanto piti potò chetamente dì letto, e 
apri là camera, introducendo la schiava che alla porta Tattendeva» 
Presero adunque- la preparata fune, ed ebbero la fortuna amica, 
che il misero cavaliere^prìma con mille adamantini nodi annoda- 
l'ono, che egli di nulla s'accorgesse.^ Destatosi poi tutto sonnac- 
chioso, subito fu dalle due audacissime donne in modo-con \m 
cavicchio ^adaglìato, che egli gridar non poteva. Era nel mezzo 
della càmera ferinato un travicello, per aita del trave del soffitto 
c|i quella ; a questo travicello elle, a mal grado di Idi^ il cavaliere 
strettissiiììametite in piede legarono, così ignudo cÓTne il di che 
nacque. Ed eeco la indiavolata schiava recar ijm radènte coltello 
con un paio di tanag^e picciolo con aHri ferri taglienti. Che animo 
crediamo uoi chexlovesse esser allora quello di cosi: infelice gentil- 
uomo? che pensiero il suo, veggendo innanzi agli occhi suoi le 
due donno spigar quei taglienti ferri, ed arditamente prepararsi, 
come fa il beccaio quando^ nel maceiJò vuol scorticare un bueod 
altra bestia, contra di lui? Veramente io .pen^ó che egli si trovasse 
molto mal contento d'aver mai offesa Violante; ma il pentirsi da 
sezzo talora poco vale, dico appresso agli uomini^ che innanzi a 
Dio ho io sentito piit fiate predicare che il pentirsi di cuore sempre 
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Tale. Ora essendo il^iovine in questa maniera legato, la dispe- 
rata Violante prese in mano le tanaglie, e con fiero viso tanfo 
fece che la lingua del tremante cavaliere intànagliò, e gli disse : 
ahi sleale, perfido, villano e crudel cavaliere, non più per le scel- 
lerate opere tue cavaliere ma vilis^kno uomo, quanto mi duole 
che io di te non possa pubblicamente negli occhi di tutta la città 
quella vendetta prendere, "che la scelleraggine tua meritai Ma 
di modo sì fatto ti punirò, che a quanti ci sono e che dopo noi 
verranno, sarai esempio, acciò cl^ di beffar le semplici ed in- 
caute rancio Ile debbano guardarsi, e quando volontariamente 
hanno fatto una cosa che nel cospetto di Dio è accétta , la con- 
servino. Non conosci, traditore^ questo luogo, ove con simulate 
parole il matrimoniale anello mi desti, -e con più falsi parlari la 
mia verginità mi rapisti? Ecco/ mancatqr di fede, il letto geniale 
che tu si leggermente hai violato^ Ahi quante bugie, tutina mio 
danno ordinate, questa falsa lingua m'ha detto l Ma, Iodato Iddio, 
ella nessun'altra più ne ingannerà. JDicendo questo, cpn un paio 
di forbici gli tagliò più di quattro dita la lingua. Pigliando poi 
con le tanaglie le<dita delle mani, diceva : slealissinoo , perchè 
con queste dita mi desti il matnmonìal anello? perchè mi spo- 
sasti? perchè di poi con le braccia il collo mi ayvinchiasti , se 
ad altri egli dovevano un non legittimo anello donare? Tagliato- 
gli adunque con le forbici tutt^ le soìnmitàxlei diti, dopo questo, 
ella pigliò un acutissimo stiletto, OTivolta agli occhi, così disse: 
io non so, occhi ladri, che deglf occhi miei siete qualche tempo 
stati tiranni, ciò che di voi mi dica. Voi mi giostraste, quando 
io vi ittirava, una infinita pietà, un immenso amore, un arden- 
tissiiho desiderio di sempre compiacermi. Ove son quelle false 
lagrìmette che per amor mio mi deste dd intendere che avevate 
sparse? Quante fiate vi sforzaste voi a farmi credere che altra beltà 
che la mia non entravate, che altra leggiadria non era possibile 
a vedere, che a par, della mia fosse, e che in me, come nello 
specchio d'ogni gentilezza, d'ogni bel costume, e di quanta mai 
grazia fu in donna, vi specchiavate? Sì oscuri questofalso lume ; 
e quésto dicendo, tutti due gli occhi gli accecò , acciò che mai 
più non veggla la luce del^èole. Né di questo contenta, poiché 
qualche, altra parte del corpo, che per onestà, mi tai;cio\ gli re- 
cise, e quasi per ogni membro dell' infelicissimo cavaliei^e ebbe 
i suoi taglienti ferri adoperati, al cuore si rivolse. Era il povero 
giovine per le ricevute ferite più* morto che vivo', e fieramente 
si coDtoréeva^ ma nulla gli giovava. Elle l'avevano sì fattamente 
legalo, che indarno si scoteva. Orrendo dfyéttacbio leertamente 
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era a veder iin «omo ad un travicello legato , con le membra 
fieramente lacerate, non si poter aiutare né domandar mercè 1 
Ora essendo Violante più tosto stracca che sazia della crudel 
vendetta che del falso marito pigliava, a lui, il quale, non so se 
poteva intendère,:disse: Dfdacò, io ho preso di te quella ven- 
detta che ho potuto, non quella ehe tu meritavi ; cheiltuo fallo 
doveva negli occhi di tutto il popolo esser con l'ardenti fiamme 
purgalo. Tu ti potrai almeoo gloriare che per mano d'una donna 
che amasti, ed élla te senza fine amava, sei morto. Il che di me 
non avverrà; che , quando si potesse fare , io volentieri per le 
tue roani. morrei ; ma ];K)ichè esser non può,; Iddio di me farà ciò 
che più gli parrà espediente. Io non ti vo'più tormentare : questo 
dicendo, due e tre volte il sanguinolente coltello in mezzo il 
cuore fiti al manico gli piantò, e il misere -giovine a queste ul- 
time percosse, quanto poteva , distendendosi , di subito mori. 
Come elle il conobbero di questa vita passato , il sangue sparso 
per la camera asciugarono, e slegato il corpo morto,, quello in 
un gran cestone con le troi\phe membra collocarono , e d'tm 
pannò lino copersero, riponendolo sótto il lètto. Fatto questo, 
Violante alla schiavai rivolta, disse : Giannica,' tal era della serva 
il nome, io non ti potrei mai ringraziare a bastanza dell'aita che 
data Qi'hai a far questa mia sì desiderata vendetta; la quale senza 
te impossibile era che io potessi prendere. Ora che io ho soddis- 
fatto al mìo immenso desiderio , restami solamente provedere 
alla tua salvezza, acciò' dopo me resti chi possa, di qual maniera 
io mi sìa vendicata, al mondo far manifesto. Pertanto io vorrei 
che tu ti partissi, e trovassi modo di passar in Affida, che ussai 
facile ti sarà; perciocché io ti darò tanti danari che ^còmoda- 
mente andar vi potrai, é per sempre ricordarti di me. Io ho qui 
(ed apersele un coffatietto) tanti danari, oro battuto e gioie, che 
passano la valuta di mille e cinquecènto ducati : prendili tutti, 
che di cuore te |i dono, e non perder tempa a salvarti. Io terrò 
tutto oggi la -cosa celata ; sicché, attèndi al tuo acampo. Giannica, 
sentendq^ questo amorevoli parole che la giovane te diceva-, si 
mise dirottamente' a piangere , e a modo nessuno non la voleva 
intendere di partirsi da lei, affermando che l'istedsa fortuna che 
ella correrebbe , anco ella voleva passare , e che per amoc suo 
non stimava la- vita. 'Non potè mai tanto persuaderla^ che Gian- 
nica volesse partire; onde Violante, veggendo che indamo si 
affaticava , e che quella ora por disposta di voler morir seco, 
propose il resto della nòtte dormire , ehe era poco Spazio ; e 

cMi vsm dai» Mi quiiUA tsms^ ^%\ tx^o ili >m^ H|mmmioiio. 
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DMtote poi che furono , 4i nuovo VTolunie esortò Giannica a 
fuggire, ma senza fruttp. Quella mattina d*un pezzo avanti àeu* 
nare venne il servidore dell'infortunato cavaliere., seoondo che 
era solito, per accompagnare il padrone a casa della nuova spost. 
CoQie Violante lo vid^/ così gli disse : se tu vuoi intendere ove 
il tuo signor è ito, va e conduci qui il signor vioerè, se tu vuoi; 
perciocché ho commissione di manifestarlo a lui e non ad altri: 
altriménti facendo, tu ti aìbtichi indarno. Partissi il servidore, 
e trovati un zio ed un cugino del cavaliere,, disse loro quanto 
Violante detto gli aveva. -Questi due sapevano deiramore del si-* 
gnor'Dkiaco e.di Violante, ma non già che. fossero insieme ma- 
ritati; perciocché egli stréttissimamente aveva, comandato al 
servidore che a nessuno il manifestasse. } dv^ parénti mai non 
avrel>bero pensato il fatto com'era ; onde di brigata andarono a 
trovar Violante, la quale con viso allegro, fattasi loro incontro, 
gli disse ^ signori miei; che «ércate voi? Noi vorremmo, rispo- 
sero, che voi. ne diceste ove é ito il signor Didaco. Perdonatemi, 
signori, io nonvo' romper il spo comandamento ; andate e me- 
nate qui il signor viceré, e il tutto intenderete , perché da lui 
CQ^bo commissione. Era allora viceré il signor duca di Calavria, 
figliuolo del re Federico d'Aragona che a Torsi in Francia mori. 
Non é conveniente, dissero qnei signori, che il signox viceré 
veng^ qna. Fate adunque, disse^ella, o ohe venga o ohe mandi 
par 9ìe. Non potendo eglino altro dalla giovane cavare, ànda^ 
rottO a parlare al viDeré. Violante, ohe con la schiava il talto 
che doveva occorrere, aveva considerato, ài vesti più ricca* 
mente che potè, e fece altresì ohe Giannica si vestisse , e stava 
aspetUmdo il me^o del viceré, l^ madre ^ veduti venir quei 
signori, dimandò ^Ua figlinola che cosa fosse questa. Ella le disse 
certe favole, né cosa alcuna del latto le volle scoprire. Ed ec- 
coti venir un seicento del vioerè, il quale comandò a Violante 
che sÀ diovesse innanzi ad esso viceré presentare. Ella che altro 
non aspettava, senza far motto alla madre, con la Giannica a 
parlar al viceré andò. Era col signor viceré la maggior parte dei 
cavalieri e gentiluomini del paese. Quivi Violante arrivata , e 
fatta ila conveniente riverenza, fu dal viceré dimandata che ella 
dovesse dir ciò ohe dal signor Oentiglìa avev^ in commissione. 
La giovine allora, non: come dolente o timida femina, ma come 
allegra e valorosa, cosi al viceré animosamente rispose: Signor 
vioerò, voi dovete sapere ohe il signor^ Didaco Céntiglia, già più 
d'un MHio^fas^to, poiché jvido che il mio.amor altramente aver 
urna poteva, deUbérò di pirendermi per moglie^ e alla presenza 
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di mìa madre, dei miei fratelli e di Pietro suo servidore, che ó 
qui in casa mia , mi sposò, e meco più di quindici mesi quasi 
ogni notte, come mìo mapìto, si giacque. Egli poi , non avendo 
riguardo che io era 3ua legittima moglie , questi di , come per 
tutta Valenza si sa apertamente^ la figliuola del signor Ramiro 
Yigliaracuta ha sposato, la quale esser non poteva sua, essendo 
io prima di lei legittimamente spesata. Nò bastandogli questo, 
come se io sua putta e bagascia stata fossi, ieri sfacciatamente 
venne a trovarmi, è mille favole e menzogne mi disse, sforzan- 
dosi darmi ad intender il nero per bianco ; e appena da me 
partito, mi mandò Pietro, che qui si vede, a dirmi che questa 
notte passata egli voleva venir a giacersi meco, ti che, come 
Pietro può testificare, io gii concessi ^ parendomi esser aperta, la 
via a prender di lui quella vendetta, che per me si poteva. Perciò 
son qui venuta, giustissimo viceré, acciò che da me voi il tutto 
intendiate. Io né a negar né a pregare mi saprei disporre, pa- 
rendomi che troppo gran vigliaccheria sfarebbe d'una cosa 
volontaria e pensatamente opeirata temer punizione* Voglio adun- 
que, il vero con buon viso liberamente confeàsando, difendere 
la fama mia, acciò che, se nessuno per il passato ha di me sini- 
stra opinione avuta, sappia ora certissimamente che io del signor 
Didaco Centiglia moglie vera sono stata e non bagascia. Mi basta 
che l'onor mio sia salvo, avvenga mo ciò che si voglia. Io, signor 
viceré, questa notte passata, con l'aiuto di questa schiava che 
che meco é, dalla ricevuta ingiuria stimolata,^ quella vendetta 
ho preso che m'é paruta convenevole all' ingiuria che egli fuor 
d'ogni ragione, noii l'avendo io offeso^ m'ha fatta, e con queste 
mani da quello scellerato corpo ho la vituperosa anin^a cacciata. 
Egli l'onore tolto m'aveva, ed io a lui ho la. vita levata; ma 
quanto più si debba l'onore che la vita apprezzare è troppo ma- 
nifesto. E quivi puntualmente il modo che tenuto aveva in am- 
mazzarlo, e ^omé voleva far fuggir la schiava, narrò. Rimasero, 
udendo questa tragedia, tutti quei signori fuor di loro, e giudi- 
carono la dolina esser>di più grand' animo \ che a femina non 
apparteneva. Fu mandato a tórre il miserando corpo del cava» 
liere, che a tutti diede un orrendo spettacolo. Furono esaminati 
la madre, i fratelli ed il servidore, e si trovò <^he in effètto egli 
non poteva di ragione sposar la seconda moglie. E sovra la morte 
del cavaliere fatta inquisizione diligentissima, altri non si trova- 
rono colpeyoli che Violante e Giannica, le quali pubblicamente 
furono decapitate r e andarono tutte due così allegramente alla 
morto, comode fossero andate alla festo; e per quanto s'inteso^ 



la schiava nulla di 86 stessa curando, solamente esortava fa pa- 
drona a sopportar in pace la morte, poiché così altamente s'era 
vendicata. 



IL RANDELLO 

al làimi sTfton 

ti signor 

CL.AUDIO RjkNGON£ 

Vi fiacque, signor mio^ questi tU menarmi a deiinar con voi^ 
quando partimmfì dall'alloggiamento di messer Àlpigi Pisani, 
per la signoria di Vii^egiain campo sotto Milano proveditor gè- 
nerale. Venni adunque con voi al fxostfo padiglione ^ dove tro- 
vammo il nostro m^iiser Bernardo Tasso che ci attendeva , per 
esser venuto a desinar con voi. Ci mettemmo a tavola, e tut- 
tavia desinando , si cominciò a ragionare tra noi delle, rime 
delia lingua volgare. Quivi il Tasso recitò alcuni bellissimi 
sonetti, composti da lui in iqde della molto virtuosa signora 
Ginevra Malatesta ; i quali essendo da voi molto lodati, voi 
ance voleste ch'io recitassi alcune ji^lle mie rime. Il che feci 
più per ubbidirvi, che perché -giudicassi nessuna delle mie com- 
posizioni, che basse ed insulse- sonò, doversi a paragone di quelle 
del Tasso recitare. Così adunque col mangiare mischiando soavi 
e dolci ragionamenii, e d'uno in alito parlamento tiravareàndo, 
entrammo a ragionare dei vari effetti che tutto il dì veggiamo 
a certi amatori fare, che cèrtamente sono effetti pierii di mera- 
viglia e stupore; veggendosi la grandissima differenza che è tra 
loro, secondo che varie sono e molto differentCle nature degli 
operanti colali effetti^ Quivi urie dei vòstri servidori cominciò 
a voler nùfrare un caso avvenuto a Modena, ilquàle^io questi 
anni passati udii recitare al dotto giovine mèsser Gian Fran- 
cesco Fumio, e lo scrissi; e dicendo io (dopoché il vostro assai 
brevemente detto. l'ebbe) che giàsevitto V aveva, voi mi pregaste 
ch'io ve lo facessi vedere. Il che ora faccio, ed essa novella dal 
FurnionarraUivi mando, e al nome vostro consacro. State sano. 
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Francesco^ Totto innamorato di madama Bartolommea Gftlora; 
per gelosìa di quella, disperato sUmpicéa. 

Parrà forse ad alcuni , pietóse donne e voi discreti uomini, 
che io dalla favola d'Ili prendendo argoménto, m'abbia quésta 
istoria, che- io ora nurrarvi intendo, finta. Nondioieno la CQ$a è 
stata verissima, e in questa nostra città accaduta; nella quale 
tutti sanno come morì Francesco Totto nòstro cittadino, ma forse 
non sanno la cagione. £ fetpìé ledonme^jam profitto cavar ne 
ponno, imparando ad esser nel parlar modeste, e i giovani non 
potranno se non rioéverné ^ovamento, moderando .;|;li sfrenati 
appetiti, io ho deliberato, né più nòmei^o corno la <M)6a fu, 
adesso dirvi. Dieo adunque che.quasti a&nì prossùiaameAtCip^ar 
aati, e^sendr Francesco Totto npstro citJU»dinp senza padr^e, e 
trovandosi assai agiato d'oneste lacoLti, e fieramente innamarato 
d'una no&tra ^enùldjoiiaaj chianoata madama. ^rtoloiftiaea Qa- 
lora che tutti conoscete ^ ad altro non attendevàv che a quesfo 
suo ferventiesimo amore. Aveiv.» onoratamente marita^ una so- 
rella che sansa più aveva, e lasciava la cura domestica della 
casa a eua madré^ed egU butto il giorno in casa (fella Caloja 
dimorava; il cui marito viveva alla caiilona, e lasciava corfer 
l'acqua all' ingiù , permettendo che là moglie continovameate 
stessa in giuochi e piaceri r che non passava, personaggio nes- 
suno per M<>dena, che, tratto dalla Xan^a d^Ha C^ora, non l'an- 
dasse a vedere ; e volendo giocar, qualche somma di danari, ella 
alle <:ai^te ve dadi cosi. bene ^ come qual uomo gran giocato^ si 
fosste, vgiQcava. Ella era tra tutte le doiane modenesi stimata la 
più beHa. Esapetjd.pur ehié generalmente questa nostra città ha 
fama d'aver .bellissime idoone. Era poi la Caleva quella che di 
continovo trovava nuove fogg^ nelle v^tinoesta, e tutti i giorni 
di &sta era cagione che aiballasae^'si sttesae sui piaceri. Il lolip 
le praticava tutto il di in casa, e eqn la,pcatica venne ia gisan- 
disaima domesttehézza seco, e il suo amore le vdiscpp^rs^. La 
donna neh si corrucoiò punto d'esaer dai giovine amata , anzi 
mostrò aver caro il .suo amore; di mòdo obs il 7^-01.10 , lassata 
dopo le spalle oga'altra cura; sólamente a servir madama Bar- 
toFommea attendeva, e tutto il di in casa le stava. Il che gh era 
assai facile , non mettendo mente il marito a cosa che in casa 
sua si facesse. E veramente egli era benr fatto , secóndo quella 
che i vicini dicono ; che noi Modenesi non pensiama delle nostre 
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donne mai male^ stiano con gli uomini quanto si vogliano, {Hir« 
che non le reggiamo con i maschi nel letto : allora dicono che 
sospettiamo un poco di totale. Ma queste sòn ciance che il volgo 
dice senza fondamento. Essendo adunque il Totto entrato nel 
laberinto amoroso, e ad altro non pensando che alla bella Ga- 
lera, (|eliberò non pigliar mai moglie ; e inebriato dell'amor di 
lei) le fece libera donazione inter vivo» di tutti i suoi beni, e si 
sforzò che questa donazione stesse piì^ segreta che potesse, non 
si avendo riservato se non Tusufrutto dei suoi beni fin che vi- 
veva. Io non voglio ora dir quanto circa ciò ho -sentito parlar 
da molti , doò se egli era della donna possessore o no, giudi- 
cando molti che egli non le avrià donato il suo, se non si fosse 
ritrovato in possesso dei beni della donna. 3asta che egli aveva 
in quella casa una grandissima libertà ; e se bene il marito di 
lei vedeva il Totto con la moglie in camera , non diceva parola, 
perdoccfaè ella portava le brache. Visse il Totto con la Galera 
più dì tre anni, che mai tra lóro non occorse una minima paro- 
luccìa di sdegno o altra amaritudine. Ma, non so come, in questo 
fervetilissimo ^more del giovine entrò il frigido veleno della ge- 
losia; di modo che couìinciò a temere di non esser per altri dalla 
donna abbandonato. E benché egli il più del tempo con lei dì* 
morasse, nondimeno lasciò entrarisi nel petto questo pestifero 
verme che giorno e notte acerbissimamente il rodeva, parendo 
a lui ch^ ella a tutti mostrasse (reto volto, ed altrui più di lui 
accarozzasse. Ella era sempre vivuta in grandissima libertà, ed 
essendo lieta, baldanzosa e festevole, molto con tutti scherzava, 
e con bei. motti' er questi or quelli destava. Era poi allegra di 
visOj che pareva che sempre ridesse. Il Totto> che non avrebbe 
voluto vederla così domestica eoa tutti, una e due volte seco se 
ne dolse. Ella sempre gli rispose che egli s' ingannava , e che 
non troverebbe mai che altri più di lui amasse. Ma questo era 
niente, perciocché essendo da molti ella corteggiata , è tutto il 
di visitata, e con- tatti, coinè .pur soleva, motteggiando seberze- 
volmenie e loro domestica mostrandosi, fu cagione che l'amante 
estremamente ingelosisse*; di' maniera che ogni di egli a lei dì 
lei amorosamente si rammaricava. E tanto crebbe questa sua 
seccaggine e conti novo fastidio di querelarsi era perora con lei, 
che ella seco uh di quasi duramente si turbò ^ parendole che 
indegnamente egli di lei avesse simil sospettò preso. Avvenne 
dunque un 'giorno che la donna giuoco a tavole con un gentil- 
uomo , .e che tutta' ridente e festeggevole due p tre volte pigliane 
)to|li H trtttu» ditó «lidi» KefttibiàMi gli t^rebdevA la mano* cU» 
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cendo : io vi piglio queslo tratto. Il Tolto , che stava a vedere, 
non potendo questi suoi' atti soiferire, si levò e andò altrove. 
Finito il giuoco, e partito còl ui. che aveva giocalo,. il Totto pieno 
d'amarissima passione e, da gelosia infuriato, quasi lagrimando 
le disse : padrona mia, voi m'ingannate, e non sia bene,. essendo 
io sì fedele ed ubbidiente servidore : voi tenete più conte degli 
altri ehe di me. Rispoilidendo là donna che ella sovra tuctti l'a- 
mava, e non cessando egli di rammaricarsi, poiché ella o- tre e 
quattro volte gli ebbe umanamente risposto, alla fìne veggendolo 
tanto ostinalo iii questo suo farnetico di gelosia,, salita in gran- 
dissima collera, i ratamente còsi gli rispose: lassa mei che fa- 
stidio è il vostro! voi siete più fastidioso e rincresceyòle che il 
mal del corpo : andate col malanno ed impiccatevi : cesseranno 
mai questi tanti vostri sospetti? Il giovine, udendo le.parole della 
sua donna : poca fatica, rispose, mi sarà questa; quando io sappia 
di farvi cosa grata. Né più disse, ma si stélle tutto pieno <li ma- 
lissimi pensieri, d'ora in ora più ingelosendo e divenendo più ma- 
linconico, dr modo che stelle due gioriii senza parlar con la sua 
donna, ancora che egli in casa di lèi secondo il suo consueto ve- 
nisse; perciocché in un cantone mettendosi, e con nessuno te- 
nendo proposilo, sospirava, e ai suoi fieri pensieri dando luogo, 
diveniva quasi forsennato, certi alti facendo, come fanno gli 
sciocchi. La donna, a cui senza fine rincrescevano questi fasti- 
diosi modi delVàoQaole, a lui tutta piacevole s'accostava, e con 
dolci pafoleed amorevoli Carézze si sforzava tenerlo allegro; ma 
egli in vece di parole focosi «ospiii le rendeva. Durò questa do- 
lorosa vita dell' appassionato amante molli di, nei quali, se uno 
odue giorni egli stava con la sua donna in fèsla^ tutto il rima- 
nente poi in lagrime ed iii sospiri consumava. E benòh'òegli per 
la verità in l^i cosa di certez7,a non vedesse, nondimeno d'ogni 
fuscello che tra' piedi gli dava, fieramente ingelosiva ; onde gio- 
cando ella un giorno a scacchi, perdette una diserezìone con un 
gentiluomo, come assai spesso si costuma. Egli di questa cosa, 
come se in braccio in letto al gentiluomo veduta l'avesse , co- 
minciò seco a farne il maggior rammarico del mondo-^ sempre 
dicendole che egli- s'accorgeva* bene-che ella il lutto faceva per 
farlo disperare, e levarselo dinanzi agli occhi. La donna pazien- 
temente il sofferì più volte, e la^ciavalo-dire , sperando pur che 
che dovesse cessare ; nia egli fuor di modo^ lameutahdosi, tanta 
seccaggine di fadlidrose parole le diede, che ella, perdutane la 
pazienza, con un turbato viso le disse : pimél che morte è co- 
teeta I Voi siete oggimai diventato uìl di quelli dell'inferno: an*^ 
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date col malanno, e noti mi rompete più il capo con queste va? 
stre false immaginazióni. Mo che febbre peggio che continova ò 
la vostra! io non potrò ormai più con voi vivere. Se avete gelo- 
sia delle mosche che per Taria. volano^, che ve ne posso fare? 
andatevi ad impiccare) e uscirete di questi vostri chimerici af- 
fanni, li giovine rispondendo : Madonna, poiché me lo coman-^ 
dafe, ed io lo farò^ parti di sala ove erano, e andò nella camera 
d«ila Calora, e quivi deatro si chiuse. Era in camera il calamaio 
con inchiostro e carta; onde egli, come poi si potè conietturare, 
tolse della carta e scrisse una cedola con queste formali parole : 
poiché io volontariamente ho deliberato morire, con quella istanza 
che per me si può maggiore, prego il reverendo priore e i frali 
della yenerabil chiesa di San Domenico, che vogliano seppellire 
il mio corpo nella sepoltura dei miei avi. Questo «eritto egli si mise 
nella scarpa sinistra, di modo che pendeva iuor la metà. Scrissene 
poi un altro di questo tenore* Con ciò sia cosa che ^questi anni 
passati io Francesco Tetto, volontariamente per mano di pubblico 
notaio, facessi libera donazione d'ogni mia facoltà alla valorosa 
madama Barto.lommea Galera, in ricompensa di molti benefìcii da 
lei ricevuti, per questa cedola scritta e sottoscritta di mia mano 
di nuovo faccio detta donazione e la confermo , e voglio che 
senza impedimento alcuiio abbia luogo. Questo scritto egli ri- 
tenne nella mano sinistra. Fece poi il terzo bullettino che di- 
ceva così. Morendo iodi propria voglia^ e alla morte non essendo 
da nessuno astrettose non dal mio volere, prego mia madre e 
tutti i mief parenti ed amici che non cerchino delia mia morte 
far, centra persona che sia, vendetta; perchè nessuno ci ha 
colpa se. non io ^olo^.che per amore ho voluto darmi la morte. 
Questo bullettino egli si miae in ))06ca da quel rapo, ove niente 
era scritto. Erano tutti ire i buUeltini sottoscritti col suo notne, 
e col dì, mese ed anno che furono falli, che fu del mdxx. Ordi- 
nati gli scritti ,^ prese le sue cinture delle calze e -la cinta della 
spada che a lato portava, e di quelle fece un laccio, il capò del 
quale attaccò ad un chiodo che pendeva fuor di una trave, es- 
seqdo salito suso un alto cassone; e il faccio si annodò .at collo, 
e lascipssi giù- Qàdere ; di modo che\il colio- al misero amante si 
fiaccò. La donna', poiché gran pezza stette, e vide che ramante 
secQjMlo il 3olitonòn riveniva, disse ad una sua fanticella :.tu va, 
vedi ciò che fa quel pa^zo, e dilli che venga qua. Andò la fante 
e trovò chiusa là camera, e picchiò due o tre volte. La Galera, 
sentendo picchiare , disse-: egli bisogrìa che io ^vada; e giunta 
all'uscio, bussato buona pezza, e chiamato l'amico molte fiate per 
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Bome, sapendo la chiave esser nella camera, fece «hiaiiiar i ser* 
vidori dì casa, dubitando deiramànte, e quasi presaga del suo 
male. L'uscio fu crollato due o tre volte per levarlo da* gan- 
gheri. In questo arrivò il marito della donna , e sopravvenne 
anco un servidore del Totto. Fu gettata la porta' a terra, e. nel 
cadere dì quella apparve il tolsero ed orrendo spettàcolo del gio- 
vine, che, fiaccatosi il collo, dalla trave pendeva. Il perchè senza 
fine tutti spaventati e smarriti, non ebbero ardi^ d'entrar den- 
tro. Fu' mandato a chiamar la madre e Sorella , ed altri parenti 
del disgraziato ed infelieissimo giovine, ed anco avvisato ntesser 
Francesco Guicciardino, che a nome dì Leone X pontefice mas- 
simo era governatore di Modena. Venne il Guicciardino , e fu 
il primo ch'entrò in camera» e ^ìde di che modo ilgìoviue s'era 
impiccato, e ì tre scritti guardò, e di sua it»ano prese quello che 
dalla scarpa pendeva fuori ; fece poi distaccare il corpo, e prese 
gli altri due' bollettini. Erano quivi al remore di cosi strano acci- 
dente concorsi molti cittadini e parenti del morto. La dolente 
madre, come arrivò & vide il' figliuolo in terra, su quelld si gettò, 
e da estrema doglia assalita tramortì. Il pianto si levò grande 
tra i parenti ed amici del giovine. La Galera miseramente si af- 
fliggeva, battendosi il petto ed altamente piangendo. Furono gli 
scritti letti dal governatore, e mostrati al parenti del ^orto , i 
quali tutti affermavano quelli sènza dubbio esser di mano^del po- 
vero giovane. Il servidored'esso Totto, chiamato dal governatore se 
sapeva come il fatto fosse stato, narrò la cosa come era seguita ; 
perciocché egli s'er^ trovato presente alle parole del padrone e 
della donna. Bssendo poi anco la Galera appartatamente esami- 
nata, disse precisamente il fatto com'era ; onde fu giudicato che 
il povero giovine s'ei^a molto scioccamente lasciato dominar dal- 
Turaor raalinoonìco. La sconsolata' e. dolente madre con amarìs- 
sime e calde lagrime la cosi vituperosa, perdita del figliuolo lungo 
tempo pianse ; il che fecero altresì i;suoi parenti ed amici. La 
Galera più e più giorni stette in quella camera ove il caso era 
occorso, e senra fine pianse la morte delfsuo servidore, se stessa 
assai riprendendo, che così Figidamenté gli avesse dato risposta, 
conoscendolo tanto sospettoso e malinconico ; poi depose tutte 
le fogge e le pompe , sì ridusse ad, un abito molto dimesso e 
quasi da vedova. E quanto ora dinanzi quella che di còntinovo 
in giuoco, in feste, in balli, in trastulli se ne stava, tanto più ora 
se ne guarda, ed ha lasciato il giuocBre,'€) vìve quasi una vita 
solitaria, pocjie volte pei* la città comparendo; e quando se ne 
va a messa f si còpre tutta la faccia , né più lascia veder quelle 
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bellézze che al mìsero suo amante sono di così abbomìnevol 
morte state cagione ; il che ha dato assai da mormorare al volgo. 
So che alcuni altramente questa istoria narr.ano ; ma io, che era 
atiera in Modena, e il fatto volli con somma diligenza intendere, 
e e lungo ne- parlai col Guicciardini, che sapete quanto era ri- 
^^ e nel(e cose della giustizia diligentissimo inquisitore, trovai 
iì strccesso del tutto essere come ora vi ho narrato. Cotal fine 
adunque ebbe i^ misero Francesco Tetto de! suo poco regolato 
amore. €osA Dio ne guardi tutti d'amare di questa maniera, per- 
ebè in effetto tutte l'azioni nostre,^ cpme si discostano dal diritto 
della ragione, non ponno esser buone ; e per Tordi n a rio sempre 
la fine di quelle sarà cattiva , secondo che per mille esperienze 
tutto il di avvenir si vede. Ami dunque ciascuno temperata- 
mente » e il f^eno della ragione mai non lasci in poter degli 
appetiti. 



IL BANDELLO 



il signor tofite 
BALDASSAB.E GASTIOLIONE 

Venne^ non è molto, in Milotno la ^ntilissima signora Bianca 
da Este, già consorte dèi signor Amerigo S^nseverino /la quale 
per alcune sue liti vi. dimorò molti giorni. Ella fu molto ono- 
ratamente da diversi gentiluomini milanesi accarezzata e fe- 
steggiata con sontuosi banchetti, musiche ed 'altri onesti inter- 
tenimehti; e tra gli altri che magnificamente Vonorarono , ne 
fu fino il graziosissimo avvocato che la sua lite aveva nelle 
mani, messer Benedetto Tonso, Vi fu poi il signor Scipione AU 
tellano, persona, come sapete', cortesissima e virtuosa; il quale 
con un desinare ed una cena Luculliana ìiberalissiìnamente 
l'onorò-, avendo alcune nobilissime donne ed.onorati gentiluo- 
mini invitato. Era la stagione di luglio, -ftd tempo che i giorni 
canicolari sogliono esser alquanto fastidiosi. Si recitò una farsa, 
non già molto lunga, ma ben sommamente dilettevole, la quale 
buona pezza tenne la gioiosa compagnia in grandissimo piacere. 
Si ballò e ,si fecero di molti piaàevoli giuochi, ed essendo circa 
il mezzogiorno, era un ardentissimo aete ; ed ancor che si fosse 
in una sala terrena, che le finestre aveva verso levante, ed era 
assai fresca, tuttavia si lasciò di ballare , e si cominciò dalla 
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Uefa brigata ad entrar in diversi ragionamenti. La signora 
Camilla Scarampa j che un'altra Saffo a' nostri tempi si può 
ton verità chiamare^ disse a tutti che non sarebbe stato fuor di 
proposito che queir erra si calda e fastidiosa m. dispensasse, in pia- 
icevoli ragionamenti; il che da tvUti lodata, cominciò essa signora 
Camilla, e narrò una novelletta assai dilettevole, dopo la quale, 
alcune altre ne furono da donne e da uomini recitate. Ultima' 
mente la signora Bianca ne recitò una, che a me parve per gli 
accidenti suoi molip notabile. Il perchè io, che presente viera^ 
avendola ben notata, la scrissi e la collocai con V altre mie. Ora 
parendomi degna, jper il soggetto che ha, di venir nelle mani 
vostre, quella vi mando ; la quale terrete per testimonio del mio 
amore e riverenza verso voi, non sapendo io né potendo in altro 
manifestarvi e lasciar testimonio al mondo, quanjto io sia vostro. 
Farmi anco, avendomi voi mandata quella vostra bellissima 
elegia, che io alcuna cosetta delle mie vi debba mandare, non 
per scambio, perchè le mie ciance non sono da esser paragonate 
alle vostre coltissime muse, ma perchè conosca ciascuno che io 
sono e sempre sarò di voi ricordevole. State sano. 

• 

NOVÈLLA XLIV. 

Il marchese Niccolò III da Este , trovato il figliuolo con la matrigna in 
adulterio , a tutti due in un medesimo giorno fa tagliare il capo in 
Ferrara. - ^ 

Siccome è chiarissima fama per tutta Europa, fu il marchese 
Niccolò III da Este mio avo paterno,, f», dico, singolarissimo e 
magnificentissimo signore, e più volto si' vide. esser arbitro trai 
preucìpi dell'Italia, quasi ogni volta che dissensione o guerra tra 
loro accadeva. É per ciò che> legittimo non era , fu da Àzzo lY 
da Este suo carnai cugino gravemente molestato ; ma con la sua 
buona fortuna exx)n il favore. dei Veneziani, Fiorentini e Bolo- 
gnesi, avendo fatto relegare Azzo in Greta, che oggi Candia si 
chiama, la signoria della città..di Ferrara gran tempo pacifica* 
mente ottenne. Prese poi egli per moglie la signora Gigli uola 
figliuola del signore Francesco Giovine dà Carrara, che in quei 
tempi signore^iava Padova.. Da questa egli ebbe un bellissimo 
figliuolo senza più , che Ugo conte di Rovigo fu chiamato. Né 
guari dopo il part6 stette la madre di lui in vita ; che da gravis- 
sima infermità oppressa, passò alValtra vita con gran dispiacere 
del marchese che unicamente l'amava. Fu nodrito il conte Ugo 
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come a fìglìuolo dì così fatto prencipe sì conveniva , e in ogni 
cosa che faceya, secondo Tetà sua, era mirabile. Il marchese si 
diede poi ad amare femine, ed essendo giovine e pacifico nello 
stato, ad altro non attendeva che a darsi piacere ; onde tanta 
turba di figliuoli bastardi gli nacque , che avrebbe fatto di loro 
un esercito. E per questo sul Ferrarese ancora si costuma dì 
dire : dietro al fiume del Po trecento figliuoli del marchese Nic- 
co/ò hanno tirato l'altana delle navi. Il primo dei figliuoli ba- 
stardi fu Leonello, che d'una giovine bellissiina , che Stella era 
nomata, nacque, e questo successe al padre nella signoria della 
città di Ferrara. Il secondo fu il famoso Berso, generato in una 
gentildonna senese della nobile ed antica casa dei Tolomei ; il 
quale, di marchese, fu da Paolo II sommo pontefice creato duca 
di Ferrara , e da Federico d'Austria imperadore fatto duca di 
Modena e di Reggio. Ma che vo io ad uno ad uno annoverando) 
i figliuoli che dalle sue innamorate il marchese Niccolò ebbe, es- 
sendo stati tanti , che buona pèzza mi bis(^erebbe a raccon- 
tarli, non dico tutti, che non si sanno> ma parlo di quelli che 
suoi figliuoli furono tenuti, dei quali io una decina ho vedtttun 
Ferrara, quando era fanciullo? Lasciando adunque costoro^-' vi 
dico, che il marchese Niccolò deliberò un'altra fiata maritarsi ; 
ed avendone in Italia e fuori alcune per le mani, si risolse pren- 
der per moglie una figliuola del signor Carlo Malatesta , allora 
potentissimo signore di molte città nella Marca e nella Romagna, 
e tra gl'Italiani stimato gran capitano dell'arte militare. Era la 
sposa fanciulletta, perchè non passava ancor quindici anni, bella 
e vezzosa molto. Venne a Ferrara accompagnata onoratissima- 
mente da Marchegiani e Romagnuoli , e fu dal marchese Niccolò 
molto pomposamente ricevuta. Ella non stette troppo col mar-, 
chese, che s'avvide come egli era^ il gallo di, Ferrara , di modoi 
che ella ne perdeva assai ; e in effetto il marchese era il più 
feminil uomo che a quei tempi si ritrovasse ; che quante donne 
vedeva, tante ne voleva. Non si seppe perciò che ad alcuna dà 
lui fosse fatta violenza già mai. Ora veggendo la marchesana che 
il suo consorte era di cotal natura , che per logorar quello di 
fuori, risparmiava il suo, deliberò anch'ella non star con le mani 
a cintola e consumar la sua giovanezza indarno ; onde conside- 
rati i modi e costumi degli uomini di corte, le vennero per mal^ 
sorte gettati gli occhi addosso al suo figliastro il eonte Ugo; il 
quale nel véro era bellissimo e di leggiadri costumi ornato. Es- 
sendole adunque grandemente piaciuto , di lui in modo s'inna- 
morò, che non le pareva aver mai riposo né contentezza, se noh 
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quando lo vedeva e ragionava con lui. Egli, che mai a si gran 
scelleratezza non avrebbe pensato, faceva queironore e quella 
istessa riverenza alla matrigna , che ogni buono ed ubbidiente 
Ggliuolo deve alla madre propria fare. Ma ella, che altre rive- 
renze voleva , e che era di lui estremamente invaghita, s'inge- 
gnava con atti e cenrà f^rlo capace del fuoco amoroso, nel quale 
ella miseramente ardeva. Più volte veggendo ella che il conte 
Ugo, che era giovanetto di sedici in diciassette anni, a* suoi la- 
scivi alti non metteva mente, come quello che ogn'aitra cosa 
fuor che questa si sarebbe imaginato, si trovava troppo di mala 
voglia, né era osa con parole cosi disonesti e scellerati appetiti 
discoprire; e ancora che alquante volte si sforzasse parls^^gli di 
questo, la vergogna le annodava di maniera la lingua , che mai 
non seppe di ciò far parola. Viveva adunque ella in una pessima 
contentezza, e non sapeva che farsi, non ritrovando in conto al- 
cuno conforto alle sue acerbe passioni, e che d'ora in ora si fa- 
cevano maggiori. E poiché ella più giorni in questo modo una 
acerbìssiitia vita fece , conoscendo chiaramente che la vergogna 
sola era quella che chiudeva la via a discoprirsi e> far -il conte 
Ugo consapevole di questo amore , deliberò , avendo il petto a 
cosi disoneste Gamme aperto, aprir anco la bocca a dirle, e cac- 
ciata ogni vergogna, trovar compenso ai casi suoi, e senza fidarsi 
di nessuno, esser quella che al conte Ugo ogni cosa manifestasse. 
Fatta questa deliberazione , avvenne che il marchese Niccolò , 
chiamato dal duca Filippo Visconti, andò a Milano, ove anco do- 
veva alcuni giorni dimorare. Essendo adunque la marchesana un 
giorno in camera, a' suoi disii fieramente pensando , né più po- 
tendo contenersi , e parendole il tempo convenevole a ciò che 
intendeva di fare, quasi che di cose importanti volesse al conte 
Ugo parlare , mandò a chiamarlo. Egli , il cui pensiero era da 
^quello della marchesana molto diverso, senza alcun indugio di- 
i)anzi a lei si presentò; e fattale la debita riverenza, si pose, 
come ella volle, appo di lei a sedere, attendendo quello che ella 
volesse dirli. Ora, poiché ella alquanto sovra di sé fu stata, com- 
battendo in lei vergogna ed amore, alla fine da amore soapmta, 
che ogni vergogna e rispetto via aveva fatto fugare , tutte nel 
viso divenuta vermiglia e spesso sospirando, con tremante voce 
od interrotte parole che te cadenti lagrime e singhiozzi impedi- 
vano, in questa guisa, alla meglio che ella potò, a parlar comin- 
ciò: Io non so, dolcissimo signor mio, se voi mai avete pmisato 
sopra la^Mco lodata vita che il marchese Niccolò vostro padre 
ia, e i modi che egli tiene, i quali veramentesonò tali, che seax- 
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prd nù saranno cagione d*una perpetua e mala contentezza. Egli, 
poichò rimase , morendo la felice memoria della signora vostra 
madre, vedovo, si diede di sì fatta maniera dietro delle fe- 
mine, che in Ferrara e per il contado non ci è cantone, ove egli 
non abbia alcun figliuolo bastardo. Credeva ciascuno che , dopo 
.che Otti sposò,' egli dovesse cangiar costumi ; ma perchè io sia 
sua moglie divenuta, in parte alcuna non s'è mu.tato dalla sua 
perversa consuetudine; che, come faceva, quante femine vede, 
tante ne vuole. E credo, per giudicio mio, che egli prima ci la- 
scerà la vita i che mai lasci di prender piacere con questa e 
quella femina, pur che ne trovi ; ed essendo signore , chi sarà 
che jgli dica di no? Ma quello che peggio mi pare, è che egli più 
stima fa di queste sue puttane e triste femine e dei figliuoli 
da loro avuti, che non fa dì me né di Voi , che di cosi virtuosa 
e nobil signora nasceste; e se vói ci avete posta la fantasia, ve 
ne sarete di leggiero potuto accorgere. Io sentii, essendo ancora 
in casa del signor inio padre^ dire ad un nostro cancelliere che 
molto si dilettava di legger croniche , che tra i nostri antichi il 
signor Fresco , indegnato contra Azzo II suo padre , lo uccise, 
perchè Azzo gli aveva menata matrigna in casa, che era perciò 
^gliuola di Carlo II re Napoli. Per questo io non vo' già che voi 
^i bruttiate le mani nel. sangue di vostro padre , divenendo di 
iui micidiale ; ma vo' ben dirvi che dobbiate aprir gli occhi, e 
diligentemente avvertire che non restiate qualche giorno bef^to 
-e schernito e con una canna vana in mano. Non avete voi sen- 
tito dire come vostro padre (non toccando a. lui il marchesato 
-di Ferrara, perchè non era di legittimo matrimonio procreato, 
e di ragione apparteneva al signor Azzo IV) col favore de* suoi 
amici cacciò il detto Azzo fuor della signoria , e col mezzo dei 
Veneziani lo fece mandar in esilio nell'isola di Candia, ove mi- 
seramente il povero signore è morto ? Guardate che simil disgra- 
zia non intwvengà a voi, e che di tanti bastardi, quanti ce ne 
sono, uiìo non vi faccia, come si costuma dire ^ laèarba di stoppa, 
e vi mandi a sparviero^ Io per-me, quando altro di vostro pa- 
dre avvenisse, per voi a rìschio e la roba e la vita metterei, ac- 
ciò che ,lo Stato, secondo è il dovere, nelle vostre maìii si rìma- 
nesse. £ benché comunemìente si dica che le matrigne non amano 
i figliastri, nondimeno voi potete esser sieurìssimo che io più che 
me stessa assai v'amo. Avesse pur voluto Iddio ohe di ni^ quello 
fosse avvenuto che io già sperai l Imperciocchò quando primie- 
rsuBente il signor mio padre mi .ragionò di maritarmi in Ferrara, 
•egli mi disse ch'io dovevo sposarmi con voi, e non con vostro pà^ 
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dre; nò 80 io come poi il fatto si mutasse , che Dio perdoni 
a chi di cx)tal baratto fu cagione! Voi, signor mio, eA*ìo siaaio 
di convenevol età per esser congiunti insieme. Il perchè assai 
meglio ci saremmo accoppiati tutti due insieme, che io non fac- 
cio col marchese; e tanto più fora stata la vita niia lieta e 
contenta , avendo . voi per marito e signore , che ora non è ,. 
quanto che io prima amai voi che il marchese, essendomi stata 
data speranza che io doveva divenir vostra e voi mio. E per 
dirvi il vero, io sempre affettuosissimamente v'ho amato ed amo^ 
più che l'anima mia , nò m'ò peschile che io ad altro mai ri- 
volga i pensieri che a voi : si fattamente nelle radici del cuore 
mi siete abbarbicato ! pnde^ dolcissimo signor mio e lume degli 
occhi miei (q questo dicendo , perchè erano soli in camera, gli 
gettò le braccia al collo, ed amorosamente in bocca lo baciò due 
e tre volte) abbiate di voi e di me compassione. Deh, signor 
mio, rincrescavi di me , e siate così mio , come io sono e sar4 
eternamente vostra ; che se questo farete , e voi senza dubbia 
rimarrete dello Stato signore, e me d'infelicissima che sono, fa- 
rete la più felice e contenta donna del mondo. Il conte Ugo, 
che pure attendeva a qual fine i discorsi ragionamenti della mar- 
chesana dovessero riuscire, a quest'ultime parole e agli amorosi 
e soavissimi baci da lei avuti, rimase in modo fuor di se stesso, 
che nò rispondere nò partir si sapeva ; e stava proprio, che chi 
veduto l'avesse in quel modo attonito e stupefatto , più tosto ad 
una sUtuà di marmo che ad uomo l'avrebbe assomigliato. Era 
la marchesana bellissima e vaga , e così baldanzosa e lasciva 
con due occhi che amorosamente in capo gli lampeggiavano, che 
se Fedra così bella e leggiadra fosse stata ^ io porto ferma cre- 
denza che avrebbe a' suoi piaceri il suo amato Ippolito reso pie- 
ghevole. Ora veggendo la marchesana che il suo signore Ugo 
non s'era turbato , e che anco non si levava , ma se ne stava 
immobile e motto alcuno non diceva , fece pensiero , mentre il 
ferro era caldo, tenerlo ben battuto, e non gli lasciar l^mpo di 
prendere ardire di risponderle o pensar quanta fosse la scelle- 
raggine che si ordiva e vituperosa ed enorme l'ingiuria che al 
padre faceva, ed altresì a quanto rìschio e periglio si métteva ; ma 
avendone ella l'agio, un'altra fiata avvinchiatoli il collo cen le 
braccia^ e lascivissimamente baciandolo, mi Ile altri scherzi e vezzi 
disonesti facendogli , e dolcissime parole usando, di modo ine- 
scò ed abbagliò il misero giovinetto , che sentendosi anco egli 
crescer roba per casa, e già la ragione avendo in tutto dato il 
freno in mano al concupiscibile appetito, cominciò lascivamenteia 
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baciare e mcursicare lei, e porle te mani nel candidissimo petto, 
« le belle, tonde e sode poppe amorosamente toccare. Ma che 
Tado io ogni lor particolarità raccontando? Eglino volentieri in 
quel punto avrebbero dato compimento alle lor voglie ; ina non 
si fidando del luogo , dopo l'aversi insieme accordati di trovar 
luogo comodo ai loro piaceri, conchiusero che non era possibile 
potersi senza manifestissimo periglio insieme godere, se d'una 
delle sue donne ella non si fidava. Presa questa conchìusione, 
la marchesana, considerate le qualità delle sue donne, fece ele- 
zione d'una, che nkolto più che nessun'altra le parve esser suf- . 
Sciente. Cosi un giorno presa l'opportunità , a lei il suo deside- 
rio numifestò ; e cosi bene la seppe persuadere, che la donna le 
promise dì far tutto quello che ella le commetterla. Dall'altra 
banda il conte Ugo, partitosi della camera, restò si ebro del co- 
cente amore della matrigna , che in altro che nelle bellezze di 
quella non poteva pensare ; e se la marchesa desiderava di ri- 
trovarsi con lui , egli non meno di lei lo bramava.^ Non molto 
adunque da poi col mezzo della Hdata cameriera si ritrovarono 
insieme , ove gli ultimi diletti amorosi con iiìfinito piacere di 
tutte due le parti presero. E beiichè i cortegiani vedessero qual- 
che domestichezza tra loro , nondimeno non v'era chi-male al- 
cuno pensasse. Ora durò questa lor pratica amorosa più di due 
anni, senza che alcuno sospetto ne prendesse ; e in quell'ultimo 
avvenne che la cameriera si mise inferma a letto, e sene mori. 
Onde usando gli amanti meno che discretamente la domesti- 
chezza loro , un cameriere del conte tJgo se n'avvide , non so 
come; e per meglio chiarirsene, metteva mente ad ogni cosa 
che il padrcme faceva ; e non so in che modo, ebbe aiuto di sa- 
lir sovra la camera, nella quale gli amanti si trastullavano. Egli, 
da ora cbe non era sentito, Tece nel solaio un picciolo buco, per il 
cui una e due volte vide gli sfortunati amanti prender insieme 
amoroso {Macere. Egli , veduta cosi abbominevol scelleratezza , 
pigliata l'opportunità, il tutto al marchese Niccolò da quel buco 
fece vedere. Di tanto scorno il marchese oUra modo s'attristò e 
dolente ne divenne, e l'amore die alla moglie e al figliuolo por- 
tava in crudelissimo odio converti , deliberando centra l'unà e 
l'altro incrudelire. Era il mese di maggio e circa l'ora della nona, 
quando egli vide gh amanti insieme trastullarsi. Il perchè vicino 
alle venti ore, mentre che lo sfortunato conte Ugo sulla piazza 
giocava alla palla, chiamò il marchese il capitano della guardia -^ 
con i suoi provigionati , ordinando che tutti s'armassero. Erano 
moki dei primi di Ferrar» in palazzo col marchese, quando egli, 
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venuto il capitano, con meraviglia grandissima di chiunque Fadl^ 
gli doQiandò che allora allora andasse a pigliar il conte Ugo, ed 
in ferri e ceppi io mettesse nella torre del castello verso la porta 
del leone, ove adesso stanno imprigionati don Ferrando e don 
Giulio fratelli del duca. Poi comandò al castellano che, presa la 
marchesana , la facesse porre nelFaltra tórre; -indi agli astanti 
narrò la cagione di queste commissioni. Giocava alla palla com'è 
detto» lo sciagurato conte Ugo ; e perchè era giorno di festa, che • 
i popolani sono, scioperati , tutta Ferrara era a vederlo a gio- 
care. Arrivò coni suoi sergenti il capitano di piazza, e per iscon- 
tro all'orologio vituperosamente al conte Ugo diede delle mani 
addosso ; e con universal dolore di qualunque persona a così 
fiero spettacolo fu presente, quello legato condusse in prigione. 
Il castellano medesimamente imprigionò la marchesana. Quella 
stessa sera il fiero padre mandò due frati dì quelli degli Angeli 
al conte Ugo,, dicendogli che al morire si preparasse. Bgli, in- 
tesala cagione di tanto inopinato annunzio e del suo infortunio, 
amaram^)te il suo peccato pianse, e a sòfferir la meritata morte 
con grandissima contrizione sì dispose^ e tutta la notte in. santi 
ragionamenti e detestazione del suo fallo consumò. Mandò anco 
a chieder perdono al padre dell'ingiuria contro quello fatta. La 
marchesana, poiché si vide imprigionata, e seppe il conte Ugo 
esser cattivo, supplicò assai di poter parlar al marito, ma ottener 
la grazia non potè già mai. MandogU adunque dicendo, come ella 
sola era colpevole e quella che il conte Ugo aveva ingannato ; onde 
degno era che ella sola della commessa scelleraggine fbsse pu> 
nita. Intendendo poi che ,a tuUi due si doveva mozzare il capo, 
entrò in tanta fu ria, che mai non fii possibil d'acquetarla^ chia- 
rissimamente dimostrando che nulla o poco della sua morte le 
incresceva , ma che di quella del conte Ugo non poteva aver 
pazienza. Ella altro giorno e notte mai non- faceva che chiamar 
il suo signore Ugo; di modo che per tre continovi giorni che 
in prigione dimorò, sempre nomando il conte Ugo se ne stette. 
Aveva anco il marchese mandato due frati a confortar la mar- 
chesana , e disporla a sofferir pazientemente il supplicio della 
morte; ma eglino indarno s'affaticarono. Dall'altra parte il con- 
trito giovine perseverò tre continovi giorni in compagnia deidu» 
frati, sempre di bene in meglio disponendosi alia vicina morte, 
e ragionando di cose sanie. Passato il terzo ^omo , la mattina 
a buon'ora uno di que' frati gli ^disse la messa; ed in fine il 
giovine con grandissime lagrime chiedendo a Dio e al mosda 
perdeno de' suoi pascati, prese divisamente il sacratissimo corpo 
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(lei nostro Salvatore. La sera pòi, quasi neirimbrunir della notte, 
in quella medesima torre per comaìidamento del padre gli. fu 
dal manigoldo mozzo il capo. Fu altresì alla donna in quell'ora 
medesima nell'altra torre tagliata la testa, benché ella punto 
non mostrasse esser della commessa scelleraggine pentita ; per- 
ciocché mai non si volle confessare , anzi altro non faceva già 
mai che pregare che una volta veder le lasciassero il suo signor . 
Ugo ; e così col tanto gradito ed amato nome del conte Ugo in 
bocca la misera e sfortunata fu decapitata. Il seguente giorno 
poi fece il marchese tutti due i corpi ben lavati e signorilmente 
vestiti metter in mezzo del cortile del palazzo^ ove fu lecito di * 
vederli a qualunque persona volle, fin che venne la se^a, che in 
nna medesima sepoltura gli fece in San Francesco porre, cori 
pompa funerale accompagnati. Ora veggendosi il marchese senza * 
moglie e senza figliuoli legittimi , si maritò ! la terza volta > e 
prese per jnoglie là signora Kicciarda figliuola del marchese di 
Saluzro della quale nacquero il duca Ercole padre del duca Al- 
fonso ed altresì il signor ^gismondo da Este mio padre. Io so 
che SODO alcuni , che hanno opinione che Io sfortunato conte 
non fosse figliuolo della prima moglie del marchese Niccolò^ ma 
che fosse il primo figliuolo bastardo che. avesse; ma essi forte 
s'ingannano, perchè fu legittimo, ed era conte di Rovigo, come 
più Volte ho sentito dire alla^buona memoria del signor mio 
padre. 
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VIOLANTE BENTIV06LIA E SFORZA 
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lo era cctìoggiato in Ferrara in casa del magnanimo signor 
Alessandro Bentivoglio vostro amoretti padre ^illìASirissima si- 
9nora mia, mandntom per la differenza naia tra l*^illustrissimo' 
signor Aloise marchese Gonzaga di Castel Giffreéto e V illustre 
^i^^or Lodovico Balhiano conte di. Belgioioso^ a fine che Villu- 
^rissimo ed eccellentissimo signor donno Alfonso da Este duca 
^i Ferrara, vedute le scritture dell'una e l'altra parte, ne di- 
CMw il parer suo, come da poi fece. Quivi essendo in quei di 
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venuta la vostra onorata cugina la molto illustre e gentil si- 
gnora Costanza Rangonà , allora vedova ed ora consorte del 
molto valoroso ed onorato cavaliere il signor Cesare Fregoso^ 
per veder i signori conti Calcagnini suoi nel primo matrimonio 
figliuoli^ che per lungo tempo veduti non aveva, fu da tutti i 
gentiluomini e gentildonne di quella città molto onoratamente 
visitata. Ed essendovi tutto il dì onesta e gentilissima brigata, 
si ragionava per via di diporto di molte cose, come in simil com- 
pagnia è costume di fare. Avvenne un di che visiritrovòmesser 
Filippo Balbo gentiluomo milanese , giovine, nel vero molto di- 
screto e sollazzevole , che v*era venuto in compagnia d* alcuni 
altri gentiluomini milanesi amici della detta signora Costanza. 
È ragionandosi dei vari ed infiniti accidenti che tutto il di oc- 
corrono, e delle poderose e divine forze della celestial Venere, 
esso messer Filippo, ch'era bel dicitore , dicendo che cosi come 
agli uomini è lodevol cosa V innamorarsi di donna di mag- 
gior e più nobile schiatta di lui, medesimamente nelle donne 
grandissimo senno è non amar uomo più nobile di loro^ narrò 
molto accomodatamente una bellissima novèlla ai nostri giorni 
avvenuta ; la quale , perchè degna mi parve d'esser da tutti 
intesa^ quello stesso giorno così alla grossa per modo di com- 
mentario scrissi^ acciò che non m'uscisse di mente , con animo 
poi di rivederla y e come ho fatto^ mettervi V ultima mano. Óra 
essendo venuta a Ferrara una gran parte della nobiltà di Mi- 
lano ad onorar le vostre magnifiche e sontuose nozze, ove an- 
cora vi si trovavano tutte le belle dònne della città e la maggior 
parte dei gentiluomirii , fu essa novella narrata alla presenza 
di tutti da esso messer Filippo, venuto con l* illustrissimo signor 
Gian P<iqlo Sforza vostro onorando consorte. ^Onde piacendovi 
molto, poiché con assai onorevoli parole quella lodaste , piac- 
quevi, la vostra mercè, comandarmi che io ve ne facessi copia; 
il che allora promisi di far molto volentieri. Avrei con effetto 
alla promessa soddisfatto^ se non mi fosse stato di bisogno, per 
commissione del signor duca di Ferrara , con diligenza ritor- 
narmene in Mantova^ ove allora si ritrovava il signor Aloise. 
Da altre poi faccende, che di giorno in giorno mi sono soprav- 
venute^ impedito, ho tardato fino ad ora a pagarvi il debito 
che con voi aveva. Ora per uscir dell'obbligo mio, avendo agio 
di soddisfarlo^ non mi è paruto onesto di tardar piit a disob-. 
bligarmi; e tanto più volentieri a. questo mi muovo, quanto che 
di continovò mi sovviene la sempre acerlm ed onorata memoria 
della virtuosa e cortesissima signora^ la signora Ippolita Sforza 
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vof Ira madre, éUmna in ogni secolo ^enza superiore, esser stata 
quella che a scriver il libro delle mie novelle m'incitò , e con 
infinite ragioni mi sospinse. Però giudico convenevole che voi, 
come erede della beltà, costumi, valore, umanità, cortesia e di 
tante altre doti di lei, siate qìiella a cui meritepolmente questa 
novella si doni. E benché il dono sia picciolo, se vi degnerete 
faziosamente accettarlo, [arassi di voi degno; il che son cer- 
tissimo che voi, la vostra mercè, farete. Feliciti nostro Signor 
iddio tutti i vostri pensieri; è baciandovi le mani, umilmente 
alla, vostra buona grazia mi raccomando. State sana, 
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Narra messer. Filippo Baldo come Anna regina d*Unglieria amata da 
uomo di basso legnaggio, quello magnificamente rimeritò» con molti 
belli accidenti. 

Poiché COSI affettuosamente, aoiorevolì dònne e voi costumati 
gentiluomini, per vostra grande umanità pregato m*avete, che 
io, con qualche novella, cosi bella e onorata compagnia voglia 
intrattenere e insiemeinente ancora dilettare finché venga l'ora 
che voi, belle donne, montando in carretta, andiate per la città 
a diporto, e noi vi accompagniamo; benché all'uno e all'altro 
fare non mi conosca bastevole; nondimeno, parendomi as^ai 
minor male di quanto mi richiedete, alla meglio chUo potrò ub- 
bidirvi, che noi facendo, mostrarmi ai vostri onesti desìi ritroso 
e poco cortese, intendo dirvi una novella ossia .un nuovo acci- 
dente, avvenuto ad un amico mio, il quale, molti che qui sono 
domesticamente conoscono, e dal qual accidente potrete tutti 
diversaoìente trarre qualche profitto, lo vi diceva, poco fa, e il 
mio dire con qualche diritto e saldo fondamento v'ho approvato, 
esser ragionevuie che si come negli uomini è cosa di gran senno 
far servitù con donna di più nobil sangue che egli non sia, che 
parimente nelle donne sarà sempre tenuto saggio avvedimento 
il $aper schivar d'amar uomo di maggior grado che ella non è; 
onde vi dico che non è ancora gran tempo, che la regina Anna, 
sorella di Lodovico che fu re d'Ungheria, e moglie di Ferdi- 
nando arciduca d'Austria (che oggi re degli Ungheri e de'Boemi 
si dice) insieme c^n madama Maria figliuola di Filippo re di 
Spagna, e già moglie del detto Lodovico, si ritirò in Ispruc ; 
terra tra' Tedeschi molto famosa, e dove assai sovente si ve- 
deva che la corte lungamente dimorava. Era la stanza di que- 
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ste due regine dentro il palazzo del re Massimiliano, eletto itn- 
peradore, il quale è tanto vicino alla chiesa maggiore, cbe senza 
esser dal popol vedute, potevano a ior bel grado per via d'una 
coperta galleria, cbe congiunge il palazzo con la chiesa, andar 
ad udir le messe ed altri divini uffici che in quella celebrar si 
costumano. E così quasi ogni di, insièmeinente con le Ior da- 
migelle ; ed altri signori e gentiluomini della corte, le re^ 
gine v'andavano. Medesimamente era stato fabbricato dentro 
la chiesa un alquanto elevato, e magnificamente apparato tri- 
bunale, ove di brigata agiatamente tutte capevano. Ora avvenne 
che messer Filippo di Nicuoli cremonese, che in quei di per la 
ricuperazione del ducatodi Milano fatta da' Francesi, s'era da 
Lombardia partito, si trasferì in Ispruc, e s'acconciò per segre- 
tario col signor Andrea Borgo ; perciocché era giovine assai dot- 
trinato e bellissimo scrittore, e uomo intrcHnettente ed awe- 
nevole. Questo, molto frequentando la detta chiesa tutto il dì, 
e veggendo la regina Anna sovra tutte l'altre donne^ che allora 
tra' Tedeschi fossero , bellissima, e di leggiadri e signorili co> 
stumi ornata; non accorgendosi, riguardandola , dell'amoroso 
veleno^ che egli con gli occhi beveva, credendosi al suo piacer 
soddisfare, mirandola ed intentamente considerandola, se stesso 
fuor d!ogni convenevolezza miseramente impacciò, di lei arden- 
tissimamente innamorandosi ; perciò che tanto e sì fieramente 
s'accese, che prima si sentì più in poter d'altrui essere, che 
punto s'accorgesse della perdita di se stesso, e della propria li- 
bertà. E ancor che avesse riguardo all'altézza ed eccelleilza di 
tanta donna^ ed al basso grado del leguaggip ov'egli era nato, e 
che considerasse la fortuna dove in quel tempo viveva ; nondi- 
meno tanto non seppe fare, che egli non si trovasse in tutto 
aperto il -petto alle perigliose fiamme d'amore, e quelle in tal 
maniera dentro vi ricevè, che già avevano tanto in alto profon- 
date le radici, e quelle di modo abbarbicate, che non v'era pur 
via di poterle quindi più disradicare. Essendo adunque messer 
Filippo, di questa sorte che udita avete^ da' lacci d'amore an- 
nodato, e giudicando ogni opera che facesse per disciogliersi es- 
ser gettata via^ si dispose con tutto il core e con ogni solleci- 
tudine e diligenza, questa cosi ^alta ed onorata impresa, ne 
avvenisse ciò che «i volesse, sempre seguitare ; il che con ef- 
fetto' cominciò. Epperciò che ogni volta. che le regine erano agli 
ufficii divini, egli medesimamente ci andava; e fatto loro la 
convenevole riverenza, a loro dirimpetto si metteva, e quivi la 
bellezza della sua regina, vagheggiando, più di giorno in giorno 



NavìSLLA XLV: 75 

infiammandosi, tanto se ne stava, (^e elle di chiesa partivano. 
E se tal ora per qnakhe accidente che le disturbasse, le regine 
alia chiesa non venivano, non rimaneva pertanto messer Fi-> 
lippe, che egli, secondo che {»ù in destro gli veniva, nonan-. 
dasse almeno a visitar il luogo, -ove la sua donna solea vedere. 
Quivi hmpaniato giovine ai suoi amori pensando, ora di speme 
armandosi, ora in disperazione eadendo, rivolgeva per Tanimo 
mille pensieri ; -e quantunque conoscesse la sua scala non aver 
gradi per salire tant'alto, nondimeno egli non si puotè dal suo 
fiero proponimento rimuover giammai, anzi gli pareva che 
quanto più difficile .e perigliosa fosse l'impresa, che tanto più 
gli crescesse il desìo di seguirla e di mettersi ad ogni rischio. 
Se talora per via di diporto andavano le regine spaziando per le 
contrade e giardini d'Ispruc, egli di brigata con altri cortigiani 
le accompagnava, non gli parendo mai aver ora di riposo, se 
non quel poco di tempo che egli o vedeva essa regina Anna, o 
le era vicino. Erano in quei medesimi tempi molti gentiluomini 
nostri fuorusciti di Lombardia in- Ispruc, i quali per la maggior 
parte seguivano il signor Francesco Sforza secondo, col cui 
mezzo speravano, recuperando egli la duchea di Milano, esser 
alle lor patrie restituiti. V'era aiieo il cameriere d'esso signor 
Francesco messer Girolamo Borgo veronese, giovine molto gen- 
tile e costumato, col quale messer Filippo teneva stretta dome- 
stidiezza. E perchè di rado avviene^ che un fervente amore si 
possa tener celato e coperto, che in qualche parte non si sco- 
pra e non dia di so alcunsegno, il Veronese di leggero s'accorse 
delle fiamme di messer Filippo. Io altresì, .che era di continuo 
in corte, e spesso era di brigata col Borgo e con esso messer' 
Filippo, m'avvidi troppo bone del suo -amore. Non perdo che 
il Borgo o io ci appcmessimo al vero, o che- avessimo saputo 
indovhiare di -qua! donna egli fosse invaghito.; ma veggpndolo 
più del solito astratto e molto sospiroso, e avendo avvertito, che 
come sapeva dalla compagnia si rubava, e tutto solo andava ai 
suoi fieri accidenti pensando, e che per questa cagióne egli era 
fatto malinconico e magro, avendone il sonno ed il cibo perduto; 
che altro si poteva dei casi suoi giudicare, se non che gli amo-^ 
rosi venni acerbamente il core gli rodevano, e con fieri morsi lo 
trafiggevano? Bsseado adnnque tutti ite un dVinsieme, e d'uno 
in r«Hro ragionamrato entrando, avvmme die si cominciò a ra^ 
gionttr d*amore;^ di modo-che il Borgo ed io dieendo a messer Fi- 
lippo die aenza.dubbìp tenevamoper fermo ch'egli fosse strana- 
mente innamoralo, avendo la mente M» nuova vita che menavi^ 
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con calde preghiere quello astringemmo che a noi, come a'suoi 
fedelissimi compagni e cari^mici volesse questo suo amor ma- 
nifestare ; perciocché poteva essere certo, che quivi non aveva 
persona alcuna della quale più che di noi dovesse confidarsi. Gli 
promettemmo oltra ciò ogni nostro aiuto e favore, se in questo 
1 opera nostra gli poteva recar giovamento alcuno. Egli allora 
quasi con le lagrime sugli occli, dopo alcuni focosi sospiri, ne 
disse cosi : Fratelli miei cari, essendo io certo che dì quanto 
adesso da me udirete, vo>, la vostra mercè, mi terrete credenza, 
come il caso ricerca, dicovi che negar non vi posso nò voglio, 
che io ardentissimamente- e fuor d'ogni misura non ami ; perciò 
che il negar sarebbe tuttavia senza prò, nò vi potria aver luogo^ 
ove chi non è cieco può chiaramente vedere, come io mi stia ; 
ed ancor che le mie paròle dicessero ostinatamente di no, il 
mio viso^ e la nuova e strana maniera del mio vivere, che da 
qualche tempo in qua ho cominciato a fariB, a mal mio grado 
accennano che io non sia più quello che esser soleva; di modo 
che se altro in breve non ritrovo più di.quello che fin qui mi 
abbia. ritrovato, spero che quella, che a tjatti quanti che ci nascono 
mette fine, finirà medesimamente questa mia acerbissima vita^ 
se vita ih me si può ella chiamare, e non più tosto una viva morto. 
Aveva io fatto proponimento e in tutto conchiuso la cagione 
del mio fiorissimo tormento a persona del mondo non discoprir 
giammai^ non potendola far manifesta a quella che io unica- 
mente amo, ma tacendo ed amando morire : nondimeno a voi, 
ai quali io non debbo cosa alcuna celare, aprirò il secreto del- 
l'animo mio, non perchè io creda alle mie passioni ritrovar 
conforto o refrigerio alcuno, o speri, che quelle, nairandole, 
divengano minori, che sensibilmente ogni 4)unto d'ora diventano 
assai maggiori ; ma dirollo, a fine c^e sapendo voi la cagione 
del mio morire, quando io sarò morto e non prima, possiate 
ridirlo, acciocché, se per caso mai fosse rapportato airoreccfaie 
di colei, ch'io, oltra ogiKi credenza, amo, ella sappia che io, 
quanto amar si possa, l'amai. 11 che se dopo la morte potrò ri- 
sapere, ovunque lo spirito -mio sarà, non potrò se non rice- 
verne infinita contentezza. Dovete dunque sapere, che il primo 
dì che agli occhi miei la divina bellezza ed il supremo valore 
della regina Anna apparsero, e che io, piucchè d'uopo non. era, 
le singolari ed eccellentissime sue maniere, e l'altre innumera- 
bili doti di lei considerai, che così oltre ogni misura dì quelhi 
m'accesi, che mai più non è stato in mio potere, non dirò di 
ammorzare cosi fervente amore, ma pure. in parte minima in- 
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tie{>idirlo. Ho fallo quanto m'è stato possibile per macerar 
questo mio. sfrenato desio, ma il tatto è stato indarno; le mie 
forze sono stale a così polente avversario troppo deboli. Né 
crediate già che lo stato mio a par di tpnta altezza io non co- 
nosca, e che altresì non sia certissimo questo mio amore, acciò 
non dica pazzìa, esser fuor d'ogni convenevolezza ; che so ben 
chiaro, tanto alto e nobile amore alla mìa bassezza non conve- 
nirsi. Io non sono, compagni miei, a me medesimo caduto di 
mente, perciò che ottimamente la mia condizione, e quella di 
madama la regina a pieno conosco. La prima volta ch'io mi sentii 
dai lacci d'amore irretito^ quella conobbi esser regina delle 
prime de* cristiani, e me povero giovine fuoruscito di casa mia, 
e male a me convenirsi in cosi nobile ed alto luogo i miei pen- 
sieri dirizzare. Ma chi potrà por freno o dar legge ad amore ? 
Chi ò che, secondo la debita elezione, s'innamori? Certo che io 
mi creda, nessuno; perciò che amore come più gli aggrada, il 
più delle volte scocca le sue quadrella, né ha riguardo a grado 
condizione di persona. 

Non s'è egli già visto eccellentissimi uomini, duci, regi, ed im- 
peratori essersi accesi d'amore di donne di bassa e vilissima 
schiatta? Non s'è anco inteso bellissime ed altissime donne, sprez- 
zato le grandezze degli Stati , abbandonati i mariti, non curato 
l'aroore-dei Ggliuoli, aver ardentissimamente amato uomini sozzi 
e d'infima sorte? Tutte le istorie ne gono piene, e le memorie 
dei nostri avi e^padri, ed altresì le nostre, quando bisognasse, ne 
potrebbono render testimonio. Dicevi adunque questo, accio che 
non vi paia cosa nuova, se io mi sono lasciato vincere dai miei 
pensieri ; che non alterezza, od il non conoscere l'uua e l'altra 
parte, a questo m'ha condotto; ma amore, che può molto più 
che non possiamo noi, e fa sovente lecito quel die piace e non 
lece; ed imprigionata la ragione, fa donno e signore il talento, 
le cui forze sono molto maggiori che le leggi della natura. E 
benché io di questo mio magnifico amore lieto fine non sperassi 
giammai, e meno di giorno in giorno lo speri ; non è però ch'io 
possa altrove rivolger l'animo; e giurovi per quel leal e fer- 
ventissimo amore ch'io porto alla regina, che io mi sono sfor- 
zato, quanto mi è stato possibile , levarmi da questa mal in- 
cominciata impresa, e metter i miei pensieri in altro luogo ; ma 
ogni mio sforzo è Stato vano, ogni deliberazione che io ci abbia 
fattaò noscita indarno, lo altro fare più non so ne posso; e sallo 
Iddio, che se non fosse la tema deireterna dannazione , io con 
le proprie mani già avrei a questo mio appetito dato fine. Sommi 
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adunque deliberato , poichò a questo termiae mi son lasciato 
trasportare, e che Iddio ha permessa, che oltramodo di così 
alta, nobile, generosa e bella donna, io sia, ahi misero e lasso 
me 1 acceso, contentarmi delia vista sola di quei begli occhi Buoi; 
e servendola, amandola e onorandola finché io starò in vita, che 
certo per quel ch'io mi creda sarà poco, pascer solo con il chiaro 
splendore di quelle vaghe e divine luci- tutte le mie speranze ; 
perciò che non son così fuor di me, che manifestamente io non 
conosca altro guiderdone di tanto alto amore sperar non possa, 
che sarebbe estrema pazzia. Al fine di queste sue parole, cad- 
dero di molte lagrime dagli occhi del povero amante, e da quelle 
e da molti singhiozzi impedito^ e da certo non so che sovra preso, 
non puotò più oltra dire. Ed in vero chi visto l'avesse in viso , 
Taverebbe giudicato che- da mordace e penosa passione era il 
suo cor trafìtto. Ora essendo noi stati molto attenti a quanto 
egli detto ci aveva, sì come la cosa richiedeva, essendosi infini- 
tamente di tal accidente meravigliati, e parendoci piuttosto so- 
gnare ch'esser ove eravamo, ci guardammo buona pezza Tun 
l'altro in viso, selìza motto alcuno dirOr Raccolta poi la lena, che 
per l'estrema ammirazione era smarrita , messer Girolamo e io 
con evidentissime ragioni ci sforzammo persuadergli che da que- 
sto suo folle pensiero rappellasse l'animo, e altrove lo rivolgesse, 
mostrando lui l'impossibilità dell'impresa, ed il grandissimo pe- 
ricolo che ne poteva seguire ; ma noi cantavamo a' sordi, perciò 
. ch'egli non doleva, e diceva non poter ritirarsi da questo amore, 
avvenissene mo ciò che si volesse. Né allora solamente con agre 
riprensioni di tal alterezza lo riprendemmo e sgridammo ; ma 
molte altre volte che insieme ci trovammo ne gii facemmo gran 
remore, per. far che coaoscesse il suo manifesto errore; ma il 
tutto era opera gettata via ; di maniera che il Borgo- ed io pi- 
gliammo per espediente non parlargli più di tal materia, ma star 
a vedere ciò che ne seguirebbe. Perseverando adunque messer 
Filippo nel suo fiero proponimento, e di continuo presentandosi 
alla chiesa quando sapeva che le regine v'erano y avvenne che 
elle s'accorsero dell'amor di lui ; perciocché avendo più volte 
messo mento tutto due al modo che egli teneva , agli atti , al 
frequentar del luogo , al veder che sempre dirimpetto a loro si 
poneva, e gli occhi d'addosso a loro mai non levava, giudicarono 
ch'egli senza dubbio d'una di lor due, o almeno di qualche da- 
migella quivi entro fosse innamorato ; e di questo le due regine 
insieme ne tennero ragiofiamento, al vero peroiò non. s'apposero 
giammai. INacque nondimeno nei cuori loro un desiderio di chìa- 
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rir questa cosa, ed aspettavano che qualche occasione alla gior- 
nata accadesse, che levasse loro questo dubbio di mente. Fra 
qu^esto mezzo messer Filippo cercando con la vista dei begli 
occhi della sua donna scemare il fuoco, che miseramente le mi- 
dolle e Tossagli ardeva, ove alle sue passioni qualche compenso 
o refrigerio cercava, quelle d ora in ora sentiva farsi maggiori. 
E certo tutti quelli che ardentissimamente amano, vengono pur 
a questo passo, che altro mai far non vorrebbero che vedere le 
donne che amano , non s'accorgendo che quanto più mirano le 
bellezze amate, più cresce il desio di mirarle e col desìo la pena. 
Non lasciava adunque mai messer Filippo occasione alcuna, 
che pigliar potesse per contemplar madama la regina, o fosse 
in chiesa od in corte, ó che s'andasse diportando per la terra. 
Ora avvenne che essendo la cosa in questo termine, mentre che 
le regine volentieri avrebbero spiato altrui dell'amore di messer 
Filippo che la fortuna se le parò dinanzi della maniera che udi- 
rete. Egli era la stagione che i fiori e le rose cominciavano a 
prestar odorato ornamento alle piagge ed ai giardini ; e perchè 
nel principio che si veggiono fiorire sono in più prezzo che quando 
ve n'è più copia , quasi in ogni luogo, e massimamente nelle 
corti, si costuma i primi fiori o prime rose ohe. si cogliono pre- 
sentare alle madame ed ai maggiori delle case. Aveva adunque 
in quei di la regina Anna certi fiori in mano, ed era insieme 
con la regina libraria e altre dame e damigelle a diporto in un 
lor bellissimo giardino , in quell'ora che il. sole volando verso 
occidente, quasi comincia nascondersi dietro ai monti occiden- 
tali. Qi:^ivi tra gli altri della corte era anco messer Filippo. La 
regina Anna come veduto l'ebbe , deliberò far una prova , per 
veder se si poteva chiarire di qual donna fosse egli innamorato. 
E cosi per il giardino leggiadramente diportandosi , ora e con 
questi, e ora con quelli, come è la costuma di simili madame, con 
belli e piacevoli motti scherzando, s'incontrò in messere Filippo, 
il quale, ancora che ragionasse con alcuni gentiluomini della 
nazione italiana; nondimeno aveva Fanimo e gli occhi alla regina 
rivolti : che ogni volta che la vedeva, gli occhi nel viso di lei di 
maniera fisi teneva^ che chi v'avesse avuto riguardo si sarebbe 
di leggero avveduto che il volto di madama la regina era il vero 
albergo di tutti i pensieri di messer Filippo. Egli, come vide 
quella a lui avvicinarsi, cosi con gentil e convenevole riverenza 
le fece onore, e con gli occhi in lei piegati, pareva che pietosa- 
mente le dimandasse mercede. E certamente chiunque di nasco- 
sto e con perfetto cor ama, più con gli occhi innanzi alla sua. 
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donna che con lingua parla. Giunta che fu la regina appo lui, 
con grave e onesta leggiadria umanamente così gli disse : Giovine 
lombardo, se questi fiori che ora noj abbiamo in mano vi fos- 
sero donati, affine che voi liberamente ne facessi ciò che più vi 
aggradisse, o vi fosse detto che voi ne faceste cortese dono a 
quella di noi altre donne, che qui o altrove siatio , che più vi 
piace, diteci di grazia , a cui voi gli donereste , ovvero ciò che 
ne fareste, e diteci, vi preghiamo, liberamente e senza rispetta 
veruno Fanimo vostro, perciò che ne farete cosa che molto ci 
piacerà : e a questo vi astringiamo, per quanto amor portate a 
quella donna, che più amate; che pure pensiamo che, essendo 
giovine, non si debba credere che siate senza amore. Quando 
messer Filippo sentì Itf soavissima voce della regmà cosi dolce- 
mente ferirli Torecchie, ed udì astringersi per amor di colei che 
egli amava, da chi unicamente e infinitamente non solo amava, 
ma riveriva ed adorava, andò quasi fuor di se stesso, tanta fu 
la dolcezza e tanto il piacere che si senti nel core , e di mille 
colorì si tinse nel viso , e da soverchia e non più gustata gioia 
ingombrato, fu quasi per isvenire, e non poter rispondere; pure 
raccolse le forze, e alla meglio che puotè preso ardire , alla re- 
gina rispose con bassa e tremante voce così: Poiché , madama 
serenissima, la vostra mercè, vi degnate di comandarmi, oltreché 
infinitamente tì ringrazio, e sempre vi resterò coti eterna obbli* 
gazione, son presto a dire sincerissimamente Tanimo mio ; perciò 
che debbo aver di sommissima grazia di poterlo palesare ; onde, 
essendo così vostro piacere pur lo dirò. Dico adunque con ogni 
debita riverenza,"^ che non solamente qui e al presente, ma in 
ognitempo e luogo ove io mi ritrovassi, altro di essi fiori non 
disporrei, se non tali quali fossero, e quanto fossero più belli e 
cari, tanto più volentieri , che quelli senza fallò sempre a voi 
sarebbero umilmente dame presentati; non perchè voi siate Re- 
gina e d'altissimo legnaggio, che tuttavia è grandissima cosa, ma 
perchè siete dotìnà rarissima, anzi unica e d'infinite doti ornata; 
ed altresì perciò che per virtù e per meriti valete, e molto più che 
esser onorata di così picciolo dono, come quella , che più che altra 
donna ch'oggi viva (siami lecito con verità questo dire) è l'onore 
e Tunica gloria del sesso feminile di quest'età. E così detto, si 
tacque. La regina udì con gran piacere la pronta risposta del 
giovine. E noi, disse, vi ringraziamo di tante lodi che dato ci 
avete, e del vostro buon animo verso di noi. Così dettogli questo, 
senza più se ne passò innanzi ; tuttavia con questi e con quelti 
-per via di diporto motteggiando. Parve pertanto a lei, e simigliane 



temente alla regina Maria> che d'ogni cosa era consapevole, aver 
ÌD grandissima parte spiato l'animo del giovine, e quasi per fermo 
tenesse se esser quella che il giovine lombardo tenesse per sua 
suprema donna. Dolche punto non sì sdegnò/ anzi assai nel- 
rairimo suo lo commeiidÒ, e tennelo per molto da più che prima 
nonio teneva, e come discreta e valorosa gli diede infinite lodi. 
Ella Don fece già ciò che molte far sogliono , le quali come si 
veggiono esser éi lanaggio più nobile , oppur uguale dì quel 
delFamante , che il cielo loro avrà d^to, quello non degnano ^ 
anzi di lu| e- della stia fedel servitù si beffano; e sovente con 
fiDli visi, e parole tutte simulate il levano in alto, e poi tutto ad 
un trattò, le^^nte loro maniere cangiando^ lo lasciano dalla cima 
e colmo d'ogni speranza nel basso abisso d'ogni disperazione 
seoza alcun ritegno cadere.; dimodoché cc^eì che più ne scher- 
nisce, più si tiene scaltrita. Ma quanto meglio e più lodevole 
impresa sarebbe, che nen avendo la donna a caro Tamore e la 
servitù d'un uomo, liberamente gli dicesse : amico , ta non fai 
per me, ohe pascerlo di vane speranza , tenendob un tempo a 
bada, dandogli parole e sguardi , e poi sì miseramente , come 
spesso si fa, da se cacciarlo? Io per me, ancora che fervehtissì- 
mameate amassi una donna , e che mi fosse d'estrema doglia 
cagione il vedermi cacciare, e non^ esser da quella amato ; mi 
saria nondimeno men grave l'essermi apertamente detto, che io 
altrove mi procacciassi una padrona, che mostrar d'aver a grado 
la mia servitù , e pascermi qualche tempo di vane speranze , 
e poi trovarmi beffato e schernito ; che in vero in simir caso io 
non sarei fórse men rigirò e severo centra -chi di questa 
maniera mi trattasse, di quello che sì fosse lo scolar da Parigi 
tornato in Pirenssè alla male avventurata' madonna Elena-. Ma 
toniiamo al nostro messer Filippo, il quale, ancora che niente 
potesse imaginarsi dell'animo della regina Anna, uè a che finéella 
gli avesse tal domanda fatta ; pure questo atto gli fu troppo 
caro ed accetto, e. ogni volta che ci pensava, sentiva grandissimo 
piacere^ e n'aveva una certa contentezza, che lo faceva star più 
allegro del solito. Dall'altra parte, madama I9 regina^ che discre- 
tissima e la cortesia stessa era', quando nella chiesa altrove 
messer Filippo^se le inchinaya e rendeva il debito onore della 
riverenza, ella molto umanamente lo raccoglieva, e col capo al- 
quanto chino (cosa che solo a gran barohi e signori era usa di 
fare) mostrava aver caroli riverire ed onorare che egli le faceva; 
del che egli ne prendeva estrema contentezza, né più oltre osando 
di sperare di continuo alle bellezze e onesti modi che in lei ve^ 
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deva, pensava. Passava in questo alcuni di, sempre egit dì lei 
più infiammandosi, e quanto più chiusamente ardeva, più accen- 
dendosi. Eravamo un giorno alcuni di noi Italiani innanzi alla 
camera della regina Anna che quivi avevaniò accompagnata ma- 
donna Barbara^ moglie di messer Pietro Martire Slampa, che con 
due sue figliuole era ita a far riverenza alle due regine che in- 
sieme. erano. Quivi era ancora messer Filippo, col quale il Borgo 
ed io di varie cose ragionavanoo ; né guari avevamo favellato , 
quando le regine amendue uscirono di camera; il che fu cagione 
che tutti quei signori e gentiluomini , che la venuta di, quelle 
attendevano, si levarono da sedere, e col capo scoperto aspetta- 
vano riverentemente dove anntendue le regine volessero Inviarsi. 
La regina Anna ih questo si spiccò dalla regina Maria, e dritto 
venne dove erano gl'Italiani , ed umanissimamente a molti dei 
nostri gentiluomini domandò il nome e la patria loro; di modo che 
pervenne ove noi tre eravamo ragionando* Qui^vi con bel modo ri- 
chiese prima messer Girolamo, che le dicèsse il nome, la patria, 
e se era gentiluomo; al che egli disse con ogni riverenza, che nome 
aveva Girolamo Borgo gentiluomo di Verona, lo altresì da quella 
domandato con la medesima domanda, quanto pià:modestain«ite 
seppi, le risposi ch'io erageniiluomo nato diantica stirpedi Milano, 
e che tutti mi chiamàvano-Filippo Baldo. Avuta la mia risposta, 
ella con allegro e quasi ridente viso cortese e leggiadramente 
a messer Filippo rivolta, lo richiese che come noi, il nome suo, 
la patria, e se egli era gentiluomo^, le facesse manifesto; a. cui 
messer Filippo , dopo il debito inchino , riverentemente cosi 
rispose : Madama, signora e padrona mia , ciascuno che mi co- 
nosce mi domanda Filippo dei NicuoH Cremonese, e son gen- 
tiluomo. La regina, che a nessuno degli altri da lei domandati 
non aveva cosa alcuna detta, a messer Filippo rispose in questo 
mòdo: Voi ben dite il vero che siete gentiluomo, e chi volesse 
il contrario dire , egli dimòstrerìa assai apertamente aver poco 
giudizio; né più disse, ma insieme con la regina Maria quindi 
uscita, ne andò alla chiesa. Tutti quelli, che le parole delia re- 
gina udirono, restarono pieni d'una infinita ammirazione, non 
sapendo immaginarsi ciò che si fosse ; e ugualmente fu da tutti 
giudicato, la regina aver a messer FiUppo fatto un favore singo- 
larissimo. Egli, come era il suo consueto, pieno d'infiniti e varii 
pensieri andò alla chiesa, e nel solito luogo sì pose, rivolgendo 
tuttavia le parole della regina, che ella dette gli aveva, tra sé; 
ed ancora che non potesse discernere a che fine tanta ó cosi 
onorata regina gli avesse simili parole risposte; nondimeno a lui 
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pareva questa cosa, ovunque fosse saputa, cedergUa grand'onore. 
E cerlameate senza fine ^ da commendar l'umanità di tanto ec< 
celiente e nobil donna, la quale essendo di così allo legnaggio, e 
moglie di un sì gran prencipe di stirpe imperiale, non solamente 
non si sdegnò dà. uomo di bassa condizione, e fuoruscito di casa 
sua, esser amata; ma> volle anco.con ogni cura e diligenza spiare, 
e con effetto chiarirsi, se ella era quella che il giovine italiano 
amasse, come in parte s'è visto, non per altro, credo io, se non 
per poter circa questo magnifìcamente operare ciò che paruto 
le fòsse convenevole alla grandezza ài lei é-ai fervente amore 
del giovine- innamorato, confie poi fece. Ma quante ce ne sono 
oggidì, non dico regine o prentcipessé, ma sempllpi e private gen- 
tildonne, che levatole un poco d'apparenza di bellezza, sono 
senza costumi e virtù, te quali accorgendosi delFamore di qual- 
che gentiluomo, che non sia a lor talento dei beni della fortuna 
dotato, quello sclieruiscòno e di lui si beffano ? Quante mede- 
simamente ce ne vivono da cotal alterezza inebriate, le quali si 
riputerebbero che grandissima ingiurìa fòsse loro fatta, se altri 
che ricchiissimo e gran gentiluomo si mettesse ad amai ie? E nel 
vero una gran parte delle donne (di quelle parlo che sono d'animo 
basso e vile, e non cifrano nò fania né onore, ma solo l'utile e 
il diletto) a tale vive, che non guarda se gli amanti sono discreti, 
costumati, virttuosi e gentili, ma attende solamente se la borsa è 
piena; e più prezza -un poco di bellezza, che come un còlto fiore 
in breve tempo si guasta, .che non fa il valore e generosità del - 
l'animo, e l'altre jaaille bello parti che, saranno in un gentiluomo, 
le quali di .giorno in gioi;no più s'abbelliscono e diventano di 
maggior perfezione. Altre poi sono, che perdute dietro a qualche 
giovine che paia lor bello, ancor. che sia senza virtù o costumi, 
amano solamente un pezzo di carne con due occhi in capo. Né 
crediate per questo che per l'ordinario gli uomini siano più sa^i 
in questo delle donne. Ben doverebbero essere^ per aver più di 
senno il sesso nostro che il feminiiè; ma per dire il vero, tutti 
siamo macchiati d'una pece, ^ mercè del guasto mondo. Indi av- 
viene che ai nostri di veggiamo pochi ainori che abbiano lunga 
durata; perciocché come manca l'origine dell'amore, medesima- 
mente manca Tamore. Come cessano i doni , come quel poco 
fiore della beltà si secca, pin non y.'è né conoscenza né amore; 
onde avviene bene spesso^ quando gli amprì-non sono fóndati se 
non sovra il godimento di queste bellezze caduche, e di poca 
stima, che come nebbia al vento si fanno, avviene, dico, che non 
solo quel poco ardore che v.'era; s'intepidiseey mi in tutto s'ag- 
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gela ; e sovente Tamore in odio e nimici2ia crudele si converte. 
Edevvi poi di peggio, che molti, i quali vogliono esser creduti 
e detti gentiluomini, per esser nati di antica e nobil schiatta, 
ma cre^cioti- senza virtù , e privi d'ogni ■ leggiadro e lodato co- 
stume, perciocché non sanno /né mài appaVarono che cosa sia 
gentilezza, si pensano d'essere gran sabatani, quando in cerchio 
d'animali _a4oro simili si mettono la giornea, e dicono, io ebbi 
la tal donna e là tale, e cotale è amica del mio compagno f di 
maniera che molto spesso levano la fama a questa ed a quella. 
E nondimeno vi sono delle gentildonne cosi pa^zarelle e di sì 
poco cervello, che ancora che questo sappiano e chiaramente 
conoscano, si persuadono o con là bdtà\ o con che altro si sia, 
a cotali sfrenati cavalli porre il freno ; e non s'aweggiono, scioc- 
ca relle, che in pochi di non sono più avventurose dell* altre; ma 
cadono in bocca del volgo, e ne sono- con pèVpetua infamia e 
gran scorno mostrate a jiìto : <)ve chi amante discreto, costomalo, 
virtuoso e gentile ftl^gge, non teme di ricever biasimo alcuno. 
Né perchè tutte le donne non siano valorose e gentili ^ savie, si 
deve ritirare un vero amante, se altamente le sue speranze ha 
poste, che ardentissimamente n'on ami ed onori la sua donna; 
imperciò che tutte non sono fatte ad un modo, che pure questa 
nostra età ha di molte valorose e bellissime donne, le quali di 
saggi ed onesti costumi, di leggiadre e belle maniere ornate, per 
la loro generosità , magnanimità e grande2;za deiranìmo , meri- 
tano infihitamen te essere riverite ed onorate* E chi s'abbatte in 
donna gentile e virtuosa, come farà ch'eternamente- non l'ami, e 
che per rispetto di lei tutte le donne non onori? Ma nor ci siamo 
troppo dilungati dall'istoria nostra, alla quale ritornando, vi dico 
che la fortuna avev* preso a favorire nlesser Filippo; perciocché, 
oltreché madama la regina mostrava aver caro quest'amore, pa- 
reva che anco ogni cosa s'accordasse a profitto di questa sua 
impresa. Era governatrice della regina, madonna Paola dei Ca- 
valli, gentildonna veronese, donna assai attempata, e creata 
dalla felice memoria di madama Branca Maria Sforza, già nipglie 
di Massimiliano Cesare, A costei impose la regina Anna che 
desse opera d'aver qualche rime toscane, o altre composizioni 
nella lingua italiana.' E questo ella lo faceva per'potersi meglio 
far famigliare e domestico il nostro parlare ; conciossiachè molto 
s'esercitava in apparare l- italico idioma, e tanto già e cosi chiaro 
ne parlava, che da tutti nd era ottimamente intesa. 

Ora, come volle la buona sorte di messer Filippo, egli quel dì 
si ritrovò a corte tutto solo; che daogn'Ora s'^ingegnava, se possi- 



NOVnLA XLY. ^ 

bile era di veder ia regìna.Quivi come madonna Paola lo vide^ per- 
ciocché domesticamente lo conosceva, se gli avvicinò, e gli disse : 
Caro messer Filippo, perciò che madama la regina mollo si diletta 
di apparare la lingua nostra, e di già, v'ha fatto as^ai buon prin- 
cipio, e che come potete aver sentito ella ne parla assai ; questa 
mattina,. levandosi élla, m'ha caldamente imposto ch'iole ritrovi 
qualche bella rima toscana ; che oltra quei libri in lingua ita- 
lian<a stampati, e che ci sono, ella vedria volentieri qualche bella 
cosa di quelle persone dotte, che ai nostri tempi compongono, e 
massimaniente avrebbe caro di veder delle belle rime, delle 
quali io so che voi. ve ne dilettate, e penso ne dobbiate aver co- 
pia. Pertanto m'è parso ricorrermi a voi ', e strettamente pre- 
garvi' che voi vogliate far parte delle belle rime cbe avete a essa 
madama : perchè le ne farete cosa molto grata* ed accetta, ed io 
ve ne resterò -per sempre obbligantissima ; oltra che a quella 
farò sapere , quando a lei le presenterò, che lo da voi le avrò 
avute' il che^ amando essa regina U nazion nostra, come ella 
fa, che ci vuol gran bene e molto ci favorisce, non potrà, se non 
in qualche occasione ,. esservi di profitto. Messer Filippo, come 
seppe il meglio, ringraziò la donna , e si le disse che egli poche 
cose in Ispruc aveva di quelle ch'ella ricercava ; ma che portava 
ben ferma credenza di ritrovarne pur assai appo quei gentiluo- 
mini che. alla porte seguivano, e che si userebbe ogni diligenza 
per ricuperarne più che fosse possibile, ma che fra cfuesto mezzo 
le daria quelle poche che aveva, e che quella sera^ medesima le 
recheria ; e pregandola che lo tenesse in buona grazia di madama 
la regina, si accomiatò da lei , e andossene all'albergo ove era 
alloggiato, e quivi cominciò con diligenza a rivolger le sue 
scritture. Egli era tutto pieno d'allegrezza* per cotal occasione. 
Ora egli tra le sue carte altre rime, che a quello paressero de- 
gne d'andar in mano di tanta donna, non ritrovò se non una terza 
rima o capitolo, come dir vogliamo, che aveva composto il molto 
gentil e virtuóso dottor di leggi e poeta eccellente, messer Nic- 
colò Amanio da Crema, il quale tutti dovete mentre visse aver 
conosciuto, almeno per fama sentito ricordare, il quale nelle 
composizioni delle rime volgari fu , in esprimer gli affetti amo- 
rosi, a questa nostra- età ,, senza pari. £ perchè questo capitolo 
dell' Amanio era tanto a proposito di messer Filippo e del suo 
amore , quanto si possa desiderare, egli, che bellissimo scrittore 
era^ in un foglio politamente I0 trascrisse: Diceva adunque cosi: 



S6 VAXn PUMA 

Quanto più cresce, amor, l'aspro tonnento 
Slniggendo questa mia trìst'alma accesa , 
Tanto più sono ogn'or . d'arder contente . 

Se mille volte il dì la tien sospesa 
Tra speranza o timor, ogni dolore 
Dolce fa questa gloriosa impresa. 

Tant'alto è M fuoco , ondMo m'accendo il core 
Che tra fiamme d'amor hull'altro mai 
Ebbe principio da tant'alto ardore. 

Polci dunque tormenti, e dolci guai 
Dolce lume d'amor, dolce pensiero. 
Che in me^scendeste da tant'alti jrai ; 

Tanl'alta maiestà, tant'alto impero 
Pavento acontemplar, e so bench'io 
Son basso oggetto all'alto ben chlespero. . 

Ma più che la ragion può in me il disio, 
E i begli occhi, ov'amor pur mi conforta , 
Armato di quel guardo onesto e pio ; 

Sguanlo che l'alma e '1 cor al elei mi porta, 
E d'ogn'intomo Taria rasserena, 
Ch'a mille paradisi apre la porla, 

' Alma mia diva, angelica sirena, 
RealQ venustà, sacra bellezza, 
Passa ogni ben la mia felice pena. 

S'a sì alto poggio il mio sperar si spezza. 
Dirà almén il mio cuor; io fui tant'alto, ^ 
Ch'agli occhi dei mortali ogB*altra altezza 

• È bassa rpar di questa, ond'io m'esaUò. 

k • ■ • - * 

Come messer Filippo ebbe trascritto questi versi, subito se ne 
tornò a corte, e fatta ^chiamar madonna Paola* da uno dei came- 
rieri^ le disse : Madonna , io per ora vi reco queste poche rime, 
che SODO molto belle e leggiadre ; voi le darete alla vostra pa- 
drona , ed 4o mi darò attorno d'averne delle altre , e tutte re- 
cherovvele. Madonna Paola le pigliò, e andata in camera, e tro- 
vato che la regina era senza compagnia ed intertenimento di 
forestieri , inchinevolmente le dì^:. Madama., voi stamane mi 
diceste che io vi ritrovassi qualche rima di quelle che compon- 
gono i nostri Italiani , ed io f icereandone , ho ora avuto questi 
pochi versi da messer Filippo ^dei Nicuoli , segretario del signor 
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Andrea Borgo, il qaale m'ha promesso farmene aver degli altri. 
La regina, udito questo, mezzo sorrìdendo, prese la carta e lette 
le rime, il ^enso delle quali ella ottimamente apprese, pensò che 
messer Filippo fosse stato il compositor di quelle, e che a posta 
per lei le avesse -fatte ;^ onde levatosi dall'animo ogni velame di 
dubitazione, tra sé conchiuse e tenne certo , sé esser quella che 
messer Filippo ardentemente amasse , e tanto più in questa sua 
ofHoionesi confermò, e tennela vera^ quanto che sotto le rìme 
erano queste poche ps^role: Àtale, e da tale a chi si conviene. 
E considerata la grandezza deiranimo del giovine, incolpò la na- 
tura che in uomo bassamente nato, avesse sparso seme, che cosi 
generoso ed alto^core avesse fruttato, e molto il giovine tra sé ne 
lodò; indi eonferìto il tutto con sua cognata la regina Maria, che è 
savia ed avvenente donna, e sovra questo amore fatti varii discorsi, 
e sempre da più tenendone il giovine, deliberò essa regina Anna, 
quanto onestamente potesse dare a messer Filippo di questo suo 
cosi alto e nobile amore , onesto e convenevole guiderdone. E 
mentre ch'ella era intenta a ciò, aspettando che qualche occa- 
sione se le parasse dinanzi, quando vedeva messer Filippo, tutti 
quei favorì e grate accoglienze gli faceva, che da 'valorosa ed 
onestissima regina debba ciascun gentiluomo e vero amante^ che 
deIJa ragione s'appaghi; aspettare ; e tanto più dove fosse tanta 
disuguaglianza delle parti, rx>me qui era; del che esso messer 
Filippo viveva il più contento uomo del mondo , né più oltre di . 
quello che aveva , osava sperare , continuando la solita vita , e 
pascendosi ^dell'amata vista. E così andò la bisogna ^ che molti 
coTiegiani gli portavano invidia grandissima , veggendolo di tal 
maniera favorir da^ madama la regina ; più oltra però nessuno 
pensando , ma immaginandosi ciascuno che madama tanti fa- 
vori gli facesse , perciò ch'egli era giovine virtuoso e scienziato, 
e quella era per il continuo avvezza agli uomini^ che per lettere 
per altra dote d'ingegno erano bene quatificati ed il valevano, 
a far onore e carezze assai, e quelli, ove l'occasione occorreva, 
favorìrd ed onestamente guiderdonare. Avvenne in quei di che 
Massimiliano Cesare passò all'altra vita, rìtrovandosi Carlo suo 
nipote esser in Ispagna. Per fa morte d*esso Massimiliano, deli- 
berò il signor Andrea Borgo mandar un suo uomo al re Carlo , 
per ottener da quello la confermazione di quanto aveva per la sua 
lunga e fedel servitù , e per la liberalità di Massimiliano acqui- 
stato. E fatta eiezione di mandarvi messer Filippo, per averlo 
egli più volte conosciuto uòmo avveduto e pratico per coiai ma- 
neggio, se n'andò a far la debita reverenza alle signore regine, e 
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fece loro intendere come in brève egli voleva mandare ii suo se- 
gretario inlspagna, e la cagione per la quale, lo mandava, gup- 
plicandole umilmente che amendue in favore della confermazione 
ch'egli ricercava , degnassero scrivere con quella più caldezza 
che fosse possibile. Le regine, che sapevano quante fatiche egli 
sotto Massimiliano aveva durato, e quanti perigli aveva trascorso, 
dispero di farlo volentieri. Parve allora alla .regina Anna d'esser 
il tempo di dar conveniente guiderdone al lungo ^more di messer 
Filippo^ e perché ella era grandissima « ed una delle più larghe 
e liberali principessa del mondo, e che a chieder a lingua sapeva 
molto bene onorare,, cui nell'animo le capiva che il valesse, coa- 
chi uso quanto far intendeva, impose al signor Andrea, chele 
mandasse il suo segretario al tempo del partii;^; perciocché, 
oltra le richieste, lettere, voleva commettergli alcuna cosa da 
spedire alla corta dì Spagna. Partito che fu il signor And r^a^ la 
regina Anna comunicò il suo pensiero circa messer Filippo con 
la regina Ma,ria, la quale travatolo buono, poiché l'ebbe com- 
mendato, la esortò a dargli compimento. E circa qu^sto aonen- 
due scrissero molte lettere in Spagna al re Carlo, ài gran d^u- 
cellieree ed altri a chi loc parve, che a tal effetto qual deside- 
ravano, fossero atti e, convenienti ministri. Dappoicj^è il signor 
Andrea ebbe le sue cose ad ordine, disse a messer Filippo, che 
già s'era messo in punto per quello cbé gli bisognava a così 
lungo viaggio : Filippo, anderai oggi aìì^ regina Anna, e fa in- 
tender a quella, che tu sei quello ch'io mando in Spagna alla 
corte. Ella ti vuol commettere alcune^ còse da spedire col re 
cattolico. Ortra che tu prometterai a ^quella di far quanto ella 
t'imporrà^ le dirai anco che così bai d^ me special commissione. 
Non poteva più dolce suono penetrar l'orecchie di messer Fi- 
lippo di questo ; perciocché intendendo egli che vederla e, par- 
leria innanzi al dipartire alla sua donna, e che quella gli voleva 
imporre alcuni affari da negoziare, né fu oltramodo lieto e con- 
tento ;.ondfi venuta l'ora che a lui parve convenevole, quivi 
se n'andò, e fece saper, a èssa regina, che egli quivi era presto 
a quanto quella degneria comandargli. Come la regina questo 
seppe, così subito ordinò che entrasse in camera. Egli con tre- 
mante cor© entrato, dopo le convenevoli « debite inchinazioni, 
tutto riverente e tìmido alla regina s'appresentò ; e si lenisse : 
Sacra madama io son Filippo servidor vostro, che il signor An- 
drea Borgo manda al re cattolico nostro signore, presto a far 
tutto ciò che voi degnerete di ^comandarmi, sì perché vi sono 
devotissimo servidoi^e, e desidero sovra tutte le cose del mondo^ 
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che vor di me, come di vostro mìDimo che vi serva, vi pr0va* 
gliale.ed altresì perciò obe il signor Andrea me Tlia commesso. 
La re^na allora con lieto viso a lui goardando, getitilmente gli 
parlò". E Boi con fiducia cbe debbiate far quanto vi- diremo, vi 
abbiamo fatto qui ventre; perpiò che conoscendovi gentiluomo, 
e tenendo per certo , che volentieri farete cosa che ci sia a 
grado, n'èparuto far elezione di voi. Ciò adunque che da voi 
vegliamo, è che voi diate queste lettere, che sono per affari no- 
stri di grandissimo peso, in mano al re cattolico, e che gli ba- 
ciate le nmni rivereritemente in nome nostro; poi tutte queste 
lettere darete secotido che noi le indirizziamo; che del tutto ve 
ne avremo grado; e se per voi possiamo alcuna cosa a vòstro 
onore e profiUo, fateci liberamente intender l'animo vostro, che 
vi promettiamo^, che da noi sarete con buon, cuore soddisfatto : 
e questo per seiApre, ed in ogni luogo vi sia offerto ; che cosi 
ne pare e parrà di continuo, che la fede,.ii valore e la grandezza 
deÙ'aiiimo vòstro il vagliano. Il buon messer Filippo, pieno di 
tanta dolcezza che egli pareva d'esser, in paradiso , si sentiva 
nuotar il cere iu un pìrofondo mar d'ogni gioia, e alla meglio che 
puotè, la ringraziò di tanta cortesia, e che quantunque si cono- 
scesse indegno, della grazia di lei, che pure tal qual era se gli 
off&rìva e donava per schiavo e fedelissimo servidore; cosi in- 
chinevolmente baciatele con piacer grandissimo le mani, da lei 
che di grado se le lasciò baciare ^ prese' riverentemente licema. 
Uscito ch'egli fu di camera, s'abbattè nel iesoriere della regina 
che l'attendeva, il quale per parte d'esàa regina gli pose in 
mano unai borsa con cinquecento fiorini renosi, e il maestro 
della stalla gli presentò una chinea molto bella e buona ; del 
che esso messer Filippo si tenne per ottimamente soddisfatto, 
e di gioia appena capeva nella pelle. Messosi adunque in viag- 
^0, taato andò per sue giornate, che arrivò. alla oorte del re 
cattolico 'in l3pagiia,.ove, pigliata Topportunità, si presentò al 
re Carlo, e lattigli la reverenza e l'tHfnba^ciata della regina Anna, 
gli diede le lettere che aveva ; e data espedizione all'altre let- 
tere, attese a negoziare le cose del, signor Andrea. Il re visto 
quanto dalla cognata e dalla sorella gii era scritto, e dal gran 
cancelliere, che allora era messer Mercurino da Gattinara, e 
da altri, a cuiiè regine avevane^on loro lettere tal ufficio com- 
messo,' sollecitato, ed anco attese le buone condizioni di messer 
Filippo, che gli. era negoziando paruto assai discreto ed avve- 
duto molto, e di buona maniera, un di se lo fece avanti venire. 
Venne subito messer Filippo, e- avanti al re Carlo, per commis- 
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sione del gran cancelliere inginocchiato, attendeva quanta egli 
volesse dirgli, non sapendo a che fine fosse stato richiesto. 
Quivi il re cattolico gli disse. Il testimonio che df voi tie ren- 
dono tanto onoratamente le due regine, di ' cui le lettere alla ve- 
nuta vostra portaste, e la speranza che abbiamo, che da voi 
avremo leale e profittevole servigio , ne astrìngono a mettervi 
nel numero dei nostri segretarii, onde in man nostra giurerete 
d'esserne sempre leale e fedele. Medser Filippo, -pieno di mera- 
viglia ed allegrezza, quanto volle il gran cancelliere, che le pa- 
role gli prediceva, giurò; cosi fu spedito il* suo decreto,. e co- 
minciò a far Tufficio suo con soddisfacimento di .tutti^ e con grazia 
del re. E dopo che il re Carlo fu eletto imperatore, conoscendo 
la pratica che messer Filippo aveva nelle faccende dell' Italia, 
e massimaAìente della Lombardia, gli pose in mano tutti gli af- 
fari, che alle cosed' Italia appartengono; del che>sl bene a mes- 
ser Filippo ne avvenne, ch'egli, oltrachè la sua virtù e pru- 
denza dinìostrò, ne acquistò di molte ricchezze, e di continuo 
pìiì divenne servidore della «uà regina, quella come cosa santa 
adorando. Che diremo noi, donne mie belle e virtuose, del va- 
lore e magnifìcenza di quella splendidissima regina? Veramente 
per mio giùdicio, quale egli si sia, ella merita tutte quelle lodi, 
che a donna eccellentissima dar si possano; perciocché ella ma- 
gnificamente operando^ ha il suo fedelissimo servidore rimeritato. 
Ed in vero come il sole è di tatto il cielo, e di quanto sotto 
quello si contiene, bellezza ed ornamento, così la magnificenza 
in ciascheduna persona è veramente la chiarezza e lo splendi- 
dissimo lume d'ogni altra virtù, che in quella risplènda, e mas- 
simamente in' quei personaggi, che di maggior grado sono. Ma 
facendo fine, attenderò che voi a questa eortesissima regina 
diate quelle lodi che le convengono) e che ciascuno dica circa 
questo il parer suo; perciocché a me pare che tanto dire non 
se ne possa, che molto più non he resti a dire, ed io invero pa- 
role non trovo, che la sua grandezza in parte, non che in tutto, 
sappiano agguagliare. 
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IL BANDELLO 

all'iUntn % giitli sigitra 

la signorfk 

MADDALENA SANSEVERINA 

Se io, molto cortese e magnanima signora mia, mentre che lo 
ijnrito mio informerà questo corpo, non mi dimostràssiverso voi; 
e tanti da voi ricevuti beneficii con tutto il cor grato, veramente 
^eterno biasimo degno mi giudicherei. Ma perchè io , qual io 
sia, mi do a credere^ e non seniui ragione, che la ingratitudine 
sia uno degli sconci, enormi e vituperosi vizU^'-che caschino in 
quakivoglia persona, ini son sempre sfortato di fuggirlo e tut" 
tttvia me ne sforzo, cercando, quanto ptu si può; da quello al" 
lontanarmi. Ora perdo che. io non posso di pari gratitudine alla 
vostra infinita cortesia è reale liberalità corrispondere, che eem- 
pre avete, con la generosità detVanimo vostro, quale voi siete, 
nelVofpere da voi magnificamente fatte , dimostrato ; questo al* 
meno farò io, che confessandomi di gran somma debitór vostro, 
e cominciando, quanto per me si può, a soddisfarvi, farò noto 
al mondo, che io non voglio esser ingrato dei ricevuti da voi 
benefieii, parendomi che sola la cojfkf espone del debito sia quasi 
un principio di pagarnento; onde con quelle piedole forze ch*io 
posso, cominciando a soddisfarvi, una mia novelletta molto 
breve , recitata questi di dal nostro virtuoso messer Girolamo 
Cittadino, in casa del signor L. Scipione^ Attellano, alla pre- 
senti di molte belle donne, e da me al.numero dell'altre aecu" 
malata, v'appresento e dono, portando feHna opinione che voi 
quella con allegro viso accetterete, E a darvi questa 'mi son 
mosso, parendomi che a voi meglio che ad altri convenga, per* 
ciocché quella siete , che oltra la liberalità e cortesia, che in 
voi sono grandissime ,. e tra t' altre vostre doti in voi risplen^- 
dono, come^nella serena notte la-luna fra le minori stelle , 
onorate è senza fine guiderdonate i virtuosi che conoscete» So 
anco che più fruiti dell'ingegno vi aggradiscano e dilettano, 
che non fanno là gemme. Voto, e le rioche vestimenta,- delle 
quaU cose, la Dio mercè, copiosa, ed altrui tanto liberal ne 
siete', che non solo aìl bisogno di chi vi richiede liberamente 
allargate le ma:ii,ma assai sovente le aspettàziùni e speranze 
altrui col largo e sontuoso vostro donare prevenite. Degnerete 
adunque prestar ì^oHechie a ot^ eftr ti nostro gehtilCitUtdino 
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ci dice d'un leggiadro e virtuoso atto , usato verso un virtuoso 
uomo da una nuora di Carlo , di questo nome settimo re di 
Francia; e riverentemente supplicandovi, che vi piaccia tenermi 
nella vostra buona grazia, umilmente vi hacio le mani. State 
sana* 

NOVELLA XLVL 

Narra Riesser Girolarm)^ Cittadino in die modo madama Itfargherìf a di Scozia 
delfina dì Frància onorasse maestro Alano poeta francese. 

Ancora che a questa nostra età, o sia itìfelicità di tèmpi per 
le oontinove e sanguinoleiite guerre, o sia tnflasso del cielo, o 
sia l'avarizia dei grandi, che più ad accuìnalar òro che ad onorar 
la virtù attendono , o qual si sia la cagione (che ad altri lasce- 
remo rinvestigazione di tal effetto), veggiamo gli uomini virtuosi 
e massimamente <}uelli che tutto il di dietro agli ^udi jdelle 
belle lettere impallidiscono e si macerano non esser in preziM) ; 
non è però che óve dono i prencipi liberali e magnanimi, o re- 
pubbliche ben instituite,' sempre gli uomini dotti non siano ono- 
rali, e di loro latta convenevol stima: Né io ora vogUO annove- 
rarvi e ridurvi alia memoria le lòdi, i premii e gli onori da uomini 
eccelfenti, da capitani, da dùci; da regi, da impeiradori, e dalle 
magnifiche e nobilissime città ai dotti in diversi tempi dati ; per- 
ciocchò la cosà è tanto chiara*, che non bisógna con. nuovo ri- 
cordo quella reiterare. E ehi è colai che legga i buoni autori, 
che cotesto non sappia ? Tutti i volumi dell^ istorie latine e stra* 
niere ne sono-pieni ; ma perchè siamo ridotti a quei tempi ove 
la virtù è lodata e va mendicando, non deve perciò la nostra gio- 
ventù perdersi d*ammo, e lasciati gii stiidi delle lettere, Coiai- 
mente méttersi all'ozio, al giqoco, alla caccia o airarmè. E per 
ora voglio solamente parlare della* milizia, parendo «d alcuni che 
nel mtondo sono nati non ad altro /fine che a far numero, ed om- 
bra, che le lettere non convengano con la milizia. le non vi vo*già 
negare die Tuomo talora non. possa riuscir buon soldato, e far 
dei fatti pur assai degni d'eterna memoria nel mestieri deiPiirme, 
ancor che sia senza lettere ; ma bene, santamente giurando, af- 
fermerei esser molto più facile ad un bello ingégno e ad un ele- 
vato spirito che di buone lettere sìa -dottrinato,.divenir uomo ec- 
cellente nell'arte^ militare, che non ad uno che senza lettere si 
iDetta a far questo mestiero. E tdso assai manifesto che uno di 
debolt forze dalia iiatara arOìtto, con g;li aw«dimentiv con {H av^ 
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vanumi, con quei modi che gli scrittori insegnano, avanzerà un 
Anteo e un Ercole. Si è anco neir istorie letto, e ai nostri giorni 
veduto un prudente ^ disdplinaiò capitano con poco numero di 
gente aver rotto e messo in- fuga numerosi^imo e molto forte 
esercito ; perciocché, come si sifol dire, V ingegno di gran lunga 
avanza le forze. E se noi vorremo raccontar gì' illustri e famosi 
capitani, cosV del home italico come del peregrino e fuor d'Italia, 
troveremo, leggendo Y istorie latine e greche, che i più famosi e 
quei dì maggior pregio sono stati tutti di buone lettere ornati : 
il che, per esser troppo t;hiaro, non badi bisogno di prova ; onde 
io crederei non 'discostarmi dal vero , ^ogni volta che io dicessi 
esser tra il soldato dottò e V ignorante quella disegiiaglianza che 
si dice esser tra l'uomo vivo<e l'uomo dipinto o sculto. Arrogi a 
questo che, se non fossero le lèttere, noi non. sapremmo chi fos- 
sero stati i nostri maggióri, e dell^ cose passate non ci saria nel 
mondo contezza alcuna. E nel vero, ol tra gì' in finiti piaceri ed 
utili efaé i buoni soldati tranne delle lettere, egli è pur grandis^ 
siflUa soddisfazion d'animo-, quando l'uomo s'abbaUe ove si parli 
dì condur un esercito cdntra nemici, accamparlo ih luogo atto 
SI perii vivere dèi soldati come dei cavalli, levar le vettovaglie 
all'oste contraria^ levarle l'acque, assediare, passar monti, batter 
una fortezza e simil al^e. spedizioni/ è, dico, gl'an contentezza 
a.saper'-non solamente dtre>r facciamo cosi; ma di più rehder 
quelle ragioni, perchà^iò si dice fare, che ^nvincono gli animi 
degli ascoltanti. Il che tutto il dì avviene, ove gli eserciti ;9ono 
congregati ; X)nde molto m^tio saprà il dotto divisare ciò che si 
maneggia, e render Te cagioni perchè dr tal modo si de' operare 
e non alirìmenti,;che non saprà T ignorante; e questa è la vera 
e perfetta scala di salire alla- sommità della fama, ed acquistare 
quei fregi d'onore che ci danno etemo nome. Né solamente nel- 
l'arte della tniliziat sono- le lettere necessarie ed ornamento di 
tal mestiere , ma elle tutte l'altre arti, di qual sorta si siano, 
adomano, reggono, poliseonoe fanno più perfette e riguardevoli. 
Pertanto dovrebbero 1 padri che damano nodrir i figliuoli con 
speranza che riescano in qual si voglia mestièro eccellenti, prima 
far loro apparar le buone lettere, e poi lasciargli andar ad eser- 
citarsi in quello che loro più aggrada : perciocché quel fanciullo 
sempre riuscirà in quell'arte molto meglio , alla quale è dalla 
sua natura disposto, che non farà se control il suo naturai istinto 
è astretto a pigliarne una ^ seguitarla che non gli piaccia. Ma 
diamoci pur sempre a credere che. le lettere siano proprio orna- 
mento d'ogni arte e d'ogni etÀ> ed anco si può dipo di o^i sesso. 
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Oh se da prima, quando ì fanciulli cominciano andar alle scuole, 
sapessero o gustassero pur un poco quanto di giovamento, quanto 
d'utile, quanto d'onore, rechino le lettere a chi le appara, cooie 
avremmo questo secolo nostro onorato ed eccellente! Oh con 
quanta diligehia, fatica ed amore attenderebbono a farsi disci- 
plinati, con quanta cura dispenserebbero Toro , accÌ4[> che cosi 
preziosa cosa come è il tempo, che è irceparabile, non si spen- 
desse, vanamente, non si gettasse via, non sicon&umasse in cose 
frivole e di nessuna momento ! Ma la natura agli uomini- aL può 
dir esser sopra matrigna in questo; perciocché ai fanciulli ed 
anco ai giovini non ha dato tanto dì giudicio, che sappiano di- 
scerner il lor utile e ciò chea quelli è necessario, quando la te- 
nera età sarebbe capace di apparare tutto quello* che le fosse 
insegnato; che poi allora che spno giunti gli anni del conosci- 
mento di ciò che loro fa di bisogno, sorio^di inodo gli uomini a 
disciplinarsi 0. nelle lettere , o in qual si voglia arte inetti, che 
di rado avviane che alcuno riesca a perfezione. Né perchè si 
v^gia talora qualcuno riescire, si deve dedurre in conseguenza; 
perciocché cx)testoro sono più rari che i cerbi bianchi , ed una 
rondinella che appaia non fa però primavera. Ma io mi sona la- 
sciato trasportar lontano da ciò che dir voleva, cioè che i lette- 
rati sono 'adesso in poco prezzo, mercé del mondo che è giunto 
all'ultima feccia di ógni bruttura. Non crediate però, come vi ho 
già detto, che sempre fosse, così. Onde lasciando la memoria dei 
t«mpi antichi, e ciò che circa questo i buoni autori n'hanno 
scritto, io vi vo^ narrare un bellissimo atto che una grandissima 
donna in onorar un uomo dotto nei tempi dei nostri avj genti- 
lissiman>ente fece; il che a me pare che meriti esser alla me- 
moria di quelli che verranno consacrato; Dicovi adunque che 
Carlo VII ré di Francia ebbe un figliuolo chiamato Luigi che poi 
fu Luigi XL di questo nome, il quale fu quellQ che in tutto li- 
berò il reame di Francia dalla lunga e rovinosa oppressione degli 
Inglesi, che il detto regno per la maggior parte avevano' arsa e 
quasi distrutto; ed oltra questo dì modo castigò i baroni ribelli 
che erano per l occorse, discordie avvezza a vìvere in licenziosa 
libertà, che non vi rimase barone o 9ÌgnK>re,' per grande e pode- 
roso che si fosse, che ardisse dì far molto. né parlare quando ve- 
deva un ministro dì corte; perciocché voleva esso Luigi che agli 
ufficiali suoi fosse la stessa riverenza avuta che alla presenza 
sua si doveva avere. Ora essendo egli ancora DelGnodi Vienna, 
tìtolo e.prencipato dei primogeniti dei regi dì Francia che alla 
corona succedono, prese per moglie madama Margherita figliuola 
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del re di Scozia , donna di bella persona e di reale presenza, e 
molto costumata e ricca d'altezza d'animo, e di sottili avvedi- 
menti e di tutte quelle doti ornata che a reali donne, come ella 
era, convengono ; che in yero a quei tenxpi portava il titolo della 
più virtuosa ed avveduta donna che fosse nel regno. E tra Taltre 
sue Vodavoli e belle parti' che aveva , ella mìr^ibilmente e con 
l^ggiadrìssimi modi sapeva onorar x tutti i virtuosi cosi in lettere 
come Doiraltre arti, che il valevamo; nò mai ci fu virtuoso al- 
cuno che invano a lei ricorresse. Era allora in corte maestro 
Alano Carrettieri, uomo esercita toin molte scienze, e che acquei 
di era nella lingua francese, in. prosa e in "rima, il più elegante 
dicÀtore che. ci fosse; di maniera che da tutti era chiamato.il pa- 
dre della lingua gallicana, e perciò avuto generalmente in grande 
nyermzacosl dai re come-da tutti gli altri. Egli, senza mettersi 
più a celebrar questa donna che quella, faceva ogni di qualche 
rima , lodando ora una donna ora un giovine ; essendo che o 
parola udiva, o atto .vedeva che a lui paresse degno d'esser cele- 
bi^to; eie sue rime recitava con una soavissima'pronunzia. Ma- 
dama la Delfina molto di ragionar seco mostrava dilettarsi, per- 
ciocché era bellissimo favellatore, e quello che meglio sapesse 
narrare una istoria e favoleggiare, quando era richiesto, che 
altri che in corte praticasse. Medesimamente leggeva essa Del- 
fina troppo ^volentieri Je composizioni di maestro Alauo, facon- 
dogli sempre onore e di continuo commendandolo. Avvenne un 
giorno di state da merigge òhe. maestro Alano, che era vecchio, 
e male aveva la precedente, noi te dormito, vinto dal sonno suso 
una YMinca s'era assiso, e quivi nella sala dormendo posava. Oc- 
corse a madama la Delfina in quell'ora uscir fuori della sua ca- 
mera e passar per la sala, la quale passando indi, vide maestro 
Alsaio che dormiva ; onde inviatasi verso lui , fece con 'mano 
cenno a tutti quelli Che seco erano, che non facessero strepito, 
De per modo alcuno 4o risvegliassero; e chetamente a lui acco- 
statasi, che soave dormiva, quello alla presenza di quanti ci erano 
bellamente bacie in bocca, senza altrimenti, datarlo. A questo 
gentilissimo atto ce ne furono molti che, avvelenati dal pestifero 
vizio dell' invicHa, alla Delfina dissero : Deh ! madama, diteci un 
poco di grazia, come mai vi ha sofferto il cuore di poter baciar 
cosi laido e defcNrme uomo, come è costui? Era nel vero maestro 
Alano , oltre la vecchiezza che mal \suol esser gradita , di viso 
molto brutto e quasi spaventevole. Rivolta allora madama Mar- 
gherita, tal risposta diede loro: Voi, salva, la grazia vostra, fate 
gran villania a biasimarci di ciò che, se^savi tenuti éssep volete, 
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ci dovreste lodare : ma siete poco saggi , e non vedete se non 
queste apparenze esteriori; perchè noi non abbiamo baciata 
quella bocca che vi par laida, ma abbiamo col bacio riverita ed 
onqrata la bellissima bocca del beato ingegno di qaesto- divino 
poeta e facondissimo dicitore, dalla quale tutto.il dì escono ru- 
bini e perle, e tante gemme preziose della eloquenza della no- 
stra lingua gallicana, assicurandovi che noi ameremmo naoko 
meglio che egli con i suoi dotti e ben limati versi e nelle sue 
eloquenti prose mesohiasse il nostro nome e ci celebrasse, che 
guadagnar una duchea?; conciò sia cosa che noi portiamo ferma 
credenza che le suÌb purgate scritture ne leverìano fuor della ob- 
blivione appo quelli che dopo noi verranno, quando morte avesse 
questo corpo in trita polvere ridotto. £ in véro gli scrittoli sono 
quelli che perpetuano la memoria di tutti quelli che negli scrìtti 
loro alla memoria hanno consacrati; che infiniti sono che oggidì 
sono; nominati e vivono nella memoria nòstra, perchè i poeti e 
gì' istorici hanno di loro fatta menzione, i quati forse sepolti neVVe 
tenebre della obblivione sarebbero, se la penna degli scrittori 
stata non fosse. Parendoci dunque convenevole che avendoci tal- 
volta, la sua mercè, maestro Alano nelle^sue rime e prose nomi- 
nata, e tutto il dì le donne della corte nostra celebrando, se li 
dovesse fare alcun onore; sapendo che- dei beni della fortuna è 
da monsignore lo re nòstro suòcero e signore ^ da monsignor 
nostro consorte largamente rinmnerato, abbiamo . voluto , della 
maniera che usata abbiamo , onorarlo ; sapendosi che , ancora 
che sia la costuma di questo reame; il baciarsi còsi domestica- 
mente tra gli uomini e le donne, nondimeno le nostre pari non 
si sogliono lasciar baciare se non dai jeaU o da qualche gran 
prencipe straniero. Questo adunque segno 9.noi è parùto assai 
conveniente^ testimonio della .virtù e dell'eloquenza di cotanto 
uomo, la cui virtù meriterebbe esser stata a quegli antichi tempi, 
quando ai. dottrinati sì retìdevà il debito premio ed otioi-e ; del 
che tutte T istorie piene ne sono< Diyolgatòsi nella corte quanto 
madama la Delfina aveva detto e fatto, fu ella generalmente da 
tutti i saggi riputata savia, cortese, e di generoso e nobilissimo 
animo ; e maestro Alano ne divenne in molta più riverenza e più 
riguardevole che prima non era; perciocché per l'avvenire es- 
sendo d'ogni intomo sparsa la fama di così umano atto dalla Del- 
fina usato, chiunque -poi vedeva maestro AlanQ.più deirnsatoìl 
riveriva ed onorava. . 
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Troppo meraviglioii effetti san quelli che ogni giorno si veg- 
giano nascer per cagione di amore i d* alcuni dei quali l'uomo può 
talora render la ragione perchè così avvengano^ e molto spesso è 
la cagione di quegli in tal guisa occulta^ che V effetto palese si 
vede, ma non si penetra perchè così sia. Ed ancora che io'^stimi 
esser bellissima cosa, secondo la naturai filosofia ^ V investigar 
V origine delle cose, e render la ragione perchè questo e quello ef- 
fetto instai forma avvenga, e di grandissimo onore giudichi degni 
quei tali , che veramente segretari della natura si ponno chia- 
mare; nondimeno, perciocché uomini siamo e possiamo di leg- 
giero errare, sempre m\è spiaciuto così porsi in una opinione, 
quando te cose non son chiare, che la contraria parte debba bia- 
simarsi,' parendomi esser lecito che, ove la ragione non ci sforza, 
possa ciascuno quella parte tenere che più gli aggrada. Né per 
questo se tra due amici sono pareri diversi, allgmicizia si fa in- 
giuria, noti rompendo quella la varietà delle opinioni. Non sta 
adunque male, come, ai dì passati vidi che voi, questionando con 
il nwtro Lucio Scipione Attetlano, faceste, a dire moderata- 
mente il parer suo, approvando quello che al vero è più simile, 
e conferendo insieme tutto ciò che.addurre si può, lasciando poi 
a chi ascolta libero il giudicio di quello che è dispulato. Questo 
dico, perciocché avendo il signor conte Giulio da San Bonifazio 
alla presenza vostra e d'altri signori e gentiluomini narrato un 
meraviglioso accidente di quelli che sa fclY amore quando vuole, 
dopoché ciascuno disse l'opinion sua, e non ci fu mezzo a con- 
formar gli animi dei questionanti (e Dio sa se al vero nessuno 
s'appose) voi mi pregaste, poiendorni comandare, che io la no- 
mila che il conte disse, scrivessi; il che feci molto volentieri, sì 
per ubbidirvi, come anco che il caso mi parve molto mirabile; 
ma io non ho già voluto scriver la varietà delle opinioni d'essi 
questionanti, e massimamente quella di messer Paolo Semenza 
priore di quei da Goito. Baia che la novella, come occorse, vi 
mando e dono in testimonio della servitù mia verso voi e tutta 
l'illuHrissimq casa Sforzesca. State sano. 
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n signor Costantino Boccali si getta neir Adige , ed acquista Tamore 
della sua donna , che prima non ramava. 

Io non so già in qual guisa mi $ia lasciato condurre , né eh 
mosso m'abbia a novellare innanzi a così onorata compagnia 
essendone qui molti che meglio di me e con soddisfazione d 
tutti potrebbero questo arringo correre. Ma poiché io in balle 
entrato sono, egli m*è pure forza ballare alla meglio, o per parlar 
più proprio, ai men male che io saprò ; onde da me Vi converré 
pigliar ciò che io posso darvi, perchè iiì effetto io non sono gran 
dicitore, se ben pare che io parli assai. Ora poiché ragionar 
debbo, anderò, senza partirmi di qui, a Verona mia nobitìssima 
patria, che in pochissime cose cede a qual si voglia città dltaiia, 
e vi narrerò un meraviglioso accidente d'amore che, non è gaari, 
in quella avvenne. E per non tenervi più a bada , vi dico che 
questi anni passati, tenendo Massimiliano ìmperadore la detta 
città di Verona sotto il suo dominio, tra gli altri che alla guardia 
d'essa terra furono dà lui deputati , vi fu il signor Costantino 
Boccali, giovine nobilissimo, di quei despoti e prencipi che della 
Grecia e del reame dell'Epiro furono da' Turchi cacciati. Egli, 
come molti di voi ponno aver veduto^ è giovine di grande sta- 
tura,, beh proporzionato^ di giocondo e veramente signorile 
aspetto, e della persona molto prode , come colui che da gran 
prencipi disceso , sempre à'è da fanciullo nell'arme esercitato. 
Egli allora aveva una banda di cavalli leggieri , e insieme con 
gli altri capitani dimorava alla difesa della città cpntra i nemici 
di Cesare. Quivi dimorando, e spesso per la città per via di di- 
porto ora a pie ed ora a cavallo andando, avvenne che un giornc 
egli s' incontrò in una gentildonna assai bella ; la quale mirabil- 
mente gli piacque, e di cosi fatta maniera gli entrò nel cuore, 
che a lui pareva non aver mai più veduta né cosi bglla né cos'^ 
leggiadra donna. E non avendo riguardo che era suirarme con 
il campo dei nemici non molto lontano, che ogni dì correvano 
fin alle porte della città, e che egli era capitano di soldati, a cu* 
non sta bene la fierezza dell'arme ed il rigore della milizia effe- 
minare ed ammollire con lascivie ed imprese amorose [,cosa che 
più nocque al perpetuo nemico dei domani Annibale^ che quant 
mai eserciti e capitani fossero centra lui), aperse esso signoi 
Costantino sì fattamente il petto alle nuove e nocive fiamme ve> 
neree, e della veduta donna così s'accese^ che quel dì che noi 
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la vedeva o dinanzi alla casa ìion le passava, non trovava requie 
né riposo già mai. Ed acciò che ramor di lei acquistasse, non 
lasciava cosa veruna a fare^ quantunque grande e difficil fosse, 
per la quale pensar si potesse di compiacerle , e senza ritegno 
la roba e il tempo dietro le spendeva. Ma ella , di cosa che il 
Boccali ^i facesse, punto non si curava, o che in altro amante 
avesse i suoi penàieri collocati, o che pur iosse di natura onesta 
e ritrosa a queste imprese d*amore. Veggendo adunque l'amante 
che alla donna punto non caleva di cosa che per lei si facesàso, si 
ritrovava senza fine di pessima voglia, e non sapeVa ove dar del 
capo. MandoHe più volte messi ed ambasciate, e più d'una lettera 
le scrìsse, e con doni cercò di renderla pieghevole ; ma nulla 
mai dalta donna fu accettato,* riè risposta alcuna diede alle amba- 
sciate Q messi, per quanta istanzafacessero^giammai. Solamente 
ella diceva che se n*andassero per i fatti loro, e non la mole- 
stassero, che indarno s'aifaticherebbero ; il che all'acceso amante 
die tutto si struggeva come fredda neve al caldo sole, era ca- 
gione di fiorissimo cordòglio. Altre vie tentò ihBoccali, ma rimuo- 
ver la donna dal suo proponimento non potè mai. Né per questo 
\e cocenti/fiamme in lui punto scemavano, anzi pareva che più 
ferventi e maggiori si facessero, e che quanto più la donna ri- 
trosa si mostrava, egli tanto più si disponesse d'amarla e segui- 
tarla. E veramente è vero il proverbio che si dice, che tutti per 
Tordinario ci sforziamo' d'ottener le cose vietate, e quanto una 
cosa più ci è negata , più la desideriamo. Così* faceva il signor 
Costantino, che veggendo la donna in tutto da lui avversa, e non 
si curar di lui né di cosa che da lui procedesse, egli di più in 
più dietro le correva, e più caldamente l'amava, e desiderava 
l'amor di quella. Essendo la cosa in questi termini, avvenne che 
un giorno, cavalcando con sue l)rigate -il signor* Costantino per 
Verona, riscontrò la sua rigida e fiera donna sovra uno di quei 
bellissimi ponti che sono sovra l'Adige, fiume, come saper do- 
vete, che per mezzo la città rapidamente corre. Era la donna in 
compagnia d'altre donne, e sopra il ponte passava , quando il 
Boecali^ incontratala^, umilmente la salutò. L'amor di costui e la 
rigidezza della donna erano di modo appo tutli palesi^ che d'altro 
non si ragionava, non sapendo ò non volendo il Boccali celare le 
gue amorose passioni. Sdegnatasi la donna che l'amante fosse 
stato oso alia presenza di tante persone salutarla , come se in 
questo la sua fama dovesse restar macchiata, sènza veruna cosa 
rispondergli, a crollare il capo comiììciò con certo modo, come 
fa chi di «osa che gli spiacela si cornicela, e tutt^ in viso divenne 
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SÌ colorita, che pareva uaa rosa incarnata còlta di maggio nel- 
Tapparir del sole; il che di più in più le accrebbe le sue bel- 
lezze. L'altre donne che seco di brigata erano, parendo loro che 
ella usasse poca cortesia , avendo compassione al giovine , che 
valoroso e gentile conoscevano, dissero scherzevolmente alla ri- 
trosa ed irata donna : v^raraentp gran cosa, madonna, è quest^^ 
che voi entriate in collera ^he sì cortese cavaliere vi saluti, e non 
vogliate di una parola contentarlo, che per voi ogni gran cosa fa- 
rebbe. V'ha egli per questo contaminante Tonor vostro? Noi> sta egli 
bene ad ogni gentiluomo generalmente onorar tutte le donne? 
Non è poi gr^n discortesia ed atto poco, civile, a chiri saluta non 
rispondere ? Non aspettò il cavaliere che la donna alle coippagne 
rispondesse, ma preso per le parole loro più d'animo, rivolto a 
quelle, disse : Eccovi mo, donne mie care, acquai termine io son 
ridotto. Io amo costei (non mi accade n^are ciò die questa città 
sa] molto più che la vita mia, né altro in dono le chieggo, se non 
che degni, non dico amarmi, che tanto non presumerei, e la sua 
rigidezza hol sofferisce, ma che contenta sia che io l'ami e suo 
cavaliere m'appelli^ e mi comandi tutte quelle cose che per me, 
così nell'opere della vita com^ per. roba far si panno ; percioc- 
ché sempre mi troverà suo ubbidientissimo servo. Ma ella, del 
tutto fuor d'ogni maniera schifevole, ném^ né le mie cose punto 
cura ; del che io me ne vivo il più mal contento uomo del mondo. 
Stava&i Tadirala dgnna tutta in sé raccolta ,e agli occhi dell'a- 
mante pareva si meravigliosamente bella, che egli, a lei rivolto, 
in modo gli occhi le aveva gettati, in viso, che> di soverchia dol- 
cCi^za ebrò/éra.di se stessp fuori. Parole assai si dissero dalle 
compagne della donna e dà. quelli che erano col signor Costan- 
tino, ed assai cose dette furono di questo amòre^ che troppo 
lungo e forse noioso sarebbe il raccontarle. Alla One dopo molte 
parole, una più dell'altre baldanzosa, è che per ventura avrebbe 
voluto vedere la corrucciata donna, se. ben era altera e disde- 
gnosa, che almeno non fosse xitrosa e sì selvaggia, al signor Co- 
stantino voltando le parole, donnescani^te disse : Signor cava- 
liere, voi altri giovinfinàarnoratj, o che d'esser mostrate, sapete 
troppo ben cicalare e dir le ragion vostre, figgere meraviglio^- 
mente l'appassionato, 6 con tante ciance avviluppare il cervello 
alle semplici dònne, che ben sovente voi ikte credei la bugia. 
Ma alla fé' di Dio> che a me non Tappicchereste voi : potreste 
ben direte ridire, che. io ^on vi darei credenza d'un bagattino. 
Deh ! non l'abbiate per maley signor cavaliere, tutti siete bu- 
giardi, fingardi e disleali, alle donne,' dico; e parvi dei signori 
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Veneziani aver trionfato, allora che alcuna credula e semplice 
donna ingannate, e tra voi ve ne rìdete ; e so bene io le canzoni che 
ne fate, e come la va. Non so io ciò che, pochi giorni sono, ad 
una mia vicina avvenne, che da un soldato si lasciò irretire, e 
poco mancò che non divenisse donna? io noi vo* dire. A queste 
parole la rigida donna , che sino allora mutola era parata , la 
lìngua alteramente snodando^ disse : Veramente, sorella mia, tu 
hai al presente detta la pura verità e toccati quei tasti che si 
devono, e m'hai fatto ^n grandissimo piacere. Costoro altro non 
sanno dir già mai, e mille volte il giorno Io replicano, che vi- 
vono in fuoco, che ardono, che abbruciano, che sono d'arden- 
tissime iiamme cinti, e che consumano e si stanno come cera al 
fuoco 0. come ghiaccio al sole ; e su queste lor pappolate fanno 
una lunghissima intemerata, e vorrebbero pur^ che dalle donne 
si prestasse lor fede. Né ti pensar che leggermente queste lor 
menzogne affermino, ò che per burla le dicano in atto di ridere : 
eglino tx)n santìssimi giuramenti e gravissime imprecazioni si 
sforzano fare del bianco nero e del nero bianco. Ma io per me 
mai non ne vidi aficuno, e cosi porto ferma opinione che nes- 
suna già mai vedesse questi così accesi ed infiammali uomini, 
che tali esser tenuti vogliono , ardere , gettar né fiamme né fa- 
ville, è meno divenir carboni o cenere ; se forse non sono di 
quelli che, arsi dal divino, spaventevole e tremendo fuoco del 
barone messer sant'Antonio, si veggiono , miracolosamente fu- 
mando, a poco a poco consumarsi. Cicalino pure, sospirino, di- 
cano, piangano, si lamentino e facciano ciò che vogliono; che io 
non crederci loro col pegno in mano, perciocché sempre hanno 
un sacco pieno di frivole escusazioni. L'amante, udendo questo, 
arditamente e con lieto VÌ30 alla' sua donna rivoltalo, disse : Ma- 
donna, io son pur troppo chiaro che di me nulla vi cale, perchè 
al mio grandissimo incendio non vi piace aprir gli occhi ; che 
forse, quando 1§ minima scintilla delle mie ardontissime fiamme 
vi fosse nota, io spererei trovai* da voi, se non mercede, pietade 
almeno e compassione , ove ora altro che crudeltà e strazio in 
voi non ritróvo, lo ardo per voi, io mi struggo, e sensibilmente 
mi consumo ; e il fuoco" del vostro amore ove mi abbrucio, è 
fatto si penace , si grande e tale , che tutta l'acqua dell'Adige , 
che sotto questo ponte corre, non potrebbe scemare non che 
ammoi*zare. Provate, rispose la fiera donna, a saltar nel fiume, 
e forse vi troverete più fréddo che ghiaccio. Era circa la fine 
del mese d'ottobre, che già hanno i freddi cominciato a pigliar 
forza ; e allora perchè la tramontana fiK)ffiava , il freddo era 
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grande^. Come Famanle udì la sua.crudel donna diire ebe sì get- 
tasse nell'acque , tratto da giovanil e mal pensato pensiero, e 
cieco dal soverchio ed irrc^olato appetito di compiacerle, alzando 
la destra mano, le rispose : eccomi, eccomi pronto ad ubbidirvi, 
se cosa grata vi faccio a saltar nel fiume. Ben sapete, dissocila, 
che cosa che mi sarà di piacere, farete. Che tardate voi? Vedi 
mo che uomp è questo : quasi che volesse inferire : io so bene 
che .voi non sarete così trascurato né pazzo da catena, che com- 
mettiate siroil errore. Ma il fervente amante, oltra più non pen- 
sando uè altra cosa attendendo, dato degli sproni nei fianchi ad 
un cavai turco che sotto aveva , nel corrente e vorticoso fiume 
dal ponte il costrinse per viva forza a saltare^ È TAdige molto 
profondo e rapido e sommamente difficile, anzi pure pericolosis- 
simo (massimamente vicino ai ponti, per le rivolte e golfi che faj 
da notare , e allora per le precedute pioggie era fuor di misura 
gonfio e superbo. Il perchè il .cavallo, oppresso dal peso del- 
Fuomoé dalla gravezza sua tirato al basso prese coi piedi il fondo, 
e quasi come Una palla che in terra percosso avesse , se ne ri- 
tornò sovra acqua col giovine sempre in sella. Indi C4>minciò, 
soffiando centra il corso dell'acqua , ^secondo che il Boccali il 
governava, a fender per fianco l'acqua, e a poco a poco verso 
la ripa notando inviarsi. Il giovine, che sovra vi sedeva, vol- 
gendo il capo verso la donna, ad alta voce diceva : ecco^ signora 
mia , ecco che io son in mezzo all'acque , ecco che tutto molle 
e bagnato come mi vedete, punto di freddo non sento, e. tuttavia 
diguazzandomi, ed inacquandomi^ ardo più che mai, e. favilla 
del mio fuoco punto non si scema ;, anzi se volete, ch'io vi dica il 
vero, io mi sento di più in più infiammare. Tutti quelli che sovra 
il ponte erano, tanto rimasero sbigottiti e sì attoniti ,- che dalla 
meraviglia di così animoso ed audace cuor vinti, stavano come 
insensati, nò potevano formar parola. Il giovine , che più alla 
sua cara donna aveva gli occhi che al notare del suo cavallo, 
arrivò alla riva delfiume, ma in luogo che v'era dirimj^tto tanto 
alto il muro, che uscir dell'acqua egli non poteva; onde fu 
astretto volger il cavallo pef ricercar un guado, che fuora del 
fiume il conducesse. R volendo col freno il cavallo girare, dan- 
doli di buone speronate, nel voltar che fece il rapido corso del- 
l'acqua^ non so in che modo, prese le gambe al cavallo , e sì 
fieramente lo scosse, che, ravvolgendolo impetuosamente sosso- 
pra, a gambe riverse nel fondo Fattuffò, di maniera che l'ardito 
giovine, a mal grado che n'avesse, perdette le staffe e la sella, 
ma non lasciò già mai il freno, e così col cavallo a mano rìvean» 
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sopra acqua. A questo spaventoso e pieno di compassione spet- 
tacolo tutti quelli che erano sul ponte e per le rive, comincia- 
rono a gridare : aita , aita. Il giovine non si perdendo punto di 
animo » come fu sovra acqua , veduto il manifestissimo e peri- 
glioso suo caso , gettata via la cappa e rimaso in saio, abban- 
donò il freno del cavallo , e quello lasciò andare a benefìcio di 
natura ove voleva, ed egli attese alla meglio che potè, a notare; 
e ancora che gravato fosse dal saio, ed avesse la spada a lato, 
nondimeno s'aiutava, quanto poteva, di vincere notando la forza 
dell'acqua. Navi quivi allora non erano, né persona vi fu che 
si rischiasse di mettersi dentro il fìume per aiutarlo ; solamente 
gli era con le voci e gridi porto di parole soccorso. Le donne, 
piangendo e di paura tremando ..gridavano misericordia e sta- 
vano tutte spaventate, aspettando il fìne di cosi temerario e pe- 
riglioso atto ; ed altresì la rigida e dispietata donna, nel cui petto 
non^era {^er avanti potuto entrar scintilla di pietà, a si orrendo 
e mortai caso alquanto intenerita e deiramante divenuta pietosa, 
più che l'altre di calde e vere lagrime tutta bagnata^ quanto più 
poteva, gridava : aita^ aita; e. pregava questi e quelli che al 
giovine dessero soccorso ; ma , come ho detto , nessuno ardiva 
di mettere la vita per altri a sbaraglio. Il giovine, che benissimo 
sapeva notare ed era nell'acque assai praticato, qome dovrebbe 
ogni soldato essere, quando vide che la sua donna amaramente 
piangeva, e che dì lui calendole, mostrava aver compassione, si 
tenne òttimamente appagato di quanto per lei aveva fatto già 
mai ; e tanta dolcezza sentì neiranimo , e tanto accrescersi le 
forze, che impossibile gli pareva che più potesse pericolare. Il 
perchè animosamente notando e destramente rompendo il fiero 
corso dell'acque^ andava tuttavia acquistando qammino e verso 
un buon guado riducendosi ; e quantunque carco di panni fosse 
e con la spada a lato , che tutte erano cose che stranamente lo 
impedivano e abbasso il tiravano ; nondimeno tanto si seppe 
schermire e si bene s'aiutò, che pervenne, al guado e dell'acqua 
usci fuori ; e a salvamento, ove erano i suoi e le lagrimanti donne, 
si oondgsse, spnza che io vel: dica, tutto bagnato. Il cavallo an- 
ch' egli era uscito fuori^ e stato preso dai servidori del giovine. 
Meravigliosa cosa veramente è , signori miei , ad immaginar 
quanto siano difficili ad investigar le forze dell'amore. Quel duro, 
ferreo e adamantino cuore, il quale la lieta fortuna del giovine 
non aveva mai potuto piegare a conoscer la servitù e ferventis- 
simo amor.di quello, la misera ed avversa in modo aperse, anzi 
spezzò, che quando lo vide in cosi manifesto periglio , pentita 
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della durissima rigidezza a lui dimostrata^ sentì in tutte le in- 
teriora destarsi tanta pietà e compassion di lui, che per poterlo 
cavar. delFacque e trarlo di si grandi pericoli , ella volentieri 
avrebbe la vita propria a simil rischio posta ; ma non sapendo 
con altro, con piangere e gridare gli porgeva aita/ Come il gio- 
vine fu uscito fuori, c<osl tutto bagnato com'era, andò riverente- 
mente dinanzi alia donna , dicendo: eccomi qui, signora mia^ 
qual mi vedete , che pure arder mi sento e so che- abbrucio , 
disposto sempre a ogni vostra veglia , purché io sappia farvi 
piacere e servìgio. Quivi la pietosa donna assai donnesca rtien te 
il nprese di cosi folle ardire, esortandolo ad amar più tempera- 
tamente, e dell'offerte ringraziandolo, e se stessa offerendo quanto 
l'onestà sua sofferiva ; e assai variamente di questo caso ragio- 
nandosi , tutti se n'andarono per i fatti loro. L'amante , all'al- 
bergo ridotto , attese a farsi asciugare , più tema del perìglio 
avendo allora che n'era fuori ^ che quando dentro vi si trovava. 
Entrato poi in speranza del suo amore per le lagrime dèlia doitna, 
cominciò con lettere ed aml)asciate a tenerla sollecitata. Ella 
ricevendo le lettere, ed alle ambasciate orecchia e fede prestando, 
fu contenta che a lei l'amante i^na noltò andasse. Egli, oltra 
misura lieto, pieno di gioia v'andò, e da lei fu affettuosamente 
ricevuto. Le accoglienze furono gratissime, e dopo ì dati e mille 
volte replicati amorosi baci, se n'andarono a letto. Così s'era la 
soverchia gioia nel cuore all'amante moltiplicata di vedersi in 
braccio a quella che tanto desiata aveva , che tutta la notte se 
ne stette, altro più di lei non potendo prendere che baci ; il che, 
oltra questa prima notte, gli avverine anco (ter l'altre tre conti- 
nove notti ^ che con la donna giacque; del che dolendosi oltra 
modo, e dubitando non esser d'alcuna cosa maliosa impedito, di 
doglia e di vergogna sene moriva. La donna, che per fermo cre- 
<leva ciò avvenirli {}er troppo amore, il confortava alla meglio che 
sapeva ; ma questo caso tanto fu a lui gravoso à soffrire, che 
più volte dopo l'essersi aniaramente rammaricato e doluto^ entrò, 
in desiderio di volersi uccidere. Il perchè tornato innanzi giorno 
all'albergo e in camera serratosi, pr^se uh pugnale, e quello si 
cacciò animosamente nel petto ; ma o per debolezza del braccio, 
che che si fosse cagione, la piaga non penetrò a dentro per lo 
diritto, ma si torse^ verso il destro 6anco, e vinto il giovine dal 
dolore, cadde boccone sovra il letto, ove buona pezza come fuora 
di sé dimorò. Pure rivenuto in sé e l'uscio della camera aperto, 
chiamò un suo fidatissimo cameriere, al quale narrò il fatto co* 
è^i'era, secQ ordinando che si dicesse che la notte era slate IMlo 
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andando per la terra : fatto poi venire i medici, attese diligente- 
mente a curarsi. 

La donna che Taccidente, secondo che era seguito, aveva dal 
cameriere inteso^ ne ebbe grandissimo affanno e dolore, e man- 
dogli a dire che, per quanto amore le portava, si confortasse e 
facesse ogni cosa per gnarire. Ora «gli non mancò a se stesso, 
e usò tutti i rìmedii necessani por sanarsi; tuttavia egli stette 
più di due mesi in camera prima che guarisse, si perchè, la fe- 
rita era in luogo pericoloso, per la costa che èra toccata dal pu- 
gnale, ed altresì per la stagione, che era già Fin vernata. Essendo 
poi compitamente sanato, e per la città cavalcando, e avendo le 
deboli forze ricuperate, fece intendere alla sua donna che vo- 
lentieri ^ piacendole, sarebbe una notte ito a trovarla; ed avuta 
la comodila, molto di buona voglia a quella si condusse, dalla 
qoale con soavissimi abbracciamenti e dólcissimi baci lietamente 
fa raccotto. Entrato poi in letto con lei, e meglio che prima fatto 
non aveva, sapendo Tallegre^za ed amorosa gioia comportare; 
recatasi la donna in braccio, amorosamente con quella si giacque 
e più volte quel piacer ne prese, che Tultimo diletto d'amore è 
dagU amanti chiamato. E talora lassi, ragionando delle cose pas- 
sale, rìdendo e scherzando insieme; di nuovo ritornavano alPa- 
morosa guerra ; ove, lottando a chi più poteva, sempre alla donna 
come più debole e delicata, toccò il ritrovarsi di sotto col suo 
caro amante in braccio. Né questa notte fu Fultima ai diletti e 
piaceri lor amorosi'; perciocché mentre l'amante in Verona di- 
mora che molti mesi stette, sempre che volle, e soventi volte 
voleva, con la donna a giacersi se n'andava, séco dandosi il mi- 
glior tempo del mondo, ad altro non pensando che compiacerle 
e servirla. Ella altresì, amando il suo amante più che gli occhi 
suoi, di quello solamente pensava, tenendosi per molto avven- 
turosa di vosi nobile e caro signore. E così lungo tempo senza 
disturbo nessuno goderono lietamente del loro amore, né mai 
più intervenne al giovine, essendo con la sua donna, come la 
prima liotte era intervenuto^. Alcuni vogliono dire clifi questo 
caso non al signor Costantino avvenisse, ma al signor' Manuolò 
800 fratello, giovine anco egli bellissimo e valoroso, e capitano 
dei cavalli leggeri xK Massihiiliano Cesare; ma io, da chi lo può 
ttpere intesi pur esser accaduto al signor Costantino. 
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IL BANDELLO 
aUMUiistrr t oobrtfsisstmo tt|ttorr 

MARC' ANTONIO COLONNA 

Ritrovandomi, non è molto, in Mantova con madama Isabella 
da Este marchesana d'essa città, dopo che d'alcuni affari avemmo 
raffioriato, per i quali ella m*aveva mandato a Milano, soprav- 
vennero molti gentiluomini ed alcune delle primedonne della 
città a farle riverenza , come ordinariamente è lor costi^me ; e 
d'uno in altro ragionamento piacevolmente entrandosi, il signor 
Costantino Pio disse : Voi, madama, non avete forse ancor inteso 
d'un gran buffetiòne che il cavalier Soardo ha dato a maestro 
Tommaso Calandrino medico. Come, rispose madama, è egli 
seguito cotesto fatto ? La cosa è andata da un gran pazzarone 
a un gran sempliciotto, E che romor è stato tra loro? Dirollo, 
soggiunse il signor Costanzo, Il medico Calandrino, non forse 
ptu saggio del Calandrino del Boccaccio, ieri sull'ora che pio- 
veva, incontrò il cavalier Soardo nella strada presso a San Fran 
Cesco ; ed essendo tutti due a piedi, il medico si ritirò al muro e 
disse al Soardo: Cavaliere, date luogo a tanta scienza come è 
in me, e con le mani volle spingerlo verso il fango. Il cavaliere 
allora, senza pensarvi su, alzata la mano, gli diede- un gran mo- 
staccione, dicendo : e tu, che ti venga il canchero, dà, luogo a tanta 
pazzia come io ho ; e non contento d'averlo battuto, gli diede anco 
un gran punzone, e gettoUo in mezzo del fango. Io dissi bene, 
soggiunse madama, che il fatto andava da pazzo a sciocco. Do- 
vrebbe pur oramai il medico guardarsi da queste sue sciocchezze, 
che tutto il giorno gli tornano in danno, e conoscere come è fatto 
il Soardo. E in vero io non so come dobbiamo nomar qtLesti 
detti loro, i quali, ancorché facciano ridere, non mi paiono né 
mordaci né arguti; ma più tosto ridicoli, rappresentanti il ter- 
reno ove nascono. Rideva tutta la brigata, e dopo che madama 
ebbe finito, si cominciò variamente a parlare idi questo modo di 
parlamenti che talor si fanno, ora da uomini pazzi che dicono 
tutto quello che lor viene a bocca, ed ora da prudenti che ìumno 
certi motti arguti, mordaci, salsi, e che molto spesso contengono 
in loro due significati che in qualunque modo s'intendano, danno 
papere a chi gli ascolta. Quivi varie «ose si dissero, e si con- 
chiuse per la più parte che quei motti devono sommamente esser 
lodati, per i quali colui the gli dice, o si libera da qualche peri- 
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colo, muove t suoi p<»droni ad aver pietà di lui e fargli del 
bene. Né minor lode dar si dem a quelli che con arguto dire mo- 
destamente dimostrano i difetti dei lor superiori, o quelli con 
grazia mordendo, gV inducono ad emendarsi, od almeno a ver* 
gognarsi d'esser di cotal errore macchiati. Sono anco degni di 
lode alcuni che, conoscendo la diffidi e superba natura di quelli 
con chi hanno a negoziare; e che o bene o male che ti facciano, 
non vogliono esser ripresi, ma desiderano continuamente aver 
gvMtoni, parassiti e adulatori, che Vorecchie loro con false lòdi 
e manifestissime hugie addolciscono,^ e in ogni azione gli ap- 
fiaudonOj sono, dico, alcuni degni di esser lodati, i quali non 
w^iono opporsi a quesìe nature cosi ritrose, e tuttavia, quando 
veggionq qualche errore d^un signore o di chi si sia, con quaiche 
savio mòtto in compagnia fida e graia lo mordono ; di modo ohe 
il parlar loro dagli sciocchi non è compreso. Onde io allora dissi: 
madama e voi, signori, a me sovviene d*un arguto detto che il 
signor Marco Antonio Colonna, essendo io seco e ragionando 
nella chiesa delle Grazie in Milano, disse ; e questo,^ signor mio, 
se m ricorda, fu quando Odetto di Pois viceré in Milano venne 
a tMisa alle Grazie suso una picciola muletta, che voi diceste : 
Bandello, ancora che tu veggio quella piccola bestiuola, io non 
conosco perciò in questa armata del nostro re cristianissimo 
cavallo né mulo cosi forte e potente com'ella è; e di questo non 
ti meravigliare , perciocché ella porta monsignor di Lautreeco 
con tutti i suoi consiglieri. Come io ebbi narrato a madama e 
fi qwi signori cotesto arguzia, tutti intesero benissimo che^ voi 
avevate punto- la costuma d'esso monsignor di Lautreeco, che 
fra. Se ben congregava il consiglio e in una faccenda ricercava 
il parer degli altri, nondimeno di non far mai quello che dai 
consiglieri fì conchiudèva, ma quello solo che al suo mal rego- 
lato giudicio sembrava esser btiono, E così dandovi, madama, 
parte di' quelle lodi che meritevolmente vi si devono , messer 
Gian Stefano Bozzone , pratico della corte di Francia , disse 
the un simil motto fu detto del re Luigi XI e d'una sua picciola 
tUnea, soggiungendo che,- non essendo discaro a madama , di- 
rebbe una novelletta d'esso re Luigi pur a questa proposito dei 
km ed arguii motti. Piacque a madama che cosi facesse, onde 
^li disse, la sua novella.; la qtjiale avendo io ridotta al numero 
dell'altre mie, ho pensato non. esser disconvenevole che quella 
vi doni^ conoscendo quanto voi di questi bei detti e motti al- 
l'improviso pronunziati vi dilettiate, e sapendo altresì che al 
^tro datore io non posso cose di gran valuta offerire^ Quésta 
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adunque^ come fio della mia servitù^ vi pago e dono^ essendo 
certissimo che con quel vostro magnanimo cuore sarà da voi ac- 
cettata, come altri avrebbero- caro' ih dono d'erode di gemme. 
State sano. 

[, NOVELLA XLVUL . . 

II re Lodovico XI fa del bene a un gu^ttero per an bel motto 
da quello détto argutissimamente. 

Luigi, di questo nome uìidecimo re di Erancia, fu molta, men- 
tre che visse, travagliato, per quello che gli annali e croniche di 
Francia, narrano; perciocché non solamente ebbe guerra con 
i Brettonij.con i Fiamminghi e Borgognoni; ed ancora con gFIn- 
glesi che avevano posseduto Francia poco meno di trecento anni ; 
ma anco guerreggiò con quasi tutti i baroni della Francia e con 
il fraleHo proprio. E in vero si può ben dire cfie egli non avesse 
maggiori nemici di quelli del suo sangue, che quasi tutti a di- 
struzion sua si misero, e gli fecero tutto quel male che a loro 
fu possibile, di modo che égli provò gli stranieri più amicf che 
i suoi parenti. Perciocché avendo egli donato a Savona, e le ra- 
gioni che sovra il dominio di Genova pretendeva al duca Fran- 
cesco Sforza, >pri modi questo nome duca di Milano,, esso duca 
Francesco, grato del beneficio dal re ricevuto, intendendo come 
egli era in pc^ricolo di perder la corona per la ribellione della 
maggior parte dei baróni e reali di Francia, gli mandò il suo pri- 
mogenito Galeazzo Sforza in soccorso con un buon esercito sotto 
il governo del conte Gasparo Vimercato suo capitan generale, 
di modo che disfece i nemici suoi, e restò re pacifico di tutto il 
regno. Egli èra sempre stato uomo di suo capo, e che di rado 
col consiglio d'altri si concordava, e del re Carlo VII suo padre 
di maniera si scordò, che da quello sé ne fuggì e si' ritirò nel 
paese del Delfinatò ove in disgrazia del padre dimorò con gra- 
vezze insopportabih di quei popoli; poi si ritirò appresso Filippo 
duca di Borgogna suo parente, il quale umanamente lo raccolse 
e lo trattò da fratello, e s'àffeticò pur assai, volendolo pacificare 
con il padre, che altro dal figliuolo non voleva, se non che Luigi 
s'umiliasse e gli chiedesse perdonanza. Ma Luigi fu sempre tanto 
ostinato, che il cuore mai non gli sofferse di chieder perdono al 
vecchio padre e a quello umiliarsi ; onde la bisogna andò così, 
che stette assai più di dieci anni senza veder il padre; di modo 
che il ré Carlo morì, essendo ancor il -figliuolo in Borgogna ap- 
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presso al duca Filippo. Morto che fu il padre, egli se ne veime 
in Francia, e secondo l'ordine di quel regno fu fatto re, e come 
vi ho già detto , fu molto travagliato ; e nel principio del suo 
regno si scoperse vie più feroce che nop si conveniva, aspro, 
sospettoso, solitario, fu^endo U conversazione dei suoi principi 
e baroni. Essendo la caccia in Francia esercizio molto nobile e 
di grande stima e da tutti i grandi frequentato, come fu re, vietò 
ogni caccia così di fiere come d'augèlli in qualunque modo si 
fosse, e v'era pena la testa a chi senza sua licenza fosse ito a 
cacciare o ad aùgellare. Si dilettò poi aver appresso di sé uomini 
di bassa condizione e di sangue vile, dando tanto libertà ad Oli- 
viero Banìio suo barbiece, quanta sarebbe stata icòndecen te dare 
al primo prencipe del sangue, reale ; e col consiglio di costui e 
d'altri suoi pari incrudelì centra il sangue proprio, e fece anco 
morire alcuni prencipi, i quali quando il rè. gli avesse tenuti da 
pari loro, non sarebbero forse incorsi negli errori, che fecero. 
Ora vivendo Luigi, non come re., ma privatissimamente, e ve- 
stendo per Tordinarìo vilissimi panni, portando un cappello tutto 
carco di cocchigtie^ e d'iinagini di santi da due o tre quattrini 
Vuna, avvenne che un dì, essendo egli rimaso con pochissima 
compagnia in casa, andò la sera nella cucina, ove il mangiar 
de/ia sua bocca si coceva; e vide un giovanetto d'assai buon 
aspetto, e più. che non si conveniva a sì vii mestiere come faceva, 
perciocché giravaal fuoco uno spiedo d'arrosto di castrato. Piacque 
l'aspetto « Ilaria del fanciullo al re, e gli disse: garzone, dimmi 
chi tu sei e donde vieni, chi è tuo padre, è ciò che tuguadagni 
il giorno con questo tuo mestiere. Il giovane che novellamente 
era venuto in casa, e dal cuoco del re preso per guattero^ non 
conosceva ancor nessuno della corte, si pensò che colui che par- 
lava seco in cucina fosse qualche peregrino che venisse da San 
Giaa>ino di Galizia, veggendolo vestito di bigio e con quel cap- 
pello in capo .carco di cocchiglie; e gli rispose : Io sono un po- 
vero figliuolo chiamato Stefano (e disse la patria sua e il nome 
del padre) che servo al re in questo basso ufiUcio che voi vedete 
e nondimeno io guadagno tanto quanto egli si faccia. Come, ri- 
spose il re, tu guadagni altrettanto q-uanto il re? e che cosa gua- 
dagni tu? Il re anco che cosa guadagna egli? Il re, disse il guat- 
lerelio, guadagna ciò che mangia, beve e veste , e per la mia 
fede io avrò altrettanto da lui, siccome egli ha da nostro Signor 
Iddio; e quando verrà il giorno della morte, egli, benché sia ric- 
chissimo re, ed io poverissimo compagno, non porterà perciò 
più seco di quello che porterò io. Questo saggio motto piacque 
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sommamente al re, e fu la ventura dì Stefano, perciocché il re 
lo fece suo valletto di camera, e gli fece del bene assai ; e crebbe 
in tanta grazia del re, che se talvolta il re, che era collerico e 
subito, gli dava qualche schiaffo, e che egli si fosse messo a 
piangere, il re che non poteva sofferire di vederlo làgrìmàre, ac- 
ciocché s'acquetasse, li faceva dare ora mille ed ora due mila 
scudi, e sempre l'ebbe caro. 



IL BANDELLO 



AGOSTINO GHISI 

Nel suo ritorno che ha fatto il signor L. Scipione Àttellano 
da Bari, da Napoli e da Roma, ni ha pmhAalmente narrata le 
graie ed amorevoli accoglienze^ che prima quando passò^ e poi- 
ché a Roma ritornò^ fatte gli avete con quelle vostre cottesissime 
offerte sempre affettuose e piene di liberalità. M'ha anco in 
nome vostro salutato e fattomi certa fede delia memoria che di 
me tenete, lo, che vi conosco' e che in Roma domesticamente, 
la vostra mercè, v'ho praticato, né delVunò ne dèli* altre punto 
mi meraviglio ; perché so quanto umanamente qualunque per- 
sona che venga per visitarvi , sogiiate riéevere ed aceairez'uire, 
e quanto in tener conto e ricordanza degli amici siete diligente 
ed ufficioso. Vi ringrazio bene e vi testo con obbligo immortcde, 
se agli obblighi miei the v'ho, più si può accrescere, delle cor- 
tesissime dimostrazioni da voi alV Àttellano tHid e vostro, anzi 
pur nostro, fatte: impegnandovi la fede mia, per quanto amor 
vi porto (che maggior pegno dar non vi saprei) che v avete ac- 
quistata una persona tanto qualificata, virtuosa e tanto osser- 
vatrice dell'amicizia da liii cominciata, quanto altro uomo che 
conosciate. Perciò prevaletevi di lui secondo l'occorrenze, perchè 
maggior piacer e^non potete fargli, e troverete gli effetti alle mie 
parole conformi. Di me taccio, conoscendomi voi prima che ora, 
e sapendo di certo quanto son vòstro. Esso Àttellano m'ha anco 
detto che, parlandovi delle mie novelle, diceste che volentieri 
alcuna ne vedreste ; onde dicendosi in un'onorata compagnia 
delle molte vostre cortesissirrie liberalità che così sovente usate, 
avendo V Àttellano dettone cose assai, madama Antonia Bauzia 
marchesa di Gonzaga, nel cui cospetto a Sabbionetta eravamo, 
interrompendo con gravità il ragionar che si faceva, impose cU 
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gentilissimo dottore messer Antonio di Cappo gentiluomo man- 
tovano che di queste cortesie e liberalità alcuna cosa dicesse. 
Egli allora narrò un* istorili avvenuta a Siena, Quella avendola 
scritta, ho voluto che sotto il valoroso vostro nome sia veduta 
in testimonio dell* osservanza mia verso voi; che essendo tra i 
Senesi occorsa, mi pare che a voi meritamente si convenga che 
Senese siete e liberale e cortese, anzi la gloria d'agni cortesia 
e liberalità^ e rion solo siete Vonore- della patria vostra Siena, 
ma siete Vonor e là gloria (i? tutta Italia, State sano. 

NOVELLA XLIX. 

Aoselmo Salimbene, magnificamente operando,. Ubera il suo nemico 
dalla morie, e la sorella di quello prende per moglie. 

Se io, madama eccellentissiaia e voi onestissime donne e cor- 
tesi òavalieri, fossi tale, quale forse da voi stimato sono, e col- 
l'efifettò corrispondessi aìropinione che di me appo voi è, vera- 
mente io mi reputerei molto avventuroso che tra cotanti onorati, 
Virinosi ed eloquènti uomini, quanti in questa nobilissima com- 
pagnia seder si veggiono, io fossi, stato eletto a dover di cosi 
nobil materia, come è la cortesia e la magnifìceiiza, dinanzi a voi 
ra^oiìare. Ma conoscendo quali le forze mie siano, dubito assai 
che, se io sottopongo gli omeri a cosi grave peso come m'impo- 
nete, io non resti a mezzo il camùiino, e con mia vergogna e 
vostro poco diletto io sia sforzato a gettar a terra tanto grave 
salma. Ma poiché così vi aggrada, ad àppo di voi le mie scuse 
non hanno luogo, che debbo io altro fare se non ubbidire? Co- 
minciando adunque a dar principio a ciò, che imposto m'avete, 
vi dico che per ora non voglio che entriamo nelle scuole dei filo- 
sofanti; 1 quali, volendo parlar di cose maignifiche, parlerebbero 
di quei palagi sontuìdsamehte edificati, degli ampi e venerabili 
tempii, degli anfiteatri, dell'altissime moli fondate ih mare, dei 
monti perforati per agevolar i cammini, delle vie del selce e 
dell'altre pietre pavimentate, e di simili altre opere che in vero 
Bono degne del nome detla magnificenza. Ma' io voglio che pren- 
diamo in questi nostri domestici e piacevoli ragionamenti alquanto 
di libertà, oche per ora 'non separiamo il nome del liberal dal 
magnifico, e che seguitando le pedate del nostro gentilissimo 
Boccaccio, parliamo d'amore e veggiamo quanto magrii|ìcamente 
con liberalità lodervole un gentiluomo operasse; e Fatto degno 
di lode Che'fece lasceremo poi giudicare ai filosofi, se magnifico, 
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liberale o cortese sì deve nomare. Noi imiteremo i padri che in- 
sieme con le mogli fanno e generano i figliuoli, e secondp la co- 
stuma della Francia lasciano la cura ai compaci che gli mettano 
quel nome che più loro aggrada. Non sono adunque ancora 
molti anni, per cominciarvi a narrar la mia storia, che in Siena 
città, nobilissima e antica di Toscana, furono due nobilissime fa- 
miglie per antichità e ricchezza riguardevolì molto e di grandis- 
sima stima, che furono quella dei Salimbeni e quella dei Monta- 
nini, nelle quali ebbero uomini in ogni sòrta di virtù eccellenti. 
Si fece un giorno una solenne caccia di cervi e di cinghiali,^! la 
quale intervennero assai giovini deVTuna schiatta e dell* altra, 
tutti benissimo ad ordine e bene a cavallo Ora avvenne che fu 
da cani morto un fiero cinghiale; e questionando, come sì fa tra 
loro, della prodezza dei cani, e volendo ciascuno tenerla ragióne 
dei suoi,^ e dire che di quelli uno era stato primo che il cinghiale 
aveva animosamente assalitp e mor^p, e non vi.s'accordand» gli 
altri, vennero da parole a fatti, e con l'arnie ignudo a menar le 
mani di così fatta maniera, che imo dei Montanini uccise uno 
dei Salimbeni. Per questo omicidio nacque una crudelissinoa ini- 
micizia tra queste .due famiglie ; onde si fattamente andò innanzi 
che dell'una parte e delFaltra niolti ci furono morti, o alla fine 
i Montanini furono ridotti al niente, cosi degli uomini come delle 
ricchezze. Essendo poi per ispazio di tempo le ingiurie andate 
in oblivione, ed ammollita la passata durezza nei cuori di coloro 
che in Siena dimoravano, occorse che tutta la famiglia dei Mon- 
tanini era venuta in Un giovine chiamato. Carlo di messer Tom- 
maso, il quale si trovava una sua sorella senza più. Àveva^eg\i 
in valle di Strove una sola possessione assai bella, che era di 
valuta di mille ducati ;. delle cui poche rendite assai parcamente 
insieme con la sorella viveva, perciocché delle grandi ricchezze 
dei suoi avi altro patrimonio non gU era rimasto, essendo i lor 
beni per le passate mischie, parte stati dissi pati e parte occupati 
dal fìsco. Si manteneva adunque Carlo alla. meglio che poteva, e 
benché non avesse il mòdo di mostrarsi in vestimenti, cavalca- 
ture ed altre pompe esser gentiluomo, si vedeva nondimeno nel- 
Vaspetto suo, nel parlare, negli atti suoi e nella leggiadria dei 
costumi e in o^ni sua azione, che in lui riluceva l'antica nvaestà 
della grandezza degli avi suoi. Medesimam^eute la sorella sua che 
Angelica era detta, portava il titolo della più bella e nieglio co- 
stumata giovanotta che si trovasse a' quei tempi in Siena. E cer- 
tamente aveva il nome conforme alle rare» e divine sue bellezze, 
perchè pareva proprio Un angelo che fosse disceso dal cielo = 
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Abitava alla casa di Cario molto vicino Anseimo Salimbene, gio» 
vine per nobiltà e ricchezza di molta stima ; il quale veggendo 
assai sovente Angelica, e le sue bellezze più che non era il bi- 
sogno ingordamente, e con affezion grandissima contemplando, 
sì fieramente di lei s'innamorò, qJìo come stava un'ora senza 
vederla, gli pareva esser nel penace fuoco dell'inferno^ e non 
trovava riposo. E quello che più l'affliggeva, e Senza intermis- 
sione il toroientava e quasi riduceva a disperazione, era che per 
l'antica nimistà della sua con la casata d'Angelica, non ardiva a 
persona del mondo le sue cocenti fiamme manifestare, non spe- 
rando OìaLdi poter del suo fervente amore coglier né fior, nò 
frutto^ portando ferma opinione che Angelica non l'avrebbe già 
mai, amato. IMentre che Anselmo chiusamentele sue fiamme no- 
driva, 6 mirabil gioia prendeva ogni volta che la sua cara ed 
amata giovane vedeva, la quale dell'amor di lui non s'accorgendo, 
punto di quello non si curava, avvenne che un cittadino, nel go- 
verno di quella città molto potente ma popolare, pose l'occhio 
alia possessione di Carlo, e gli venne gran desiderio di com- 
prarla, avendo altri suoi beni a quella vicini : onde fece richieder 
a Carlo che volesse compiacergli a vendergh la sua possessione, 
che gliene darebbe mille ducati alla mano. Carlo che dell'antico 
patrìmonio d^i suoi altro non aveva che quel podere in contado 
e il palazza in Siena, e con quello sé e la sorella parcamente so- 
stentava, e non sapeva ove un'altra possessione ritrovare, gli fé' 
risposta che vender non la voleva per modo alcuno. Il cittadino, 
che era uomo maligno e appetitoso della roba altrui, prese tanto 
odio centra Carlo, che si delÙ)erò rovinarlo e cacciarlo del mondo. 
Era in quel tempo la maggior parte della nobiltà di. Siena confi- 
nata fuor della città, e quelli che reggevano, ed erano popolari, 
odiando sommamente i nobili, fecero una legge che qualunque 
persona tenesse pratica con i confinati per procurar loro il ri- 
torno alla patria, pagasse niille fiorini ; e non avendo. da pagare^ 
gli fosse mozza la testa. Ora il maligno cittadino, veggendo non 
poter ottener l'intento suo da Carlo, ordì, un trattato addossò ad 
esso Carlo ; e per mezzo di falsi testimoni il fece accusar alla 
Signoria, e provare com'egli aveva tenute pratichexontra gli sta- 
tuti della città. Il perchè Carlo fu preso dai sergenti e condotto 
alle prigioni pubbliche. Il ribaldo cittadino che non s'era sco- 
perto nemico di Carlo, ma navigando sotto acqua si fingeva amico, 
mostrò adoperarsi in favor di quello : di modo che Carlo fu con- 
dannato a pagar fra termine, di quindici di mille fiorini, e non 
gli pagando, che ne perdesse il capo. Il povero giovine, veggen- 
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dosi a questo termine ridotto, avendo pur desiderio naturale di 
vivere, come tutti gli uomini hanno, pensò essergli necessario 
vender il suo podere, e dei mille ducati pagar i mille fiorini deila 
condannagione, e prevalersi del sovra più in altri bisogni. Fatta 
questa deliberazione, mandò per un sensale a offerire al citta- 
dino predetto la sua ppssession'e per il prezzo che altre fiate esso 
cittadino aveva voluto comperarla. Andò il sensale, e fece l'uf- 
ficio che gli era stato imposto ; ma l'ingordo cittadino, che ve- 
deva Carlo esser ridotto al verde e nell'acqua fin alla gola, disse 
che più non voleva la possessione ; e che pure, quando avesse 
animo di pigliarla, non la pagherebbe un soldo di più di sette- 
cento fiorini. Ritornò il sensale con questa trista risoluzióne a 
Carlo, il quale avendola udita, comprese assai chiaramente il fel- 
lon animo ed avaro del cittadino. 11 perchè cangiando pensiero, 
si propose voler pazientemente la morte sofferrre e lasciar la pos- 
sessione alla sorella, acciocché con quella si potesse nodrire, ed 
alla meglio che si potesse, maritarsi. Pertanto veggendo che in- 
nocenza sua giustificar non poteva, e per altra via non ci era 
modo a liberarsi, troncate tutte le pratiche di vender il suo po- 
dere, cominciò a disporre le cose dell'anima* Egli aveva molti 
ricchi parenti dal canto della m9dre, i quali, sapendo Ini esser 
incarcerato per aver fatto centra gli ordini del magistrato, non 
ardivano parlare a favor di lui né pagar la condannagione per 
non rendersi al reggimento sospetti. Angelica, che unicamente 
amava il suo caro fratello, intendendo la deliberazione che egJi 
fatta aveva, si sfòi^ò assai a farlo pregare ed esortar che volesse 
vender il lor podere e liberarsi della prigione e della morie, e 
non stesse per la dote di lei ; ma il tutto fu indarno ; di che la 
sconsolata gtovanetta viveva in tanta amaritudine, che altro non 
faceva che giorno e notte piangere ed affliggersi e consumarsi 
senza ricever conforto alcuno. Essendo poi venuto Tultimo giorno 
del termine, che se in quel dì Carlo non pagava la moneta sta- 
tuita dalia Signoria, il seguente giorno fosse sulla piazza pubbli- 
camente decapitato conie ribello del dominio, avvenne che circa 
Torà di nona Anselmo Salimbene, che era stato molti di in con- 
tado alle sue possessioni, tornando in Siena e dinanzi alla casa 
di Carlo passando, vide alcune donne quindi uscire e partirsi la- 
grimando. Il perchè chiamato a se uno che quivi vicinò abitava, 
gli domandò se sapeva la cagione perchè quelle donne che erano 
fuor della casa del Montanino uscite, piangessero. Colui, che di 
tutto era informato, narrò puntualmente ad esso Anselmo il caso 
di Carlo. Come Anselmo ebbe inteso il perìglio ove Carlo si tro- 
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vava se n'andò a casa, che, come già detto abbiamo, era a quella 
di Cario vicina ; e come fu scavalcato, subito entrò in camera, e 
serratosi dentro, essendo solo ed intéramente pensando alle cose 
udite, conobbe chiaramente che Carlo, o fosse colpevole o no, 
che questo egli non poteva giudicare, voleva prima morire che 
eaeredar la sorella. E fatti infiniti e vari discorsi sovra questo, 
disse ultimamente neirauimo suo. À me senza duì)bio pare che 
la fortuna sia stata di me molto più curiosa, che io medesimo 
non avrei saputo desiderare. JBcco che ella fst che Carlo Monta- 
nino, col quale antica e fiera ^nimicizia ha la casa nna, essendo 
solo rìmaso della schiatta sua vivo, dimane per ribello delio Stato 
sarà pubblicamente murto ; e tu vedrai la vendetta contro lui, e 
il finimento di così nimica famiglia come è la sua ; d^ modo che per 
Favvenire non ci resta più da chi temere i Salimbeni abbiano. Me. 
desimamente èssendo tu innamorato di sua sorella, ora potrai a tuo 
piacere averla e goderla amorosamente ; perchè essendo mozza la 
testa a Carlo, facilmente, morendo egli per cose dello Stato, la roba 
anco sarà levata a sua sorella, la quale rimanendo poverissima e 
senza guardia di persona, io di leggiero troverò mezzo d'averla a 
totlii miei piaceri pieghevole. Dall'altra parte pareva che un altro 
pensiero interrompesse il prinno, e gli> dicesse: ahi Anselmo Sa- 
limbene^ come sei vile e di piccolo animo ! Non ti sovviene che 
tu sei gentiloòmo, nato nobilissimamente? Non sai che a ogni 
cuor gentile e magnanimo appartiene apertamente e da se stesso 
Yendìcarsi delle ricevute ingiurile, ovvero quelle con animo ma- 
gnifico e cesareo perdonare e chiuderle sotto etemo oblio? Che 
se gloriosa cosa e virtuosa é avei* sempre fisso nella memoria i 
ricevuti benefici, e quelli con doppia e sovrabbondevole gratitu- 
dine ricompensare, certo npn minor gloria e lode d'acquista, ma- 
gnanimamente ogni ricevuta ofiesa calcando; Ma dimmi in che 
cosa t'ha offeso o fatto ai tuoi danno alcuno Carlo Montanino? 
Se i suoi avi hanno ingiuriato i tuoi, guarda il gastigo anzi pure 
rovina che alla famiglia dei Montanini s'è data; di modo che 
senza dubbio la penitenza di gran lunga supera il peccato. Tu 
non pensavi a vendicarti, quando le bellezze e i belli ed onesti 
modi della sorella dì Carlo tanto ti piacquero. Óve sono le tante 
e si spesse lodi che tu le davi, allora che tra te stesso dicevi che 
ella era la j^iù bella, la più gentile, la più costumata, la più cor- 
tese e più onesta giovine di Siena? Elle, per Dio! ti sono tosto 
di naente uscite. Ti dovrebbe pur anco sovvenire che ogni volta 
che veduta l'hai, e ctie le hai, come a tutti gli uomini si eon- 
viene onorare e riverire il sesso femminile, fatto segno di rive- 
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renza, ella non ha mostrato conoscerti per nemico, come tu ora 
centra lei ti mostri, ma cortesemente ti rendeva quell'onore che 
alle giovani onestissime, b che di gentil creanza sono, non è dis- 
dicevole render a chi le saiuta e fargli onore. Ella non girava 
il capo altrove, non torceva ^li occhi a un'altra band^, non si 
mostrava corrucciosa e turbata in viso, né atto nessuno meno 
che leggiadro e lodevole faceva, ma tutta benigna, tutta pacifica 
e modesta se ne stava. Forse che ella faceva come molte fanno, 
le quali, per mostrarsi d'esser da bene, si fanno tenere scostu- 
mate , rozze e villane? le quali se sono alle finestre o in porta , 
come veggiono venir alcun gentiluomo, ò si tirano impetuosa- 
mente dentro, o vero se sono salutate, o^orcono indietro il capo, 
o se ne 'stanno immote e dritte, come se di pietra, marmo o 
bronzo fossero formate? Angelica, ancor che dell'animo tuo non 
fosse consapevole^ nondimeno sempre che ti ha- veduto, non come 
avversario o nemico, piena di schivjezza ti ha negato lasciarsi ve- 
dere, ma s'è di continovo mostrata piacevole e liberale. Adunque 
vuol la ragione che tu non la reputi nimica-; e se tu l'arni^ come 
in effetto ferventissimamente ami, coinè ti può dar l'animo, che 
veggendola tu in tanto estremo e periglioso caso, come ora ella 
sì trova, tu non le abbia compassione, e non ti doglia infinita- 
mente dei suoi dispiaceri? che dico- dolere? Anzi mi spare che 
mai tu non debba sopportare che un fratello di colei che ami, 
unicamente amato da lei, sia, per nop trovar mille fiorini , morto; 
che tanti ne hai nei tuoi cofani, che per scemargliene di mille, 
nò più né mena sarai ricco . e stimato come eri prima. Certo, se 
inai si' risapesse che tu, essendo, come sei, di danari e di pos- 
sessioni ricchissimo, facessi più^tima di mille fiorini che della 
contentezza e piacer di colei che tanto mostri amare, ciascuno 
ragionevolmente per uomo cbe di poco cuor fossi, ti terrebbe; 
e senza forse, ti giudicheria villano ed avarissimo. Né ti persua- 
dere che|>cr tua scusa ti Volesse allegar le passate ingiurie dei 
tuoi avi, i quali, se con giusta bilancia il caso sarà ponderato, 
più ne hanno altrui fatte che sofferte ; onde t)ensando ai tempi 
passati, sarai generalmente detto aver più tosto natura di fiera 
selvaggia e crudele, che animo o discorso di creatura razionale. 
Carlo Montanino non t'offese, che si sappia, già mai, né, consente 
il diritto della ragione che la colpa di cui egli non. è colpevole 
sia in lui castigata, ma pulsare e punir si deve nella-persòna che 
rha commessa. Ora avendoti, Anselmo, la natura fatto gentil- 
uomo di nobilissima e generosa stirpe, e la fortuna dei suoi beni 
«tssendotisi mostrata libéralissima, che ricco quanto altro che in 
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^ena sia, ti ha fatto, non voler all'una e all'altra fare ingiuria, 
e mostrarti loro di tanti doni da quelle ricevuti ingrato. E se al 
mio consiglio, che l'onore e bene tuo ti persuade, t'atterrai, tu 
metterai da canto, tutti i rispetti, e farai conoscer al mondo che 
quella che tu ami e le cose sue più a ciiore ti sono e vie più 
care, che quanto oro avesse Mida o Crasso già mai. Avendo adun- 
que Anselmo solo in camera fatti cotai pensieri e il tutto matu- 
ramente discorso, deliberò non voler che Carlo per mancamento 
di danari morisse ; ed avvenisse ciò che si volesse, conchiuse tra 
se determinatamente di pagar la condanuagìone de) Montanino. 
Fatta questa deliberazione^ aprì una sua cassa, e trassene mille 
ducati d'oro, >il cui valore assai più va[leva che non valevano i 
mille fiorini che pagar sì dovevano. Era stato Anselmo buona 
pezza sui suoi pensieri ; il perchè essendo l'ora tarda, presi al- 
quanti suoi servidori, se n'andò a trovar il camerlingo, che dalla 
Signoria era stato deputato a ricever i danari delle condanna- 
gioni fatte a benefìcio dello Stato ; e trovatolo, che àncora nella 
camera del suo ufficio era, gli disse: eccovi, camerlingo, che io 
qui v'ho recato mille ducati d'oro, i quali Carle di messer Tom- 
maso Montanino vi fa sborsare per pagamento della sua condan- 
uagìone: numerateli e dannate la sua ragione, facendomi la 
polizza che egli sia rilassato e rimesso nella sua libertà. Il ca- 
merlingo, ricevuti ed annoveraii i mille ducati, voleva restituire 
il sopra più dei mille fiorini d'Anselmo, ma egli noi sofferse ; 
onde il caoàerlingo , acconcia la partita di Carlo, scrisse la ce- 
dola della rilassa^ione e la diede in mano al Salimbene. 

Anselmo, avuta la scritta, la diede ad un suo famigliare ; ed 
essendo già circa le ventitré ore, montò à cavallo, e se ne ritornò 
in villa. Colui che aveva la polizza, andato alle prigioni, ritrovò 
iJ capitano di qtielle^ e di^i: Carlo Montanino poco fa ha fatto 
pagar mille fiorini, che daHa Signoria era condannato: eccovi la 
sua liberazione fatta e segnata dal camerlingo, la quale io in 
nome suo v^appresento, e vi richieggio che secondo l'ordine da- 
tovi lo dobbiate cavar di carcere e metterlo in libertà questa 
sera per ogni modo. H capitano, presa la cedola e quella letta, 
disse che al tutto darebbe buona espedizione. Partissi chi por- 
tata aveva la cedola, ed il capitanò incontanente andato aUcf pri- 
gioni, fece chiamar Carlo. Egli, sentendosi noinare, si pensò che 
gli avessero fatto venir il frate per confessarsi e disporre le cose 
deiraniiria, essendlosi^già preparato alla morte. Come fu al capi- 
tano arrivato, comandò esso capitano che il prigioniero fosse 
sferrato, e gli disse: Carlo, sta allegro, perchè in questa im m'# 
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Stata recata la cedola della tua rilassazione e libertà ; perciò tu 
sei libero, e puoi andartene a tuo piacere a casa: ecco, che io ti 
apro la prigione. Sentendo Carlo questa-così buona e non sperata 
nuova, fu ad un tratto pieno di nneravìglia grandissioia e d'infi- 
nito piacere, ed al capitano domandò chi fosse che pagata avesse 
la sua pena. Egli rispose noi sapere, e meno conoscer chi recata 
gli aveva là cedola dei camerlingo. Era già passata Torà del- 
Tavemmaria, e Tarla per la sopravvenente notte molto s'imbru- 
niva : onde Carlo, ringraziato il capitano della buona co^mpagnia 
e trattamento che fatto gli aveva, e dettogliaddio, se n'andò verso 
casa. Quivi trovata la porta fermata, per esser di già notte, co- 
minciò a picchiar all'uscio. Angelica che ancor nelle lagrime sì 
consumava, mandò una fanticella a veder chi alla porta picchiasse, 
e sentendo che era Carlo suo fratello, si levò-e andogli incontra 
tuttavìa lagrìmando , e piena di piacere per la liberazione di 
quello, abbracciandolo non con altra allegrezza ed amore , che 
se da morte a vita fosse revocato. Erano ancora con Angelica 
alcune donne sue parenti, che venute erano per tenerle compa- 
gnia e consolarla in tanto suo cordc^lio; le quali, veduto Carlo 
ed abbracciatolo, e seco condolute e rallegrate, subito ne diedero 
nuova, ai loro uomini; onde in poco d'ora fu la casa dì Carlo piena 
dei suoi parenti, che avuta, questa nuova, il vennero a visitare. 
Si condolsero tutti seco dèlia prigionìa, e si rallegrarono che fuori 
ne fosse uscito :. poi sì scusarono di non l'aver, aiutato nel pagar 
della condannagione, e gli dissero i rispetti che ritenuti gli ave- 
vano. Avendo già Carlo dalla sorella inteso che ella niente sapeva 
della liberazione di lui, né chi si fosse che la pena aveva pagato, 
ed ora intendendo nessuno di quelli che venuti erano a visitarlo 
essere stato il pagatore, restò tutto pieno di grandissima mera- 
viglia, aspettando con il maggior desiderio del mondo il nuovo 
giorno, per saper chi pagata la pena avesse, e a cui di tanto be- 
neQcio restava obbligato. Venuto il seguente giorno , come fu 
aperta la camera dell'ufficio del camerlingato , egli colà si tras- 
ferì ; e trovato il camerlingo che allora in camera entrava^ dopo 
l'averlo amichevolmente salutato , lo domandò chi fosse stato 
il pagatore dei mille fiorini, in cui egli era dalla SigQoria con- 
dannato. Il camerlingo così gli rispose : Carlo , tu saprai che 
iersera tra le ventitré e- ventiquattro ora venne qui a trovarmi 
Anselmo di messer Salìmbene, e pagò per te mille ducati d'oro, 
e mi richiese che io gli facessi la cedola della tua liberazione, 
il che subitamente io feci; e di più ti vo' dire, che, volendogli 
io restituire il sovra più dei mille fiorini, non lo volle : se tu ora 
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lo vuoi, io 8on presto a darloti molto volentieri, awisandóti che 
ancora non ho scrìtto la somma' del tuo pagamento, pensando 
cbe ta il dovessi volere ; bene iersera acconciai la tua ragione. 
Cario, sentendo questo, disse che altrimenti non voleva l'avvan- 
taggio dei mille ducati, e che scrivesse pure come mille ducati 
d'oro pagati s'erano. Ringraziamolo poi delle sue offerte, da lui 
si parti e a casa se ne tornò. Quivi pensando e ripensando alla 
cortesia e liberalità del Salimbene , ed investigando tra sé chi 
mosso l'avesse ad usar cotanta generosità , sapendo Cantica e 
crudel nimicizia che tra' Salimbeni e Montanini con tanto spar- 
gimento di sangue era durata, non sapeva che cosa imaginarsi 
né che si dire. Profondandosi poi senza fine nei pensieri, e mi- 
nutamente tutte l'azioni d'Anselmo esaminando, e conoscendo 
che non ci era merito nessuno dal canto suo verso lui^ gli sov- 
venne che talvolta l'aveva veduto molto affettuosamente guardar 
con occhio amoroso Angelica, ed ogni fiata che la vedeva^ averle 
sempre cortesemente tatto onore e mostrati più segni d'animo 
amichevole che nemico ; onde tra sé avendo ogni cosa bene esa- 
minata, conchiuse che per altra cosa Anselmo mosso non s'era 
a pagar i mille ducati, se non per amor d'Angelica; perciocché 
quando questa dilettevol passione d'amore è abbracciata in un 
Ciior gentile e magnanimo, produce mirabili effetti di leggiadria, 
di cortesia e d'ogni bella e cara virtù. Fermatosi in questa opi- 
nione,, disse tra sé : poiché Anselmo Salimbene ha la vita mia, 
che morta era^ a mia sorella donata^ convenevol cosa mi pare, 
se Angelica ed io vorremo di tanto cortese e tanto importante 
dono esser tenuti grati e riconoscenti del ricevuto beneficio, che 
con danari^ pagar non si può, che noi altresì equivalente dqno, 
quanto per noi si può, doniamo a lui. £ quel presente- fìa con- 
degno per agguagliar tanto merito, quanto é il liberale e magni- 
fico Mto del cortesissimo. Salimbene? Certamente egli conviene 
(^e cosi sia, che mia sorella ed io per ^schiavi volontari a lui ci 
diamo, e lo riconosciamo per nostro perpetuo signore. Con questo 
pensiero e determinata fantasia se ne stette. Carlo , senza far 
palese l'animo ano apersona, fin che seppe, AnselraaSalimbene, 
che come s'è detto, era ito in villa, esser a Siena ritornato. Il 
giorno adunque medesimo che Anselmo ritornò, Carlo, chiamata 
la sorella in camera, in cotal guisa le cominciò favellando adire : 
Angelica mia carissima, io ti priego per quel sincerissimo e 
<^iai amore che so che tu mi porti , che tu mi voglia con 
<3gai attenzione ascottare ciò che io ora ti^irò, e che tu pensi 
che io ci ho pensato e fatito lungo discorso sopra, prima che li 
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abbia voluto cosa alcuna dire. Ti dico adunque che ogni voUa 
che io considero e mi riduco a' memoria qual sia stata la condi- 
zione della famiglia nostra in questa città, della grandezza della 
quale e delFeccelienza ancora si veggiono i vestip Sj^rsi in di- 
versi luoghi d*essa città, come sono i liefcr e ricchi palazzi, logge 
ameiìissime e torri altissime, ev€i ancora sono sculte e dipinte 
l'insegne della caàa nostra , che i nostri avi con grandissima 
magnificenza, abitarono, e mi vengono innanzi agli occhi le mar- 
moree sepolture in diversi tempii collocate dì tantì^ splendidi ca- 
valieri del sàngue nostro, io non posso fare che non senta una 
molestia grandissima, e tale che di continuo il cuor mìo sento 
esser ritroso- da fìerisslma ed inestìmabil passione. Io non rengo 
mai a casa che entrando dentro questo nostro grandissimo pa- 
lazzo , capace d'ogni più ricca e gran famiglia di Siena , che di 
tante eredità e ricchezze dei nostri passati solo con unapiccioia 
possessione ci è rimase, ch'io non mi senta morire; sovvi^nen- 
domi che al tempo dei nostri avi sempre era pieno di gentiluo- 
mini e cittadini senesi , essendo allora nostro avolo molto ado- 
perato dalla Signoria , e mandato in varie legazioni,' dalle quali 
sempre riusci onoratamente. Misera lavita nostra! sorella mia 
carissima, che da tanti beni siamo caduti e ridotti a tanta estm- 
mità, che vivendo parcissimamente , a pena con una fantieeJla 
ed un fante possiamo sostenerd, ove i nostri passati davano il 
vìvere ad infiniti uomini. Bene io ti dirò che molto tnaggtormente 
mi dorrei, e d'eterna mala contentezza mi saria cagione, quando 
negli animi nostri io non portassi ferma opinione esser quel de- 
siderio di gloria e d'onore , che era negli antichi ed avi della 
progenie Montanina ; i quali sempre furono tanto altieri e ma- 
gnanimi, che se bene di ricchezze fossero stati da altri avanzati, 
non perciò già avrebbero sofferto che , qualunque si fosse , gli 
avesse superati nell'opere della cortesia e della gratitudine. Gio- 
vami dunque credere che, se ben la natura o la fortuna oche 
si sia, ci ha in questo' mondo prodotti in povero stato, e ci ha 
levato il modo dì poter con opere dimostrar la grandezza del- 
l'animo nostro , non per tanto ci ha levato che noi non cono- 
sciamo noi esser nati di famiglia nobilissima e molto onorata, e 
che il voler nostro non sia conforme, se ben le forze ci raaneano, 
alla generosità e grandezza degli avi nostri ; il che ci rende non 
men nobili che eglino stati sieno. Per questo in tante nostro 
angustie, in tanti travagli , in tante misèrie , in tanti a^md in 
quanti tu sai che involti siamq , mi resta almeno un co&tOBlo, 
l&ke avendo tu od io ricevuta la mag^or coite^ che Corso m 
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questa città per addietro sia stata usata già mai a persona, egli 
ci ò ancora, ove tu voglia, restato il modo d'operar di maniera 
che mai non saremo tenuti né detti ingrati. Tu sai che a questi 
dì passati, dovendomi esser come a ribello dello Stato tagliata la 
testa, ancora che io nel vero fossi innocente, dopo che io fossi 
morto, l)encfaè a te fosse rimasa la ])Overa possessione che ab- 
biamo, nondimeno tu restavi in pericolo evidentissimo di perder 
quella poca roba ed insieme Vonóre e la fama, veggendo il poco 
conto che tutti i nostri parenti in cosi importante caso che di te 
e di me hanno tenuto; che sai chiaramente nessuno di loro averci 
volato aiutar di danari : né, che é peggio, dì parole ; onde fer- 
mamente conchiudo esserci avvenuto tutto il contrario di quello 
che noi speravamo e temevamo. Speravamo che gli amici e pa- 
renti ci aiutassero, se non di danari, almeno di parole, prestan- 
doci qnel favore che lord Tosse stato possibile ; ma nessuno s'ò 
mosso. Eravamo in grandissimo spavento che gli avversari e 
nemici nostri ci cacciassero centra , e con ogni sollecitudine e 
cura procurassero la rovina e morte mia. Ma, Dio buono ! dove 
il danno si temeva-, dove la rovina s'aspettava, é nata la sHhite, 
processo il favore e venuto il soccorso ed aita. Anselmo Salim- 
bene, sorella mia cara, che noi credevamo esserci contrario e 
nemico, s*è,.la sua mercé ^ scoperto propi'zìo ed amicissimo. 
Egli, senza esser richiesto, senza domandar sicurezza, e senza 
mai aver da noi ricevuto né piacer né benefìcio alcuno, é stato 
quello che per cortesia sua ha pagato alla Signoria mille fìorini, 
anzi mille ducati d'oro, ed ha ottenuta la mia liberazione. Che 
un amico per un suo amicò, un parente per l'altro, o chi si sia, 
con sicurezza o pegno in mano paghi per altrui danari, ancora 
che in vero sia servigio di piacere e d'utile , non é perciò cosa 
che tutto il dì tra gli uomini non si costumi, macho un ne'micu 
volontariamente paghi buona somma di moneta per te, né motto 
te ne faccia ò ricerchi èsser della restituzione cauto; questa ò 
ben cosa insolita , mirabile , lodevole e cortesissima liberalità , 
che di rado, anzi forse che non .mai fu usata , e che a pieno , 
come merita , non si può con chiarissime lodi levar al cielo. 
Ora, dolce ed amata mia sorella, avendo io la perduta libertà e 
la vita insieme, e tu il tuo caro fra^tello che già come morto 
piangevi, ed appresso il tuo onore che sul tavoliere stava a be- 
neficio di fortuna^ fermato e messo in salvo, é necessaria cosa^ 
se dai nostri nobilissimi avi tralignar non vogliamo ed esser per 
disleali^ disconoscenti ed ingrati mostri dal volgo a &to, che noi 
iìtovittnio mecsò, quanto le forale nostre portano , di soddisfare 
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in parte a tauto beneficio dal Salimbene ricevuto. E quando io 
vado investigando e pensando « se si può venir in cognizione a 
che fine e per qual cagione egli a far sì cortese e liberal aito 
mosso si sia, dopo molti e molti pensieri che diverse volte sovra 
ci ho fatto, mi son affermato in questo, che tu »a quella, il cui 
amore, per insegni che per il passato in lui Ho veduti ed al pre- 
sente considerati^ Tabbia indotto ad usar così magnanima libe- 
ralità. Il perchè tu non dèi volerti far ingrata , né anco me 
similmente render villano, potendo di leggiero per te e. per me 
soddisfare. Mi pare adunque , quando io il, tutto diligentemente 
ho discorso, e che beni della fortuna in noi non ^no col cui 
mezzo possiamo il debito pagare, che tu ti deliberi la persona 
tua liberamente in potere e total arbitrio d'Anselmo Salimbene 
mettere ; perciocché avendo egli per amor tuo liberato, la vita 
mia dalla, morte, tu a lui obbUgata resti , ed io a lui e a te mi 
confesso della stessa vita debitore. Ma soddisfacendo tu yì questo 
modo, e te e me dall'obbligo , quanto per te si. può , liberi ed 
assolvi ; che avendo egli tanto con effetto dimostro averti cara , 
abbondevolmente soddisfatto si troverà. 

Io dipoi porto fermissima opinione che, non essendo tu ancora 
sua, se tale e tanta dimostrazione ha fatto per te e tanto ti ha 
apprezzata , vie più ti avrà cara e maggiormente ti stimerà^ 
quando tu sarai in suq potere, essendo , come egli è , d'animo 
gentile e generoso. E non credere, sorella mia amabilissioia , 
che amore si a dentro nel,cuore del Salimbene penetrato ed ab- 
barbicato si fosse, se tal trovato non l'avesse , quale io ti dico, 
cioè umano^ gentile, nobile e cortesissimQ ; il quale sempre più 
stimerà ogni suo contento .che qual altra cosa egli abbia. Ma sia 
come si voglia , altro modo non veggio di soddisfar all'obbligo 
nostro^ che questo il quale già t'ho manifestato. E quando ti 
cadesse nell'animo di non voler eseguire quello che io calda- 
mente ed affettuosamente ti prego volontariamente a fare, per- 
ciocché per me sforzar non ti voglio, io t'assicuro che deliberato 
ho partirmi non solamente dalla patria , ma andarmene fuor di 
Italia e in sì lontani e stranieri paesi, che mai più chi conoeeiuto 
mi ha , di me udir novella non possa ; perchè esser non voglio 
chiamato uomo senza^ gratitudine , a me tuttavia parendo, se io 
ci restassi, che sino a' fanciulli ini mostrerebbero a dito. Si tacque 
Carlo, così detto^ aspettando cKe Angelica, la quale fieramente 
lagrimav^, gli rispondessot Elhi che attentamente il fratello 
ascoltato aveva , e tutta in dirottissime lagrime era risolta , in 
cotal guisa piangeiido gli rispose : caro fratello da me aoomia- 
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mente amato, io sono così confusa , che io non so da qual capo 
cominciar a risponderti ; ma pur essendo necessario, che io ti 
risponda , dirò cosi confusamente ciò che a bocca mi verrà. Io 
credeva (oimò, quanto sono le cose di questo mondo mutabili e 
varie 1) che quando tu uscisti di prigionia , e che scampato ti 
vidi dalla vicina morte che ingiustamente t*era apparecchiata, 
credeva, ti dico , che il furore e inalìgnità della fortuna avesse 
posto fine alle sue violenti, pungenti ed avvelenate saette che 
tanto .tempo ha saettato contra la famiglia nostra, e che oramai 
dovesse acquetarsi e lasciarne in tranquillità. Ma, misera me! 
io mi ritrovo di gran lunga ingannata, e mi pare che vie più che 
mai ella si mostri centra noi con n>inaccioso viso ; e se i nostri 
avi ha perseguitati , rovinati e disfatti, che medesimamente ora 
ricerchi discacciarne nel profondo deH* abisso, e totalmente ester- 
minar la casa nostra , e in particolare far di me quel crudele 
strazio, che di donna infehce facesse in questo mondo già mai. 
Oimè 1 che ìq mi veggio da questa impetuosa e contraria fortuna, 
in tanto tenera età in quanta pi ritrovo e in sì debol sesso 
com'io sono, in sì dubbia e fiera agitazìon di mente condotta, che 
i più saggi, esperimentatì e fòrti uomini troppo avrebbero che 
fareasaperae dirittamente riuscire. Io, lasse me! a due estremi 
passi ridotta mi veggio, convenendomi per viva forza, o da me 
divider te, fratel mio, che io unicamente amo e in cui ogni mia 
speme dopo Dio aveva collocata , non m'essendo in questa mi- 
sera vita altro conforto rimaso né altro sostegno né consolazione 
alcuna, ovvero, volendoti conservare, mi bisogna quello irrecu- 
perabil tesoro altrui donare , per il cui mantenimento , ogni 
donna che punto di giudicio in so abbia , dovrebbe piii tosto 
mille vite, se tante n'avesse , porre a rischio della morte, che 
perderlo; perciocché con quello la vita veramente é vita, e a chi 
lo mantiene giova di vivere, ove per il contrario quella che con- 
servar non lo sa, o pazzamente lo perde , se ben vive , non è 
viva, anzi vie peggio che morta si può chiamare. E, per Dio ! 
che còsa di buono, di riguardevole, d'amabile ha la donna, di cui 
l'onor sia macchiato e perduto? Dunque, fratello , tu vuoi che, 
non na'essendo della eredità dei nostri passati avi altra cosa ri- 
masa se non l'onestà, quella io doni altrui, e di fanciulla onesta 
che fin qui vivuta sono , bagascia vituperosa e donna di volgo 
divenendo, sia per ognj canto niostrata a .dito? Ahi maligna for- 
tuna l O infelice e troppo nociva costellazione! sorte avversa! 
miseria di mia vita sottoposta a così diverse e varie genera- 
tiooi di calamità, d'affanni e cordoglio fimarissimi l morte cru* 



48i PARTE niMA 

delissima, per qual cagione, poiché a cosi estremo punto come 
ora condotta sono , mi dovevi ridurre , non estinguesti insieme 
con la mia carissima madre che al mio nascimento uccìdesti, 
questa mia vita infelicissima e d'ogni miseria albergo I Ma se 
pure io doveva tanta persecuzion provare, perchè non chiudi tu 
ora, usando alquanto di pietà, questi miei occhi iagrimosi ? Deh 
vieni^ morte, vieni, e non lasciar ch'io più veggia la luce del 
sole ; ma d'eterna ed oscurjssima notte adombra questi occhi, 
che altrui poco diletto e a me infinita amaritudine' porgono! A 
pena pot^ Tafflitta e sconsolata Angelica queste ùltime parole 
proferire", perchè dalle lagrime abbondantissime e pietosi gin- 
ghiozzi impedita , stette alquanto senza poter formar parola al- 
cuna ; dipoi alla meglio che potè, ripreso alquanto di vigore, in 
questa maniera a ragionar cominciò. Ora fra tei mio, poiché a 
tanta miseria dispone la mia maligna sorte condurmi, e veggio 
che a te di me punto non cale, a cui tanto calere ne dovrebbe 
quanto a me , e che pur disposto sei che io a mal mio grado 
segua l'animo tuo molto più generóso e nobile che osservante 
della ragione, io mi contento di soddisfare al voler tuo e all'a- 
mòre che fino a questo punto portato riiTiai. Il perchè tu di 
questo mio corpo fa dono a chi più ti piace : ben l'assicuro che 
poiché ad altrui donata m'avrai, io non sarò più tua. E poiché 
perduta avrò la mia tanto cara onestà, la morte, che io stessa 
con le proprie mani mi darò, resterà vero e perpetuo testimo- 
nio a chi dopo noi verrà, ch'io abbia Voluto in tutto ubbi- 
dirti, ma che «oh l'àniniio non abbia consentito al tuo non con- 
venevol dono ed illecita soddisfazione, eleggendo prima morire 
che viver con sì brutta macchia in. viso. Detto questo, ella, di 
nuovo aperta la vena alle lagrime, quelle in abbondanza gran- 
dissima spargendo, si tacque. Udita Carlo l'ultima concliiusione 
della sorella v'ih questa forma le disse : mai non mi fu questa 
misera vita tanto cara, dolcissima sorella, ch'io infinite volte 
quella non avessi liberamente e molto volentieri messa ad ogni 
perigliossimo rischio, prima che porre né te né il tuo onorò sulla 
bilancia ; è questo senza dubbio alcuno avresti potuto con effetto 
vedere e toccar con mano, se non^ fosse stata la somma cortesia 
e meravigliosa liberalità d'Anselnlo. !Ma perchè nella meìite mia 
non cape che in quella persona ove regna il bruttissimo vizio 
dell' ingratitudine, possa alcuna gentil virtù abitare, non conve- 
nendo il nero corbe con iil candidissimo cigno, e portando ferma 
credenza che mai Anselmo non debba usar villania centra te, a 
' €tti »'è dimostrato così amorevole, di nuovo io ti prìego che te e 
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me tu voglia cavar d'obbligo. E perchè il prìmo più lodato mi- 
nistro della sempre lodata gratitudine è l'animo , la cui candi- 
dezza nel lieto viso si scorge, io caramente ti priego che tu ponga 
fine alle lagrime, e rasserenar il mesto volto ti piaccia, e<limo- 
strarti lieta, acciò che il dono che siamo per fare tanto più sia 
accetto, quanto apparirà che si faccia con più allegro volto, che 
sarà manifesto segno dellìnterna contentezza del cuore. Dissero 
di molte altre parole insieme, disponendosi Angelica di mostrar 
più gioconda presenza che possibil le fosse. Venne la notte ; e 
circa due ore di quella , essendo il tempo da Carlo statuito di 
far quanto s'era conchiuso , egli con la sorella ed un servidore 
che portava una lanterna col lume dentro, andò a casa d'An- 
selmo ; e quivi giunto , cominciò a batter la porta. Venne un 
servidore, e disse : chi batte? e' intendendo che era Carlo Mon- 
tanino che diceva voler parlar ad Anselmo, tutto pieno di mera- 
viglia e stupore il fece inlendere al suo padrone. Anselmo udita 
l'ambasciata, fatto subitamente accender due torchi, scese le 
scale, fece aprir la porta, e andò a ricever con grdtissima acco- 
glienza Carlo, dicendogli che fosse il ben venuto, e che cosa ci 
era da fare. Carlo, rendendo ad Anselmo i convenienti saluti, 
gli fece intendere che aveva bisogno di parlar seco in una ca- 
mera, ove non fossero altri alla presenza. Anselmo, quivi veg- 
gendo Angelica, della novità della cosa senza fine meravigliatosi, 
né sapendo che in cosi fatto caso imaginarsi o presumere, nes- 
sun^altra risposta fece, se non che disse : sia al piacer vostro, e 
andiamo. Messa adunque innanzi Angelica, e preso per la mano 
Carlo, e a banda destra per forza messolo , salirono le scale di 
compagnia, ed entrarono in sala-, e di quella si ridussero in ca- 
mera d'Anselmo ; la quale sontuosamente ersr ornata e ad ordine, 
siccome alla nobiltà e ricchezza del padrone si conveniva. Quivi 
dato per commissione d'Anselmo da sedere alla bella Angelica 
ed al fratello di quella , Anselmo anco egli s^assise, e fece tutti 
i servidori uscir fuori della caniera. Rimasi adunque essi tre soli^ 
Carlo in questa guis^, rivolto verso il Salimbene il parlare, a dir 
cominciò : Tu non ti merayiglierai, Anselmo, se io userò nuovo 
modo in parlarti, che nella nostra città non s'usa , chiamandoti 
signor mio, come sempre ti chiamerò e terrò, perchè tu hai fatto 
cosa che merita che cosi ti nomi. Io d^ te riconosco. questa po- 
vera vita, la quale eternamente sarà ad ogni tuo voler ubbidien- 
tissima. Mia sorella da te ha ricevuto me suo fratello e il suo 
onore e la sua quiete. Se la malignità della contraria fortuna 
non ci avesse trovati , ella ed io avremmo di pari gratitudine 
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all'obbligo che teco abbiamo , soddisfatto ; ma perchè , signor 
mio, nessuna cosa ci ha lasciato che gli animi e questi due corpi, 
quali, la tua mercè ^ hai conservati, vuol la ragione che siano 
tuoi. Ed essendo chiaro che ciò che fatto hai, è stato per amor 
d'Angelica, la scintilla della gratitudine , che in noi il soffiar di 
avversa fortuna non ha potuto estinguere , ci mostra ed alluma 
il cammino, per il quale andando, non saremo chiamati ingrati. 
Conveniente adunque è' che Angelica sia tua , la quale volonta- 
riamente in tuo poter si rimette e vuol sempre esser tua ; e cosi 
io, che sua fratello sono, qui per tua la lascio. Detto questo, 
senza risposta attendere, Carlo uscito di camera col suo fante, a 
casa ritornò. Anselmo, intesa là proposta di Carlo, e quivi ver- 
gendo quella che unicamente amava, e parendogli che ella, ancor 
che ripugnato non avesse a Carlo, non pareva contenta , stette 
buona pezza sospeso : poi chiamata una sua zia che in casa era, 
volle che con le Sue donne facesse compagnia ad Angelica. Egli 
uscito di camera, mandò a chiamar tutti i suoi parenti ed amici, 
i quali in poco d'ora tutti vennero. Anselmo allora, fatti accen- 
der molti torchi, a quelli che venuti erano disse : amicv miei e 
parenti, egli vi piacerà venir meco in un mio servigio ; e fatta 
chiamar la sua zia, con Angelica e Taltre donne a casa di Carlo 
con meraviglia di* tutti s'inviò. Arrivali quivi , fece domandar 
Carlo, il quale inconlarienfe venne giù a riceverlo , dicendo : 
signor mio, che comandi ? Anselmo allòrìa gli disse : Carlo, poco 
fa tu, venendo a casa mia insieme con tua sorella, dicesti di vo- 
lermi parlar in camera senza testimoni, ofa io ti dicovoler parlar 
teco nella tua sala alla presenza di tutta questa brigata ; e cosi 
in sala montarono, che era molto grande, ma senza apparato 
veruno. Quivi Anselrtio , udendo ciascuno , disse : onestissime 
donne e voi altri nobilissimi cittadini , io penso che tutti forte 
vi meraviglierete che io à quest'ora coti tal compagnia sia in 
questa casa venuto, e feòn desiderio aspettate veder a che fine 
questa congregazione fatta sia, siccome cosa forse non più usitata 
veduta gran tenipo fa. Se m'ascolterete adunque, io lo vi dirò. 
Pertanto dovete sapere che la generosità degli animi urnatìi , 
come ella è dalla maestra natura innestata in quelli, mai non 
lascia che nell'operazioni sue non mostii la bontà e l'altre virtù 
che sempre in quella germogliano ; e quanto più. virtuose opere 
e lodevoli produce, tanto più va ricercando materia, nella quale 
possa la virtù sua dimostrare, prendendo chi opera una meravi- 
gliosa delettazione, ed ogni dì più animandosi a produrre frutti 
di 8è degni. E tanta e tale è la fortézza sua, che, sebbene, come 
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le cose mondane sono instabili, eHa diventasse bersaglio di con* 
traria fortuna, e fosse ogni giorno saettata , conquassata, ferita 
e straziata da casi fortunevoli, ella nondimeno sta tuttavia salda, 
e punto non si piega , anzi come immobilissimo scoglio contra 
le minacciose onde marine saldissima se ne dimora ; onde non 
ponno né gli stati né le ricchezze dimostrare che chi gli possiede, 
se è d'animo basso e vile, sia nobile e gentile, siccome per il 
contrario la povertà non può rintuzzar un- animo generoso e 
magnanimo. Questo dicoio, considerando tra me la grandezza e 
generosità e la prestantissima natura di Carlo Montanino e di 
Angelica sua sorella, giovanotta, per mio gìudicio, quale egli si 
sia, senza paragone, nei petti dei quali la rovina della famiglia 
loro non ha mai potute ammorzar l'innata cortesia che sempre 
v'alberga ; onde non posso se non riprender gli avi miei , che 
per una mischia a caso occorsa abbiano con ogni lóro sforzo 
dato opera d'estinguere cosi hobil famiglia come è la Montanina, 
nella quale, se altri mai nati non fossero che Cario ed Angelica 
sua sorella, dotati di si peregrino, cortese e nobil animo, merita 
senza dubbio esser tra Teccellenti schiatte della nostra citte col- 
locala. E pure ho inteso io esservi stati molti e molti splendidi 
ed onorati cavalieri; i quali sempre a beneficio, utile ed onore 
della patria si sono affaticati, quando è occorso il bisogno. Ora 
quale e quanta sia stata la cortesia di Carlo e d'Angelica, non vi 
rincresca d'ascoltare. Egli è il- vero, che a me sommamente, sono 
molti dìf piacquero la bellezza e gli onesti modi che io vedeva 
in Angelica ; dilettandomi di va:gheggiarla, quando agio ne aveva, 
fieramente di lei m'innamorai; ma pe^ lanimicizia che era tra 
noi, non sono stato oso questo mio amore a persona palesare: 
Avvenne' in questo che essendo^ come tutti sapete , accusato 
Carlo d'aver fatto contra lo. Stato, e non si potendo egli giusti- 
ficare, la Signoria lo condannò a pagar mille fiorini, e non gli 
pagando in ispazio di quindici dì, a perderne il capo. Yeggendo 
io che i parenti suoi non facevano motto alcuno di pagar per 
lei, non avendo egli il modo, io senza che nessuno mi richie- 
desse, pagai mille ducati e lo trassi di prigione ; onde egli, inteso 
dal camerlingo il fatto , e non potendo sofiferire di restar né a 
me né ad altri in obbligo di così poco debito, ha usato la mag- 
gior cortesia che mài da persona fosse fatta ^ che sapendo, non 
80 come , che per amor d'Angelica io aveva la condannagione 
pagata, questa sera egli e la sorella sono venuti a casa mia, ove 
Carlo per schiavo mi s'è dato, donandomi la sorella e lasciandola 
in mio' potere liberalissimamente. E perchè l'uno e l'altro dono 
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m'àa par della vita mia carissimo, io intendo far che Angelica 
sia perpetuamente mia , e con giusto ed onesto tìtolo possa da 
par sua possederla, pigliandola per mia legittima moglie, e Carlo 
resti mio cognato e fratello. Quanta fosse l'allegrezza d'Angelica 
e del fratello, non si potrebbe di leggiero esprimere. Ora vi fu- 
rono delle parole assai, e in fine Anselmo con un ricco e prezioso 
anello la sua cara amante sposò : poi rivolto ai circostanti , lie- 
tamente disse : Egli non mi par convene voi cosa che cosi ma- 
gnanima , cortese ed eccellente giovane, come è la mia amata 
Angelica, si debba maritar senza dote ; e perciò tutti voi siate 
testimoni^ e se v'è qui notaio^ sia rogato, come io liberamente, 
di certa naia scienza^ dono per dote alla mia cara sposa Angelica 
Montanina ogni metà per indiviso di quanti beni ho, cosi stabili 
come mobili : medesimamente in quella metà che a me resta, 
faccio mio fratello adottivo Carlo Montanino, al quale per Tait- 
torità che egli data mi ha, comando che egli il tutto accetti. Di 
poi che il mio picciol dono avrà accettato, il restituisco alla sua 
pristina libertà. E perchè Torà era tarda , Anselmo baciata la 
sua carissima sposa ,. disse che per. la domenica seguente si fa- 
rebbero le nozze in casa di Carlo ;.e datosi la buona notte tutti 
si partirono, restando la zia di Anselmo con la sposa. Chiunque 
quivi si ritrovò dando infinite lodi cosi al Salimbene come al 
Montanino e sua sorella, se n'andò a casa, pieno d'infinita am- 
mirazione. Venuto il nuovo giorno per tutta Siena si sparse 
questo nuovo parentado, il quale generalmente a tutta la città 
fu caro, veggendo jquelle due famiglie esser unite ^ tra le quali 
così fiera e crudel nimicizia lungo tempo regnato aveva. An- 
selmo cominciò a metter tutte le co$e ad ordine per le future 
nozze, acciò che quelle fossero belle e sontuose : poi fatto chia- 
mar un solenne notaio, di nuovo fece le donazioni da quello in 
iscritto notare, che la séra avanti a bocca aveva fatte. Fu il Sa- 
limbene e la sposa* quasi. da tutta la città visitata, ed ella che 
saggia e discretissima era, faceva a tutti quelle grate accoglienze 
che alla qualità dei visitanti si conveniva, di modo che ciascuno 
sommamente la commendava, e tutti i parenti d'Anselmo se ne 
trovarono contentissimi, parendo loro che egli avesse fatto molto 
bene. La sposa poi , ringraziando divotdmente il nostro signor 
Iddio di cosi buona fortuna ch/B data le aveva , non cessava dì 
lodar l'avveduto avviso dpi fratello. Il giorno poi della domenica, 
essendo tutti i principali della città invitati, si desinò con festa 
grandissima in casa di Carlo, e tutto il dì vi si ballò molto alle- 
gramente e con piacer di ciascuno ; e non vi fu né uomo né 
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donna che non giudicasse Angelica esser la più leggiadra e bella 
giovatietta di Siena. Ella aneora non passava! diciassette anni, 
ma era tanto awenevole, cortese, umana e gentile, che pareva 
esser stata in iinar signoril casa nodrita. Venuta l'ora della cena 
con pompa e trionfo grandissimo Anselmo condusse la sposa a 
casa sua, ove lànlissimamente si cenò, e dopo cena per lungo 
spazio si stette in btftlli e suoni ; finiti i quali , -i convitati se ne 
aivilarono a casa, ed Anselmo e la sposa entrati in letto, consu- 
marono il santo Bfiatrimoifìio. Ootat fine sorti dunque la liberalità 
d'Anselmo insieme con la magnifica gratitudine di Carloe d'An^ 
gelica. Ora si potrebbe disputare qual sia più di lor tre da esser 
loòato, e qnal ài loro usò maggior -cortesia nelle cose che.da me 
udite avete. 
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.iVon m'è usciia né uscirà già mai di mente laWnanità e óm- 
2esia vostra, Mohza mio molto onarcnàa, che tx)i, essendo io in 
Bologna, non m'avendo mai più v^uto, meco usaste. E vera- 
mente fe carézte e le gratissiifie accogìien'ze che t)Oi mi faceste , 
mi'ìH resero di modo ohhligciUr^ che io- sempre ho detto e 'dico 
ìwh esser in mio potere di soddisfarvi ; e tanto meno per Vav- ' 
Mèfiire Jo potrò u> fare, quanto the ix)i ogni di via più obbligo 
m'acereseeté , parlando di me , ove Voccasione v occorre , tanto 
omcatamenté, che le lodi che voi mi date, conosce ciascuno che 
scmo da esser date, non al merito mio, ma allò amor che mi 
portai, che. tale mi predictiquàl vorrebbe o forse gli pare ch'io 
sia; ed adendo tra me deliberato di scrivervi (fiialche coaa , ho 
preso argomento dal ragionamento che in Solognà , V ùltimo 
giorno che fummo" insieme , fu da noi fatto , quando assdi lun- 
gamente disputammo, se le dorine che per prezzo son preste a 
far copia del corpo loro a chiunque le ricerca , poìino ardente- 
mente amar un uomo particolare. L'opinion vostra fu, che si ; * 
/• lèf-mia che no. Ma poiché ragióni assai furono da noi addotta, 
la questione testò" indecisa, e tuttavia restammo amici; perchè, 
come dice Aristotele, la varietà delle opinioni non r&mpe Vami- 
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cizda» E cerio a me sempre è ftaruto esser cosa difficile che %ma 
donna, che a, molti del corpo suo faccia piacere ^ possa ferma- 
mente e con grand' ardore amar un uomo; perciocché io credo 
che, amandolo focosamente , ad aftri non si darebbe inj^eda. 
Crederò bene, che sia (mai più facile che. un ^omo 4imi una 
cotal f emina, perda speranza, che l'adesca di poterla piegare e 
renderla t^ta-sua. Ora un pietoso caso avvenuto nuovamente 
a Lione di Prancia nfha dalla privpa mia opinione rimosso, e 
!ifpr%atQ con mani e piedi ^ correr nella vostra; e cosi, confes- 
sandomi vinto, vi do allegramente l'erba- Sapete adunque come 
questi dì il nostrg signor L, Scipiofie Attelldno ed io eravamo 
con molti altri in casa della valorosa signora Ginet^fa Benti- 
voglia e Pallavicina, óve ragionandosi di varie materie ^ il conte 
Niccolò Maffeo f che^veniva dalla corte del re cristianissima, 
narrò il caso di cui v*ho parlato; il quale da me scritto al 
dotto imstró nome in segno della vittoria vostra dedico ; ancor 
che^ se ben ùna.cortegiana ha fatto questa dimostratone, iMn 
si deve. perciò dedurre ifi- afnsegfienza , perciocché una pondi- 

nella non fa priknavera. State sano. . . * 
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NOV&LLA L 

Una donna corte^ana in LioaB, ptdosandp compiacere 4i chi a sua pìDsla 
la t^v^, s*amqiazza mol^ soioccamente. 

Passaado nel ritorno mio dalla corte del re: cristiajaissiatQ per 
Lione, ove dimorai ire giorni, éìrolamaAieroldo gentiluomo, mi- 
lanese mi E]iarrò un oaso nnovamente in quella città avvenuto, 
il quale nel verp mi p<irve pur.as$ai strano^ e perchè è di quei 
casi che rade volte avvengono, vai piace di raccpntarvelo. Lione, 
come dovete sapere, èuna^ delle mercantili terre d'Europa t e 
quella ove forse sono pii)i' ordinariamente Italiani e massima- 
mente Toscani , -che in qual altro luogo fuor d'Italia si sappia. 
Poi per le guerre di Lombardia vi si sono Milanesi assai e gente 
di questo ducato. i;idotti. Byvi tra gli altri il signor Teodoro 
Triukio governatore della città, che vi sta con una grossiasima 
famiglia. Ha esso signor. Teodoro per ^pendito^o della, casa un 
Marco da Salp, il quale ^ifrim^ fu paggio di dòn Gasparo cappel- 
lano della signora Buona Bevilacqua moglie del detto signor Triul- 
zio; ed essendosi mostrato diligente e fedele, è. divenuto spen- 
ditore, comprando le cose che alla giornata bisognano, cosi per 
il mangiare come per altri bisogni di casa. Era in Lione una as- 
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sai bella donna , cbe del suo' corpo per piccolo prezzo serviva 
tutti quelli cbe la ricercavano/ la quale si chiamava Malatesta ; 
ed era donna, a cui étava molto meglio in mano la spada e la 
rotella, chela conocchia ed il fuso e per avventura' l'ago. Ella 
di notte con la sua spada e la rotella 'psò'tiva dairalbergo, e pas- 
sava il ponte che è sovra la Sonna, ed andava tutta sola ora a 
casa di' questi ed ora di quelli, secondo che era richiesta ; e so- 
vente fu trovata daf- sergenti dèlia corte e da altri, e sempre 
molto animosamente si difése, 'menando le mani come farebbe 
Ogni prode uomo', di maniera che per tutto Lione da ciascuno 
era conosciuta. Tutte le donne poi da partito la temevano come 
il fuoco di Sant'Antonio, e non ardivano in alcuna maniera tre- 
scar con l^ ; perciocché ella dava lor delle busse a buona der- . 
rata: i ruffiani medesimamente, meno che potevano, secò slm- 
pacciavano. Di costei pr^se Marco da Salò domestichezza, e 
spesso, andava a giacersi coti lei, cosi di hotte come' anco talora 
di giorno; e andò di tal maniera il fatto, che egli di lei fiera- 
mente s'innamorò^ né meno di lui ardeva anco e\\% ; ed essendo 
<;on tutti gli altri;superba e fastidiosa, era con Marco piacevole 
e tanto umile che nulla più. Ella senza lui non sapeva vivere, 
non volendo da lui prezzo alcuno , anzi larganiente di quello 
che dagli altri guadagnava faceva parte a Marco. Egli, che era 
molto giovine, amava la Maiatesta più che la vita sua, e come 
aveva prò visto ai bisogni di casa andava a starsi qualche pezzo 
con lei è trasti^llàrsi. Ora avvenne che un giorno Marco s'aveva 
fatto far una cmniscia assai ben lavorata è postasela indosso ; e 
forse era la prima camiscla lavorata che egli mai più avuta 
avesse. Con quésta bella camiscia se n'andò a trovar la sua 
Maiatesta, ed essendo l'ora dopo desinare, si spogliarono tutti 
due, e se n'andaroiio-Scherzando al' letto, ove- amorosamente 
insieme più volte presero piacere.- Da poi che buona pezza eb- 
bero scherzato ,> parendo a Marco che fosàé ora d'andare alla 
piazza e. comprar qualche cosa e proveder a ciò che fbsse biso- 
gno, come era il ^lito suo, disse alla donna ì anima mia, io vo' 
levarmi, perciocché egK éora ch'io vada a trovar il maestro di 
casa, e veder se vuole che io proveda di cosa alcuna : rimanti 
in pace fili questa notte, che io verrò a giacermi teco; e detto 
questo, la baciò, volendosi levar su ed andar a far i fatti suoi. 
La 'donna fabbr^cciò st re ttisàima mente, e baciandolo gli diceva : 
•deh 1 vita mia, non ti partir cosi tosto : non vedi che ancor non 
è tempo d'andar a far cotesto tue provigionì? Ma tu, lassa mei 
mi vuoi pocQ bene, e m'accorgo ch'io ti son in fastidio : restati 
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ancora mezz'ora meco. Marco le rispose che ella era errata, per- 
chè l'amava più che gli occhi propri, e che tutto il suo piacere 
era starsi seco giorno e notte , ma che l'ora era tarda, e riba- 
ciandola si levò per partirsi. La donna il prese per la camiscia,. 
e lo tirò si ruvidamente, che gliela stracciò indosso. Bfarco adi- 
rato , le diede due mostaccioni. Veggendolo la donna in còllera, 
cominciò fieramente a lagrimare e dirgli : certo io m'accorgo bene 
che tu puntp non m'ami ; almeno sapessi io di farti piacere mo- 
rendo, che non starei un'ora in vita. Vuoi tu ch'io ti contenti 
e ch'io muoia? Marco, a cui ancora l'ira non era acquetata, e si 
vestiva, le rispose che se voleva morire, morisse ; che poco dei 
fatti suoi si curava. La donna allora, senza pensarvi più;, eceo^ 
rispose^ che per farti piacere io mene morrò; e col capo avanti 
si gittò in terra di letto, il quale non era perciò moHo alto ; non- 
dimeno la sfortunata donna si fiaccò miseramente il coUo^ e su-- 
bìtomorì. Marco, sbigottito di simil caso, la prese e la messe so- 
vra il letto; e veggendo che ella non moveva nò piede némauo^ 
dolente oUramodo ed amaramente piangendo, domandò la fante 
della Malatesta, e le mostrò la sua donna morta. La fante, gri- • 
dando, fu cagione ohe alcune donne sue Vicine che. del corpo 
servivano ai bisognosi , vennero al roipore , e cominciarono a 
biasimar gl'Italiani. In questa Marco parti e trovato l'AieroidOr 
gli narrò la disgrazia della donna. Egli T'andò, e trovate le donne, 
che cantavano degl'Italiani, le cacciò di casa , e andò a trovar 
l'ufficiale della giustizia; il quale, veduto il corpo, e non .vi tro- 
vando nò ferite 4)è altro male, diede licenza che fosse seppel- 
lito ; il che Ai^roldo fece fare, e Marco restò molti mesi di ma- 
lissima voglia. M nel vero gran ' cosa mi pare che in donna di 
simil sorte si trovasse si fervente aìnore, che per compiacer allo 
amante suo si. inducesse a divenir omieidiale di sg stessa^ se 
amore perciò si de' chiamare, e non piuttosto disordinato appe- 
tito e pazzia. . 
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IL RANDELLO 

mesaer ^ 

SIGISMONDiO FANZINO 

DALLA TORRE 

Mirabili nel vero san tutti quei casi che fuor delVordinario 
i^rso del nostro modo di vivere allagiùmata accadono, e spesso 
-quando U le^giamOy c'inducono a ineraviglia; ancora che talvolta 
molti uomini non avendo riguardo alla santità delVistoria^ che 
deve eìsser con verità scritta , come leggono una cosa che abbia 
del mirabile, o che lor paia che non dovrebbe esser di quel modo 
fatta y . dicono : forse non avvenne così, ma chi questo fatto 
scrisse, Vha voluto a modo suo adomare. Onde avendo scritto 
il pietoso e miserabil caso occorso in Mantova questi dì, ancora 
che il dotto e faecnàUssimo me^ser Mario Equicola e il dotto e 
gentile mésser Giovan Giacomo Cti^landra d^lV avvenuto caso 
facciano indubitata fede, e che la gentilissima madonna Gio- 
vanna-frotta mogìie di messer Carlo Ghisi, essendo io a diporto 
a desinar àm madama illustrissima, a quella puntualmente il 
narrasse; ho voluto mandarU) a voi, che per -commissione del- 
Viilustrissimo e reverendissimo cardinale Sigismondo Gonzaga 
andaste a parlar con la donna prima che mòrisée , la quale è 
la majgigior paYté di questo caso. Vi piacerà adunque , essendo 
alcuno che dicèsse non esser così, con Voiutorità vostra far alla 
mia scrittura scudo ; il che so, la vostra mercè, che farete. Sfate 
nano. 

NOVELLA U. 

n ravatier Spada per gelosia ammazza se stesso ed anco la moglie, 

perchè non restasse viva d(^ lui. 

' ■ • * ■ ■ • *, 

Già sono, illustrissima madama , circa diciassette anni passati, 
che Baiazette imperatore de' Turehi bandi Toste addosso ai Vene- 
ziani, é' tolse loro nel Peloponneso, che oggi la Morea si chiama, 
la città di Modope per forza; Ove tante e si varie crudeltà usò, 
che per memoria d'uomini mai dai barbari non furono usate le 
maggiori. Il peircbè tutti qudH che ebbero il mo^o di levarsi 
dalle. mani jdei Turchi, lasciata ramata patria, abbandonati i 
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lor beni, alla meglio che poterò, se ne vennero in Italia. Di 
questi adunque dalle mani de' Turchi fuggiti sene condusse 
uno qui in Mantova ai servigi del magnanimo e liberale signor 
marchese vostro consorte, Il quale si chiamava Pietro Barza , 
uomo nelle guerre molto esercitato e prode della persona , che 
poi il signor vostro consorte, conosciuta il suo valore^ fece cape» 
di molti Stradiotti. Prese costui per moglie una gentildonna , 
che anco ella era di Grecia, venuta pure della città di Modone, 
.e si chiamava Regina , giovarne di tanta e si incredibil bellezza 
dotata, che da tutti e^a detta la greca Elena. Era poi, olirà la 
estrema beltà,, in modo costumata e gentile e di tanta onestà^ 
di quanta altra donna si trovasse. Il perchè dal marito som- 
mamente amata ed accarezzata, se. ne viveva molto contenta. 
Abitavano nel borgo di San Gioipo, ove il signor marehose . a 
messer Pietro della Regina marito aveva una agiata casa donato; 
e stando insieme, ebbero una figliuola senza più. Nò guari stetta 
che messer Pietro morì ; onde essendo la Regina , giovane di 
ventitré in ventiquattro anni^ rimasta vedova, si condusse con 
la piccola figliuola in casa d'^un suo fratello abitante jnel mede- 
simo borgo, è quivi con somma onestà se ne viveva. Avvenne 
che, non essendo ancora Tanno che ella era vedov.a^ il cavaliere 
Spada albanese, uomo. ira Ja nazionsua assai stimalo, di lei 
fieramente s'accese; e veggendo iplié cosa che egli facesse, per 
acquistar Tamor di quella , nulla gli giovava, tolse, per espe- 
diente di ricercarla per moglie. Era-esso cavaliere Spada insieme 
col fratello della donna ritrpvatosi su molte guerre, essendo tutti 
due cavalli leggeri ;- talmente che seco aveva coiitratta molla do- 
mestichezza e somma benevolenza. Il perchè presa un giorno 
la comodità, dopo molti ragionamenti gli domandò la sorella per 
moglie. Egli che conosceva il cavaliere Spada valente e da' ca- 
pitani de' cavalli leggieri amatp, gli' promise che con la sorella 
farebbe ogn'opera , acciò che avesse l'intento suo. Nò diede 
guarì d'indugio alla cosa, ma quello stèsso giorno. parlò con la 
sorella, alla quale seppe tanto dir e fare, e si bene persuaderla, 
che ella consenti di rìmaritarsi; ctode non dòpo molto il cava- 
lier Spada sposò la R^egina,' con la quale^ amandola assai più che 
la vita, cominciò a darsi il miglior tempo del mon4o, e si ripu- 
tava meglio maritato che uomo della -siia nazione, . -Veggendola 
adunque bellissima ,_ e d'ogni mosca che per l'aria volava te- 
mendo, egli oltra ogni credenza gioioso di lei divenne, di ial. sorte 
che pensava ch'ognora gli fosse dalle braccia rapita; né altra 
cagione a ciò lo sospingeva, se non che ^com'egli molto l'amava 
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e molto bella la vedeva, e conosceva che ella con tutto il suo 
stddio s'ingegnava di piacerli, cosi da malinconico umore avve- 
lenato, s'immaginava che ciascuno ramasse , e cbe ella ad ogni 
uomo piacesse, ed ancora che codi cercasse di piacer altrui come 
a lui faceva. Ingelosito adunque, tanta cura e si estrema guar- 
dia ne pigliava e sì stiletta la teneva, t^e forse ci sono assai di 
quelli che a capital ^na condannati, non sono (!fai guardiani 
delle prigioni con sì dilìgente guardia tenuti. Ella', che onestis- 
sima^ era è il mafito^unicamente amava,* ancora che yità dura e 
fuor di misura dispiacevole ed amara vivesse, per non contur- 
barlo, il Ì«tto pazientemente sofferiva, e quanto egli comandava, 
metteva ad effetto; né mai con atti o con paròle "gli volle far 
intendere che egli avesse torto a tenerla deÀa maniera che In 
teneva ; e cosi vivendo, sperava pur di levar dì capo al marito 
questa infermità di gelosia e abbominevol morbo, non con altrri 
medicina, che essergli in ogni cosa ubbidientissima , senza mai 
. darli un minimo sospettò di coìsa alcuna ; ma il tutto era in- 
darno. Io non credo che sia nazione al mondo più sospettosa del- 
l'Albanese ; otìde ilcavaliere Spada ingelosiva ognora molto più, 
e pareva che d'ogni cosa avesse paura, e non sapevsf dir diche. 
Era egli stato molti anni al servigio del signor Gian Giacomo 
Triulzio, e da lui a Castelnuovo molta roba di Ghibellini avuta 
possedeva'; onde parendogli che a Gastelnuovo starebbe meglio 
che in Mantova , deliberò condurvi la moglier. Ed avendo fatta 
qaestù determinazione, e alla moglie dettala, che del tutto si 
contentava, avverine che in quei di per Mantova ied anco nello 
Stato di Milano si divólgò, non so in che m'odo, che il re di Fran- 
cia, avendo saputo (jome il Triulzio s'era fotttì borghese de' Sviz- 
zeri per il Castel di Muéocco, gli aveva fatto mozzar il capo. 
E spargendosi questa fama, in quei medesimi giorni il Triulzio, 
che era veccirìo, mori in via, tornando dalla corte di Francia a 
Milano ; onde per tutto la morte affermandosi , benché varia- 
mente il modo delta morte é\ dicesse , il cavaliere Spada tanto 
se n'attHstò , ed in si fiera malinconia ite cascò , che nessuna 
cosa lo poteva allegrare ", di maniera éhe altro tutto il di far^iili 
non sapeva-che pianger dirottamente e la*nentarsi; La moglie, 
meravigliatasi da cosi subita ed aspra matinconia, gli domandò 
di questo strano accidente la cagione/Egli largamente te disse 
nesstjkna óòsst arfilfggérlo, se non la mala nuova che delta morte 
del «do padnyne «i 'diceva; df che ella seco doliòissirhamente se 
né condolse e pianse. Alla fine véggendo ella che il marito vi- 
veva, con questa nuova^ una dolorosa e travagliata vit^, e che 
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di raal in peggio, non mangiancio né dormendo, tutto il di prò*, 
cedeva e nelle lagrime tutto si distruggeva , si sforzò più volte 
confortarlo con quelle parole amorevoli che sapeva dire ; ma 
cosa che ella li dicesse, niente gli giovava. Erano una notte in 
letto, e poiché ebbe la Regina un peeo dormito, dal pianger e 
sospirare del marito dea^tata, conoscendo quello proceder nella 
sua passione più acerbamente che a lei non pareva convenevole, 
con verissime ragioni ^ amorevoli parole, comiiìciò a volergli 
levar questo umor fantastico di capo. Ma che ? ella predicava ai 
sordi, ed al vento le sue parole commetteva ; perciocché egli al- 
tro non rispondeva che voler morire ^non gli parendo dopo la 
morte di cosi amato padrone dover restar in vita ; onde le di- 
ceva: Che vuoi, moglie mia, ch*io faccia senza lui? e veramente 
se una sol cosa non mi ritenesse, io^ morrei più volentieri che 
mai morisse persona ; e questo è, anima mia, che troppo più che 
la propria -morte mi dorrebbe dopo me. lasciarti ; die solo pen- 
sando ch'altri dopo me ti dovesse avere, mi morrò di doglia. A. 
questo la semplice e buona donna gU diceva che si levasse que- 
sta fantasia, affermandoli che se per caso egli morisse^ a lui so- 
pravviver non yorria, anzi vorrebbe ella prima morire che ve- 
dersi questo cordoglio della morte di lui ; e più volte, fecero 
simil ragÌ0|iamento , dicendo sempre ella , che dopo la vita non 
le saria cara. Avuta T Albanese questa risoluzione, fìnse ayer lui 
bisogno di scaricare -il ventre ^ e levato di letto se n'usd fuor di 
oamerar; né guari stette, che ritornò, ed appresso alla jmoglie 
corcatosi, assai più che non era solito la feste^iò , e non- lasciò 
parte del candidissimo corpo di lei che non baciasse, quell'amo- 
roso piacerai lei prendendo, che tanto ^liuonunl. dalle donne 
ricercano. Allegravasi la donna ^ pensando che il marito dovesse 
uscir di quei suoi fieri farnetichi , ed egualmente q4letlo accar 
rezzava;'ma egli di nuovo ritornò alle Inerìrne ed ai sospiri.. Qui 
di nuovo la moglie attendeva a confortarlo ; e replicando egli le 
parole che di già dette le ayev4, e ridicendogli ella che dopo lui 
viver non potrebbe , ed égli avendole due e. tre volte le niede- 
sì me parole fatto replicare, jl crudele ed inumano Albanese^ 
preso un pugnai bolognese che nel letto aveva recato quamfc^ 
di camera usci, diede alla dònna sulla testa una pugnalata , e 
in quello stesso isl^ante^ un'altra a sé nel petto; e cosi or sé or 
la* moglie ferendo, la pomella e, mal- avventurosa moglie con 
bassa ed inteprotta. voce disse: ohimè 1 io son mortale noii più. 
Allora il fiero moglicida , dandosi del pugnale nel mezza: del 
cuore^ cacciò la brutta e scelleratissima anima acas^di cento 
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mila diavoli, e la misera. e disgraziata donna restò più morta 
che viva. Ica fante di casa, cbe aveva pur udito non so che ro- 
more, era ita alla camera dei padroni ;,e sentendo il ferir che 
ii malvagio faceva^ non potendo dentro entrare , era ita ad una 
finestra^ e chiamava aita ai vicini. Vennero alcuni,, e gettarono 
in terra Tuseio della camera , ed avendo lume con loro trova- 
rono il perfido e disleal marito boccone , trapassato sul quasi 
morto corpo deirinfelicé moglie. Conobbero subito che la donna 
non era ancor morta. Il perchè levatola dì peso e postala sovra 
un altro letto, fecero venire, un chirurgo, il qnale véggendo 
le profondissime piaghe. della donna, quelle medicò; ma disse 
che più d'uno o due giorni non viveria. Ella alquanto in so 
ritoi^iata, fece chiamar uno dei sacerdoti di SaaGiorgio, e con- 
fessossi , di cnorei perdonando al marito, non potendo, solfe- 
rìre che nessuno di lui dicesse mala, non incpìpaiulo altro che 
la sua disgrazia. Fece testamento , e lasciò tutto il suo alla li- 
glia che del primo marito aveva : e volle, morendo, nella chiesa 
di San Giorgio esser nella sepoltura del Barza seppellita. La mat- 
tina, saputasi questa. nuova per Mantova, monsignor illustris- 
simo e reverendissimo nostro ci mandò, per informarsi del caso, 
mesaer Sigismondo Fanzino suo gentiluomo, al. quale la buona 
donna tutto, quello puntualràente riferì, che io ora v*ho narralo. 
Ella divotamente ricevendo i santi sacramenti della Eucaristia 
e dell'Estrema Unzione, passò di questa vita, e come ella aveva 
ordinata,. a lato al suo primo marito fu seppellitagli corpo dei 
malvagio ÀlbaDese ,tCon etei^o biasimo. di tutte, le donne man- 
tovane, fu strascinato fuor della ci^tà; e pome nìeritava , fu la- 
sciato per cibo di cam e lupi. Chi vorrà adunque dire che que- 
sto, non uomo ma fiero mostro , abbia mai amato sì bella , sì 
gentile e. si costumala dònna,' come eraquosta nobilissima Greca, 
a cui degnamente conveniva il nome di Reina, perciocché ella 
è stata reina^di vera onestà e di buoni costumi? Veramente 
egli non l'amava. Il perchè potrassi, senza bugia dire, che non 
era amore ma funore, non benevolenza coniugale ma rabbia strana 
e l^arbara. Cosi guardi Iddio tuti^ le donne generalmente dalle 
mani di questi mariti maledetti e bestiali ; perciocché queste 
cosi fatte gelosie alla fine riescono in estreme pazzie, come per 
quello che da me è stato detto , di leggero potete aver com- 
preso; onde io^ sarei. d'opinione che fosse men male ad ogni 
donna d'ingegno capitamene mani d'un pazzo, che d'un geloso; 
imperocché i pazzi, come, sono per pazzi conosciuti, si può alle 
lor paafzie facilmente provvedere, e lenendogh in casa in una 
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camera legati, come fancialli go?emargK; ma al mal della ge- 
losia né Galeno né Ippocrate, nò quanti mai medici furono, 
hanno ancor saputo ritrovar rimedio alcuno ; e credo che sola- 
mente la morte sia la vera medicina del geloso. Per tanto divo^ 
tamente io pr^o Iddio che, per liberar il mondo di tanta peste, 
mandi tuiti i gelosi in paradiso ; che se il crudelissimo e scel- 
lerato Albanese fosse, due anni sono , andato in cielo, e^li non 
avrebbe si solenne enefàndissimà pazzia commessa , come, da 
fiera gelosia accecato, fece; e la bella e gentilissima Greca con 
le sue bellezze e leggiadri costumi farebbe ancor' onore a que- 
sta nostra città. Furono molti epitaffi posti sulla sua sepoltura» 
tra i quali uno ora m'è alUst memoria sovvenuto, non perchè sia 
il più beUo, ma per ciò cheper^sser in versi m*è più restato 
in mente ; il qnale mi par di dirvi; é con la recitazione d^ quello 
finir oggimal il mio parlare. Dice adunque ~ 

La Greca ch'ebbe iltitol d'essef bella, 
Per cui sossopra il mondo fu rivolto, 
A par di questa fìi men bella molto, 
Gom*è del $ol men vaga ogn^altra stella. 

. E se famosa di beltà fu quella, 

Di grazia e d'onestadein sé, raccolto 
Ebbe il pre|[io costei,' di cui sepolto 
n casto corpo giace in questa cella. 

Ebbe un manto, olmè ! crudo e feroce, 
'Che ftioir di modo ingelosito s*era, 
Sema n^on aver del suo t^ore : ^ 

* ' * \ • 

Che con mano omicida, orrenda e fiera 
Uccidendo $e stesso,, a simil croce 
La moglie ancise, ch'innocente more. 



•v 



ffOYKLU UI. 139 

IL BANDEiLO 
all' UlttBtrUdtmo f xntxtrib'xssmo 

' - monsignor 

POMPEO CARDINAL COLONNA 

Sitì camp(issi più anni che non fece Nestore, dw tanto seppe 
e tanto visse ^ non mi uscirà .mai di mente la cortese Umanità 
i>ostra^ che^ venendo voi di Fiandra col signor Girolamo Adorno 
ed il si^or Cesare Fieramosea, quando foste ereato cardinale, 
a me degnc^ste in Mantova usare, alla presenza di monsignor 
ilhistrissitno e reverendissimo Sigismondo Gonxaga cardinale 
di Mantova, e dei detti due signori; la quale nel vero fu oltra 
ogni credenza inestimabile. Ma che dirò poi dell'accoglienza 
che a Roma faceste, a, quello sfortunato bandito Giovan Fran- 
cesco Bandello mio padre carissimo^ quando egli dal Fieramosea 
vi fu condotto in camera a farvi riverenza ? Se il signor Pro- 
spero aveva usato della solita sua larga liberalità -con esso mio 
padre, voi non voleste esser in modo alcuno da lui superato. E 
ìumdimeno io stimo molto più quelle onorfttè parole che a mio 
pfidre di me diceste^, che se mi fosse \stata donata una città, 
onde mi sento così fatti lacci twvinti a( collo, delV obbligo e ri- 
verenza ch'io debbo alla gloriosa ed immortai Colonna avere , 
che eternamente le resto servidore,, e quella chino, onoro e ri- 
verisco. Ora desiderando io di mostrarmi, non dirò già grato, 
perché la ima bassezza,. non, potrebbe verso tftnta altezza usar 
gratitudine eguale ai ricevuti benefica, maahneno manifestarmi 
ricordevole di voi e debitor perpetuo^, poiché ne oro né argento 
dar vi posso, dandonp {uttavia voi. a me ed agli altri, imiterò 
i poveri contadini , ,i quali non potendo sacrificar a Dio con 
mirra o con incenso o con altre, cose preziose,- gli offeriscono del- 
l' erbe e /dei fiori e ne inghirlandano gli altari. Così io, acciò che 
veggiate che io di vcd sono ricordevole, v'appresento una mia no- 
vella^ e non con quella adorno Vornatissimo vostro nome, ma con 
la gloria del vostro nome, imvnottale abbellisco ed inghirlando il 
mio picciolo e po^/erq dono; che essendo- condii vostro glorioso 
nome.veduto, sarà sempre stmatoesser quakht qoMj òhe senza 
quello satebbe nùllayEccovi adunqm essa novella, che questi dì 
alla presenza di madarna illustrissima di Mantova narrò Cristo- 
foro Qrefièedi MUano ; il'qu^k nmé molto che di Levante venne^ 
ad ancor 4fm, le navi portoghesi é riternato in quel nuovQ e me* 
ravigìioisomoné». State eanq, ,\ 
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Bellissima vendetta che fece uno schiavo della morte del suo Soldano 
contro un malvagio figfliuolo di quello. 

Scrive Bel suo Itinerario Lodovico Vartomanno romano, ed io 
anco navigando per qjuellè contrade intesi dire, come in Etiopia 
é una città nomata Ormo, la quale è un'isola lungi da terrà férma 
circa dodici miglia, ove è una bellissima pescagione di perle 
preziosissime. Di. questa città era Soldano, al tèmpo che Lodo- 
vico per quél paesiB passò, uno che era della sètta maomettana, 
il quale aveva tihdici figliuoli maschi, dei. quati il nìinor d'età 
era riputato mezzo pazzo; ma il maggior di tutti era di 'sottilis- 
simo ingegno, astuto e sopra modo malizioso, molto più wctìi- 
iiato al male che al bene. Aveva altresì quésto Soldano due 
schiavi comprati, i quali erano del reame del prete Gianni, che 
è prencipe così famóso e ricco. Questi, per aver sempre fedel- 
mente servito il Soldano, e verso lui dimostrato tma fedele ed 
amorevol servitù, erano da lui fatti rìcchtssinn, ed amati quasi 
a paro dei figlinoli ; ed appo il popolo per la buona natura loro 
in grandissimo- credito si trovavano, cercando compiacer a tutti 
e non dar nocumento a pepsona. Era il Soldano' vecchio, ma di 
una vecchiezza robusta e nrólto vivace, e pareva che ancora 
dovesse viver un'età; il che considerando il suo fìgliuol mag- 
giore, che era ambizioso ed appetiva di farsi signore, non po- 
tendo aspettar il naturai corso della morte del padre, con Taiuto 
d*alcuni suoi jcosì scellerati come isgli era, preseci padre, la ma- 
dre e tutti i fratelli eccetto ir minore, il quale niente stimava, 
e a tutti cacciò gli -occhi del capo, senza punto aver di loro 
pietà ; né contento di così crudel scelleratezza cóme fatta aveva, 
fecei fratelli accecati condurre in quella camera, doveii padre 
e la madre- miseramente piangevano la loro cecità'. Quivi fece 
egli accender un gran fuoco, di maniera che i poveri parliti e 
i fratelli suoi, a cui gli òcchi aveva cavali, tutti crudelissima- 
mente ardendo, fece morhre. La mattina pubblicatosi sì nefando 
e scellerato parricidio^ appo-.gli uomini della contrada, fu fatto 
un gran tumulto, ma essendo lo scelleratissimo parricida 'impa- 
droni tosi della fortézza, fu^ senza contrasto; creato Soldano. U 
minimo frateilFOy inteso il fatto,- lion conie pazzo e scimunito, ma 
come sa^o se ne fuggi dentro il tèmpio, che appo coloro è in 
grandÌ8Ì9i ma riverenza, esempre là. conservìato libero da ogni 
violenza ; e quivi, come vendicatóre della scelleratezza nei pa- 



.NOVELLA LIU 141 

renti e fralelli commessa, se ne stava, gridando tuttavia ad alia 
voce : Dei buoni , non vedete voi come il mio fratello è di- 
venuto un pessimo demonio"!^ Egli ha morto il padrQ e la madre 
e tutti i fratelli, e senza pietà alcuna arsi ; e voi sopportate che 
regni ? Così stava gridando il misero giovinetto ; ma nessuno a 
vendicar tanto enorme peccato si moveva ; ed egli del tempio 
iiscir non ardiva, perchè subito il crudel fratello l'avrebbe fatto 
(Miimazzare. Quivi adi^nque dai sacerdoti nodrito se ne stava, 
pian^endg la sua infelice fortuna.. Ora, passati circa quindici 
giorni dopo il commésso parricidio, ed ogni tumulto -essendo 
cessato, il crudel Soldano, ()arendogli esser mezzo confermato 
nel donninio, deliberò levarsi dinanzi gli occhi coloro dei quali 
poteva ragionevolmente temere; onde mandò a domandare il 
più vecchio dei due schiavi, che tanto dal padre erano amati, 
che Maometto si chiamava. Arrivato Maometto alla presenza 
del signore, gli tiisse : che mi comandi, signor mio? Allora disse 
il crudel tiranno : non vedi ch'io sonSoldano di quésto regno? 
lì veggio, rispose Maometto, ma che mi comandi, eheatuo sei** 
vizio da me far si possa? eccomi prontissimo per ubbidirti. 11 
Soldanò allora, in segno di grandissima domeslich<8zza presolo 
per là mano, Gominciò a fargli molti vezzi, e dopo gli disse: 
vedi Maometto, se tu farai ciò che io ti comanderò, tu sarai 
appo me in quello stesso creilito che tu eri appresso mio padre, 
va e ammazza il tuo compagno,, ed io subito ti farò signore di 
sette caiftella di questo mio regno. A questo Fiero comandamento. 
Maometto in questo modo rispi|>se : signor mio, io sono stato 
trentanni continovi suo amorevòl coAipagno, e sempre siamo 
vi vuti insieme come f eatolli ; a me non darebbe mai il cuore di 
commettep sì fatta scelleraggine, e porto ferma opinione che, 
volendolo ferire, il ferro di jBoSàXìo mi caderebbe. Sentendo que- 
sta non sperata risposta, disse il Soldano: ora sìa con Dio, la- 
scia stare, che in altre cose poi ti adoprerò. Passati tre giorni, 
dopo quésto, il Soldano colatamente fece, a sé diiamare Cairn, 
che era l'altro schiavo compagno di MaomettO/O gli disse : Cairn, 
io mi sento molto offeso da quel ribaldo di Maometto, e ho de- 
liberato che non viva; e perchè in questo non ci è nessuno che 
meglio di te servir mi possa^ noiì si guardando egli dai fatti 
tuoi, io vo'che tu, conie prima potrai, rammazzi ; e come l'avrai 
ucciso, vieni a trovarmi, ed io ti prometto. donarti sètte castella, 
e farti il inio più favorito ch'io abbia. Cairn, non pensando più 
avanti, con lieto viso disse : sia fatto, signor mio, ciò che tu 
comandi '^ lascia la cura a me, ed io senza fallo ti leverò di fa- 
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stidìo. Sì partì Cairn, ed andato alla sua stanza, s'armò sotto 
panni, e é'inviò verso la casa di Maometto per mettere ad ese- 
cuzione il comandamento dell'empio padrone. Ma perchè di rado 
una si fatta scelleraggine mal si può celare, egli era tutto in viso 
cambiato; onde, come Maométto lo vide, subito s'immaginò il 
fatto -com'era; e- con fiero e turbato vòlto gli disse: ahi tradi- 
tore scellerato! tu vieni per ammazzarmi, io lo so, ma la non 
ti anderà fatta come tu pensi. Si scusava Caim, è negava non 
esser venuto a così fatto effetto ; ma l'altro^che vedeva il segno 
del mutato volto : come puoi negarlo, gli disse? non veggio io 
apertamente nel tuo viso la scelleràCézza che vieni per fare? Or 
via, tu sarai pur quello che da me sarai senza pietà alcuna am- 
mazzato. Era Maometto molto, più gagliardo di Cairn, ed uomo 
di grandissimo cuore; onde Caim, dubitando di lui, ai piedi di 
quello gettò la spada che a lato aveva, è lagririiando confessò 
come per comandamento del nuovo Soldano era venuto per am- 
mazzarlo, e che per questo con quella stessa spada, che egli 
voleva ammazzarlo, a lui desse ne' fianchi, perchè meritava 
ogni male. Maometto allora cosi gli parlò: e nessuno deve es- 
sere dubbio che tu non sia . uh pessimo traditore ; perciocché 
essendo stato* più di trent'anni mBCO ili un medesimo albei^o, 
e da me non essendo mai stato offeso, anzi .avendo ricevati mille 
piaceri, m'abbi ad istanza d'altri voluto uccidere; ma io non 
voglio usar teco quel castigo che meriti, e che altri forse teoo 
userebbe. Adunque, poiché io ti perdono, saprai che questi 
giorni passati qu^p crudelissimo parricida mi coniando ette io 
ti uccidessi promettendomi premi grandissimi a fiuiè che il suo 
volere mandassi ad esecuzione ; il che io apertamente gif negai. 
Ora se tu farai per mio consigliò, tu anderai a trovar il tihmno, 
e gli dirai come son da te stato morto,- e che ti voglia dar il 
premio che t'ha promesso. Andò Gaim a trovar il Soldano, il 
quale, come lo vide, subito gli disse se aveva morto Tamico, 
come imposto gli aveva :* il tutto s'è eseguito, rispose Gaim, 
perchè io Tho ucciso. Il Soldano allora, mostrando di voler fe- 
steggiare Caim, gli gettò al collo il braccio sinistro, e con la 
destra cacciato mano ad lina daga, ^gliela ficcò nel petto, e se 
lo fece cader morto ai piedi ; nò guari dopo stette l'ardito Mao- 
metto, che benissimo armato andò ed entrò in camera del Sol- 
dano. Subito che il Soldano, lo vide, in vista fuoi* di misura 
turbato, gli disse: Ahi càn figliuolo di cane? tu sei vivo? tu 
vivi, traditore? Io vivo, rispose arditamente Maometto, e vivo 
in dispregio dei casi tuoi; perchè con l'aiuto di Dio ho delibo- 
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rato, come meriti,, d'ammazzarti e f^r -di te quello strazio che 
alla tua scellerata e trista vita si coeviene, per fare in parte 
vendetta della morte dei tuoi parenti e fratelli. II. dir t|ueate 
ingiuriose parole ed il cacciar mano alla spada fu tutto uno ; e 
così difendeKidaei il Soriano, quanto.più poteva, alla maglio cbe 
sapeva) si coapia^iò la mischia tra lor^-due. Gli uomini del - 
Soldjino, ai quaU 1^ scelleratezza e crudeltà da lui commessa 
era in o4lo> ^ desideravano che egli, fosse morto, in soccorso di 
quello punto non. ^ mossero ; anzi andarono chi in qua e chi in 
là, lasciando il crudel padrone nelle mani a Maometto, che sa- 
pevano esser della penona molto prode ed animoso ; di modo 
che dopo breve contesa lo scellerato Soldano fu miseramente . 
per le mani di Maometto tagliato a pezzi. Fatto questo, egli su- 
bito col favore del popolo occupò' il real palazzo, e dispose le 
guardie ove pidt gli parve conveniènte ; e. perchè egli era caris- 
simo alla moltitudine, fu da tutto ti popolo salutato Soldano. 
Accettò il dominio MaQinat^^. e cominciò con grandissima giu- 
stizia ed umanità a governar lo Stato e disporre il tutto pruden- 
tissimamente. E avendo circa un mese governato e il tutto ridotto 
adoUitèo termine, U0.gionio fatta sonar la tropibetta, fece con- 
gregar tutto il popolo, così quellQ d'Ormo come anco i merca- 
tanti e stranieri che vi si trovarono ; ed essendo tutti per co- 
mandamento syo c(uigregati, egU in mezzo della moltitudine 
aaceee iiv aito, e in questa forma a tutti parlò. Sapete molto 
òeoe tutti voi che quf congregati siete,, come io non sono di 
questa isola, ina fui comperato schiavo^ già molti anni passati 
dal padre di quel ribaldo tiranno che io con Taiqto di Dio ho 
ammazzato : sapete anco il buon trattomento che il mio signor 
sempre mi feèe, «l quale io fedeliseimam^nto sempre ho servito. 
Ora lo scellerato figliuolo, non figliuolo ma demonio incarnato, 
tratto dall'ambizione del dominare, e non volendo attender il 
naturai corso della morte paterna, impaziente d'aspettare, com- 
mise la nefanda e inaudita scelleratezza che a tutti è noto* E 
quantunque il debito mio volesse che io del mio ca[ro padrone 
facessi vendetta, nondimeno io non ci pensava; disposto di la- 
sciar far a Pio quello che più gli fosse piaciuto, non mi parendo 
esser bastante a cotenta impresa ; ma Tinsaziabil tiranno, non 
couteoto dì quanto commesso crudelmente aveva, cercò d'am- 
mazzarmi. E quivi, narrata tutte l'istoria di lui e di Cairn suo 
compagno, soggiunse: A itie parve che Dio mi mettesse in animo, 
che io dovessi liberarvi dalle mani di così empio e scellerato 
signore; il che essendomi successo, mi pare che il dominio si 



Ui PARTE PRlilA 

debba render a colui, al quale dirittamente appartiene ; onde 
\i prego che vogliate èsser contenti che io restituisca ii dominio 
al figliuolo del mio signore, del quale è di ragione, come del 
vero e ^o erede del padre. Io ho dimodo acconce le cose, 
che egli poirà leggermente il tutto governare. A Maometto con- 
senti ciascuno/ e così lietamente fu levato- dal tempio il giovine 
ultimo ligliuolo del Soldan vecchio e ereato Sqldano, con questo 
perciò che Maometto fosse governàtfire. Degno veramente è 
questo Maometto d'eterna memoria,- a cui pochi pari^si trove* 
rebbero, che, essendo fatti signori, cercassero d'imitarlo ; ma 
egli come uomo da bene, fece molto più stima della ragione che 
dell' util proprio. ^ 
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Ebbi ^ non è molto, lettere da Roma dà mio padre,, ti quale 
mi scrive della gratissima accoglienza che voi fatta gli avete, 
con tante cortesi offerte, il giorno cKè egli ^era venato a far 
riverenza alV illustrissimo e reverendissimo signor Pompeo Co- 
lonna calcinale, mio signore e padroneggio avetm assai larga- 
mente^ quando voi eravate in Milano con il nostro cormkn pa- 
dwne r eccellentissimo signor Prosperò Colonna , canoseiuto ed 
esperimentato la cortesia vostra ed insiesne là liberalitàs e 
quanto siete magnanimo; il che mi aveva reso infinitamente 
obbligato. Ma ora ciò che fatto avete a mio padre; che fuoru- 
scito di casa sua, senm punto di colpa, ^e ne dimora iti Roma, 
m'è così entrato nel cuore, e tal nodo ha agli cUtri obblighi og- 
giunto, che-io confesso non esser^ possibile che uomo al mondo, 
per qual ricevuto beneficio che si sia, possa trovarsi più obbli- 
gato di quello che io sono al mio magnammo e nobilissimo Mar- 
gano. E perchè, come altre volte in Milano vi dissi, inmefbr%e 
non sono per soddisfar a cotanti e cosi estremi obblighi, non so 
io che altro fare, se noh che , per fuggire l'abomifievol vizio 
deAla ingratitudine, mi confessi debitore ; ed ove il poter non è, 
mostri almeno l'animo esser pronto e grato ; il che con questa 
mia faccio. Ora sé non fosse che dame la grandezza dell' animo 
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rostro è conosciuta, io mi sforzerei con belle ed accomodate pa- 
role, quanto più mi fosse possibile, di ringraziarvi. Ma io so 
che vie più stimate far piacer ed utile a qualùnque persona si 
sia, che da altri riceverne. Nondimeno Ciccio che po&siate ve- 
dere che io di voi sono ricordevole, v*ho scritta questa mia, che 
con una delle mie novelle ho accompagnato, non m'essendo uscito 
di mente quanto volentieri, quando eravamo insieme, leggevate 
le cose mie. Questa novella cKio vi mando, non è molto che in 
una onorevol compagnia, ragionandosi delle beffe che fanno le 
donne ai lor mariti, fu narrata da messer Scipione P epolo di- 
sceso da messer Giovanni Pepolo, dal quale il signor Bernabò 
Visconti per molte migliaia di ducati comprò Bologna, in quei 
tempi che la Chiesa romana risedeva in Avignone. Essa adunque 
nfrvella al nome vostro scrivo e consacro ,, come frutto nato da 
uno che è tutto vostro. State sano. 
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Beffa fatta da un contadino alla padrona, e da lei al vecchio marito 
che era geloso , con certi argomenti ridicoli. 

Infiniti veramente son quei modi che le donne usano, quando 
non ben contente di quel di casa , che loro non pare a suflS- 
cienza, ricercan di fuora via proveder ai casi loro : infiniti, dico, 
sono i modi con che ì mariti si trovano ingannati. E benché ciò 
che io ora vi vo' dire , possa esser stato da voi inteso , nondi- 
meno ove egli sia avvenuto, non intendeste forse già mai ; il 
che intendo io ora di dirvi , se m'ascolterete, come ho fede in 
voi, portando ferma opinione che il mio dire vi porgerà diletto. 
Dovete adunque sapere che , al tempo del glorioso duca di Mi- 
lano il duca Filippo Visconti , fu in Pavia una giovane della 
famiglia de' Fornari , che fu maritata in un messer Giovanni 
Botticella dottóre, che era d'età di cinquant'anni e più ; il quale 
essendo molto savio per lettere , perchè era legista famoso e 
dottissimo, a me pare che per volgare si fosse mostrato molto 
pazzo, entrando in quella età nel farnetico di prender moglie, 
e pigliarla giovane di meno di vent'anni ; ma se i savi talora 
non errassero, i pazzi si dispererebbero. Era la giovane , che 
Cornelia aveva nome, assai appariscente, con viso assai bello e 
ben fatto, se ben non era il più angelico del mondo ; ma tanto 
era piacevole e baldanzosa e tanto ardita , che più esser non 
poteva : del che messer lo dottore in breve avvedutosi , tardi 
V. 11. — 10 Basdello (Novellieri T. I.) 
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pentito d'aver presa una moglie cosi giovane , conoscendosi 
vecchio e mal in ordine a poterle soddisfare, di lei in modo in- 
gelosì, che non sapeva ove dar del capo. Egli era negli affari 
della città molto da' suoi concittadini adoperato, e sovente eletto 
dal comune consiglio per ambasciatore al duca Filippo^ il quale 
esso dottore vedeva volentieri , per averlo domesticamente pra- 
ticato allora che, vivendo il duca Gian Maria suo fratello, egli 
sotto titolo di conte Pavia possedeva. Quando poi il dottore di- 
morava a Pavia, tutto il tempo consumava per i suoi clientuli, 
ora dando lor udienza , ora comparendo innanzi al podestà , ed 
ora al tribunal del ducal commissario e governatore. L'amore 
ch'egli portava alla moglie, o per dir meglio, la fiera gelosia che 
acerbamente il cuore gli rodeva, lo sforzavano che egli di con- 
tinovo come un nuovo Argo vegghiasse, e stando il dì e la notte 
appresso lei , l'azioni di quella diligentemente considerasse. 
Dall'altra parte la superbia e la temeraria ambizione , che me- 
ravigHosamente sopra di lui potevano, l'astringevano ad attender 
alle cose della sua patria e non mancar a que&ti e quelli, che 
tutto il di per consiglio , favore ed aita a quello ricorrevano ; 
onde più poter ebbe in lui la superbia e l'ambizione che tutto il 
resto. Nondimeno, non cessando mai il pungente ed acutissimo 
stimolo della gelosìa di pungerlo e miseramente crucciarlo e con 
mordacissimi pensieri afUiggerlo , per assicurarsi della moglie, 
quando andava fuor della città o della casa, fece di modo con- 
ciar tutte le finestre che sovra la via guardavano, che da quelle 
non si poteva veder persona alcuna. E perchè tutto il giorno la 
casa stava piena di gente, fece far nella camera terrena del suo 
studio un uscio tra la pusterla e la porta , a fine che nessuno 
avesse occasione d'entrar dentro il cortile della casa. Ordinò 
poi alla moglie che a modo veruno non smontasse le scale, non 
volendo che ella praticasse nelle stanze terrene ; del che la mal 
maritata Cornelia se ne viveva in tanto e si fatto fastidio, che 
n'era per impazzire. Alle messe andava solamente le feste , e 
bisognava che andasse la mattina a buon'ora alla prima messa, 
che nel far del giorno alla parrocchia si diceva ; e da un servi- 
dore per commissione di messer lo dottore, v'andava accompa- 
gnata. Delle predicazioni, vespri ed altri divini oflBcii non acca- 
deva parlarne; e meno d'andar a feste e nozze, se bene era 
invitata. Ma quello che più d'ogn'altra cosa la sventurata e 
disperata giovane tormentava, era il vedersi un marito vecchio 
a lato, che tante vigilie e digiuni far le faceva, che appena una 
volta il mese la copriva, massimamente dopo il primo figliuolo 
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che ella fece il primo anno del suo infelice maritaggio ; ed ella 
avrebbe voluto tutte le notti esser ben coperta , e non perder 
cosi miseramente la sua gioventù. Ma era tanto gramo e di si 
poca lena il dottore , che quelle poche volte che con madonna 
Cornelia veniva a battaglia, ancor che molto di rado vi venisse^ 
stava da poi molti e molti di, prima che egli potesse ristorar le 
perdute forze ; e si credeva pure, con buone parole e certe ra- 
gioni sue poco importanti che le diceva, appagarla ; il che era 
indarno, perciocché la mal pasciuta giovane avrebbe voluto fatti 
e non parole. Ora essendo ella stata circa quattro anni in così 
mìsera vita, e veggendo che di quel dr casa non poteva in guisa 
alcuna prevalersi, poiché assai sopra questo ebbe pensato, deli- 
berò buttarsi alla strada e procacciarsi di quello, di fuora, tro- 
vando persona che le provvedesse di quello che più le bisognava. 
Ma tanta era la solenne e continova guardia che l'era fatta, che 
molto malagevolmente poteva far cosa che profitto le recasse. 
Veggendo adunque Testrema difficoltà che aveva in trovarsi 
gentiluomo pavese o scolare che il suo mal coltivato orto ina- 
cquasse , pensò per altra via d'adacquarlo e provedersi. Aveva 
il doUAre alcune sue possessioni a Selvano, villa del Pavese, ove 
teneva di continovo un fattore con massari per lavorar le pos- 
sessioni. Tra' lavoratori uno ve n'era, giovine di circa ventiset- 
t'anni, assai grande di persona, e per contadino, appariscente 
-di volto e ben costumato e sovra ogn'altro gagliardo ed aiutante ; 
il quale, ancor che fosse scaltrito e sapesse benissimo il fatto 
suo, faceva nondimeno il sempliciotto e così mezzo il buffone. 
Egli soleva due volte almeno la settimana dalla villa venir a 
Pavia, e secondo la stagione dei tempi portar delie cose della 
villa, uova, butirro, formaggio, pollastri, frutta e simili vivande. 
Era poi in casa del dottore per le sue piacevolezze generalmente 
da tutti ben veduto, né in casa mai stava indarno ; perchò ora 
spezzava legna , ora cavava acqua, e simili altri servigi volen- 
tieri ed allegramente faceva^ e andava per tutta la casa di sotto 
ed anco di sopra, ove voleva, senza che mai gli fosse detto nulla. 
I^ costui e dei suoi motti ed altre piacevolezze che faceva, il 
dottore molto ne gioiva, e seco volentieri ragionava, massima- 
mente la sera dopo cena, quando non ci erano stranieri. Mede- 
simamente madonna Cornelia si dilettava fargli dir delle cose 
della villa : onde veggendolo d'assai buon viso, gli gittò gli occhi 
addosso ; e poiché con altri miglior mezzi non poteva a' suoi 
bisogni soccorrere, conchiuse tra sé che questo fosse quello che, 
secondo che lavorava a Selvano le possessioni del messere, la- 
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\ora3se ancora a Pavia il suo orticello ; e come prima venisse 
di villa, tentar la sua fortuna^ avvenissene poi ciò che si volesse. 
Ella tanto era della vita, che col marito teneva , mal contenta, 
che per poco ella avrebbe nulla stimata la morte. Non dopo 
molto, secondo il solito, eccoti che una mattina arrivò a Pavia 
il contadino con frutti di villa e lettere al padrone ; e non lo 
trovando in casa, che era ito a palazzo per raltrui.hti, andò di 
sopra ove la madonna in sala tutta sola faceva alcuni suoi labori. 
Come ella lo vide,. disse : ben venga Antonello, che cosi aveva 
nome il lavoratore : che vai tu facendo? Madonna> rispose egif, 
io ho portato dei nostri frutti , ed anco ho recato una lettera al 
messere, che manda il fattore per certi comandamenti che il re- 
ferendario ducale ha mandato a Solvano. Domandò allora ìst 
donna un garzone di casa, e lo mandò a palazzo con Antonelto 
a trovar il messere. V'andò egli, ed al dottore diede la lettera ;: 
il quale, letta che l'ebbe, disse : Antonello^ va a casa a bere, ed: 
aspettami là. In quel tempo «he il contadino era ito. a palazzo, 
la donna tra sé deliberò, se egli a ora tornava, dar effetto al suo 
pensiero; con ciò sia che ella era più che certa che, essendo 
ben veduta ragionare con Antonello , non vi sarebbe stata per- 
sona che di ciò sospetto alcuno avesse preso. 

Ora, come egli fu tornato, ella lo domandò di sopra, e se gii 
fece incontro^ mostrandogli un buon viso, e comandò che se gli 
portasse da far colazione , e fatto recar ciò che era bisogno pose 
in faccende tutti quelli di casa, eccetto una vecchia di cui si fi- 
dava, di modo che nessun altro v'era. Egli che buona pezza della 
notte cammìiiato aveva, ed era in appetito, mangiava gagliarda- 
mente. Madonna Cornelia, che anco ella avrebbe voluto cibarsi, 
per non perder l'opportunità, entrò con . Antonello in ragiona- 
mento, e di varie cose della villa gli domandò, e tra l'altre, se 
era innamorato. A questo egli sogghignando rispose : madonna, 
o come avete voi buon tempo! Voi l'avete mo buono. E perchè ? 
soggiunse la donna; ma che risposta è questa che tu mi dai? 
Ella è pur fuor di proposito ; che ha a fare il mio buon tempo 
col tuo amore? Al corpo di san Perpisto, disse allora egli, le no- 
stre garzone, poiché questi gentiluomini di Pavia e i nostri vicini 
da Caselli v'hanno posto il naso dentro, vi so dir che sono diven- 
tate superbe, e non vogliono più veder noi altri. Elle amano 
gl'innamorati ben vestiti e ricchi, che loro dalla città rechino 
ora alcuna bella frangia da metter al. grembiale, ora cuffie ver- 
gate di seta, ora nastri di varii colori, ed ora una cosa e dimane 
un'altra. Vogliono anco ben sovente degli ambruogini, dei gros- 
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setti, delle brustle e dì simili danari, e senza il pegno in mano 

non ci presterebbero m'intendete bene; ed io che sono un 

povero fante,, fìglinolo di famiglia, che diavolo volete voi che io 
doni loro e rechi dalla città? Se io non ci do il mio, che non vo' 
<lire, non so cbe dargli. Più tosto farìa per me a trovare chi mi 
desse del suo, pigliando ciò che del mio le posso dare ; e tut- 
tavia, dicendo queste pappolate rideva. Or dimmi, disse la donna, 
se tu trovassi chi .del suo ti donasse, tu all'incontro che cosa gli 
daresti? madonna, rispose il contadino, forte ridendo alla villa- 
nesca, io le darei... e basta; voi m'intendete pu.re. Al corpo del 
pisciasangne che io sì bene la contenterei del fatto mio, che ella 
per un altro non mi baratterìa. Io vi so dire che faccio di belio 
quando mi vi metto, e che non mi stracco cosi di leggiero. E 
che faresti tu in mìiranni, disse la donna, che tanto sei bravo 
di parole, e mi pari cosi mezzo non so come? Mezzo, madonna? 
rìspose egli. Voi ve ne accorgereste, se aveste a far meco. Voi 
non mi conoscete bene, né sapete ciò ch'io vaglio. Guardate qui, 
se questa vi pare una vita d'attratta o da stroppiato. E dicendo 
questo, saltò in piedi, e fece un salto tutto tondo e molto alto 
da terra; che in effetto egli era gagliardo , destro ed aiutante 
della persona. Venne in questo il fanciulletto figliuolo del dot- 
tore e della donna, del quale ella non si prese guardia alcuna. 
Alla donna piacque che Antonello così largamente in parole si 
domesticasse, parendole molto al proposito ; ed anco ella co- 
minciò seco domesticamente a scherzare, ora tirandoli ì capelli, 
ora il naso, ed ora dandoli così da scherzo leggermente alcuna 
buffettata e facendogli altrì simili fastidi» Egli attendeva pure a 
cibarsi, ed accorgendosi che ella volea il giambo di Marcone, le 
disse : Madonna, se non mi volete dar del vostro, lasciatemi stare ; 
se no, al corpo che non vo' dire, mi farete entrar in collera, e 
poi anderà secondo che anderà: state cheta. Ma rìdendo ella e 
non cessando molestarlo, egli, che si sentiva crescer la roba ad- 
dosso, si levò in piede, e presa quella in braccio, la baciò due 
e tr& volte, e poi le disse: se non mi lasciate stare, io vi farò... 
starete pur a vedere. Ella riscaldata sul fatto, e che morìva di 
provarlo, come egli era ben gagliardo nei bisogni delle donne, 
gli disse ridendo : Alla fé di Dio che ti vo' far castrare. Castrare ? 
rispose Antonello; cotesto non farete mica. Come diavolo ca- 
strare, cacasangue? e che sarei io da fare se fossi castrato ? 
che fareste voi da poi dei fatti mim? Io so che mi vorreste con- 
ciar per una volta. Castrate pure i galletti per far dei capponi, 
e lasciate che io stia con tatti i nembrì miei. Io vi darei prima 
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il carro e ì buoi e quanto mio padre ha al mondo, che lasciarmi 
mai castrare. E che farei io poi dello sparviero senza sonagli? 
Orsù andate ; andate, lasciatemi stare. Ma ella più se gli acco- 
stava e davali molestia, mostrando tuttavia che aveva piacere 
che egli seco scherzasse. Era vicino al capo della tavola , ove 
Antonello in sala 'mangiava, l'uscio della camera della donna. 
Quivi ritiratasi ella e sulFuseio fermata^ pareva che a punto rio- 
vitasse ad entrar in camera ; e gittandogli addosso ora una pic- 
cola pietra, ora un fuscello di paglia, ed ora altre simili cosette, 
non cessava in mille modi travagliarlo. Il figliaolino della doaoa 
come fanno i piccoli fauci ulletti , rideva, e ad imitazione delia 
madre, anco egli ciò che alle mani gli veniva, gettava addosso 
al contadino, e fuggiva e tornava, mostrando talora Antonello di 
volerlo prendere, ed ora di lasciarlo. E cosi tra tutti tre pareva 
a punto che facessero una commedia. Antonello che chiaramente 
comprendeva Tanimo della niadonna, poiché avendola baciata, 
non s'era mostra schifevole, né con viso turbato l'aveva garrito, 
disse fra sé: costei ha il marito vecchio, che non deve poterle 
soddisfare ai suoi maggiori bisogni, perciocché^ nel letto deve 
sempre esser più freddo che ghiaccio; e per questo ella va cer- 
cando alcuno che in vece del marito si mostri valoroso cavaliere 
alla giostra : io proverò pure mia ventura, e vedrò se mi poo 
riuscire ; e che diavolo di male me ne seguirà? Qui non è nesr 
suno che possa esser testimonio a' fatti nostri, perchè, a ciòcbio 
veggio, quella vecchia deve esser consapevole dei contrabbandi 
che la madonna fa con questi- diavoli incarnati degli scolari cbe 
dovendo attender a studiare, fanno all'amore con queste (emme 
di Pavia, andando la notte attorno ; e poi fanno creder a' parenti 
loro che si consumano sui libri. Io so bene ciò che diceva mes- 
ser Girolamo Sacco da Caselli, quando veniva da Pavia a Sei- 
vano. Sicché della vecchia non debb'io aver paura; perciocché 
la madofthanKH^ scherzerebbe di questa maniera mecOj se eia 
di lei non f f iainftdasse. Del picciolo suo fìgliuoliuo non accade 
che ioi^^ftrbia paura; perciocché egli non conosce ancor che cosa 
sia qtwstto mondo. Men^e che Antonello faceva tra sé i conti 
suoi, e andava chimérrzzando com'egli potesse attaccar l'uncino 
al padrone, ella non cessava di dargli impaccio e molestarlo. 
Veggendo adunque che la seccaggine dei fastidi che la donna 
gli dava, non veniva meno, anzi tuttavia di più in più cresceva, 
prese il suo coltello e francamente tirò una riga, e la segnò tra 
sé e la madonna^ come se un termine por vi volesse che non si 
dovesse passare. Stava la donna con meraviglia a riguardar ci 
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ch'egh faceva, e non sapeva indovinar la cagione. Antonello, 
poiché ebbe la riga disegnata, alla padrona rivolto con grave viso, 
orgogliosamente le disse: madonna, al corpo del cavalier messer 
san Buovo, io vi giuro e prometto la fede mia, se voi passate 
questo segno, che io col mio coltello ho fatto, io vi farò con un 
altro coltello un sì fatto scherzo, che forse più vi piacerà che 
queste vostre pazziuole che voi ora fate, lo ve la caricherò, se 
voi non state indietro. Che sì, che sì, che voi direte poi : io non 
me lo pensava. Passate, passate, e vedrete di bello; io ve l'ho 
detto, e basta: non vi lamentate poi di me. La donna, che più 
voglia aveva d'Antonello di venir seco alle prese e giocar alle 
braccia, accostatasi pian piano alla riga^ faceva vista di volerla 
passare, e quasi vi metteva su i piedi ; poi si ritirava indietro, 
e diceva : Antonello, dimmi un poco per tua fé ciò che tu hai 
animo ora di fare; se io passerò il tuo prefisso termine? Deh di 
grazia dillo! Antonello, -che intento stava airopera , come lo 
sparviero quando vede la quaglia , rideva , dicendo : Madonna , 
perdonatemi per questa volta, io non ve lo vo' dire ; voglio che 
da voi stessa, quando io fatto Tavrò, conosciate che cosa sarà. 
Io voglio al presente fare, come m'ha detto più volte il Barba 
Veórone che fanno le monache di Genova, le quali se ne vanno 
dove più piace loro a diportarsi per la città e fuora, e poi quando 
tornano al monistero dicono alla badessa : madre , con vostra 
licenza ce ne siamo andate a ricreazione a prender un poco 
d'aria ; ed io altresì farò com'elle. Io già più" di millanta volte 
detto ve l'ho, e di nuovo lo dico e replico, che se passerete, io 
a modo veruno non ve la perdonerò ; ma vi farò pagar il pas- 
salo e il dazio di quello a buona derrata. Passate pure se ne 
avete -voglia, e vedrete a che modo fa il mugnaio, se io saprò da 
me pagarmi, e che parte me ne saprò fare; onde fingendo la 
donna aver tema dì quanto Antonello diceva, due e più di tre 
volte pose i piedi quasi oltra il segno, e subito dicendo, oimè ! 
si ritirava a dietro. Rideva Antonello, altro non aspettando se 
non che ella passasse. La donna ultimamente, essendo deside- 
rosa di provar quanto Antonello pesasse, con un salterello passò 
il prefisso termine, dicendo : Ecco, ecco che io son passata ; che 
sarà mo? Il buon Antonello sentendosi meravigliosamente destar 
la concupiscenza, non aspettando che la donna finisse le sue pa- 
role, né che altrimenti fosse invitato, in fé di Dio, disse, che io 
lo vi farò : ed abbracciata la donna, che vinta esser desiderava, 
quella di peso, amorosamente baciandola, portò in camera, e su 
una cassa la distese ; ove, benché ella mostrasse un pochetto 
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far resistenza, quanto gli piacque, con lei si sollazzò ed ella con 
lui, e cacciarono l'orza da due volte in su con grandissimo pia- 
cere di lei, che mai più simili beccate provato non aveva, per- 
ciocché le giaciture di messer lo dottore non avevano^la lena nel 
polso, e ordinariamente erano insipide. Come fu compita la danza 
trivigiana, Antonello/ se ne ritornò in sala, e posesi a suo luogo 
ed uscendo madonna di camera, che per il macinar che fatto 
aveva, tutta era lieta e festevole, egli ridendo le disse : madonna, 
se lo scherzar che fatto insieme abbiamo punto v'aggrada, e vi 
piaccia un'altra volta riprovarlo, sapete ciò che vi fare, perchè 
passando il segno, io farò come prima : e se forse in alcuna parte 
io avessi fallato, in quest*altra di bene in meglio remenderò.Oh! 
rispose allora madonna Cornelia, frate, sta bene: tu vuoi far 
troppo il bravo. Io non so ciò che tu ti potessi far di più; per- 
ciocché tu hai corso tre poste, e penso che tu sia moìU) ben 
stracco, e che tutto quello che tu ti stpponessi a fare, sarebbe 
nulla. Messere, che molto di rado meco giostra, appena può rom- 
pere una lancia, e resta in tal guisa debole, che se ne sta mez- 
z'ora anelando. Basta, rispose Antonello, se voi passerete ilsegno 
v'accorgerete del vostro errore. Il fanci^illo che non sapeva ciò 
che questo importasse, giocava passando la riga» Ora la donna 
che s'era messa in sapore, e che provato aveva come AntoneJJo 
era di duro nerbo, e quanto meglio del messere le adacquava 
Torto, parendole aver agio e comodità di tempo, perciocché quei 
di casa erano di sotto, dei quali avesse a dubitare, e della vecchia 
e del figliuolo non le caleva, passò animosamente di nuovo la nga. 
Antonello che in ordine si sentiva, presala un'altra volta in brac- 
cio ed in camera entrato, sulla medesima cassa la riversò, ed en- 
trato in ballo fece in poco d'ora tre danze ; e sì meravigliosa- 
mente alla donna soddisfece, che ella deliberò non si procacciar 
più d'altro amante, ma attenersi al valente Antonello, col quy 
conosceva che in Pavia quando egli ci veniva, ed a Solvano quando 
ella vi andava, senza sospetto nò scandalo di nessuno poteva tra- 
stullarsi : onde essendo tornati in sala, ella lungamente con lui 
parlò, e molto restò contenta : perchè oltra averlo provato valo- 
roso cavaliere, le parve anco che fosse uomo d'ingegno. Mentre 
che insieme divisavano, dando ordine ai casi loro, come si aves- 
sero a governare per Tavvenire, v«nne messer da palazzo emonio 
di sopra. Il figliuolino, come vide venir il padre, gli ^^^^ ^^' 
rendo incontro, e cominciò come fanno i piccioli garzonetti a 
fargli festa ; e volendo il dottore andar verso la camera, come lu 
vicino al ^gno che Antonello col coltello fatto aveva, disse ilp*^" 
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zone, cosi mezzo mozzamente come fanno i piceioli: messer 
padre^ non passate questa riga, perchè il massaro vi farà come 
ha fatto a madonna madre. La donna a queste parole ed Anto- 
nello sbigottirono fortemente : ma fu loro in questo la fortuna fa- 
vorevole, che il dottore non ebbe fantasia alle parole del figliuolo ; 
ma chiamò Antonello, e seco si mise a ragionare di quanto il fat- 
tore, per il comandamento del referendario, scritto aveva. Dal- 
l'altra banda madonna Cornelia, che una estrema paura aveva 
avuta, preso il garzonetto per mano e menatolo in una camera 
assai lontana dalla sala, gli diede molte sferzate e lo g^rrì molto 
forte, minacciandolo di peggio, se mai più simili parole diceva. 
Ora seppero poi-la donna e Tavventuroso Antonello si ben ordir 
la lor tela, che lungamente del lor amore insiememente goderono 
'^ ^' iliedero >il miglior tempo del mondo ; e madonna Cornelia più 
. ingravidò e fece figliuoli, credendo il dottore esserne il 
; di che molto se ne allegrava. Si guardava perciò la madre 
.gliuolo, che non le vedesse far nulla f il quale per tema della 
a e delle minacce della madre, ciò che detto aveva, nonri- 
: più già mai ; se non che tenute esse parole in mente, quando 
a uomo fatto, raccontò il tutto, essendo venuto a lite con 
'tri fratelli, poiché il padre e la madre morirono. 
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. IL BANDELLO 
«l moit0 magnifica 
messer 
ANTONIO CAVRIUOLO 

Si trovano talora alcuni iwmini cosi pazzeroni e di rintuz- 
zato ingegno, che tutto quello che dicono.o fanno, re fiutano esser 
ben fatto ; e se Salomone venisse in terra a volergli emendare^ 
subito salterebbero sul cavallo sboccato della presunzione, e a 
modo veruno non vorrebbero soffrire che cosa fosse detta in pre- 
giudicio di ciò che fanno» Altri così scimuniti si trovano, ed 
hanno la vita di maniera a questo avvezza , che ogni minimo 
difettuccio che il compagno faccia, giudicano esser errore ine- 
spiabile; e i loro enormissimi. falli non vogliono vedere, ma se 
gli gettano dopo le spalle, e reputando gli altri tristi, se stessi 
stimano buoni , e non s^avveggiono che tutto il mondo ha opi- 
nione contraria al loro falso pensiero. Ci sono poi in questa 
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vita che , come si dice, è una gabbia di pazzi, di quelli tal- 
mente condizionati, che il proprio difetto ^ del quale son mac- 
chiati, gettano in occhio a chi non Vha, e con vituperose parole 
villaneggiano altrui di quello che a lor propri conviene ; e con 
queste taccherelle, che sono di grandissima importanza, si ten- 
gono avvisti, scaltriti e di svegliato ingegno, non s'accorgendo 
questi animali, che da tutti son beffati e scherniti. Di questo 
ragionandosi un dì alla presenza della valorosa signora Ippo- 
lita Sforza e Bentivoglia, molte cose furono dette, che troppo 
lunga istoria sarebbe a raccontarle. Basta che si conchiuse che 
Vwymo non dovrebbe mai esser facile a far giudicio di cosa che 
si sia, se prima non ha bene e maturamente tutte le condizioni 
a quella appartenenti pensate , conoscendosi chiaramente che 
quelli che così di leggiero danno la sentenza, hanno riguardo a 
poche cose e sempre errano. Si disse poi che la natura n* aveva 
dato due orecchie aperte e senza ostacolo alcuno, a fine che il 
tutto agiatamente potessimo udire ; ma che alla lingua aveva 
opposto due bastioni, acciò che Vuomo, prima che parli, abbia 
tempo di considerar tutto ciò che intende df voler dire, e poi 
rompa gli argini; che si fa, aprendo i denti è le labbra. Su 
queste V eccellente dottor di medicina, gentiluomo della nostra 
città, messer Girolamo Roberto, che spesso si ritrova in Milano 
e sempre alberga in casa della detta signora, disse : Io vo' nar- 
rarvi brevemente a questo proposito una novella che, non è 
molto, avvenne in Brescia, ove vedrete che, se uno avesse tenuti 
chiusi i denti con le labbra, non^avrebbe dette le sciocchezze 
che disse ; e così narrò la novella, la quale, essendomi paruta 
assai festevole, ho voluto che vostra sia, sapendo che d*ora in 
ora più manterrete il vostro Imon costume di non esser facile 
a giudicare né dir altrui male, appresso a tante altre eccellenti 
doti e virtù che in voi sono. State sano. 
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n Boientis repudia la moglie, che si rimarìta, e poi anco esso Boientis 
la ripiglia, pensando il suo rivale esser becco. 

lo ini son trovato, valorosa signora, altre fiate in casa vostra, e 
di varie cose sempre ho sentito ragionare e narrarsi di molte no- 
velle ; ed assai sono stati quelli che novellando hanno ricerco quasi 
tutta la bella Italia, ma della patria mìa honlsose ragionato si sia. 
Il perchè volendo ora dirvi quella novella che v^bo promessa, mi 
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conviene entrar in Brescia, fertile ed onorata città, e dirvi un 
piacevol caso in quella avvenuto ; il quale, ancora che svogliati 
ne siate, penso che vi farà ridere, si per la persona di cui parla, 
che molti di voi conoscete, ed altresì che la novella di cui v'in- 
tendo ragionare, mi pare sollazzevole e degna delle vostre feste- 
voli risa. Ed essendovi di quelli, come s'è detto, che volentieri 
si trastullano schernir altrui di quello che essi meritevolmente 
devono esser corretti, se alle volte avviene che questi tali restino 
beffati, par, senza. dubbio alcuno che bene gliene avvenga, e 
come proverbialmente si dice, qual asino dà ih parete, tal riceva. 
Dico adunque che al presente si ritrova in Brescia uno Stefano, 
venuto di Val Trompia, chiamato da tutti il Boientis; perciocché 
nò per altro nome né per cognome sarebbe conosciuto. Questo, 
essendo ancora giovinetto, ed avendo pur alla scuoia apparato 
legger e scrivere, ed attaccatosi il calamaio alla cintola, si pose 
per scrivano alla banca di un notaio, di cui qualche scrittura co- 
piava, ed attendeva a farsi pratico dì saper formar queste scrit- 
ture comuni, e alle volte or una or un'altra ne faceva^ traendone 
qualche profitto, di maniera che in poco di tempo egli si credette 
esser gran maestro io quell'arte: onde non volendo più altrui 
servire, tanto fece e disse con l'aita d'alcuni cittadini, che di- 
venne notaio, ancora che molte fiate egli scrivesse di quelle scrit- 
ture che poi egli stesso non sapeva né intender né leggere. Tut*- 
tavia cominciò a mettersi innanzi che è più presuntuoso che le 
mosche e molto si rendeva piacevole a chi del suo mestiere lo 
richiedeva ; ancor che di rado fosse richiesto, se non era da quaU 
che povero contadino, che non fosse nella città ben pratico o che 
non lo conoscesse. Fece il Boientis due o tre anni quest' ufficio, 
le cui sciocchezze , che in quei di avvennero, per ora non. in- 
tendo narrarvi, che tante eXali sono, che di leggiero non se ne 
verrebbe a capo. Ora avvenne che, essendo in quei giorni la no- 
stra città in mano di Massimiliano Cesare, egli la diede in guardia 
agli Spagnuoli, che in quei tempi in Italia in favore dell'impera- 
dore contra i Francesi ed i nostri signori Veneziani guerreggia- 
vano. E cominciando i Veneziani a ricuperar quello che in terra 
ferma avevano così miseramente perduto^ pósero l'assedio intorno 
a Brescia, di modo che nella dttà al grido dall'arme e al terribil 
rimbombo dell'infernali bombarde cessero le sante leggi, e alle 
sentenze dei giudici si pose silenzio ; perciocché essendo la città 
di soldati tedeschi e spagnuoli piena, in palazzo niente si faceva. Il 
Boientis in quel tempo, poiché la penna ^niente gli profittava, si 
trovò pur assai di mala voglia, e non sapeva che farsi, non po-^ 



ISG PARTB raniA 

tendo della città partirsi ; e come scioperato andava vagabondo 
per la città e sovente alle mura, ove di continovo si riparava pet* 
Tassidue batterie che da quei di fuori si facevano: onde avvenne 
ch'essendo stato ferito da uno scoppietto in una coscia un fante 
che su per il terrato andava, essendo per scontro ove le nnira 
erano cadute, fu domandato maestro Calimero cirugico a me- 
dicarlo. Quivi si ritrovò il Boientìs; e mentre il medico ricer- 
cava la piaga del ferito^ diede un mezzo cannone in un merlo, 
le cui pietre mosse da quel ferventissìmo impeto diedero nel capo 
al mal avventurato cirugico ; di modo che subito morì, ed insiè- 
memento anco il povero fante passò all'altra vita. Era quivi, come 
s'è detto il BoientiSf quale, non so in che modo ebbe la tasca di 
maestro Calimero e tutti i ferri da medicare; ed essendosi ridotto 
a casa, e nella tasca ritrovato un libro scritto, a mano, tutto pieno 
di ricette da medicare ferite d'ogni sorte, cosi di taglio come di 
percossa, e i mali nascenti, s'avvisò che gli potrebbe di leggiero 
venir fatto che egli medico di cìrugia divenisse^ ejcon quest'arte 
divenir ricco. Il perchè lesse e rilesse diligentemente il libro, e 
con l'aita d'un barbieruok) mezzo medico che èra molto amico 
suo, compose di molti olii ed unguenti, e distillò acque di varie 
sorti, ed a cintola s'attaccò una gran scarsella con suoi ferri ed 
unguenti dentro, cominciando a medicai: quei 'poveri soldati che 
alle batterie e scaramucce talora venivano percossi, feriti e ma- 
gagnati. £ giovavali molto che, fanciullo, aveVa veduto sua ma- 
dre medicar di molti mali, ^esercitando l'ufficio di medicare, di 
modo che da tutti si diceva la medica del Carmeno, perphè abi- 
tava presso a* Carmeliti. Ora in poco dì tempo, con la sowe- 
nenza del modo che la madre usava e con l'aita deiramico bar- 
biere, acquistò nome di medico. Cominciò poi a mettersi innanzi 
e prender di varie t;ure disperate, che gli altri medici in cìrugia 
avevano abbandonate : e andò sì fattamente la bisogna, che es- 
sendo da buona fortuna aiutato, prese qualche credito appo i 
soldati, i quali credevano che ;egli l'arte di cirugia a Padova od 
a Pavia avesse apparata. Indi nacque che egli altresì si persuase 
d'esser cirugico; onde veggendo eh» Tarte bene gli 'succedeva, 
acciò che di più credito e maggior liputazione appo la plebe di- 
venisse, si fece una veste da medicO' kinga sino ai piedi, e attese 
tuttavia a medicare, facendosi pratico a costo di poveri uomim. 
Finita poi la guerra e ridotta la t^ìfetà nosUra sotto il domÌBÌo di 
san Marco, egU comprò una %rwBt mula, ohe.oggidi ciivalca, guar- 
nita di voluto con le borchia br4NÙ|B d'oro, e si vesù di scarlatto 
con una cuffia in capo^ cèf) pace il protomedico, della cinigia. 
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Diventato adunque il Boientis cìragico senza mai aver veduto 
notomìa, e tuttavia attendendo a medicare, avvenne che egli 
nella contrada del Carmeno, vide una fanciulla di forse diciotto 
anni, assai appariscente e grassa, che aveva alquanto di gavoc- 
ciolo, come quasi generalmente tutte le nostre donne o poco o 
assai ne hanno, ed anco gli uomini per l'cHxlinario hanno grossa la 
gola. Di questa giovane il Boientis estremamente s'innamorò, in 
modo che, mostrando aver trafiSco in quei luogo, per veder la 
sua innamorata, quattro e sei volte per, la contrada passava ; e 
quando la vedeva (che quasi ogni volta la vedeva, perchè sulla 
strada Glava a molinello) la riguardava molto fisamente per farle 
conoscere che di lei fieramente era acceso, e traeva alcuni so- 
spiri alti che dagli Spagnuoli aveva imparati. 

Aveva la giovine, che Domenica si chiamava, la madre, che 
era una povera e buona femmina,, e con far il bucato di qua e 
*' '^ guadagnava il vivere. Con la madre adunque parlando 
ca, le disse di questo amore che maestro Boientis le mo- 
ì La madre, che vedeva il Boientis andar vestito molto ono- 
tnte, ed aìtrìmente di sua condizione non sapeva se non 
' • medico, esortò la figliuola a fargli buon viso, sperando 
sto cavarne qualche cosa. Ora ramante che aveva voglia 
i ' yhe pascersi di vedere, le fece parlar da una vecchia, con 
I norie gran cose se voleva divenir amorosa di messer lo 
1 "t ; ma la giovine non la volle intendere dicendo che vo- 
-< ■ var Toner suo^; il che intendendo il BoieTitis,~ebbe ragio- 
' ' i<u> un di con la madre, la quale, avvertita già dalla d- 
^.juola, si mostrò molto ritrosa, con dirgli che più di sìmil fatto 
non parlasse. Egli che ei'a veramente innamorato, si deliberò di 
prenderla per mogUe, ed avuto stretto ragionamento con lei e con 
ìa madre, gli promise che la piglierebbe per sposa ; di che tutte 
due si mostrarono contentissime, parendogli che il loro avviso 
avesse buon fine. Andò adunque un giorno il Boientis, essendo 
d^'aprilè, ed in presenza delia madre sposò legittimamente, quanto 
alle parole ed intenzione, la sua Domenica, e quel dì medesimo 
colse il frutto del suo fervente amore, tanto affettuosamente 
quanto dir si possa. Così la tenue, e con lei quasi ordinaria- 
mente si giaceva, in casa perciò di lei, trovando sue scuse, se 
teneva il matrimonio segreto e non la menava a casa ; ma le man- 
dava della roba, e le diede qualche danari^ e la vestì alquanto 
meglio di quello che ella era solita vestire. Perseverando adun- 
que un tempo in questa pratica, la Domenica ingravidò. Ora es- 
sendo Btato il Boientis circa undici mesi con lei, o che ella più 
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non gli piacesse, o fosse di lei sazio, o che che se ne fosse ca- 
gione, un giorno disse alla suocera che non voleva la Domenica 
più per moglie, e che se aveva ardimento mai di dire €h*egli l'a- 
vesse sposata, le farebbe far uno scherzo che non le piacerebbe. 
Le parole ed il rammarico della madre e della figliuola furono 
assai, ma il tutto fu indarno. La povera madre, che si vedeva 
privata d'aita e di consiglio, non sapeva che si fare ; e tanto più 
si trovava di mala voglia, quanto che ad istanza di Boientis messer 
Antonio Martinengo, che sempre l'aveva favorito, la mandò a mi- 
nacciare e bravarla sulla vita, se ella o la figliuola ardivano dir 
parola di questo sponsalizio ; e acciò che più facilmente taòes> 
sero, le fece il Boientis promettere venti ducati d'oro ogni volta 
che la Domenica pigliasse marito. La buona donna, che si ve- 
deva a mal partito, sentendo ki promessa dei venti ducati, si 
tenne per assai appagata ; e cominciò a cercar nuovo marito per 
la figliuola, e molto s'aflVettò, conoscendola già gravida; ondegh 
fu messo per le mani un uomo giovine, che stava con un arma- 
ruolo che lavorava alla fucina dell'arme; e fatto un poco di pra- 
tica, il matrimonio si conchiuse. Ghìamavasi il giovine Gian Maria 
Rinovato, il quale, sposata la Domenica^ a casa pulcella se la 
menò, che già era gravida di circa due mesi. Il Boientis fu leale, 
e attese la promessa, e mandò i venti ducati alla donna, la quale 
in dote alla figliuola gli diede con alcun'altre cosette. Pareva al 
Boientis aver fatta una bellissima cosa e degna di gran commen- 
dazione, e non s'accorgeva il pazzerone, che pagava uno che gli 
mettesse gloriosamente in capo l'arme de' Soderìni. Giacque Gian 
Maria con la Domenica, ed al parer suo, la prima notte che seco 
giacque, si credette averla fatta, di vergine, donna. Ma egli s'in- 
gannava, come molti altri fanno, che pensano la prima volta che 
con le mogli si congìungono, coglier la prima rosa del giardino, 
e di già infinite se ne sono spiccate. Ma io non voglio ora che 
entriamo nel farnetico di monna Licislca e di Tindaro. Faceva 
buona ed amore voi compagnia l'armaruolo alla Domenica, la 
quale li diede ad intendere che la prima settimana che era gia- 
ciuta seco, ella era ingravidata ; il che egli, che non era però il 
più astuto uomo del mondo, si credette, e molto se ne rallegrò. 
Venuto poi il tempo del parto, gli fece la madre della moglie 
credere che il figliuolo che nacque era di sette mési. Il buon 
uomo fece grandissima festa del figliuolo^ ed indi a pochi di, se- 
condo il suo parere, la ringravidò. Era passata la prima quadra- 
gesima, nella quale il Boientis, ancor che si confessasse, o si 
:SCordò non volle confessar d'aver sposata la Domenica. Venuta 
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altra quadragesima, andò il Boieiitis a confessarsi, e trovato un 

onerando sacerdote a San Faustino , fu da lui domandato se 

ve va moglie. Egli non volle negar la verità, e gii narrò come 

1 fatto stava della Domenica. Il santo monaco, che era persona 

ntelligente, conoscendo per le parole del penitente il contratto 

consumato matrimonio esser vero e indissolubile, gli disse : 

'.gliuol mio, ne altri, né io in questo caso ti possiamo assolvere, 

e tu non ripigli tua moglie, la quale, per quanto tu mi dici, è 

uà legittima sposa; ed oltra di questo non ti posso anco assol- 

ere, perchè tu hai contratto il matrimonio nascosamente, e bi- 

ogna che tu vada a trovar il nostro monsignor vescovo. Ora 

lopo molte parole, conoscendo il Boientis che il venerabil mo- 

\aco gli diceva il vero e consigliava il suo bene, si dispose ad 

ibbidirlo, e gli promise che farebbe tutto quello che egli ordi- 

lava ; ed essendo ben disposto, senza dar indugio alla cosa, se 

ii'andò di lungo al vescovado, ed ebbe la licenza di farsi assolver 

lei matrimonio che colatamente aveva contratto. Jl di poi se- 

;uente a buon'ora andò alla torre della Palata, ove, in bottega 

ielFarmaruolo, Gian Maria lavorava ; e quello trovato, lo do- 

aandò fuor di bottega, e gli disse : fratello, tu ai mesi passati 

posasti la Domenica, figliuola di Margarita Scartezzina, e a casa 

e rhai menata come tua moglie, e cosi la tieni ; ma ella non è 

iid moglie né può essere, e tu sei errato, perché io di molto 

3mpo innanzi a te quella in presenza di sua madre sposai, e seco 

iù e più mesi mi sono giaciuto. Ora io non posso confessarmi, 

e non ritoglie mia moglie; il perchè ti prego che tu mi voglia 

dnder la donna mia, come è il debito, e far di modo che non 

egnamo a remore, perchè io t'assicuro che voglio mia moglie 

er ogni modo. Il buon uomo, a cui la Domenica era somma- 

tante cara, e di lei si teneva benissimo soddisfatto, udendo cosi 

trauo e nuòvo ragionamento , quasi stordì : pure fatto buon 

QÌmo, in questo modo rispose : Maestro, per Dio vi prego, non 

li beffate e non mi dite queste ciance, ch'io non son uomo da 

iir su queste baie. Io ho sposata la Domenica in presenza d'assai 

uone persone che furono testimoni, ed bolla sempre trovata 

nesta e buona donna ; e son certo che ella non fece mai male 

ella persona sua con voi. Lasciatemi fare i fatti miei, e non mi 

ite noia; ed al corpo che non vo'dire, egli non sta bene a dir 

ueste cose che dite : andate per i fatti vostri. Il Boientis, a cui 

aca levatura bisognava, cominciò a riscaldarsi sul fatto, e dir 

' )n voce collerica che voleva allora allora sua moglie, e diede 

3l ghiotto per la testa e del becco a Gian Maria ; il quale, su« 
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bito mentendoio per ie canne della gola, alzò ii pugno e gli diede 
sul muso un gran punzone con quelle sue mani callose dal con- 
tinovo martellare, che avrebbero schiacciate le noci sovra un 
letto. Il Boientis, essendo con la toga lunga indosso e non si po- 
tendo troppo ben aiutare, fu stranamente dall'armaruolo carmi- 
nato senza pettini ; il quale, datogli di molte pugna e convolto 
nel fango, fu cagione che molti al remore traessero, i quali con 
gran fatica tutto rabbuffatoglielo levarono di mano. Né per questo 
cessava il buon medico di bravare e dire che voleva la moglie, 
minacciandolo di cavargli il cuor del corpo. Quelli che al remore 
erano eorsi, udendo di che cosa era nata la questione, ne comincia- 
rono senza fine a ridere; e ser capocchio Boientis narrava a lutti 
la favola, dicendo: questo becco cornuto non mi vuol rendere 
mia moglie, ed io la voglio, malgrado che egli n'abbia. Tu p^e/a 
darai, beccone che sei : sì farai al Vangèlo di san Marco t ■ 
Credi tu ch'io voglia sopportare che un par tuo goda la mia d( 
Io la voglio : intendimi bette ; e ti farò costar caro ciò che 
m'hai. FNBnsale se queste pappolate davano da rider alla br 
non s'accorgendo egli che faceva come coloro che sputano e ^ 
il cielo, e lo sputo §li cade in faccia. Egli appellava Gian "-^ 
becco, e non s'avvedeva che questo ei*a suo proprio nome. . 
còsi mal concio, il medico a casa ; ed assettatosi alla ìne^^l: 
potè, si presentò a monsignor lo vescovo, e propose la awi 
rela. 11 vescovo ordinò che il vicario facesse ciò che di n 
era da fare; il che il vicario fece diligentissimamente; e i..' -. 
le parti, e datogli conveniente termine a provar le loro rag.w..:, 
poiché il processo fu autenticamente finito, col consiglio d'al- 
cuni dottori che aveva chiamati, pronunziò, sedendo prò tribu- 
naH, ed a Gian Maria comandò che restituisse la Domenica al 
Boientis, ma che si ritenesse i venti ducati per le spese che fatte 
le aveva ; e così come egli tolse la Domenica gravida del Boientis, 
medesimamente che il Boientis la ripigliasse gravida di lui, acciò 
che la cosa andasse di pari. Il nato figliuolo fu giudicato al Boien- 
tis : maschio o femmina che nascesse, a Gian Maria ; e che tra 
r due rivali si facesse pace; il che si fece. Il Boientis tutto alle- 
gro della vittoria, si vestì di scarlatto, e si mise una cuffia nuova 
in capo, acciò che il cimiero non si vedesse, e con gran festa a 
casa si menò la moglie ed il figliuolo, la quale indi a pochi mesi 
partorì un altro maschio che a Gian Maria fu dato. Né per que- 
sto è men cara al medico la moglie; anzi per bella e buona se 
la tiene, credendosi aver beffato la madre di lei e Gian Maria : 
e a chiunque gliene parla, narra tutta l'istoria così allegramente, 
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come se avesse trovato un ricco tesoro ; e non s'accorge il po- 
vero uomo e stroppiato del cervelio, che egli è restato con la 
vergogna e beffe e col danno dei venti ducati. 



IL BANDELLO 

al magnifico sxpiou 
il signor 

GIAH GIROLAMO CASTIGLIONE 

lo credo certissimamente che se mille volte il dì si ragionasse 
degli strabocchevoli casi che per Virregolato amore occorrono , 
e degli errori ohe gli uomini a>ccecati dalla pungente passione 
delVira commettono tutto il dì alcuna cosa nuova ci sarebbe da 
raccontare. Onde questi giorni, essendo nella contrada di Brera 
nel giardino amenissimo~ e bello del nostro dottore messer Gi- 
rolamo Archinto una buona compagnia di gentili spiriti, e dopo 
alcuni ragionamenti di cose di lettere y essendosi entrato a ra- 
gionar dei casi amorosi, il signor Cesare Triulzio, giovine di 
buone lettere e d*ottimi costumi ornato, la cui conversazione 
quanto più è frequentata, vie pivi diletta e più si desidera, la^ 
sciando sempre più desiderio di se nell'uttimo che nel principio 
non promette, narrò, al proposito di cui si parlava , una isto- 
rietta piena di compassione e di pietà. E perchè mi parve degna 
di memoria e da porre innanzi agli occhi a coloro che si fanno 
lecito tutto quello che loro alVappetito viene, non considerando 
se bene o male gliene può avvenire, io la scrissi, per metterla 
insieme con Valtre mie novelle, come ho fatto, sotto il vostro 
nome, sapendo io quanto sempre fin da fanciullo amato m'avete, 
e fattomi tutti quei piaceri che sono stati possibili. Voi in qu3- 
sta novella vedrete quanti danni vengono dal non sapersi go- 
vernare, e non voler talora porre il freno alla turbulenta, fer- 
vida e precipitosa ita , quando ci assale. Non nego già che *!* 
vendetta negli animi fieri non sia cosa dolce e di grandissima 
soddisfazione, quando regolatamente si fa ; ma dico che io mai 
non vorrei cavarmi un occhio per cacciarne due di testa al mio 
nemico, piacendomi molto più il generoso animo di Giulio Ce- 
sare, perpetuo dittatore , che fa il primo che partorì V imperio 
romano; il quale mai cosa veruna twn si smmticava se non 
l'ingiurie, e molto facile era a perdonarle. E veramente se per 
\. 11. — 11 Banoello (Novellieri JT.l.) 
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vendicar la morie del fratello, figliuolo o amico , il morto si 
potesse ritornare in vita, o una ricevuta ingiuria fare che fatta 
non fosse, io direi che senza rispetto veruno Vuomo dovesse ven- 
dicarsi ; ma non seguendo nessuna di queste cose, mi par otte 
prima che si venga a giugner male a male, Vuomo dovrebbe 
molto ben discorrere il, fine che ne può seguire, e tanto più chp 
essendo cristiani e volendo esser degni di sì glorioso nome, dob- 
biamo esser imitatori di Cristo, che il perdonar ai nemici ci 
comanda. Ma io non. voglio più oltra dire, perciocché a scrivervi 
non mi mossi per predicare, ma per mandarvi questa istoria. 
State sano. 

NOVELLA LV. 

Un castellano, trovata la moglie in adulterio col suo signore, gli ammazza, 
oud^egli con molti altri é miserabilmente morto. 

Egli in effetto è gran cosa che ordinariamente il più dei nostri 
ragionamenti si veggiano cascare a parlar dei casi amorosi i e 
massimamente quando il nostro virtuoso messer Gian Batista 
Schiaffenato ci è dì compagnia, che sempre ha alcuna bella rima 
amorosa o epigramma o elegia delle sue dotte composizioiu da 
recitare. E perchè s'è detto che un innamorato mai non dovrebbe 
adirarsi, dico che l'adirarsi in ogni cosa sta male, quando il fu- 
ror dell'ira adombra il lume della ragione ; perchè il più delle 
volte l'uomo che dall'ira è vinto fa strabocchevoli errori , ch^ 
poi così di leggiero non si ponno emendare , come in una mi» 
storia che raccontarvi intendo , apertamente vedrete. Si vuole 
l'uomo adirare nelle cose mal fatte, ma con temperamento, non 
lasciando trascorrer la collera fuor dei debiti termini. Se.roidini 
alcuno che sia cosa più facile a dire che a fare, io lo confesso, 
ma ben gli ricordo che la virtù consiste circa le cose difficili ; e 
dove nell'operare è maggior difficoltà, quivi è la gloria maggiore. 
Ora venendo alla narrazione della mia novella , dovete sapere 
che^ non sono, molti anni , nella famiglia dei Trinci , al tempo 
che Braccio Montone e Sforza Àtténdolo capi della milizia ita- 
liana fiorivano, furono tre fratelli chiamati il primo Niccolò, Ce- 
sare il secondo e l'ultimo Corrado. Tenevano costoro il dominio 
di Foligno, di Nocera, di Trevio. e di molte altre terre nel ducato 
di Spoleto, e quelle con f ratei levole amore governavano, non si 
curando altrimenti di divider il nobìl e ricco Stato. Avvenne che 
andando assai sovente Niccolò dalla città di Foligno a quella di 
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Nocera, ed alloggìaudo sempre in rócca, egli pose gli occhi ad- 
dosso alla moglie del castellano, ch*era una giovane molto bella 
e piraia di grazia, e di lei sì fieramente s'innamorò, che gli pa- 
reva non dover vivere se amorosamente quella non godeva. E 
non avendo riguardo che il castellano a nome di lor tre fratelli 
guardava la ròcca, e che più tosto doveva carezzarlo che offen- 
derìo, diede opera che la donna di questo amore s'accorgesse. Il 
che in breve ebbe effetto, perciocché ella, avvedutasi che il si- 
gnore la vagheggiava, si tenne da molto più, e molto caro Tebbe; 
onde se gli scopriva tutta piacevole e ridente, e con la codadeU 
rocchioliao gii mostrava che era disposta a far quanto a quello 
era a grado; del che Niccolò ne viveva contentissimo. Ed es- 
sendo i due amanti d'un medesimo volere, non passarono molti 
giorni che, avuta la comodità, si trovarono in parte, ove presero 
insieooe con gran contentezza amoroso piacere. Piacque mira- 
bilniente a Niccolò la donna, e se di lèi era prima innamorato, 
ora tutto ardeva, e per averne assai più spesso copia , veniva 
tutto il dì a cacciare nei boschi di Nocera, che di porci cinghiali 
ed altri selvagginmivsono molto abbondevoli.. Veniva egli alla 
cacG» volentieri, non solamente per goder la bella ed amorevol 
i^sfcellana, che era tutto il suo intento, ma anco acciò che sotto 
il titolo della caccia, il castellano del. suo così frequente venire 
non ingelosisae e pigliasse dell'amorosa pratica sospetto. Perse- 
verò felicemente lungo tempo in questa impresa senza impedimento 
veruno, o che persona se n'avvedesse ; ma usando poco discreta- 
mente perla lunga consuetudine questa pratica, fortuna invidiosa 
del bene e contentezza degli amanti fece che il castellano se ne 
avvide, ed aprendo meglio gli occhi che prima fatto non aveva, 
ritrovò egli un giorno il suo signore in adulterio con la moglie^ 
e così celato e cautamente, che eglino punto non se n'accorsero. 
Ih cotanto oltraggio il castellano entrò in un fìerìssimo sdegno, 
e la fede che al suo signore aveva giurata converti in perfidia, 
e l'amóre che gli portava cangiò in mortai nimicizia ed odio 
acerbo e crudelissimo , seco deliberando, andasse il caso come 
si volesse, d'ammazzarlo. E benché l' ingiuriato castellano per 
lo scorno ricevuto fuor di misura entrasse in collera, ed avesse 
di leggiero potuto gli amanti a salva mano uccidere ; nondimeno 
egli per far più la vendetta compita e vie maggior che si po- 
tesse, assai meglio la sua ira ed il concetto sdegno dissimulò e 
tenne celato, che i due sfortunati amanti non avevano saputo i 
loro amori nascondere. Ed avendo lungamente tra sé varii modi 
imaginato, acciò che tutti tre i fratelli cogliesse a un laccio, si 



464 PABTE PRIMA 

pensò che diiettandosi eglino della caccia , il mostrar dì farne 
una epa il più sicuro mezzo che trovar si potesse. Fece adunque 
far Tapparechio grande, e sparse la voce che in uno di quei bo- 
schi nocerìni , aveva tra molti , veduto il più smisurato e gran 
porco cinghiale che mai in quelle selve si fosse visto. Scrìsse 
poi a Foligno ai tre fratelli che il seguente giorno piacesse lor di 
venire, perchè la mattina di poi a buon'ora anderebbero a caccia^ 
ed avrebbero il più bel piacere che di caccia avessero già mai. 
Si ritrovò a caso quel giorno Berardo da Varano duca di Came- 
rino esser a Foligno, il quale sentendo di questa caccia parlare, 
andò anco egli con i due maggior fratelli a Nocera : in lor comr 
pagnia V'andarono molti gentiluomini ed altri. Piacque a nostro 
Signor Iddio che Corrado terzo fratello s'era il giorno avanti da 
Foligno partito e cavalcato a Trevio, ov'era da alquanti giovini 
a un p£(io di nozze con una bellissima festa stato condotto. An- 
darono dunque a Nocera Niccolò, Cesare ed il signor di Came- 
rino con lor brigate, e giunsero sul tardi. Cenarono tutti in No- 
cera, e dopo cena Niccolò e il Varano andarono a dormire in 
ròcca, e Cesare restò nella città, ove quasi tutti gli altri allog- 
giarono. La notte sull'ora del primo sonno , avendo il ribaldo 
castellano mutinati tutti i fanti della guardia della ròcca , andò 
con parte di loro alla camera ove Niccolò dormiva; e quello 
senza remore con ì camerieri preso, alni, per essere l'adultero, 
prima tagliò via tutti due i sonagli col membro virile insieme, 
e poi cavògli crudelmente il cuore ; né contento di questa acer- 
bissima vendetta, fece del corpo mille pezzi colle proprie mani. 
I nostri vicini Bergamaschi ^ quando sentono alcuno che maledi- 
cendo il compagno, gli dice : ti venga il cacasangue, la febbre, il 
canchero e simili imprecazioni, sogliono dire : io non so dir tante 
cose, ma io vorrei che. tu fossi morto. Doveva bastar all'irato 
fuor di misura castellano uccider il suo padrone e non incru- 
delir poi nel morto ; ma V ira , come è sfrenata, non sa servar 
modo. Il perchè entrato di poi nella camera ove il duca di Ca- 
merino dormiva, quello con le sanguinolente mani prese, e col 
resto di quelli che in ròcca alloggiavano cacciò in una oscura 
prigione. Cominciandosi poi a scoprir V aurora, e già quelli che 
nella citlà albergavano mettendosi in punto per la caccia,'mandò 
il crudel castellano uno dei suoi scellerati ministri a chiamar 
Cesare in ròcca a nome del fratello. Egli , che nulla sapeva, e 
meno nulla di male- sospettava, come fu entrato in rò^ca, si vide 
misera niente far pri.^ione, e tutti qiielli chs seco erano incarce- 
rare. 11 cartellano, per non esser inferiore a qualunque più crudel 
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iMrbaro che mai si fosse , fece menar còsi legato dosare nella 
camera ove Niccolò in mille pezzi smembrato nel suo «angue si 
stava, e gli disse : Cesare , ecco il ribaldo adultero di tuo fra- 
tello ; vedi qui il capo e. riconoscilo alle sue fattezze. Quanto mi 
duole che Corrado non sia a queste nozze che io faccio, pèrchò 
ancb'egli se ne sederebbe a questa sontuosa mensa, acciò che 
nessuna reliquia del sangue dei tiranni Trinci al móndo restasse! 
Ma chi fa ciò che può, ha fatto assai. Io non ce l'ho potuto co- 
gliere ; che maladetto sia Trevio e chi ci abita. Detto questo , 
il perfido castellano, sovra le membra di Niccolò, crudelmente 
di sua mano. Cesare, che più morto era che vivo, e che mai pa- 
rola, essendo a si fiero spettacolo fuor di sé , non disse , come 
un agnello svenò e lasciò voltarsi nel sangue del fratello e suo. 
Dopo cotanta scelleraggine, il fiero e più che neroniano castel- 
lano fece domandar i primi e più riputati uomini di Nocera, ai 
quali, dinanzi la porta della rócca congregati, egli che sulle mura 
tra i merli era, cominciò a parlare ed esortargli a volersi metter 
in libertà, dicendo loro che il tempo opportuno era ^unto, che 
si potevano, volendo, liberare dalla tirannia dei Trinci ; perchè 
egli aveva Niccolò e Cesare imprigionati, i quali intendeva indi 
a poco far morire, ^cciò che la sua patria liberasse. Non parve 
al ribaldo manifestare che i due fratelli fossero morti, Se prima 
non spiava e conosceva la mente dei Nocerìni. Quando i ragù- 
nati intesero che due dei loro signori erano incarcerati , udendo 
sì fatto tradimento, tutti ad una voce agramente il ripigliarono, 
e poi con buone parole il pregarono che di cotanto errore, quanto 
commesso aveva, pentito, lasciasse liberi i lor signori, dai quali 
si tenevano giustamente ed umanamente governati ; che se questo 
egli faceva, talmente opererebbero appo essi signori, che gFim- 
petrerebberò del grave commesso fallo perdono. L'assicurarono 
poi che «ssi ed il popolo simiglìantemente non permetterebbero 
mai che i lor signori fossero sì villanamente morti, e che subito 
del tutto avvertirebbero Corrado, che in aiuto dei fratelli ne ve- 
nisse. Gli dissero altresì che Braccio per modo veruno non com- 
porterebbe che suo cognato, che era il duca di Camerino, stesse 
in prigione, e molte altre cose gli misero innanzi. Lo scellerato 
castellano, veggendo che la città non era per liberarsi, rispose 
ai cittadini che fra il termine di tre.o quattro ore darebbe loro 
risoluta risposta , e che in questo mezzo voleva meglio pensar 
sul fatto. Licenziati i cittadini , subito chiamò a sé due giovini 
dei quali molto si confidava., e diede loro tutti i suoi danari e 
gemme che aveva, pregandogli a partirsi subito e trovar un luogo 
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fuor della giurisdizione dei tiranni) ove poi potesse manf^ar i fr- 
gliuoli. Montarono a cavallo i due conupagoi, ed uscirono per la 
porta del soccorso; e s'accordarono^ come furono fuori, che era 
meglio romper la fede air infedel castellano, che esser rubelli 
del signor Corrado ; onde quanto i ronzini gli poterono portare^ 
cavalcarono verso Trevio, ove sapevano esser Corrado. 1 eitta- 
dini, subito che furono dalla ròcca partiti, sonarono a coniglio r 
e congregati , elessero un cittadino che se n'andasse a trovar 
Corrado ed avvisarlo degr imprigionati suoi fratelli, non sapendo 
, ancor la morte loro. Giunsero primieramente i due partiti dalla 
rócca, e trovato Corrado, a quello la crudelissima morte dei due 
fratelli e la prigionia del duca di Camerino e di moltri altri dis- 
sero. Egli, udita sì fiera novella, senza punto tardare, fece met^ 
tere ad ordine alcuni cavalli, e volendo montar a cavallo, venne 
il messo della città di Nocera, al quale Corrado commise che ri- 
tornasse subito indietro, e facesse intender alla città come il 
castellano già aveva crudelmente uccìso i due fratelli : pertanto 
imponesse ai cittadini ehe mettessero buona guardia attorno alla 
rócca, acciò che il traditore non scappasse, mentre ch'egli an- 
dasse a cercar aiuto da Braccio. Montato adunque Corrado a 
cavallo, se n'andò di lungo a Tuderto, ove allora Braccio, che 
n'era signore, si ritrovava, e a quello narrò la morte dei due 
fratelli ; e come Berardo suo cognato era in prigione. Signoreg- 
giava in quei tempi Braccio Perugia e molte altre città della 
Chiesa, ed era gran contestabile del regno di Napoli e prencipe 
di Capua ; onde subito ragunati quei soldati che vicini gli erano, 
e agli altri fatto intendere che il seguissero, se ne cavalcò a 
Nocera in compagnia di Corrado. Giunto alla città, mandò Brac- 
cio un trombetta al castellano, per intender da lui a suggestione 
di cui tanta scelleratezza egli aveva commesso!. Rispose il ca- 
stellano che da nessuno instigato i tiranni aveva ucciso, ma per 
vendicar la patria sua in libertà, e per punir l'ingiuria che 
nella propria moglie Niccolò gli faceva. Domandato che resti- 
tuisse Berardo e gli altri che in prigione aveva, nulla ne volle 
udire. Il perchè dopo il terzo giorno, essendo già assai numero 
di soldati convenuto , Braccio fece dar l'assalto alla rócca ; e 
difendendosi quanto potevano quei dì dentro, durò Taasalto più 
di sei ore. Alla fine prevalendo i Braccei9cbi, entrarono dentro. 
B castellano fuggi nel maschio ddla- fortezza, ave aveva già im- 
prigionata la moglie, e seco vi si ridussero due suoi figliuoli ed 
il fratello. Furono, presi nella rócca il padre del castelhoio eoa 
trentanove provigiohàti, che*tutii alla morte dei due fratelli erano 
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stati. Come Corrado vide quelli che i fratelli gli avevano uccisi, 
da fierissimo sdegno acceso il padre del castellano con le pro- 
prie mani ammazzò, e in mille pezzi fattolo dividere^ il fece per 
cibo dar ai cani. Tutti gli altri crudelmente furono morti, per- 
ciocché alcuni, vivi, a coda di cavalli furono per sassi, per 
spine e fossi tirati, lasciando or qua or là le lacerate carni. AU 
tri con affocate tanaglie spolpati ed arsi, altri in quattro quarti, 
\'ìv\j divisi, ed altri in cuoio di buoi, nudi, posti, furono fino al 
mento interrati. Era stato, neirei(itrar che per fprza in rócca si 
fece, liberato il duca di Camerino con gli altri incarcerati. Il 
castellano salito sovra della torre , poiché vide al fatto suo non 
esser scampo, avendo già visto il crudo strazio che di suo padre 
e d'alcuni altri fatto s'era, acciò che da ogni banda vendicato 
morisse, legate le roani alla bella moglie, quella gridante mercè 
dall'alta torre gettò in terra, la quale tutta si disfece e morì subito. 
Né guari stette che, vinto dal fumo che Bràccio fatto far aveva, 
fu dai Bracceschi preso, ed insieme con i figliuoli e fratello dal- 
l'alta torre, come della moglie fatto il crudele aveva, a terra 
precipitato. Corrado, di questo non contento, fece ai corpi loro 
miWe vituperi fare, e comandò che insepolti restassero per esca 
di cerbi. Fece poi seppellire le reliquie dei due fratelli, e volle 
anco che alla donna fosse dato sepoltura. A cosi miserando 
adunque fine l'amore di Niccolò e Tira del castellano sé ed al- 
trui, come udito avete, condusse ; onde si può bene la mia isto- 
ria con tre vèrsi del nostro gentilissimo poeta conehi udore : 

Ira è breve furor, e chi noi frena, 
É furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 



IL BANDELLO 

Ah MAGNIFICO 

HESSER MARC'AHTOHIO BANDELLO 

Fui qìiesti giorni passati a Vinegia, città nel vero tra le mi- 
rabili mirabilissima^ se si considera il sito, i marmorei e supetbi 
palazzi, le mercanzie preziose e ricchissime che di eontinovo ci 
sono, la varietà deHè molte e varie nazioni che vi praticano, e 
^^^ nulla di vettovaglia nasce, V abbondanza grandissima d^ogni 
«Offe ài cose da mangiare. Ma sovra il tutto di stupore e d'oin- 
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mirazùme indicibile esser si vede quell'amplissimo e di venerch 
bili vecchi ripieno senato, del quale si potrebbe con verità af- 
fermare ciò che del senato romano Cinea ambasciadore di Pirro 
re di Epiro era solito di dire , cioè che era un senato di molti 
regi. Ma io non mi mossi già a scrivervi^ per empir il foglio 
dell'eccellenze infinite che sono in quella eccellentissima città; 
ma presi la penna in mano per darvi nuova ^ come da Vinegia 
era tornato a Milano, per Dio grazia^ con buona sanità. E per- 
chè mi saria paruto cascar in grande errore a ritornar da cosi 
ricca città senza recar cosa alcuna di nuovo, v'ho portato una 
meravigliosa novella, che io, essendo in Vinegia, intesi e subito 
scrissi. Trovai quivi il gentilissimo messer Galeazzo Valle vi- 
centino, uomo che in Levante per quei mari lungamente ha na- 
vigato, e suole spesso, cantando all'improvviso nella lira, dar 
agli ascoltanti grandissimo piacere con le sue belle invenzioni 
in diverse rime. Eravamo un dì nel palazzo grande di casa Fo- 
scari col magnifico messer Àloise Foscari e fratelli, padroni del 
palazzo. Quivi esso messer Qaleazzo, avendo, secondo i soggetti 
che gli erano dati, cantato sulla lira molte belle cose, e ragio- 
nandosi delle cose che egli in Levante veduto aveva , tra molti 
ragionamenti che fece, narrò una meravigliosa istoria avvenuta 
in un'isola del mar Egeo, la qiMle a tutti sommamente piacque; 
onde ora ve la mando, avendola al nome vostro scritta. Voi ne 
farete copia ai nostri comuni parenti, al dotto messer Girolamo 
ed a messer Enrico Bandelli. State sano. 

NOVELLA LVr. 

Strana e maravigliosa usanza che era anticamente in Idrusa , ove a cia- 
scuno era lecito, senza punizione del magistrato , levarsi la vita. Degli 
orti dell'isola Samo, ecc. 

S'io mi metterò a narrarvi le cose da me vedute nel tempo 
che io ho navigato per i mari di Levante, e voi avrete assai che 
fare a prestarmi si lungamente le orecchie, ed io in cicalare non 
saprei cosi di leggero ridurmi alla fìne ; perciocché nel vero ho 
veduto ed udito assai cose degne per molte lor qualità d'esser 
raccontate. Tuttavia, poiché me lo comandate, io alcune ne dirò ; 
ma prima io vo' dirvi una molto strana consuetudine che ai tempo 
dei Romani s'osservava in una delle isole del mar Egeo; e udite 
come. Idrusa, che ai nostri giorni dai naviganti è chiamata Cea 
o Zea, è ìsola delle Cicladi, già di belle e popolose città copiosa. 
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come le rovine , a chi naviga y dimostrano. Era anticamente in 
essa isola uno statuto assai strano che per molti secoli intiera- 
mente fu osservato, il quale, per quello che se ne legge, era. 
tale. Qualunque persona in detta isola abitante , fosse di che 
sesso e condizione si volesse , a cui per vecchiezza , infermità 
od altro accidente rincrescesse più vivere, poteva eleggersi quella ^ 
sorte di morire che più gli piaceva ; mentre perciò ad un ma- 
gistrato a questo dal popolo eletto manifestasse la cagione che 
a non voler più restar in vita l'induceva ; e questo ordinarono, 
acciocché apparisse che le persone volontariamente la morte si 
davano. Il perchè tutto il di uomini e donne assai molto ardi- 
tamente e con lieto viso andavano alla morte , come un altro 
sarebbe ito a nozze. Ora avvenne che il magno Pompeo , navi- 
gando per l'Egeo, capitò a Idrusa. Quivi di nave uscito, intese 
dai paesani l'usanza che nell'isola si manteneva, e come quello 
istesso giorno doveva una venerabil matrona, che sempre ono- 
ratamente era vivuta, avendo già ottenuta licenza dal magistrato, 
avvelenarsi. Restò Pompeo senza fine pieno d'ammirazione, pa- 
rendogli assai strano che cosi di leggiero dovesse volontaria- 
miente una persona ber il veleno; onde comandò che la predetta 
matrona gli fosse menata dinanzi, essendogli da tutti stato detto 
che a ciascun grande e picciolo dispiaceva la morte di cosi vir- 
tuosa donna. Come fu venuta la donna , poiché Pompeo ebbe 
da lei risolutamente inteso com'ella era deliberata di non. più. 
voler vivere, si sforzò ^li con quelle più efficaci persuasioni 
che seppe, esortarla che non sì volesse avveieiiarer ma tanto che 
era sana , ricca e ben veduta dai grandi e dai piccioli del suo 
popolo, attender a viver e rimaner in questo mondo, finché na- 
turalmente venisse il tempo del morire. Ma.tanto non seppe egli 
dire, né cosi efficacemente persuaderla , che dal spo fiero pro- 
ponimento la potesse rìmover già mai. E perseverando pur 
Pompeo, con nuove e valevoli ragioni per indurla a vivere, ella,, 
poiché assai e pazientemente ascpltato l'ebbe, in questa ma- 
niera con chiara voce ed allegro sembiante gli rispose : Tu sei, 
magno Pompeo, grandemente errato, se forse ti persuadi che io 
senza considerazione . grandissima e molto maturo consiglio a 
far questo ultimo fine mi sia mossa. Io so (e. di questo non ho 
dubbio alcuno) che naturalmente ciascuno appetisce la prolun- 
gazione della vita, e per il contrario aborre ti morire, come di- 
struttivo del vivere ; e su questo io ci ho più volte pensato , e 
fatti tutti quei discorsi che cotal caso ricerca. E tra le molte 
considerazioni che meco pensando assai sovente nell'animo mio. 
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ho discorse , mi s'è rappresentata Tinstabile e volubil fortuna, 
la cui raggirata ruota si va di continovo rivolgendo , nò mai 
ferma un tenore dura: Si vede tutto il dì che ella esalta e leva 
imo dal profondo deirabisso all'altezza ' del cielo ^ donandogli 
quante ricchezze egli sappia desiderare; un altro pei, che era 
felicissimo a par degli Dei al mondo onorato , e a cui nulla di 
bene mancava a potersi chiamar in questa vita beato, in un su- 
bito e di ròba e d'onore privando, fa diventar povero e mendico. 
Colui si trova ricco e sano , con bella moglie e bei figliuoli a 
lato, e vive in festa e in gioia ; ma questa fortuna , divoratrice 
delle nostre contentezze, priva colui tleirìnestimabtl tesoro della 
sanità, fa che la bella moglie altrui più stima che il marito, e 
diventa adultera, e col i^uo velenoso dente di maniera morde i 
figliuoli, che in breve tempo tutti miseramente sene muoiono; 
di nK)do che il misero uomo si trova privo di quei figliuoli, che 
disposto aveva dopo morte lasciar dei suoi beni eredi. Ma che 
vado io perdendo le parole in voler far chiara la volubilità della 
fortuna, che è più chiara assai che il sole, e della quale tutto 
il di mille e mille esempi manifestamente si vedono? Piene se 
ne veggiono tutte ristolie delle genti, e il paese • della (rrecia ne 
può far ampissimo testimonio, ove tanti eccellenti uomini, ebe 
col dito toccavano il cielo, sì sono veduti in un momento tornar 
al basso, e tante gloriose città che tanti popoli reggevano, ora 
alla tua città romana servire. Ti può, magno Pompeo, di que- 
ste dannose mutazioni la tua Roma esser lucidissimo specchio, 
e tanti tuoi cittadini per il passato ed al presente abbondevole 
mente fartene fede. Ma tornando a casa, ti dico che trevandomi 
•io esser vivuta molti anni, né so per qual sorte, in grandissima 
prosperità, e mai non aver sofferto avverso caso fortunevole 
nessuno , ma che sempre di bene in meglio sono andata fin a 
questo dì, ho gran paura che questa fortuna pentita di essermi 
stata cosi lungamente favorévole, non cangi stile e cominci ca- 
rnai nel mio dolce vivere a sparger le sue velenose amarezze, 
e farmi bersaglio dei suoi pungenti e nocivi strali. Per questo 
ho maturamente deliberato levarmi fuor della giurisdizione delle 
sue forze e degl'infortuni suoi, ed infermità noiose e gravi che 
a noi mortali miseramente soprastanno. E credilo a me, magno 
Pompeo, che molti in vecchiezza con poco onore hanno lasdata 
la vita, che, se nella giovinezza fossero morti, morivano senza 
fine gloriosi , e sarebbe la fama loro eternamente appo i ven- 
turi secoli chiarissima durata. Pertanto, signor mio, per non 
fastidirti più con mie lunghe parole, laéciami si^ir la mia de- 
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liberata disposìzioDe, e volontariamente levarmi fuor d'ogni pe- 
riglio; perchè talora, e bene dpesso, il peggio è vivere troppo. 
E detto questo, con ammirazione e compassione di quanti ce ne 
erano, intrepidamente bebbe una gran coppa di veleno che seco 
recata aveva, e non dopo molto se ne morì, Cotale era la strana 
usanza che in Idrusa s'osservava. Ma poiché cosi attentamente 
m'ascoltate, un'altra cosa mirabile vi narrerò, che intesi esser 
stata nell'isola di Samo nel mar Icario. Questa è quella Samo , 
ove er^ ilXamoso e cantatissimo tempio di Giunone, e dove 
a quei tempi si facevai tanta copia di bellissimi vasi. S'afferma 
che al tempo antico ^rano nel mezzo dell'isola alcuni orti bel* 
lissindi pieiù d'arbori che fanno i pomi in grandissima abbon- 
danza; e quando essi pomi erano maturi ed in esser da man- 
giarsi, poteva qualunque persona entrar dentro quegli orti, e 
tanti pomi mangiare quanti voleva ; ma non era lecito a nes- 
suno portarne fuori d'essi orti pur un solo, perchè non era pos- 
sibile poter da quegli orti partirsi. Ora avendovi raccontate due 
cose mirabili, perchè secondo il detto del poeta , Iddio del nù- 
mero dispari s'allegra, ed il ternario è sacro, passerò dalle due 
alle tre cose mirabili. Yi dico adunque che nel mar Tirreno è 
un'isola chiamata Etalia , . distante da terra ferma circa cento 
stadii, nella quale per quello che riferisce Diodoro, erano le mi- 
niere, del ferro , per due accidenti , molto mirabili ; copcios- 
sìacosachè , dai cavatori spesse fiate vote , in termine di certo- 
tempo cresceva il ferro, e le cave come di prima si riempivano. 
L'altra meraviglia è che dentro l'isola di ferro nelle fornaci 
coito distillato, non si poteva ridurre in massa per modo alcuno, 
se non si portava in terra ferma, ove di poi si riduceva in quelle 
forme <^e l'uomo voleva. E come il ferro in Etalia cresce, in 
ParO) isola dell'Illirico , famosissima per la nobiltà del candido 
marmo, cresceva esso marmo nelle fosse. Sorìve Plinio che in 
dette iapidicine di Paro, essendo rotto un pezzo di marmo, vi 
à trovò nel mazzo l'imagioe dì Sileno. Ma per non star tutto 
oggi in mare y smonterò sul padovano , e vi dico che in Lipia , 
nel contado 4i Padova , grandissima quantità dì sassi si suol 
cavare, e tanti quanti. indi se ne cavano, sempre altrettanti di 
nuovo rinascono; di modo che il luc^o non si trova vóto già 
mai. Ora chi volesse d^ìe meravigliose opere della Dedalea 
natura p^irlare, troppa fatica prenderebbe , e cqsI di leggiero 
non si verria al fine» 
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IL BANDELLO 

alla «i0lt0 Ultistrf t otrtuoM frotiw 

la signora 

ISABELLA GONZAGA 

DI POVINO 

Io rivolgeva questi di molter delle mie scritture, che in un 
forziere senz^ordine erano mescolate si come a caso quivi dentri 
erano state gettate; e venendomi alle mani alcune mie novelle, 
che ancora non erano state trascritte né collocate sotto la tu- 
tela d'alcun padrone o pcuirona miei, restai forte smarrito che 
ancora a voi nessuna donata ne avessi^ avendone di già dedi- 
cate a questi e a queUe più d'un centinaio : onde me stesso ac- 
cusai di trctscuraggine ed inavvertenza grandissima, che tanto 
tardato avessi a mandarvene una in segno della mia riverenza 
ed osservanza verso voi» Che eertamente io mi confesso degno 
di castigo non picciolo y.essendo troppo al mondo manifesto ii 
debito ed obbligo che io ho alla felice ed onorata memoria del 
valoroso signor Pirro Gonzaga e della gentilissima signora Ca- 
milla Bentivoglia, vostri onoratissimi padre^ e madre, ehe tanto 
m'amavano, e tutto il dì con nuovi benefici m* obbligavano ; e 
mentre vissero, furono da me secondo le debolissime forze mie 
sempre tenuti in quella riverenza che io seppi la maggiore^ 
come nelle stanze mie si vedrà, che io in lode ho composte della 
vostra nobilissima sorella y dai mondo riverita e da me santis- 
simamente amatUj la signora Lucrezia ; le quali in breve sa 
ranno pubblicate, ove anco vedrete il nome vostro essere cele- 
brato. Ora per emendar il fallo da me commesso^ ve ne mando 
una d'esse mie novelle ^ la quale già lungo tempo è che dentro 
le case del signot Li Scipione Attellano fu narrata da messer 
Niccoloso Baciadonne, che molti anni nel regno d^ Orano aveva 
mercatantato e ricercate assai regioni e luoghi di Africa, Egli, 
per esser uomo che di molte cose retava benissimo conto , e 
molto agli uditori^ da cui volentieri eradscoltato, soddisfaceva, 
essendo in Milano, ed avendo col gentilissimo Àttellanó cenato, 
nlla presenz-a d'alcuni altri gentiluov%ini che di brigata erano, 
la narrò. Per questa novella, signora mia, voi conoscerete c^ 
anco sovente tra le nazioni barbare s'usano delle lodevoli cor- 
tesie. Degnate adunque con la solita vostra umanità e genti- 
lezza accettarla è farmi questo favore che io del vostro nomo 
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possa prevalermi; e btKtandovi le delicatissime mani, nella 
buona .grazia del valoroso vostro consorte y il signor Rodolfo 
Gonzaga marchese, e vostra, inchinevolmente mi raccomando^ 
State sana. 
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Una cortesia usata da Mabsor re e pontefice Maomettano dì Marocco 
ad^ un povero piescatore «uo soggetto. 

Non accade^ signori miei, usar meco queste preghiere con 
tanta cortesia ed umanità, acciò che io alcuna cosa notabile dt 
quelle che in Africa ho vedute, vi narri oltra quelle ohe già da 
me udite avete ; che cose pur assai di essi Africani e dei co- 
stunai loro e della varietà delle lor religioni v'ho dette. Essendo 
adunque io prontissimo di farvi cosa grata, vi dico che quando 
io era fanciullo, non passando ancor quindici anni, mi partii ila 
Genova mia nobile e famosa patria, ed in compagnia di mes- 
ser Kiccolò Cattanio , gran mercatante, navigai in Barbarìa, e 
seco arrivai nel regno e città d'Orano, poàta sul mare Mediter- 
raneo, ove praticano assai i nostri Genovesi, e v'ò ima contrada 
nomata da tutti la loggia dei Genovesi. Era il Cattanio in gran* 
dissimo credito in quella città e molto accetto al re di quella^ 
ed aveva molti privilegi ed immunità ottenute da lui ; il perchè 
mercantava e maneggiava gli affari suoi con grandissimi a van- 
taggi. Quivi io molti anni dimorai^ ed appresi benissimo la lin- 
gua loro e medesimamente i lor costumi ; onde insieme con al- 
cuni mercatanti Oranesi, uomini affabili ed umani, essendo a 
quelli per mezzo del Cattanio raccomandato dal re , mi dispoà 
andar negoziando per Taltrè provincie dell'Africa , e passai per 
diversi paesi e vidi molte grandi città assai popolose e civili , 
in molte delle quali ci sono collagi per scolari, ove sono i loro 
lettori di varie scienze che dal comune sono salariati. Ci sono 
ancora diversi spedali , dove i poveri che vanno mendicando, 
sono con una gran carità ricevuti e provisti del vivere, esti- 
mando essi acquistar grazia infinita appo Dio delle elemosine 
che fanno. Io veramente assai fiate ho ritrovato più carità e 
cortesia in molti di loro, che talora non ho fatto tra i nostri 
cristiani. Fui in una gran città, edificata, per quanto mi dissero 
alcuni cittadini di^uella, al tempo del re Mauser, che anco era 
pontefice di Marocco. Essi mi mostrarono una lor cronica, per- 
chè son molto dili;;enti in scrivere e tener memoria di tutte le 



^74 PAftTfi PRIMA 

eose che alia giornata accadono, ed usano i caràtteri arabici, 
dei quali io assai ho notizia , perchè nei principio che fui in 
Àfrica mi ^iedi agli studi di quella lingua. Narrano adunque 
le croniche loro che il re Mansor si dilettava molto della caccia; 
onde essendo un giorno fuori per quelle contrade , levossi un 
oscuro e turbolentissimo temporale , con una guazzosa pioggia 
e soffiamenti d'impetuosi e fìerissimi venti, di tal maniera ;che, 
cercando i cortigiani di salvarsi al coperto ^ il re Mansor si 
smarrì, e perse la compagnia ; ed errando in qua e in là, né sa- 
pendo ove sbandasse , fu sovraggiunto da una oscura e tempe- 
stosa notte, convenendogli in tutto alloggiare alla campagna ; 
del che molto si trovò di mala voglia, tanto più che non ardiva 
muover il cavallo, perchè dubitava per l'oscurità della notte 
non s'affogare in alcuna di quelle paludi che colà d'intorno sta- 
gnavano. Il perchè fermatosi , ed aguzzando gli occhi e sten- 
dendo gli orecchi per spiare se vedeva o sentiva persona, vide 
assai vicino un lume che da una fìnedtrdla dava splendore ; 
onde pensando come era, che vi fosse alcuna abitazione, diede una 
gran voce, chiamando chi colà dentro fosse. Abitava ih quella po- 
vera casa un pescatore, il oui costume era, già da lungo tempo 
in quei paduli pescar anguille , delle quali erano quell'acque 
abbondevoli. Egli , udita la voce del chiamante re, ancor che 
noi conoscesse, ma stimasse esser alcun viandante che per quei 
luoghi smarrito si fosse, incontanente usci di casa, e disse : chi 
chiama? Il re, accostatosi, to domandò, dicendo: buon uomo, 
mi sapresti tu insegnar la vìa che mi conducesse ove il nostro 
re dimora? L'alloggiamento del re, rispose il pescatore; è lon- 
tano di qui dieci buone miglia. Adunque ti piaccia, so^unse 
il re, farmi la guida fin là; che io ti pagherò molto cortesemente 
della tua fatica, e te ne resterò con obbligo. Se vi fosse il re 
Mansor in persona, disse il buon pescatore, e mi richiedesse di 
questo , io non presumerei condurlo a quest'ora a salvamento 
alla sua stanza, temendo tuttavia che egli in queste paludi non 
pericolasse. Udendo ciò il re, disse : e che appartiene a te pren- 
derti cura della vita del nostro re? che hai tu a far seco? Oh, 
rispose il buon uomo, il re da me amato è vie più che io amo 
me stesso. Seguitò allora il re: adunque t'ha egli fatto alcun 
grandissimo benefìcio , poiché tanto l'ami? ma io ti veggio così 
poveramente in arnese e si mal alloggiato , che non so ciò che 
me ne dica. Allora gli replicò il pescatore : ditemi, gentiluomo, 
di grazia, qual più ricco bene e maggior beneficio posso io rice- 
ver dal mio re in questo mio povero stato che il bene ed utile 
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della giustizia e della gran bontà ed amorevolezza che egli usa nel 
governo di questi suoi popoli, e la unione e pace in che gli con- 
serva, e tutti ci difende dalle incursioni degli Arabi e da altri 
che cercassero molestarne e farci danno? Sotto l'ombra e pro- 
tezione del nostro re io povero pescatore, insieme con mia mo- 
glie e mia povera famigliuola, mi godo la mia povertà in pace ; 
e attendendo senza paura alla pescagione dell'anguille , quelle 
porto alle propinque ville a vendere , e del guadagno me e i 
miei mantengo; e di notte e di giorno esco,. dalla mia capanna, 
e vi ritorno quando me ne vien voglia, né fra queste valli e luo- 
ghi selvaggi ci è mai stato chi mi abbia offeso ; il che ricono- 
sco io dal mio re ; e ogni dì prego Iddio e il suo gran profeta 
Maomà, che conservino esso re. Ma voi, gentiluomo^ che tutto 
siete molle dalla passata pioggia , venite, se egli vi piace, a pi> 
gliar alloggiamento in questo mio albergo per questa notte, e 
domattina io vi guiderò ove. il re dimora, o dove più v'aggradirà 
d'andare. Accettò Mansor molto volentieri l'invito , e smontato 
da cavallo entrò in casa. Fu il cavallo provisto d'orzo e fieno in 
una capannetta, ove il buon pescatore teneva un suo asinelio. 
Il re acceso buon fuoco ', attese ad asciugarsi , e la moglie del 
pescatore acconciò per cena deirauguille, le quali pose innanzi 
al re. Egli, svogliato, e non gli piacendo pesce, domandò se ci 
era carne. Il pescatore disse che aveva una capra che lattava 
un capretto, e che stimava gran ventura di. darlo per esca sì tal 
gentiluomo, quale egli gli pareva ; e cosi l'ammazzò , e ne fece 
cucinar quelle parti che il re volle ; il quale dopo cena si corcò, 
e prese riposo fino al levar del sole. Venuta l'ora, il re montò 
a cavallo e con la guida del cortese oste si mise in viaggio ; né 
ancora erano fuor dei paduli , che trovarono molti della corte 
che andavano cercando il re per quei luoghi , gridando e chia- 
mandolo. Tutti , come il videro , si rallegrarono meravigliosa- 
mente. Il re allora, rivolto al pescatore, gU disse che era Man- 
sor, e che in breve gli farebbe riconoscere che la di lui cortesia 
non gli saria uscita di mente. Aveva di .già il re in quelle cam- 
pagne fatto edificar alcuni palazzi per la comodità della caccia, 
e v'erano anco alcun'altre abitazioni fatte fare dai suoi corte- 
^ni ; onde deliberato il re di rimeritare il pescatore della sua 
cena e dell'albergo, fece in poco di tempo asciugar quei paduli e 
cinger di mura le case e i palagi di già edificati, dando loro il 
circuito di una gran città, e diede di molte immunità a chi vi 
andava ad abitare;- di modo che in breve la città divenne po- 
polosa e di bellissimi edifìcii piena, e volle il re che si chìa- 
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masde Cesar-Elcabir , cioè il gran palazzo. Ridotta dunque la 
città in bonissììno essere, di quella ne fece cortese dono al po- 
vero pescatore e a' suoi figliuoli e successori, i quali per lunga 
successione Thanno posseduta, accrescendo sempre la bellezza 
e bontà del luogo. Quando io ci era , la vidi tutta piena d'arti- 
giani e di mercatanti. Aveva molte belle moschee , ed un col- 
legio di scolari, ed uno spedale. Vi sono molte cisterne, non si 
potendo cavar buoni pozzi. Gli abitatori di quella «ono uomini 
buoni e liberali, e più tosto senoiplici che altrimenti, e vestono 
bene, ed usano assai tele bambagine. Fuor della città sono molti 
giardini con bonissimi frutti, ed ogni lunedi si fa nella campa- 
gna un grossissimo mercato delle terre circonvicine. È lontana 
da Àzella, che noi chiamiamo Arzilla, che ora è in mano dei Por- 
togallesi, non più che diciotto miglia. Così adunque si conosce 
che a tutti si deve usar cortesia , ancor che non si conoscano, 
perchè si fa ufficio di uomo dabene^ e alla fine le cortesie sono 
rimeritate, come nel nostro povero pescatóre s'è veduto. 



IL BANDÈLLO 

•Ila liiatto lll««tr« • TiHwoaa «roi»* 

la signora 

GINEVRA RANGONA E GONZAGA 

Esser sempre stata la virtù in ogni secolo ed appo tutte le 
genti d'ogni parte del mondo in grandissima stima, e i virtuosi 
uomini, cosi nella dottrina delle lingue come della filosofia e 
in ogni altra arte eccellenti , essere stati da grandissimi pren- 
dpi e dalle bene institute repubbliche sempre onorati, tenuti 
cari, esaltati e largamente premiati, tanto, per le memorie che 
se n*hanno, e per quello che tutto il di si vede, è chiaro, che 
di prova alcuna non ha bisogno. Erano in Milano al tempo di 
Lodovico Sforza Visconti duca di Milano alcuni gentiluomini 
nel monastero delle Grazie dei frati di San Domenico ; e nei 
refettorio cheti se ne sthvano a contemplar il miracoloso e fa- 
mosissimo cenctcolo di Cristo con i suoi discepoli, che allora 
Veccellente pittore Lionardo Vinci fiorentino dipingeva ; il quale 
aveva molto caro che ciascuno, veggendo le sue pitture, libera- 
mente dicesse sovra quelle il suo parere. Soleva anco spesso, ed 
io più volte Vho veduto e considerato, andar la mattina a buon' 
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ora e montar sul ponte, perchè il cenacolo è alquanto da terra 
alto; soleva, dico^ dal nascente sole sino alV imbrunita sera non 
levarsi mai il pennello di manOy ma scordatosi il mangiare ed 
il bere, di continovo dipingere. Se ne sarebbe poi stato due, tre 
e quattro dì, che non v'avrebbe messa mano; e tuttavia dimo- 
rava talora una e- due ore del giorno, e solamente contemplava, 
considerava, ed esaminando tra sé, le sue figure giudicava. L'ho 
anco veduto , secondo che il capriccio o ghiribizzo lo toccava, 
partirai da mezzo giorno, quando il sole è in lione, da corte 
vecchia, ove, quello stupendo cavallo di terra componeva, e ve- 
nirsene dritto alle Grazie, ed asceso sul ponte pigliar il pen- 
nello, ed una o due pennellate dar ad uìm di quelle figure, e 
di subito partirsi e andar altrove. Era in quei dì alloggiato 
nelle €ira:^e il cardinal Gurcense il vecchio, il quale si abbattè 
ad entrar in refettorio per veder il detto cenacolo, in quel tempo 
che i sovradetti gentiluomini v'erano adunati. Come Ldonardo 
vide il cardinale, se ne venne giù a fargli riverenza, e fu da 
quello graziosamente raccolto e grandemente festeggiato. Si ra- 
gionò quivi di molte cose ed in particolare dell'eccellenza della 
pittura, desiderando alcuni che si potessero veder di quelle pit- 
ture antiche, che tanto dai buoni scrittori sono celebrate, per 
poter far giudicio se i pittori del tempo nostro si ponno agli 
antichi agguagliare. Domandò il cardinale che salario dal duca 
di pittore avesse. Li fu da Lienardo risposto che d'ordinario 
aveva di pensione due mila ducati, senza i doni e i presenti che 
tutto il dì liberalissimamente il duca gli faceva. Parve gran 
cosa questa al cardinale, e partito dal cenacolo, alle sue camere 
se ne ritornò. lÀonardo allora a quei gentiluomini che quivi 
erano , per dimostrare che gli eccellenti pittori sempre furono 
onorati, narrò una bella istoriettaa colai proposito. Io, che era 
presente al suo ragionamento, quella annotai nella mente mia, 
ed avendola, sempre tenuta nella memoria, quando mi posi a 
scriver le novelle, quella anco scrissi. Ora facendo la scelta 
£esse mie novelle, ed essendomi venuta questa alle mani, fio 
voliUo^e sotto il vostro valoroso nome sia veduta e letta. Il 
perché quella vi dono e al vostro nome dedico e consacro in te- 
stimonio della mija servitù verso voi, e delle molte cortesie. vo- 
stre a me, la vostra mercè, usate. Siate sana. 



V. II. — 12 Baudsllo. {NoveUieri T. I.) 



I7S PAETE PUMA 

NOVELLA LVIU. 

Fra Filippo Lippi fiorentino pittore è preso da* Morì e fatto schiafo, 
e per Tarte della pittura è fatto libero ed onoralo. 

Questo monsignor cardinale s*è molto mera?tglTato della libe- 
ralità che meco usa questo nostro eccellentissimo e liberal signor 
duca Lodovico ; ma io assai più di lui mi meraviglio, e della sua 
(sia mo questo con riverenza del suo rosso cappello detto) igno- 
ranza, dimostrando egli poco esser esercitato nella lezione dei 
buoni autori. E pel* non dirvi dell'onore che era fatto agli uomini 
eccellenti nelle varie scienze e nelf altre arti, che sempre furono 
in grandissimo pregio , voglio per ora solamente parlarvi del- 
Tonore e riverenza avuta ai pittori. Nò pensate che io voglia 
tenervi lungamente a bada , e discorrer per il catalogò di tutti 
i pittori famosi che fiorirono in quei buon tempi antichi; che se 
ciò far valessi r il giorno d'oggi non ci basterebbe. Voglio che, 
circa gli .antichi, d'un solo esempio del Magno Alessandro e del 
gran pittore Apelle siamo conlenti , e che dei moderni un solo 
d'un pittor fiorentino ci basti. Venendo adunque al fatto, vi dico 
che Apelle fu in grandissima riputazione appo Alessandro filagno, 
e tanto suo domestico, òhe assai sovente egli entrava nella bot- 
tega d'A pelle a vederlo dipingere: e una volta tra Taltre,^ dispu- 
tando Alessandro con alcuni è dicendo molte cose indottamente, 
Apelle assai mansuetamente lo riprese, dicendogli : Alessandro 
taci, e non dir coleste fole, perchè tu fai rider i miei garzoni che 
distemperano i colori. Vedete se rautorità d' Apelle appo Ales- 
sandro era grande, ancora che egli fosse superbo , sdegnoso e 
fuor di misura iracondo. Lasdamo che Alessandro per pubblico 
editto comandasse che nessuno il dipingesse , se non Apelle. 
Volle egli che una volta Apelle facesse il riiratlo di Campaspe 
sua bellissima concubina , e che la dipingesse ignuda. Apelle, 
veduto l'ignudo e formosissimo corpo di cosi belt^ giovane, fie- 
ramente dì quella s'innìamorò; il che Alessandro conoscendo» 
volse che egli in dono l'accettasse. Fu Alessandro d'ani mogrande, 
e in questo caso divenne di se stesso maggiore, nò men grande» 
quanto se avesse acquistato una gran vittoria. Vinse egli se 
stesso, e non solamente il corpo della sua amata Campaspe donò 
ad Apelle, ma gli diede anco l'affezione che a quella aveva, non 
avendo rispetto veruno a lei , che d'amica d*un tanto re , ella 
divenisse amica d'un artefice. Ora vegnamo ai tempi nostri , e 
parliamo d'un pittor fiorentino e d'un corsaro di mare. Fu in 



Firenze Tominvso Lippì , ti qudle ebbe on figliuolo chiamato 
Filippo, che d*anni otto, essendo morto il padre, nò avendo come 
sostener la vita, fu dalla povera madre dato a'irati delCarmeno. 
-Cominciò il fì-atieello, in luogo dMmparare lettere, tutto il dì ad 
imbrattar -carte e mora, facendo qualche schizzo di pittura ; il 
che veduto dal priore, e conosciuta t'inólinazione del fanciullo, 
gii diede comodità di darsi alla pittura. Era nel Carmeno una 
cappella di nuovo dipinta da un eccellente pittore. Piaceva ella 
molto a fra Filippo Lippi, che cosi il fraticello era appellato^ 
onde tutto il dì v'era dentro con altri garzoni a disegnare, e gli 
altri di cesi gran lunga avanzava di prestezza e di sapere , che 
appo ciascuno che il conosceva, era ferma ed universal opinione 
ch'ali neiretà matura dovesse riuscir pittor eccellentissimo. 
Ma fra Filippo nel fiorir degli anni , non che nell'età matura , 
tanto s'avanzò e cosi divenne nel dipinger perfetto , che tante 
lodevoli opere fece, che fu un miracolo , come in Firenze nel 
CàraieDO e in altri luoghi oggidì si può vedere. Il perchè senten* 
doei da molti kxfeire, e rincrescendogli la vita fratesca^ las'ciò 
Tabilo dfl frate, anco^dle già fosse ordinato diacono. Fece molte 
belle tavole dipinte al magnifico Cosimo de* Medici , al qual fu 
di continuo carìssiroo. Era il pittore sovra modo libidinoso ed 
amator di femine ; e come vedeva una donna che gli fosse pia* 
cinta; non lasciava cosa a far per averla, e le donava tutto ciò 
che aveva ; e mentre in lui questo umor regnava, egli nulla o 
poco dipingeva. Faceva fra Filippo una tavola a Cosimo de' Me* 
•dici, ohe ^H voleva donar a papa Eugenio veneziane; e veggendo 
•il Magnifico che egli assaìssimo volte lasciava il dipingere, e 
•dietro alle femine et perdeva, volle tirarlo in casa, e ve lo tirò, 
acciò che fuor non andasse a perder. tempo, ed in una gran ca- 
mera lo rinchiuse. Ma statovi a gran pena tre giorni, la seguente 
notte con un paio di forbici fece alcune liste delle lenzuola del 
letto, e da una^ finestra calatosi, attese per alquanti giorni ai 
suoi piaceri. Il magnifico Cosimo, che ogni dì era solito visitarlo, 
non lo trovando, molto fu di mala voglia ; e mandatolo a cercare, 
lo iasciò poi dipingere a sua volontà, e fu da lui con prestezza 
servito, dicendo egli che i pari suoi, d'ingegni rari e sublimi, 
sono forme celestiali e non asini da vettura. Ma vegnamo al 
fatto, per cui mosso mi sono a ragionarvi di lui, per mostrarvi 
che la virtù ancora appresso ai bai bari è onorala. Era fra Pi* 
Uppo neUa Marca d'Ancona, e andando un dì in una barchetta 
con alcuni amici suoi a diportarsi per mare, ecco che sovrag- 
giunsero alcune foste d'Abdul Maumen gran corsaro allora delle 
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parti di Baii)erìa ; e il buon fra Filippo con i compagni Tu preso^ 
e tutti furono tenuti schiavi e messi alla catena e in Barberi» 
condotti, ove in quella miseria furono tenuti circa un anno e 
mezzo, nel qual tempo in vece del pennello conveniva al Lippi 
a mal suo grado menar il remo. Ora essendo , tra Taltre , una 
volta fra Filippo in Barberìa, non essendo tempo da navigare, fii 
posto a zappare e coltivar un giardino. Aveva egli in molta pra- 
tica Àbdul Maumen suo padrone ; onde toccato dal capriccio , 
un giorno quello con tarboni si naturalmente suso un muro ri- 
trasse con suoi abbigliamenti alla moresca, che proprio assem- 
brava vivo. Parve la cosa miracolosa a tutti , non s'usando il 
disegno né la pittura in quelle bande ; il che fu cagione che il 
corsaro lo levò dalla catena, e cominciò a trattarlo da compagno, 
e per rispetto di lui fece il medesimo a quelli che seco presi 
aveva. Lavorò poi fra Filippo con colorì alcuni bellissimi quadri, 
ed al padrone gli diede, il quale per riverenza dell'arte molti 
doni e vasi d'argento gli diede, ed insieme con i compagni liberi 
e salvi con le robe a Nàpoli fece per mar portare. Certo gloria 
grandissima fu questa dell'arte, che un barbaro, naturai nostra 
nemico, si movesse a premiar quelli che schiavi sempre tener 
poteva. Né meno fu la virtù di fra Filippo tra noi riverita. 
Ebbe modo egli d'aver una bellissima giovane fiorentina, detta 
Lucrezia, figliuola di Francesco Buti cittadino; e da quella 
ebbe un figliuolo chiamato anco egli Filippo: che poi riuscì pit* 
tore molto eccellente. Vide papa Eugenio molte meravigliose 
opere di fra Filippo, e tanto l'amò, tenne caro e premiò, che lo 
volle, ancor che fosse diacono, dispensare che potesse prender 
la Lucrezia per moglie, ma egli non si volse a nodo matrìmo-- 
niale l^are, amando troppo là libertà. 



IL BANDELLO 

al molto magnifico e vntxttibo stgtiorè 

GIOHGIO «BCCARIA 

Secondo la commission vostra, venendo da Pavia a iMano 
il nostro piacevole e virtuoso meseer Amico Taegio, mi portò 
la vostra bellissima ed amorosa Psiche, da voi dalV Apuleio la- 
tino tradotta nella lingua italiana ; e strettissimamente mi pregò 
^he io volessi con diligenza leggerla e rileggerla, e con libero 
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^ìtM^fo dtr&éfte il mio parere, perché essendo fxn di animo di 
fnandarla fuori , desiderate che possa lasciarsi vedere. Io di 
questo vostra amorevolezza e buona opmione che di me avete, 
ve ne rendo quelle grazie che f)er me si ponno le maggiori, e 
$neco mi rallegro che tale mi stimiate, qual esser mi conver- 
rebbe, a «oJ«r delValtrui fatiche nell'opere delle lettere far gùih 
éido. Tuttavia ancora ch'io non mi reputo tale, non ho voluto 
mcmear al desiderio vostro ; e tanto più volentieri, quanto che 
mi pare con questo ufficio soddisfar in qualche parte alle vostre 
cortesie che .meco, la vostra mercè, usate ogni volta che io vengo 
a Pavia. Presi adunque subito Apuleio in mano , e conferendo 
di periodo in periodo , o come volgarmente ^i dice, di clausola 
in clausola il latino con Vinterpretazion vostra, a me pare che 
voi ottifnamefUe alVufficio del buon interprete abbiate soddiS" 
fatto , rwn vi curando render parola a parola, ma con ctrcon- 
locuaùmi in alcuni luoghi esprimendo chiaramente il senso delle 
parole e sentimento Apuleiano, E perchè possiate fermamente 
credere che io tutta la vostra Psiche abbia letta ed ogni còsa 
minima considerata, ho annotato qualche passo ed alcune poche 
parole, come nel foglio che vi mando vedrete, aceto c^ paren- 
dovi- le mie annotazioni degne di considerazione, vi possiate 
pensar suso e cangiar ciò che vi parrà. Ora essendomi venuto 
alle mani una delle mie novelle, che altre volte io scrissi, quella 
ho ixduto al vostro nome intitolare e donarvela. Ella fu da 
messer Francesco Polizzo da Medole recitata alla presenza del 
magnanimo eroe il signor Federico Gonzaga dd Bozzolo, essendo 
io a Bozzolo alloggialo con il detto signore. State sano. 

NOVELLA LIX. 

Uno divenuto geloso della moglie» credendo quella -con Tadulterb 
ammazzare, una sua Hgliuolina uccide. 

> 

tessersi parlato delle pazzìe che ogni giorno fa quel nostro 
amico, m*faa fatto venir voglia di narrarvi un pietoso accidente, 
ohe ^questi dì in Mantova avvenne ad uno che in vero doveva 
esser geloso^ dandogliene la moglie cagione ; ma non seppe bene 
la sua gek)sia con ragione governare. È la gelosia un male o sia 
vìm meritunente biasimevole molto, e ohe dovrebbe ciascuno 
che abbia sai in zucca di continuo fugare. Quando il marito ai 
accorge che liTsua demui «i altrui di so fa copia, non deve allora 
ingetoetrsi, essendo cèrto deUa vergogna che gli é fatta, ma deve 
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ai casi suoi secondo roccasioni provedore : e se iiod è certo della 
vergogna, ma resta in dubbio per qualche segno che veda^ apra 
ben gii occhi , e. metta mente a ciò che si fa; provedendo ove 
conosce esser il bisogno, e a modo ver ano non apra il petto al 
gelato e pestifero morbo della gelosia, perciocché ove ella alberga 
e sparge i veleni, suoi, adombra, anzi del tutto acceca gli occhi 
deiringe!osito, di modo che il povero uomo non farà mai cosa che 
buona nò lodevole sia , e le cose sue farà tutte fuor di tempo, 
come avvenne a un nostro giovine mantovano. Non è adunque, 
per dirvi come la cosa fu, molto, che in Mantova un artefice, si 
trovò aver una figliuola di quindici anni, assai più avvenente e 
fuor di modo bella j che alla sua bassa condizione non si conve- 
niva, non si trovando allora figliuola nessuna di gentildonna che 
di bellezze L'agguagUasto. Piacque élla sommamente a un signor 
di Gonzaga, di quelli, dico, che sono delia casa marchionale; il 
quale, poiché savvide esser in tutto dalle bellezze di Margarita 
vinto, che così la giovanetta si chiamava, tanto fece e tanti modi 
usò, che divenne di lei possessore, e deiramor di quella con 
grandissima contentezza godeva : e quanto più di quella aveva 
copia, tanto più pareva che Tamore verso di lei crescesse; e dì 
tal maniera andò la bisogna, ohe egli (^nt notte, o lo sapesse il 
padre della Margarita o no , se n'andava seco amorosamente a 
giacersi. Durando questa amorosa pratica, il padre la maritò in 
un giovine che lavorava di spada, il quale era assai di casae di 
qualche roba agiato, e da pari sue teneva la moglie molto corno* 
damente insieme con una fautìcella che faceva cotali aervigetti 
per casa e attendeva alla Margarita.. Il nostro giovine Gonzaghe* 
SCO, che di cuore Tamava, ogni volta che poteva averne comodo 
e che in destro gli veniva, o fosse di giorno o di notte , con lei 
si dava buon tempo e vita chiara. Ora il marito di lei, che mera- 
vigliosameute n*era invaghito, e la vedeva bellissima e gentilesca 
molto , e gli pareva che ciascuno che la vedeva se ne dovesse 
innamorare e via menarla , cominciò di lei in tal maniera ad 
ingelosire, che non poteva star un*oraa hott^a a lavorare^ che 
a casa non eoiresse a veder ciò che la moglie faceva , e con 
questo mordace verme che di continiovo gli rodeva il. cuore, ai 
trovava cerne disperato né sapeva che farsi. DalFaltra banda 
ella , a cui poco gli abbraeciament^^ maritali soddisfacevano , 
avrebbe di continuo voluto giaoei^i con ramante; osa la solenne 
guardia del marito vietava loro il potersi troppo spesso inaeme 
trovare e continuare la lor amorosa' pratica ; il <^e agli aoiMiti 
era di grandissimo cordoglio cagione ; nondimeno^^gni-occaisione- 
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che aver potessero, Bon pretermettevano. In questo tempo Mar- 
garita ingravidò, fosse il marito il padre della creatura ovvero 
l^aina&te; perchè tutti due il poderetto di quella coltivavano. 
Partorì Margarita al .tempo suo, ed ebbe una figliuola, la quale 
fu dal marito per buona e bella accettata. Avvenne che al marito 
bisognò^ar certi fornioienti di spada ad un gentiluomìo francese, 
che in Jiantova aspettava che si fornissero; onde dopo cena , 
essendo di state» disse alla moglie : Margarita, mi convien an- 
darmene a bottega e lavorar tutta notte per espedir questo moo' 
signor francese^ il quale mi paga noollo bene, e vorrebbe dimani 
partirsi ; il perchè io questa notte altrimenti non verrò a casa ; 
e Ctìàì sttbito se ne tornò a bottega a far S4ioi lavori. La Marga- 
rita per non perder quella comodila^ avendo udito più volte dire 
che tutte le lasciate son perdute, e che tempo perduto mai non 
6i racquista , deliberò quella notte farsi venir l'amante, onde 
perchè egli passava tutto il di per la contrada , ella gli diede 
quella sera il consuete segno. L'amante lieto di cotal ventura , 
essendo passati molti giorni che con lei non s^era potuto- trovare, 
accettò r invito più che volentieri, e all'ora determinata si trovò 
con esso lei a giacer&i. Lavorava il marito e s'affrettava con suoi 
ferri di ridurre a perfezione l'opera che faceva , e tuttavia era 
dai fieri morsi e velenose punture della traditora gelosia morso 
e tra&tlo. Più e più volte interruppe l'opera per andar a casa a 
veder la moglie ed altrettante ripigliò i ferri e lavorava. Alla 
fine non potendo più contenersi, deposto ogni lavoro, poco dopo 
la mezza notte in fretta a casa ritornò; e picchiato alla porta^ e 
la fante per nome chiamata, gli fu da lei aperto; che nulla degli 
amfHTÌ della Margarita sapeva. I due amanti stracchi per le corse 
poeto, avende legato l'asino a buona caviglia, sicuramente dor- 
mivano. Il marito entrato in easa, ripose la spada che a lato 
aveva, nella stanza terrena, e di lungo salendo la scala montò 
di sopra, e se n'andò alla camera-ove gli- amanti erano. Ardeva 
in un dei cantoni della camera una lucerna. Accostatosi al letto, 
il marito vide la moglie, che sola troyar credeva , assai meglio 
accompagnata che egli voluto non avrebbe; e dolente fuor di 
misura, di sdegno, di gelosia e di mal talento pieno, si disperava 
di non aver di sopra recata seco la spada; e tanto gonfio di col- 
lera, che non vide l'arme dell'amante, che al capo del letto era, 
se ne tornò indiètro , e scelse la scala per pigliar l'arme ed 
uccider la moglie e il giovine senza veruna compassione. Nel 
discender giù, >borbottando e bestemmiando, fece remore. Desta- 
tasi Margarita, conobbe la voce del marito, e saltando su, svegliò 
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il SUO amante, dicendo: oimè, oimèl su, su, signor mio, che 
siamo morti, perchè mio marito è venuto. L'amante ciò sentendo, 
airarme sua diede di mano per difendersi; ma la spaventata 
Margarita non volle che s'aspettasse il marito , e spento quel 
lume che in camera era, con l'amante animosamente giù da una 
finestra saltò nella strada, e insieme con Ini via se n'andò^ senza 
aversi fatto male. L'adirato marito nulla del fuggir <iégll amanti 
avendo sentito, tornato di sopra ed in camera entrato, come vide 
la lucerna ammorzata: ahi malvagia feminal gridando disse, io 
t'ho pur cólta , e non ti varrà l'aver spento il lume. H dir© e il 
dare dell'arme a traverso il letto , fu Xutt'uno; e quivi furiosa- 
mente di man dritti, riversi, fendenti e steccate giocando , sfo* 
gava l'accesa collera. Era nel detto letto in un lato la figlidlina 
della Margarita corcata, che poteva aver circa diciotto mesi^,* e 
menando il marito coltellate da orbo^ avvenne che in un tratto 
d'una coltellata egli, non gli sovvenendo della bambina, le tagliò 
via di netto tutte due le gambe. La povera creatura, gemendo, 
miserabilmente sé ne morì: del che avvedutosi lo sfortunato 
spadaro , e brancolando per il letto, né vi trovando persona, se 
non il corpicino monco della sventurata bambina , dolente oUra 
misura e disperato di cosi pietoso caso, fece alla fanticelta, che 
al romore era corsa , accender il lume. Il misero non sapendo 
che farsi, e dubitando che se in mano della giustizia andava, non 
gli fosse mozzo il capo', raCòomandata la casa alla fante, se ne 
andò al monastero dei frati o siano monaci di Gradara. Il dipoi 
divagatasi la cosa per Mantova, empi la città di compassione, e 
diede assai che dir al volgoi Fu la smembrata creatura quel di 
medesimo seppellita. Il signor Gonzaghesco colatamente tenne 
la sua amante molto tempo in certa abitazione, e con lei perse- 
verava a darsi buon tempo. Alla fine con buoni mezzi tanto si 
fece, che al marito fu perdonato, e con questo egli anéo perdonò 
alla moglie, e pier buona e bella la ripigliò. 
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Eccovi, Lettori miei umanissimi, la seconda parte delle 
mie novelle, ridotta alla meglio che ho potuto insieme, 
essendomi stato necessario da diversi luoghi molte d*ess6 
novelle. raccogliere V secondo che erano state disperse. 
Seguirà in breve* la terza parte , die quasi per il piti è 
insieme a.dunata. Pigliatevi piacere, se tali le mie ciance 
sono che possano piacervi. Io vi confesso bene che a 
cotaL fine furono da me scritte. Accettate dunque il mio 
buon volare e la sincerità deiranimo mio ; e se Topera 
o il- suo effetto non corrisponde al desiderio eh' io nv èva, 
incolpatene il mio poco sapere e la debole capacità del 
mio ingegno, e state sani. 
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IL BANDELLO 

il imH^ rctfrenèdt itftorc 

mon«tgfnor 

FIK.IFPO SAUK.O 

VESCOVO BRCGNATENSE 

Lavarizia è così pestifero e vituperoso morbo, che ancor che 
l'uomo si trovi carco di figliuoli e figliuole ed ctbbia pochi beni 
di fortuna, secondo che viene lodato^ spendendo disctetamente 
ed astenendosi da molte cose che forse paiono necessarie, sempre 
che si conoscerà che egli sia avaro, sarà senza dubbio da tutti 
i buoni biasimato e morso; perciocché Vavarizia mai non sia 
bene in qual si voglia grado né età di uomini o donne. E perchè 
crediamo noi che gli usurai, i rattori, i ladroni e quei mercanti 
che con inganno fanno la mercanzia, siano chiamati avaria se 
non perché per la lor volontà di pigliare e ritener le cose €iHnu 
e non proveder ai bisogni necessari, s'oppongono alla giustizia? 
opera giudicata di grandissimo peccata; che questi beni che 
iddio ci dona, devono da noi esser con quella misura presi e 
dispensati che il grado nostro richiede ; altrimenii , avendovi 
inof dinato (appetito , facciamo un'opera eontravia alla Hherar- 
lità, che è virtù moralimtna , tanto, da tutti gli scrittori cosi 
infedeli come cristiani celebrafa. Ora se Vavarizia , che mai 
rion può esser buona, a tutti sta male, che certamente sta ma- 
Ussimo, rendendo ciascuno in cui regtia infame ed al publdico 
odioso, penso io. che non possa star peggio in nessuno^ di quello 
che eUa sta nei preti. Echi di/Mita, se ogni cristiano che voglia 
e^er degno di questo nome, deve esser pieno di carità, la quale 
rende Vuomo amorevole, cortese, liberale y benigno, paziente e 
Compassionevole ai bisogni del prossimo, che molto più non 
debba esser ogni persona religiosa ? Quei religiosi che vivono in 
comune devono più degli altri esser pieni di carità e compas- 
sione, avendo questo obbligo dalle lóro instituzioni. I preti poi 
che hanno beneficii, e particolarmente attendono alle cose loro 
temporali, dovriano tutti ardere di carità, ed èsser i più liberali 
e cortesi che si trovassero, perciocché sono quelli che meno hanno 
a considerare alla roba che nessun*altra sorte d'uomini, sapendo 
che dopo la morte loro i beneficii che tengono e gòdohonon vanno 
per eredità, non gli potendo lasciar a lor volontà, E nondimeno, 
ahi vituperio del guasto mondo ! pare che oggidì, come si vuol 
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dire un avaro, sj dica un prete, E certo chi lo dice^ ha gran 
torto; perciocché la mala vita di tre o quattro non dovria mac- 
ehiftr V onesto vivere degli altri, essendoci molti in quester nostra 
età preti da bene, che santissimamente vivono , e iiberalmente 
di%pensano i beni loro. Io direi che tra gli altri voi siete uno 
di quelli, che sino dalla fanciullezza sempre siete stato nemi- 
cissimo degli avari, e che. dopo che siete beneficiato vivete splen- 
didame$Ue, e largamente ai poveri e virtuosi donate : ma io non 
va' siidla faccia vostra lodarvi, tanto più essendo la liberalità 
vostra chiarissima. Ora tornando a questi preti avari, i quali 
vorrebbero per loro soli trangugiare quanto hanno.al m&ndo, e 
itof^ darebbexo un pane per amor di Dio, dico che ^ se talora vien 
loro fatta qualche beffa e se sono biasimatiy a me pare che lo 
meritano, e che poca compassione si deve lor avere. Óìideavendo 
^Aesti <it il vostro e mio, anzi pur nostro L. Scipione Attillano 
fatto un solenne e sonttioso banchetto alla signora Bianca da 
Este e Sanseverina, ove intervennero molti gentiluomini e gen- 
tildonne , ragionandosi dopo il desinare di varie cose, il nostro 
dottar di leggi, che era uno degVinvitati, messer Girolamo Ar^ 
ehinte, e che conoscete come, è piacevole, narrò una Mia beffa 
fatta a ^n avarissimo parrocchiano; la quale, parendomi molto 
festevole, io ferissi, e quella ho voluto mandarvi^ acciò che dopo 
gli ^udi vostri delle civili e canoniche leggio nelle quali siete 
eminentiisimo, come l'opere vostre stampate fanno ferma fede, 
possidUe, quella leggeruio, gli spiriti vostri ricreare, se quella 
degna stimerete doversi da voi leggere; il che, la vostra mercè, 
mi. perswido chf per Vamor che mi portate , voi farete. State 
sanQ, 

NOVELLA i. 

• Ufi pjr»te avara è gentilmeole heSiìo da« aicimi buoni compagni , 
che^^rìnvolaroBO un gi^asso castrone. 

lo vorrei, signore mie umanissime e voieortesi pignori, che 
il nostro messer Andrea da Melzi non fosse stato astretto dopo 
il desinare, a. partirsi , a fine^ ch'egli , quello cha io ora intendo 
di narrarvi, avesse narrato, come oolni- che è si bel dicitore , e 
tanto, 4|uaAtQ'4iessu& altro gentiluomo di Milano, pieno di bei 
molti, e di qaesta istoria che io diròf meglio di me consapevole ; 
ma polirò agli m»pr ci è , e volete ch'io parli delle beffe che ta- 
lora ai'fauKo a onesti. pieii avari, io ublÀlirò con speme di sod-^ 
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disfn^i. Dico adunque che nella villa di Magenta, non è gfaafi di 
tempo, fu un don Pietro prete, parrocchiano della villa, uomo 
assai attempato, e tanto avaro, che non si potrìa dir- più ; il 
quale, avendo buona prebenda, ed oltra questo ogni di guada- 
gnando quasi il vivere delle elemosine ed offèrte che per i morti 
si facevano, avieva sempre paura di morir di fame, e non avrebbe 
invitato nò prete, né secolare a ca$a sua a bere un bicchier di 
vino ; ed egli mai non ricusando invito che fatto gli fosse,- fran- 
cava al mangiare il suo carlino. In «asa sua egli per la bocca 
sua faceva tutti quei delicati mangiari che avere si potessero, e 
teneva una donna di buona età, che era perfettissima cucinaia. 
Aveva di continovo i suoi capponi ad ingrassare, i migliori che 
t>he nella villa si trovassero. Al tempo delle quaglie egli conserva 
ne faceva per tutto Tanno, il medesimo facendo delle tortorelle. 
Oosi, secondo ie stagioni, in casa sua sempre aveva degli au- 
gelli ed animali selvaggi, e dove andava il fatto dèlia- gola, per 
comprare un buono e ghiotto boccone , non risparmiava mai 
danari ; e quando argento stato non ci fosse , egli avrebbe im- 
pegnato la cotta , la croce, la pietra sacrata , e credo anco ii 
«alice. Ma se egli si fosse trovato il giovedì da sera le vivande 
sopra il capo, non pebsate che egli mai avesse invitato persona ; 
onde ii suo chierico,' la massara e ,due altri famigli che teneva, 
facevano vita chiara ,^e si davano il miglior tempo del mondo. 
Avvenne del mese di novembre che, essendo fuori di Milano un 
giovine- nostro gentiluomo con un altro gentiluomo suo amico, 
^ alloggiando vicini al prete due picciolo miglia , e quivi di> 
portandosi con la caccia, inteselo deiravarizia del prete e delle 
grasse provigioni che di continovo in casa teneva^ e come t^ 
r altre cose egli aveva allevato un castrone che era divenuto « 
grassissimo , e lo serbava ad ammazzarlo alle feste di Natale , 
acciò che meglio per ì freddi conservar lo potesse. Questo in- 
tendendo ii nostro giovine, deliber^far rubar ii castrone al prete, 
e farlo mangiare in un pasto ai buoni compagni. Fatta questa 
dehberazione, chiamò due dei suoi famigli, che avrebbero fatta 
salsa al gran diavolo, e diede loro Tordine di quanto egli voleva 
ahe facessero. I due servidori dissero che farebbero il tutto: dei 
quali Tuno si chiamava Mangiavillaiio e TaKro Malvieino , e su 
ie guerre erano statr perfetti saccomanni. Poiché ì due famigli 
ebbero la commissione, cxMtninciarono a divisar tra ^>rb del modo 
che dovevano tenere ad involar il castrone, acciò' chela cosa 
riuscisse senza strepito. Allóra disse Malvidno". compagno, se 
noi sappiamo fare, siamo i t^iù avventurosi uomini del mondo. 
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Io mi ricordo che ieri, quando pigliamino la lepre , che tante 
Yolte.cihafatto correre, me n'andai alla cascina di Giacomaccio 
Oca, e vidi sovra una terrazza delle noci assai, che ancora non 
le hanno ridotto in casa. Al corpo del pisciasangue, io voglio- 
ebe Fandiamo a beccar su, e faremo una brava agliata; che il 
castrone senza agliata non vai un patacco. Tu dici il vero, al 
ctNTpo del verme can, rispose Mangiavillano. Facciamo adunque 
cosi come io ti diviserò : io su le quattro o tra le quattro o cin- 
que ore di notte me n'anderò alla casa del messere, ed entrerò 
senza difficoltà dove egli tiene il castrone^ e alla prima gli met*^ 
terò una museruola che saprò fare a proposito, acciò che non 
gridio e poi me lo metterò in spalla. Tu in quel tempo mede- 
simo anderai a pigliar le noci, ed oltra le noci, guarda se la ti 
venisse destra, cha tu potessi pigliare due o tre oche ; che sai 
che barba Giacomaccio le ha sempre belle e grasse. Fotta della 
morìa y disse Malvicino, questo sarebbe un bel tratto, se io lo 
^tessi fare; ma tu sai bene che l'oche hanno il diavolo addosso, 
che sentono ogni picciolo strepito che l'uomo faccia. Io vedrò più 
tosto di pigliare quattro o cinque galline di quelle che dormono 
appresso al gallo, che si dice che sono più grasse dell'altre. Mai 
sì, disse Mangiavillano, tu sei un gonzo: galline e capponi ci 
mancano forse in casa del padrone? ogni dì, come sai, ne ab- 
biamo. Vedi pur di fare una rastellata d'oche. Ora il primo che 
avrà spedito il fatto suo, aspetterà il compagno dentro l'avello 
della pietra che è senza coperchio, che è nel cantò del cimitero tra 
la chiesa e la casa del domine. Io ci sono stato altre volte dentro, 
e non ci sono nò ossa di morti né altra cosa, se non se qualche 
pietra che talora i fanciulli vi gettano. Sì che là dentro entri chi 
primamente ci arriverà. Cosi si faccia, disse l'altro. Venuta l'ora 
determinata, ciascuno andò ad es^uìre quanto s'era contentato 
di fare. Malvicino pervenne ove erano sparse le noci , e tante a 
suo bell'agio ne prese , quante ne volle, e quelle ripose in un 
sacco che seco recato aveva. A pigliar l'oche ebbe assai che fare, 
perciocché erano troppo vicine all'albergo dei massari : pur tanto 
s'ingegnò, che tre oche grassissime prese, alle quali ruppe il collo, 
e mise con le noci : poi col sacco in spalla se n'andò verso il cimi- 
tero ; e pervenuto all'avello , e vagendo che Mangiavillano an- 
cora non v'era, egli entrò dentro, aspettando il compagno. Era 
il giorno avanti venuta la gotta a don Pietro , ed era scesa con 
tanto umore , che , essendo nel letto , non lasciava andar a dor- 
mire il chierico e meno la fdnticella, tuttavia gridando e lamen- 
tandosi : gii altri due servidori aveva egli mandati fuori in certi 
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suoi bisogni. Il perchè Mangia villano^ sentendo W remore iti casa, 
non ebbe ardire di rubar il castrone così prestamente come vo 
leva. E^li aspettava pur che la brigata andasse a letto. Ora ere* 
scendo il dolore della gotta tuttavia, don Pietro dissecai chierico: 
figliuolo, io mi ricordo che questi dì passati maestro GiFolatno 
Àrluno , sai , qu^ medico che questa state mi guarì , mi m^ndò 
un'ampolla di certo olio di rane, che^diceva essei* molto baono 
a mitigar il dolore quando cresce. Io lo riposi neirarmario della 
sagrestia, e mai non m'è sovvenuto di recarlo in casa: alluma 
una candela , e va e recamelo qui , che Dio ti benedica. Era te 
casa del domine distante dalla chiesa un buon tratto d'arce. H 
perchè il chierico, presa la lanterna, allumò un moccolo di can- 
dela, e s'inviò verso la chiesa. Fra questo mezzo , rincrescendo 
a Mal vicino il tanto aspettare, egli cominciò a romper delte noci 
e mangiarle. Il chierico, giunto sovra il sagrato, come udì lo 
strepito del romper delle noci, cosi in utì subito fuggendo, sene 
ritornò a dietro, in casa , e disse al prete con una voce tremante 
ed in faccia tutto pallido: domine, aimè che io son quasi mortol 
imperocché sovra il cimitero ho sentito i morti che fanno un 
gran romore. Io non anderei solo in chiesa, chi mi desee la ba- 
dia di Chiaravalte. Vi so dire che ho avuta una dell&belie paura 
del mondo, e che mai avessi da che nacqui. Oh tu sei pazwl 
rispose il prete : fatti il segno della santa croce e non ti dubitare. 
Tu dovYesli pur sapere che i morti son morti, e non hanno sen- 
timento né vanno a torno: va va, figliuol mio caro, e recanu 
rampolla, acciò che, ungendomi, cessi tanta doglia, e po^ ^^ 
poco riposare. Messere, disse lo spaventato chierico, voi non 
fate se non dir la vostra : io non v'andrei per tutto l'oro del 
mondo : so ben io cìie ho sentito. Non avete voi udito dire che 
molte fiate i. morti guastano le creature? E questi tì pur 14 ove 
fu morto Qiiappìno del Gatto eia Monza , fu visibilmento visto 
un uomo terribile, nero e sozzo ; e ci sono di molti che affermano 
che ora appare con la testa ora senza, e che spesso urla 4:000 
un cane. Voi non fate se non dire : io non ci vorrei inoapp»** 
in questi spiriti, e che mi facessero male. Yeggeudo ilpnjteche 
il chierico non era per andar a tor l'olio, si trovò molto di mala 
voglia, e sofierendo con poca pazienza il tormento della gott<* 
disse : Se ti dà l'animo di portarmi, io verrò teco a veder questo 
meraviglie che tu dici^; ma guarda che noa sia la guarnaocioola 
che ti faccia farneticare a veder le lucciole di novembre. loriifl 
mia malora io mandai via Bettino ed il Cagnuola, i quali» se ci 
fossero, mi leverebbero dì doglia, andando a pigliar l'amp^^'* 



NOVELLA I. 491 

deirolio. Ma éloHni, la cavalla e il castrone sono stati governaiit 
Io gK ho governati, disse il chierico , e stanno bene , ed ho ser- 
rata la stalla. Or se vi dà il cuore , essendo portato, di venire 
sul cifliitero^ per questo non resterà, che io vi porterò bene alla 
chiesa e vi ritornerò in casa, che per Djo grazia són grande e 
grosso , e ko buone spalle. Deliberò adunque il prete di farsi 
portar aHa chiesa ; e fattosi metter la pelliccia attorno e le calze 
in garaba^ fu dui chierico preso sulle spalle. Mentre che il do- 
mine faceva i suoi ragionamenti col chierico, Mangiavillano era 
nell'orto, e sentiva ciò che il prete diceva, rincrescend(^li che 
non andassero a dormire ; ma quando sentì che gli altri due 
serviderì, dei quali alquanto dubitava , non ci erano, disse tra 
sé : il castrone è nostro. E prima che altro far volesse , avendo 
udito €he il prete voleva farsi portar alla chiesa, user chetamente 
dell'orto , e venne presso al cimitero , per sentir anco egli le 
meraviglie che il chierico diceva. Egli conobbe chiaramente che 
lo strepito era dentro quella sepoltura, ove dato era Tordine col 
compagno di aspettarsi , e quasi fu per nìettersi in fuga ; per- 
ciocché Malvieino, a cui rincresceva il tanto aspettare, si muo- 
veva per entro lo avèllo, e il sacco delle noci faceva certo re- 
more che per il silenzio della notte era alquanto spaventevole. 
Ttrttavìa Mangiavillano , drizzando meglio gli orecchi , s^accorse 
che quello strepito era delle noci che Malvieino con un sasse 
frangeva, e disse fra sé : il mio sozio ha Imita Topera sua, ed 
io aneem non he Mto covrile ; ma perché questo diavolo del 
prete si vuol far portar alla chiesa, e nessuno in casa ci resta, 
io ho adesso la miglioi* ventura del mondo ; che al corpo del 
turco io ne porterò via il castrone. Fatto tra sé questo discorso, 
fu per dar segno al cempagno com'era quivi, e dirgli che aspet- 
tasse ancora un poco; ma sentendo aprirsi l'uscio del prete, egli 
chetamente se ne tornò al buco che ideila siepe del cortile fatto 
aveva, e andò dritto alla stalla; la quale senza fatica aperta, pose 
la museruola al castrone, e legate^ tutti quattro i piedi, se lo 
recò in ispalla e venne verso il cimitero. Fra questo mezzo don 
Pietro, che bramava aver l'olio per mitigar i dolori che lo tor- 
mentavano, con Taita ddla donna salì sulle spaUe al chierico. La 
fante portava il lume innanzi: il buon chierico, ansando e sof- 
fiando per la gravezza del peso che addosso portava, s*«inviò 
veiso il sagrato, il prete andava dicendo certe sue orazioni. Mal* 
vicino continuava pur col sasso il romper delle noci; il «ebe H 
chierìce sentendo; parvi egli, disse, messere, ch'io farneticassi t 
Va pur là, rispose il prete. Ora essendo alquanto all'avello ap* 
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presso, MaWicino senti l'ansare che faceva il clùerioo, e pensò^ 
che fosse Mangiavillano che soffiasse per la gravezza del castrone; 
onde senza pensar altro, gittò fuor il sacco delle noci in terra, 
e saltando su, tutto ad un tratto disse: ben venga, ben venga: 
diavolo tu soffi bene: come è egli grasso? Il chierico, quando udì 
lo strepito del sacco a terra gettato e senti quelle parole, non 
ebbe al mondo mai il più timoroso spavento, e tratto in terra il 
povero don Pietro, tremante disse: o sia magro o sia grassotto', 
piglialo pur, ch'io te lo lasso ; e detto questo, si mise la via fra' 
piedi, e lasciando il misero gottoso, se ne fuggi in casa. Il prete 
anco, che minor paura non aveva, smenticatosi il dolore della 
gotta, cominciò a pagar di calcagna in modo, che non sarebbe 
stato tenuto per infermo. La fantesca medesimamente più m<Nrta 
che viva, gridando quanto poteva, fuggi in casa. Malvicino, sen- 
tendo questo, né sapendo immaginarsi che cosa fosse, sentendo 
fuggir e gridar coloro, dubitò non esser quivi còlto airimprawiso 
da qualcuno ; ed eccoti Mangiavillano che veniva ^ scoppiando 
delle risa per la fuga del prete. ComeMalvicino conobbe il com- 
pagno, gli andò incontro, egli disse: che diavolo è quello che 
ho sentito? Mangiavillano gli narrò quanto aveva udito e visto, 
e col castrone, oche e noci se n'andarono a casa. Qjuando il no- 
stro giovine già detto, che era piacevole e cortese gentiluomo, 
intese la cosa com'era passata, assai ne rise. Fu mangialo il ca- 
strone col resto, e don Pietro restò col male e con le beffe. Non- 
dimeno il nostro gentiluomo indi a pochi giorni, e al prete del 
castrone, e a Giacomacciodelle noci e dell'oche fece con segreto 
modo soddisfare ; di modo che l'uno e l'altro si tennero a pieno 
pagati, non sapendo perciò chi fosse colui che gli facesse pagare. 



IL BANDELLO 

«Ut BtlU MpìiCt TÌrtiMa NgMn 

la signora 

IPPOLITA TORELU E GASTIfiUORA 

r Egli non fu mai^ sigfwra mia 08servandis$ima , ingegno cosi 
rintuzzato, né uomo tanto materiale o si fieramente 4a melen- 
saggine stordito, che se apre tipetto ai raggi delVamoroso fuoco, 
in breve tempo tutto non si tramuti e non divenga un altro da 
quello che era; perciocché Vamoroso focile gli apre gli occhi 
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della mente , lo desta , lo scuote , e l'offuscato e adombrato in- 
geffno 4n modo gli alluma e nsditora , che subito il fa divenir 
aweéuio, scaltrito e malizioso.^ Veduti se ne sono pur assai, i 
quali' prima che s'innamorassero, erano più che morti^ senza 
awedémewto, sempUei e trascurati nell'azioni loro, che poi ac- 
cedi d'amore d'alcuna donna, senza uscir dell'albergo, pure che 
siano stati a Bologna ad imparar senno , e che partiti se ne 
siano a bocca chiusa; cos^ fatti sono amasti e prudenti t onde 
quello che mille dottorinon avrebbero loro mai insegnato, amore 
in un trattò, gli mostra. Fui questa luglio passato da alcuni 
gentilmomini bresciani amici miei condotto a cenar a Monte 
piano j ove tanti rampolli sorgono d'acqua, che per cento mila 
caruUétti fanno dentro la città tante belle e fresche fontane, 
QiMvi di queste forze d'amore si cominciò a ragionare'; e molte 
cose dicendosi, e volendo ciascuno dimostrar quanfelle poderose 
siano, messer Gian Pcuflo Faità, eccellente e soavissimo musico 
(li compot canti, sonar d'ogni strumento e di molte altre doti 
ornato ^ narrò una novella che tutti ci fece ridere; e fu a pro- 
posito delle forze amorose e dei mirabili effetti che sanno fare. 
Essa novella scrissi, e secondo il mio consueto (che a tutte le 
mie novelle metto nella fronte il nome d'alcuno mio signore , 
signora , o amico) a questa' il vostro onorato nome posi , come 
scudo che la difenda; ed al presente che da Milano tornato sono 
quella vi portò, per non venir innanzi a voi, che mia singola- 
rissima padrona siete, a man vote. Degnate adunque , signora 
mia , quella accettare , e me nel numero dei vostri più fedeli 
servidori annoverare. Quando poi il signor conte Baldassare 
vostro onorato consorte safrà da Roma ritornato , vi piacerà 
essa mia novella mostrargli ; che mi fo a credere, per V amore 
che sempre mi ha portato, che la vedrà molto volentieri, avendo 
di coniénovo dimostro le cose mie cosi in rima come in prosa 
piacergli , come per lettere sue a me scritte, che vedute avete, 
fa largo testimonio. State sana. 

NOVELLA 11. 

Don Faustino con nuova invenzione delPaugello grifone 
gode del suo amore, gabbando tutti i suoi popolani. 

Poiché s'è cenato, non so già io come entrati siamo a ragionar 
(famore e delle sue poderose e divine forze, le quali senza dubbio 
sono meravigliose molto e fuor d'ogni credenza umana ; paren- 

V. 11.-13 Bandbllo (Novellieri T. 1.) 
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domi che toslo si doveva ciascuno di noi lamentare deirordina- 
tore della cena^ essendo tutta stata insipida e senza sale, ancor 
che il nostro gentilissimo messer Emilio degli EmiHi sì sia rana- 
maricato che alcune vivande fossero fuor di misura salate. Ma 
vad^i a far acconciar il mal sano palato e gusto, ed imparìche 
cosa sìa ad insaporir le vivande, e non si con&di del maestro dei 
cuochi Apìcio ; perciocché egli mai questo segreto non apparò, 
e se apparato ^lo aveva, non l'insegnò altrui, quando tanti condi- 
menti di cibi e sapori scrisse. E per non tenervi a bada, vi dico 
che cena né desinare sarà saporito già, mai,^ e siavi pur per 
cuoco chi si sia, se non vi sono delle belle e leggiadre donne di 
brigata, intendendomi sanamente che io non ci vorrei pinzochere 
né spìgolìstre né vecchie, ma delle piacevoli, amorose ed oneste 
giovani, lo stamane, quando invitato fui ad esser qui a cena, 
portai ferma /ppinione che la . brigata nostra non dovesse esser 
senza d.onna ; perciocché secondo che elle s^nza noi ponno far 
poco lieti e piacevoli i lo r conviti, noi altresì senza loro vagliano 
nulla, né aver possiamo pfacer, ch'intero sia. Pertanto se più di 
questi pasti vi terrà talento di fare, come far dovete, ricordatovi 
die ci siano delle belle donne ; altrimenti io v'avviso che vivanda 
non ci sarà che saporita sìa. Ma ripigliando il parlare di cui si 
ragionava, a voler mostrar di non ess^r miglior maestro per 
aguzzar gVingegni e destai* gli addormeiitati, com'è amore, dico 
che nel contado nostro di Brescia è una villa posta nella valle 
di Sabbia, il cui nome é detto come quella cosa, per cui tanto 
gli uomini piacciono alle donne, benché elle si vergognano no- 
minarla : nella quale fu un prete chiamato don Faustino da Nigo- 
lini, che era parrocchiano della chiesa, uomo mezzanamente let- 
terato ed assai bel parlatore, ma per altro tanto grosso e mate- 
riale, che dì leggiero se li sarebbe dato ad intendere tutto ciò 
che l'uomo avesse voluto; che in vero da quelle lettere in fuori^ 
che da fanciullo apparate aveva, ed il governare i suoi popolani 
nelle cose spirituali, nel resto nelle. cose del mondo egli niente 
valeva, onde era spesso ingannato e fattoli creder una cosa per 
un'altra ; tuttavia per la sua buòna vita era generalmente amato. 
Egli ogni festa, prima che la messa cantasse, soleva legger la 
passione del nostro Salvatore, e in mezzo della -messa faceva 
una predicazione, ed assai sovente andava con l'acqua santa be- 
nedicendo ì campi, dicendo suoi salmi, paternostri ed altre sue 
orazioni, e metteva su gli uscì delle case delle croci, benedette. 
Soleva anco benedir i buoi e l'altro bestiame con l'orazione del 
barone san Bovo ; di modo che era da tutti tenuto uomo di santa 

» 
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Tita. Se alcuna volta accadeva remore o mischia tra i popolani 
suoi, egli mai non cessava fin che tutti rappacificati non aveva. 
Medesimamente come uno infermava, don Faustino subito amo- 
revolmente lo visitava, e in tutto ciò che per lui far si poteva, 
gli dava aita ; e in somma si mostrava con tutti amorevole e 
^ caritativo. Egli è ben vero che era molto rigido, quando udiva 
i le confessioni dei suoi parrocchiani, riprendendo acerbamente i 
peccati ; e un gran romor faceva in testa agli uomini e alle donne 
innamorate ; centra i quali, quando predicava, diceva di terribili 
parole, mandandogli tutti in bocca di Lucifero. Era per questo 
non solamente il confidente della sua villa, ma di tutta la vallo. 
il l^on era in quella tèrra pozzo veruno, ma v'erano due fontane, 
i delle quali la più grande e migliore sorgeva in casa di don Fau- 
h' stÌBo lungo la chiesa, alla quale la casa era attaccata. Quivi so- 
■^^ levano tutto il di per la maggior parte venirle donne della villa 
p con loro secchie a pigliar dell'acqua. Ora avvenne un dì che 
uL^messer lo prete "vide una fanciulla, secondo donna di montagna, 
il. assai appariscente edavvenevole; là quale Orsolina aveva nome, 
^'led era figliuola di barba Tognìno daOssemo; contadino secondo 
v^^^ruso di quelle contrade assai agiato e ricco. Piacque questa fan- 
ii^^ciulla mirabiUnente al messere, è volentieri, qnandoveniva per 
iroimttinger acqua, la vaghegg;iava, ed anco Taiutava ad empir le 
t, secchie, cotali sue sciocchezze dicendole; onde vagheggiandola 
la^ spesso, cominciò a poco a poco fieramente ad innamorarsi di lei, 
i^ di modo che mai bene o riposo non aveva, se non quando la ve- 
laiK^deva e parlava con lei. Il perchè amorosamente vagheggiandola, 
da Impestandosi in lui la concupiscenza carnale, venne in desidèrio, 
teot;*se possibil era, di ritrovarsi in luogo segreto coii lei, e giacendo 
e m» seco farla parente di messer Domènèddio, e una volta provare 
tuik se il servir a Dio, cacciando il diavolo neiriufemo, era cosi dolce 
io [j> cosa come molti affermano; perchè quando Orsolina veniva per 
|)(i()i« acqua, se senza scandalo poteva, le faceva vezzi, cercandole far 
li Di' credere ch'egli era tutto suo, e che le voleva gran bene. Ma con 
cL^ìòò sia che ella fosse ancor garzona, e non mostrava accorgersi 
;20 del fatto, il domine non ardiva scoprirle apertamente questo suo 
e^ amoracciò. Egli aspettava pure che la fanciulla riuscisse fuor 
) V d'alQun motto, sovra il quale egli potesse fondar la sua inten- 
jqU' zione, e farla avveduta come per lei ^ struggeva. Ma o che ella 
lira fesse sì scaltrita, che fingesse non se n'accorgere in modo che si 
y^ sia, che pure in effetto la sua semplicità l'adombrasse gli oc- 
ope- chi, ella sembianza nessuna faceva che di lui le calesse ; del che 
jjjit messer lo prete, che avrebbe voluto sonar la piva, se ne trovava 
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molto mal contento ; e tanto più si disperava, quanto che in ef- 
fetto era fieramente di leiì innapaorato, e come di cosa più da lui 
non provata; della quale con persona non ardiva scoprirsi, dava 
del capo nel muro, farneticando com'egli di questo amore po- 
tesse venir a capo. Invescato adunque nella pania amorosa, e^ 
più di passo, in passp invescandosi, altro mai non faceva che far 
chimere ^ castella in aria per trovar il meizo d'indurre Orsolinau 
a%uoì piaceri. E perchè per l'ordinario, amore, dove s'appicca,, 
gli animi rintuzzati suol assottigliare e mirabilmente aguzzargli,. 
e,i sopiti destare e render avveduti, cadde un nuovo modo nel- 
l'animo del prete, col quale a lui pareva che troppo bene ^i 
verrebbe fatto d'ingannar l'Orsolina e goder dell'amor di quella: 
onde poiché più e più volte , su v'ebbe pensato e ripensato, ed 
ogni fiata più ichaginandolo riuscibile, sì deliberò mandarlo ad 
esecuzione. Era suo costume, come già vi dissi, le domeniche a 
le feste principali, o nel me^^o della messa o dopo^ esporre al- 
cun passo del Vangelo al popolo, e secondo i propositi occoixenll 
quello agramente riprendere e sgridare dei peccati che si face- 
vano, e ammaestrar ciascuno a non conturbar il prossimo, a non 
rubare^ non bestemmiare, non vagheggiar le donne in chiesa e 
a. non lavorar le feste; e.d'altre cosa garriva i suoi popolaai^ 
corno è costume dei rettori delle chiese. Il perché essradogii 
nella mente cadutq il disegno che far intendeva, cominciar, 
quando in destro gli veniva, acerbissimamente a gridar contra 
tutu quelli che in chiesa stavano a vagheggiar le donne, e far 
del venerabile tempio di Dio un chiasso ed una taverna, minac- 
ciando loro da parte di Dio che un grandissimo flagello aspettasi 
sarò. Io v'avviso, figliuoli miei, diceva egti, che il primo che io 
in chiesa vedrò con gli occhi levati andar in qua e in là bale- 
strando, io alla presenza di tuUi lo-svergognerò, e gli trarrò nel 
capo messale o breviario che in mano avrò. Non risparmierò 
la croce, lion candelieri, né ciò che alle mani mi verrà: cosi vi 
veggio scostumati e paal viventi! Gontinpvòdon Fanstino questo 
suo modo di riprender i suoi popolani più e più volte, e spesso 
anco n# parlò privatamente con alcuni dei vecchi deUa villa, e 
tanto sgridò, e spaventò ciascuno, che ai giovanacci e fanciulle 
aveva fatto tanta paura, che ogni volta che alzavano gli occhi,, 
pareva loro aver don Faustino alle spalle, ed esser da breviario 
o candeliere percossi. Non molto da poi, venuta la festa delia 
Sacra della chiesa, che appo tutto il popolo era in grandissima ri- 
verenza, perchè quel dì tutti gli uomini e donne, grandi e pic- 
cioli, sogliono unitamente trovarsi alla messa, deliberò il sere. 
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veggendo ìa chiesa più che mai piena, e quivi tra l*aUre la sua 
inzuccherata Orsolina che gli aveva cavato il cuor del corpo, 
tiolorir ed incarnare il suo disegno. Avendo adunque alquante 
parole dette in commendazione e lode della santa consacrazione 
del tempio, e mostratp loro come gli antichi profeti e patriarchi 
ebrei con tutto il popolo Israelitico con grandissima ed inesti- 
inabil solennità e maravigliose ceremonie celebravano la dedi- 
cazione del tempio, ad imitazione dei quali la santa e cattolica 
Chiesa fa il medesimo, in fine così disse loro : uomini miei e 
donne, nel sangue prezioso di Cristo da me, come figliuoli, di- 
letti, voi ben sapete che io infinite volte, come era ed è mio uf- 
ficio e debito, v'ho ripreso e fattovi quella amorevole e carita- 
tiva correzione che Iddio m'ha inspirato, e dettovi che questi 
vostri innamoramenti, e cotesto tanto vagheggiare che voi di 
contìnovo in chiesa alle messe ed agli altri divini uffici fate, è in 
grandissimo dispiacere a nostro Signor Iddio; perciocché egli ha 
detto la sua santa casa esser luogo d'orazione, e voi,^ sciagurati 
che siete, la fate una spelonca di ladri. V'ho medesimamente 
detto che, quando Iddio pazientemente v'avrà per alcun tèmpo 
sopportati, e vedrà la sua pazienza esser da voi beffata, perse- 
verando vói nelle triste e sconce opere di mal in peggio, egli 
centra voi s'adirerà, e corruccioso , messa la sua pazienza da 
canto, adopererà il bastone della giustizia, e in modo vi perco- 
terà che, guai guai a voi : mail tutto è pur stato indarno fin qui, 
e dubito di peggio per l'avvenire : cotanto vi veggio avvezzi al 
male! Guai a voi ! guai a voi! miseri, meschini, che ve ne state 
ridendo e facendovi beffe del mio dire, e non sapete il castigo e 
flagello che Iddio già v'ha preparato. E che mi vale, oimò! leg- 
gersi ogni domenica l'acerbissima passióne del Salvator nostro, 
benedir cosi sovente le casce campi vostri, segnar col segno del 
barone san Bovo l^ vostre bestie, e tutto il di far orazion per voi, 
e in digiuni e vigilie la notte, quando posar dovrei, macerarmi, 
pigliar discipline, f^r altre mie divozioni, se vói uomini e donne, 
grandi e piccioli, pieni d'ogni scelleraggihe, fate dèlia casa dì Dio 
una stalla? E chi saria di voi che volesse comportare che un vo- 
stro vicino od altri venissero in casa vostra a far cotesti vagheg- 
giamenti, ch'io veggio fai* qui dentro nel cospetto di Dio? Certo, 
per quello ch'io me ne créda,, nessuno; anzi ciascun di voi pi- 
glierebbe l'arme in mano, e vorrla ammazzar qualunque persona 
ardisse venirvi. Ora se voi noi comportereste in casa, volete che 
Iddio ve lo comporti dentro il suo santo tempio, che è la casa 
sua propria, nella quale si deve star divotamente ai sacri e diviii> 
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uffici? Attendete bene a ciò ch*io vi dico ora, ed aprite ben gif 
orecchi, gente del diavolo che voi siete. Pigli ciascuno le mie pa- 
role con quel buon animo, che io le dico: guardate ben bene che 
non entrino per un'orexchia e se n'escano per Taltra. Tenetele 
a mente, e fate, che vi restino scolpite nel mezzo del cuore; 
cercando tuttavia d'emendarvi e far penitenza del vostro peccato; 
altrimenti guai a voi! Io vi dico, io v'affermo, io ve lo annunzio, 
che Iddio per i peccati vostri è tanto adirato centra tutti voi, che 
ha deliberato, non vagendo per l'avvenire emenda nei fatti vo- 
stri , di darvi così fìero ed acerbo castigo, che resterete per esempio 
a tutto il paese Bresciano e a tutta Lombardia; ed ovunque an- 
derete, sarete mostrati a dito per i più tristi e scellerati uomini 
del mondo; e questo castigo apparterrà a tutti. 

Questi bravi, che hanno il cervello sovra la berretta, e non 
stimano né Dio né santi oh come saranno puniti ! I ladri, che 
tanti ladronecci tutto il di fanno per le possessioni e case di 
questi e quelli, pagheranno amaramente i furti loro. AWe ga- 
vinelle e fraschette di queste donne giovani, che quando sono in 
chiesa dovrianò star dìvotamente agli uffici divini e dir la co- 
rona ed il rosario, stanno a frascheggiare, e con gli occhi alti 
a vagheggiar i lor innamorati, e veder quante mosche volano 
per l'aria, buon proli sarà se non perdono gli occhi. E voi pa- 
dri e madri e voi altri uomini vecchi, che vedete tante lascivie 
e dissoluzioni nei figliuoli, figliuole e prossimi vostri, e non gli 
sgridate, anzi ve ne ridete, guai a voi ! perchè tale e sì fatta 
punizione vi si prepara, che desidererete mai non esser nati. 
E i giuocatori e bestemmiatori di Dio e de'santi come faranno? 
come staranno i mormoratori e maldicenti che al prossimo le- 
vano la fama! Guai a tutti! oimè! popolani miei, quanto mi 
rincresce di voi, e quanto vie maggior sarebbe il dolor mio, se 
io prima non ve l'avessi avvisato ! Egli è pur venuto il tempo 
che toccherete con roano ch'io non diceva bugia, quando vi 
riprendeva ed emendava dei vostri peccati ; e coloro che delle 
mie parole si ridevano, come se io da gabbo avessi favoleggiato, 
oimè ! quanto amaramente piangeranno ! Silenzio, popol mio, 
state cheti e udite ciò ch'io vi dico, e non lo pigliate a scherzo 
né in beffe. Avvertite anco che questa sia l'ultima volta che io 
più ne parli ; perciocché estrema pazzia sarebbe la mia parlare 
ove non s'abbia udienza, e voler far bene a chi noi vuole, anzi 
a'sommo studio va ricercando iV male. Quivi don Faustino stette 
un poco senza dir nulla, con gli occhi verso il cielo^ rivolti ; poi 
alzata alquanto più del sòlito la voce,, quasi lagrimando disse : 
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signor Iddio, sempre sia lodata ta tua potenza; tu vuoi che io an- 
nanzi ai nùeì parrocchiani il loro apparecchiato flagello, e quanto 
conira questo popolo tu* sei adirato ; ed io lo farò per ubbidirti, 
volentieri. Iddio, figliuoli miei,. è di modo corrucciato centra 
voi per le molte scelleratezze vostre e peccati enormi, che egli 
-aenz' alcun indugio, còme per -'misericordia sua mi ha rivelato, 
essendo io in orazione, vuol mandar quello spaventoso e terri- 
bilissimo augel grifone, il quale con un becco tanto duro e 
forte, che smaglierebbe dieci corazze d'aeciaio, a tutti quelli 
che immersi nei peccati sono,> e che si sono beffati delle mie am- 
monizioni, beccherà sì fìeramente gli occhi, che tutti, senza 
spane di mai più potCHr guarire, resteranno ticchi. Né crediate 
di provederglì a dire: io non uscirò di casa, io fermerò molto 
ben Tuado e le^nestre, quando Taugello grifone anderà a torno 
volando per queste contrade , conciò sia cosa che Iddio ha or- 
dinato che invisibihnente egli voli, acciò che non sia chi possa 
schifare le sue amare, punture. Gli è ben vero che io tanto ho 
pregato la sua Divina Maestà, e tanto innanzi a quella sono 
stato lagrimando, che Iddio, la sua mercè, m' ha per speziai 
grazia concesso che io saprò quando il crudel augello s'appros- 
simerà a questa villa, ed anco lo vedrò, a fine che io faccia ogni 
cosa per conoscer se vi volete emendare ; e quando siate disposti 
perseverar nel male, faccia. Iddio la sua volontà. Or ditomi, 
siete voi presti a far ir voler d'Iddio e lasciar i peccati? volete 
voi venire, come ai buoni cristiani appartiene, a far vita nuova, 
servando quello che siete obbligati ad osservare ? Bra don 
Faustino appo coloro in buona stima e in ottimo credito , 
avendofo tutti sempre conosciuto per buono ed onesto prete, 
e tutti Taveviano in grandissima venerazione. Il perchè essendo 
uomini di montagna e grossolani ,^ non fu molto difficile che 
egli persuadesse loro cotesta favola sì maestrevolmente ordita, 
onde erano tutti sì fìeramente sbigottiti e in tanto e tale spa- 
vento, che già pareva, a chiunque Tudiva, aver dentro gli occhi 
radamantiao becco del mordace e fiorissimo augello. Tutti dun- 
que uomini e donne , quasi lagrimando, più volte gridarono 
misericordia a . Dìd, dicendo che erano disposti di voler viver 
cattolicamente. Allora don Faustino; comandando che ciascuno 
tacesse, fatto subito silenzio, disse: ed io, acciò che possiate 
star sicuri, terrò questo modo che da me ora udirete. Come 
Tangello ^'approssimi a noi, io, che saprò Torà e lo vedrò volare, 
subito farò tooear la campana grossa dal mio chierico a botti 
grossi e spessi. Voi allora^ ovunque sarete, come sentirete il 
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suono, ponetevi tutte due le mani sugli oodii, ^ avvertite a 
non levarle via, avvenga ciò che si voglia, finché io non forò 
cessar la cain{»ana; perchè, quesito rapace anàmaie baeea sola- 
mente gli occhi a aon altrove. Com'egli abbia corso in sa e k già 
per la villa quattro o ònque poste, egli, non veggende ove possa 
beccare, depost^i la sua fierezza, se n'anderà, e '{nù per qael 
giorno non tornerà a voi. Slt;he disponetevi a cangiar costumi, 
altrimenti quando verrà il grifone, io non vi daròBogniò di 
campana né d'altro, ma lascerò che la divina giustìzia abbia 
luogo. Finita la messa e la predicazione, tutti pieni di paura 
andarono a casa, né d'altro si .parlava che del gràone. Ora pas- 
sati che furono cinque di,. facendo messer lo prete dar i botti 
deUa campana, vide che in un tratto .ciascuno, si pose le mani 
agli occhi ; e andando in quello egli perla villa, s'accorse, men- 
tre che i botti durarono, che nessuno. simoveva dal luogo ove il 
suono còlto l'aveva, stando di eoatinovo con gir occhi velati 
dalle mani. Il perchè parendogli che il suo avviso puntualmente 
avvenisse, e gli succedesse come' immaginato aveva, un giorno 
nell'ora del merigge, che quasi tutti eran fuori ai lor lavon, 
avvenne che TOrsolinà con due secchie venne a pigliar- acqua, 
alla, fontana in casa di don Faustieo, si. come per ropdmario 
ella era usa di fare. Il che veggendo messer lo prete, e sen- 
tendo , alla presenza della giovanotta , che V augello grifone 
cominciava a levatala testa, subito mandò il suo chierico a 
martellar la campana. L'Orsolina, ohe già. aveva empito una 
secchia, e l'altra dentro l'acqua* attutava, come senU il suono, 
cosi di subito abbandonata la secchia dentro la fontana, vide 
colà vicino al fonte sotto una loggetta mi pa^iaio di strame, 
che don Faustino^ aveva fatto raccogliere' e là sotto ricoverare per 
pascere un agnello ohe in casa teneva per i suoi bisogni. Sila 
con le mani sugli occhi colà n'andò, e dato del capo dentro al 
pagliaio, stava aspettando i^he i botti della campana cessassero. 
Don Faustino, che vide andar la bisogna come desiderava, serrato 
l'uscio del cortile ove ia fontana sorgeva, pian piano alla fan- 
ciulla accostatosi, destraoiente i panili le alsò sulle schieiiered 
avendo già il grifone dirizzato il piuolo col quale si sogliono 
piantar gli uomini, prestamente nel debite sólco per ciò latto 
quello ascose, in guisa che don Gianni di Bartolo alla oomar 
Zita attaccò la coda. E benché la prima beccate deiraugello 
fosse con spargimento di sangue, >e l'Orsohna sentisse alquante 
di noia, tuitevia avendo ella a mente che il sere aveva predi- 
cato, che solamente agli occhi l'augello col suo becco noceva, 
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sofferse con pazienza ed alquanto di gioia questa prima imbec< 
cata. Eradon Faustino di trentasei anni in trenlasette, gagliardo 
e di forte nerbo ; perchè prima ehe levas&e il becco dalla dolce 
e desiderata pastura, con suo gran diletto e deirOrsolina lasciò 
un'altra volta pascer ^augello. La giovane che mai più simil 
piacere gustato non aveva^ mentre che il grifone il becco quinci 
e quindi dimenava, ingombrata da cosi soave e rara dolcezza, 
non levando mai le mani dagli occhi, teneva pur con interrotta 
Yoce detto: becca pur li quanto sai, che gli occhi non mi bec- 
cherai ; e bramosa che l'augello continovasse il dolce giuoco di 
così piacelo! beceamento, replicava le già dette parole. Messér 
lo prete, corsi questi due aringhi, preso alqumito di lena, e 
ruzzando intorno al pagUaio, tre altre yoke rimise il diavolo 
ndrii^erao, ed in parte cavò la superbia al suo buon augello 
con grandissima contentezza di tutte due le parti:- di poi, lasciati 
i paoni deirOrsolina giù, aprì roscio del cortile, e chetamente 
essendo entralo ia casa, diede il se^^o ordinato al suo chierico, 
il quale non toccando- più la cainpffiìa, fu cagione che ciascuno 
ntornò a far ciò ohe prima £sceva. 'Se ne venne anco TOrsolina 
alla fontana, e preso Taitra secchia die in quella aveva abban- 
donata^ con tutte due piene d'acqua a casa se ne tornò, seco 
stessa più volte commendando la d<^ce puntura del becco d«^l 
giifone. Don Faustino, psurendogli aver trovata dolce pastura, 
fece alcuna volta venire, qu^ido in-destro gli cadeva, l'augello, 
e con lat sua Orsolina «i dava il miglior tempo del mondo. Ella 
mollo spesso veniva per acqua, e sempre che era alla fontana, 
avrebbe voluto che il grifone fosse companso, per ^nar ella la 
(campana a doppio ; e qnando sentiva i botti, subito -andava di 
fìtto a^dar della testa nel pagliaio. Ora dubitando il domine che 
il giuoeo'non si scoprissey si seppe i ferri suoi adoperare, ehe 
fece dar .marito aU'Orsolina, ooncui, jcpme comodo gli venne, 
scopri il fatto, e con lei^destramente longo tempo piacer si diede. 
Tale advnqiie fu ì' astuzia di d^ Faustino, il quale dal caldo di 
amore destato di semplice ed ignorante, divenne astutissimo, sì 
come da me mteso avete. 
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IL BANDELLO 

ALL'lLLOSTfcB &I«IIÓ« CAVALIJBRB 

ALFONSO VISCONTI 

A q%kt*to Iv^liù passato essendo io vewUo a far riverenra al- 
l' illustre signor Pirro Gonzaga di Oamoh. vostro cognato, che 
tornando di Francia tra nel. vostro lieto ed agiato palazzo al- 
loggiato, vi trovai molti gentiluomini milanesi che facevano il 
medesimo ufficio che io feci* Ora essendosi esso signor Pirro 
ritirato sotto il pergolato delV allegro e vago giardino, ed accen- 
natomi ch'io lo seguissi^snentre noi due insieme ragionavamo, 
sopravvenne il molto piaoetxyle e largo parlatore - Giovanni da 
Montachino^ il quale, come sapete , ha sempre infinite e piace- 
voli novelle alle mani. Subito che il signor Pirro lo vide, dopo 
gli al^aceiamenti soliti, gli domandò se nulla di nuovo a«et?a. 
Come i gentiluomini, questo sentirono , in tm tratto tutti ven- 
nero sotto il pergolato per udir alcuna piaoevol novella; onde 
il Montachino narrò come il di precedente aveva fatta una beffa 
a monsignor Giovanni della Rocella senator nel senato di Mi- 
lano ; il quale quella sera aveiùa cenato in casa del nostro gen- 
tilissimo signor h> Scipione Àttellano, ove.spesso suole, eom'e- 
glino dicono, banchettare. Voi sapete che il detto senatore sempre 
è stato uomo, che assai s'è dilettato di bere, e che v(dentieri ta- 
lora tanto a messa s'intertiene, che bene spesso Vora della cena 
il trova ancora non levato dal desinare, bevendo e ribevendo t 
favoleggiando, IL Mor^tachino adunque là sera^ passando di- 
nanzi la casa del Rocella, ritrovò la moglie di qìàello, bella ed 
onesta donna, che in porta a prender il fresco se ne stava , a 
cui disse: Madonna , io vengo a dirvi per parte di monsignor 
vostro marito, che voi facciate lavar un hotticino ed (acconciar 
bene, perciocché. a mano a mano verrà un.mulo carco di. buona 
vernaccia,. La donna, che gli credette, fece apparecchiar ogni 
cosa; né guari stette che sopravvenendo mxmsignor senatore y 
trovò la donna in faccende^ e le domandò quello che ciò volesse 
dire. Ella gli rispose ciò che il Montachino l'aveva detto. Intese 
il senatore troppo bene il nkord<icissimo motto, e se ne rise, di- 
cendo: io sono il mulo che venuto sono carco di vernaccia; per- 
ciocché si sapeva lui esser bastardo, i quali si chiamano muli. 
Molto fu riso di questa novella ; quando messer Bartolommeo 
Bardano, uomo nel verso latino di gran vena, narrò un'altra 
beffa avvenuta ad un molto onorato prelato gentiluomo mila- 
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nese, la quale a tutti parse bella ^ e molto fu commendata, E 
perchè voi in quelVora non eravate in casa, e la signora An- 
tonia Gonzaga vostra consorte mi pregò che io la volessi scri- 
vere e farne copia ^ ecco che scritta ^ come narrata fu, ve la 
mando, sì per soddisfar alla signora Antonia, come anco perchè 
sia testimonio a tutto il mondo della mia verso voi riverenza 
ed osservanza» State sano. 

NOVELLA IH. 

Guglielmo tedesco con un piacevol argomento cava danari di mano 
nd un prelato, che era con la sua innamorata. 

Credo che la maggior parte di voi oggimai conosca monsignor 
della Bocella» o per vista o per fama ; il quale io conosco molto 
domesticamente , per aver egli una mia lite che faccio , nelle 
mani. Egli nel vero è -mirabil a pensar la vita che il più del 
tempo tiene , che due e tre volte almeno la settimana tra- 
passa tutto il giorno a tavola , nò perciò ò gran mangiatore nò 
bevitore eccessivo ; perciocchò io posso santamente giurare 
d'averlo in casa del signor Scipione Attell2\no ed anco altrove 
infinite volte veduto seder a mensa le sei e sette ore continove, 
e nondimeno senza paragone era vie più il tempo che consu- 
mava in ciance e favòleggìamenti, che non òil resto.. Siate sicuri 
che quel vino che ogni costunnato gentiluomo per r.ordinario 
beverà in un fìato, egli noi beverà in dieci volte ; ma gii piace 
aver i bicchieri grandi, e spesso spesso non incannar il vino o 
trangugiarlo, ma soavemente pigliarne un poco, e poi far pausa, 
e masticar buona pezza un boccone. Con tutti questi suoi ban- 
chettamenti, non ò uomo in Milano che ebro lo vedesse già mai. 
E ciò che mirabilissimo mi pare,. e che ogni credenza avanza, è 
il sentirlo rapportar un processo cosi civile cpnne criminale , e 
sentirlo disputar alcun punto di leggi. Che siami lecito così dire, 
pochi senatòri in quel senato ci sono, e pur molti ce ne sono 
dottissimi, che meglio e con più mei;noria, e più ordinatamente 
di lui alleghino p questionino alcuna cosa. Ma io nel vero non 
ho già cominciato a parlare , per dir. le lodi di monsignor della 
■ Rocella , ma tratto dalla novella, del Montachino « cotanto mi è 
paruto dirvene. Ora volendo narrar la mia novella, voi dovete 
sapere che due volte Tanno soglion .ordinariamente i Tedeschi ^ 
FAlpi alla Lombardia . vicine abitanti , menar cavalli presso a 
Milano da. vendere in gran numero ; e comunemente, ora. sì fer- 
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mano a Dergheno , ora a Derganello , e talvolta anco alla Ca- 
gnuola^ luoghi molto propinqui a questa città dì Milano. E per 
la hinga pratica che già hanno i mercadanti con i gentiluomini 
del paese , conoscendo og^mai quanto ciascuno vaglia , il più 
delle volte con uno scritto di man propria del compratore, pro- 
mettente fra certo tempo di soddisfòre alFintero pagamento, 
danno i cavalli. Egli è altresì costume di molti che si trovano al 
bisogno dì danari, prender spesse fiate cavalli a credenza, e su- 
bito che pigliati lì hanno^ vendergli a contanti per assai minor 
prezzo di quello che a loro sono costati : il che anco si costuma 
^uUa piazza del Broletto nelle robe mercantili tra i' mercadanti 
con opera degli scakriti sensali. E questa foggia di vendere e 
<;omprare da loro si domanda far stocchi ; cagione che molti 
gentiluomini in modo vanno , a poco a poco, e spesso anco in 
grosso^ scemando e diffalcando il loro^ che non se ne avvedendo, 
divengono poverissimi. Fu adunque un gentiluomo molto nobile, 
il cui nome per ora tacer mi par convenevole , acciò che di 
quanto sono per narrarvi biasimo non gli segua, il quale spen- 
<)endo tuttavìa senza ritegno largamente, e non ritrovandosi per 
eerti suoi bisogni queHa quantità di moneta che voluto avrebbe, 
se ne andò a trovar a Derganello uno dì questi mercadanti te- 
deschi ; e convenutosi con lui del prezzo , pigliò da lui molti 
palafreni^ facendoli secondo' la costuma lo scritto di mano , cìie 
a termine d'un anno gli pagheria intieramente il costo dei detti 
cavalli. Ora avendo già il compratore apparecchiato a chi dare 
a danari contanti essi cavalli, quel giorno stesso tutti gli diede 
via quasi per la metà meno di quello che al Tedesco dovea pa- 
gare ; onde avuto il dèmaro alla mano, attese a f^r il suo bisogno. 
Approssimandosi poi il termine di pagar al Tedesco i presi ca- 
valli, il buon Milanese , che per altri danni patiti e spese fuor 
di misura fatte non si trovava Tannoverato in mano per soddis- 
fare al debito , né sapeva ove prevalersi di tanta somma , si 
trovava molto di mala voglia ; perciocché per le convenzioni che 
i mercatanti tedeschi hanno con la corte , senza altrimenti con- 
testar lite né piatire, come mostrano gii scritti di questi e di 
•quelli , si fa loro ragion sommaria , e prendono i sergenti della 
corte , e fanno imprìgiotiar i debitori e pofre alllncanto i beni 
di quelli. Venuto il tetmine , ecco venir il mercadante, il quale 
«cominciò a riscuoter i suoi crediti. Il gentiluòmo milanese, che 
per ora Ambrogio' sarà chiamato, non si trovando il modo di 
poter pagare, deliberò partirsi da Milano, e segretamente in al- 
cun luogo ricoverarsi, tanto che Guglielmo, che cosi aveva nome 
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il mercadante tedesco , se ne ritornasse nella Magna. Né dato*» 
indugio al pensiero, quel dì medesimo che Guglielmo era giunto,, 
egli si parti e andò verso Lodi, per ricoverarsi poi, se il bisogno- 
era, a Crema. Aveva egli pei* moglie una giovane delle. prime 
case di questa città, la quale, oltra che era assai bella, era poi 
tanto ben aggraziata, cortese, awenevole e gentile, che poche sue^ 
pari v'aveva, e da tutti generalmente era molto apprezzata e ri- 
verita ; ed era quella che meravigliosamente sapeva onorar gli 
stranieri che il valevano, quando tra loro si trovava. Ella, non 
contenta degli abbracciamenti del marito, quando comodamente 
poteva, con un molto ricco ed onorato, uomo di chiesa , gentil- 
uomo di Milano, che di lei era ferventissim^gnente innamorato,^ 
soleva ritrovarsi ed am<>rosamente prendersi piacere. £ perchè- 
il prelato ejcclesiastico era giovine nobilissimo, d^alto cuore, e 
molto bello e gentile , ella non meno aoiava lui , che egli lei: 
amasse; perchè d'un medesimo volere trovandosi^ come venivir 
loro in destro, si davano il. miglior tempQ del mondo. Il perchè 
se la partita del marito fu a tutte due le parti carissio^a, pensa- 
telo voi ; perciocché mentre Ambrogio era nella città, potevane 
i due amanti rade volte trovarsi insieme , che non fossero in 
grandissimo perìglio. Adunque non fu a pena il marito uscito 
fuor della città, che la donna subito del tutto al suo amante 
diede avviso. Egli, che altro mai non desiderava che starsi con 
lei , acciò che ella non rimanesse sela<e da qualche notturna 
fantasma fosse spav^tata , le andò molto volentierì la seguente 
notte a parlare e giacersi con lei , facendole una lieta e grata 
compaia ; ed insieme si davano il più bel tempo che fosse 
possibile, non sapendo che cosa fosse il calendarÌQ con le vigilie 
e feste dello scimunito di messer Ricciardo di Chinzica : di che 
la donna viveva assai contentissima. In somma ogni notte per 
Tordinario monsignore andava a confortar la sua amante, e ta- 
lora anco v'andava di giorno, e di manierai l'accompagnava, che 
ella si teneva ben soddisfatta ; e si beneìncantavano la fantasma,, 
che, venendo sempre quella ed entrando in c%sa a coda ritta, a 
coda bassa e mezza lagrimosa se n'usciva. Ora fra questo mezze 
domandò Guglielmo ciò che fosse d'Ambrogio, e intese che era 
in villa, né piò oltra ricercò. Ma perchè sempre ci sono alcuni 
che si pigliano le gabelle degli impacci, furono di quelli ohe gli 
fecero intendere, come Ambrogio. ogni notte tornava di villa a 
giacersi con la moglie , e d'un' ora avanti giorno se n'andava 
fuori, e che egli questo faceva per non pagargli allora i cavalli. 
Non parve questo difficile a credere al. mercadante, perchè sa- 
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peva molto bene che da latte l'ore della notte con dae quattrìBi 
per il ponticello della porta ticinese si può uscire della città e 
medesiroamente entrarvi: Costoro ohe la cosa dissero al Tedesco, 
avevano la notte (usando meno discretamente il prelato Tandar 
e il partirsi dalla donna) veduto quello più volte ; e noi cono- 
scendo, s'imaginarono che fosse il marito, e che ciò facesse per 
non pagare a quel termine i cavalli. Di che forte Guglielmo tur- 
bato, il quale avr^be Voluto i suoi danari, se n'andò a ritrovar 
Momboiero luogotenente di monsignor di Sandiò allora capitano 
di giustizia di Milano , e seco diede ordine a quanto intendeva 
di fare. Il perchè la notte seguente , poste le spie alla casa di 
Ambrogio, stava il Tedesco. aspettando d'intendere se per sorte 
se ne venia a giacersi con la moglie , secondo che gli era stato 
detto. Monsignor lo proposto, che nulla di questa trama sapeva, - 
tra le tre e le quattro ore se ne n'andò, come era consueto, ad 
incantar il mal tempo con la sua donna. Quelli che in agguato 
nascosaniente s'erano appiattati , videro uno accompagnato da 
cinqae servidori arrivar alla porta della casa d'Ambrogio, e dato 
certo seguo, tutto solo dentro entrare, e i servidori subito^ tor- 
narsi indietro ; e non conoscendo chi si fosse colui che in casa 
ricoverato s'era, tennero per fermo colui esser il marito della 
•donna; onde un di loro, partitosi, diede avviso al Tedesco di 
quanto veduto avevano, e gli altri se ne rimasero alle poste. 
Guglielmo, inteso questo, come di già con Momboiero ordinalo 
aveva, prese venticinque fanti della guardia, ed alla stanza del 
suo debitore tutto allegro si dirizzò. Quivi giunto, e posti i ser- 
genti ai luoghi convenevoli , andò alla porta e cominciò molto 
forte a^ batter l'uscio e gridare , domandando per nome il pa> 
droue della casa. Sentendo il gran picchiare della porta , una 
delle serve della donna, tutta sonnacchiosa, si fec^e ad un bal- 
cone; e disse : chi è là giù? chi picchia a quest'ora? Guglielmo 
allora le rispose che era bisogno che parlasse col messere della 
casa. Egli non ci è, disse la donna^ perchè la settimana passata 
andò in villa, si die messer mio, andate alla buon'ora, e lion ci 
date .cotanta seccaggine a quest'ora, che è tempo di dormire e 
non d'andar cercando di parlar ai gentiluomini. Voleva Gu- 
glielmo rispondere non so che alla fantesca, ma ella, come ebbe 
finito il suo parlare , cosi ritiratasi a dentro serrò il balcone e 
riiornossi a letto. Il Tedesco che così di leggiero non credeva 
alla fante , anzi portava ferma opinione che il gentiluomo fosse 
in casa con la moglie, sali in una fierissima collera, e con mag- 
gior remore che prima, fece che i sergenti che seco erano eoa 
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le picdie ed alabarde coDunciarono a niettorsi attorno alla porta, 
ed in poco d*ora la levarono per viva forza fuor dei gangheri, e 
la gettarono a terra. 

Avvisati gli amanti di quealo, cbe di già prima avevano sen- 
tito il romore, avendo anco buona pezza preso insiememente amo- 
roso piacere, e volendo dopola dorata fatica alquanto riposare, 
per esser poi più gagliardi alla giosira, senlendogià la casa piena 
di sbirri, attesero a fortificar molto ben la porta della camera ove 
erano, e dinanzi all'uscio per di dentro vi accostarono forzieri e 
casse. La donna, tutta tremante, m un tratto si vestV, ed il me- 
desimo fece. monsignor lo Proposto, mettendosi i saoipanni, cioè 
quelli che la notte soleva portare andando a tener compagnia alla 
sua cara innamorata, che non prete pareva ma un capitano, an- 
dando poi il giorno in abito onorato da ecclesiastico. Guglielmo, 
che a (^i modo deliberato s'era di voler il suo debitor nelle 
mani, da poi ohe in vano ebbe molte stanze ricercate, pwvenne 
alla camera ove erano gli amanti ; e non la potendo buonamente 
aprìre, fece con mioi ingegni spezzar la porta, ed avendo le lor 
iaoterne allumate^ volle che alcuni sergenti dentro entrassero, 
dopo i quali egli altresì' in camera -entrò. La donna, tutta tre- 
mante, s'era al letto acoosta^, e quivi amaramente tanta sua di* 
sgrazia piangeva. Dall'altra banda monsignor lo Proposto, che 
sapeva la cagione che menava il Tedesca a quell'ora a casa con 
i sergenti della corìe^ i^vendo la sua spada in mano ignuda, e 
veggendosi sok) tra tanta sbirraglia, elesse per minor male con 
buone parole da quegli svibipparsi, che far alimenti romore. 
Conoscendo adunque che quivi le sue forze tra tanti armati non 
avrebbero avuto luogo, fatto buon viso, si fece loro inccHitro, e gli 
domandò che. cosa fosse coteata^ e ciò che a cosi straordinaria ora 
andavamo ricercando ; a cui óubito il Tedesco, che fermamente 
credeva lui esser Ambrogio rispose dicendo : che cosa? al corpo 
di Cristo, Ambrogio, Ambrogio, tu lo saprai ben tosto, e non ti 
varranno le tue. arti :• io ti so dire che già mai più non m'ingan- 
nerai. Tu me n'hai. fatta una^ e sarà la «prima e la sezzaia; che 
da ora innanzi mi fiderei prima dt non so chi, che mai più darti 
una stringa in credenza. Pagami puie, pagami i miei cavalli, e 
poi ti va a nascondere ove più t'aggradirà. Tu ti credevi fuggire, 
ed io ti pi ho còlto i alla fé che altri sa tanto quanto tn ; dammi 
i miei danari, se non vuoi vituperosamente esser menato in pri- 
gione. Monsignore, sentendo queste bravate, in questa maniera 
gli disse : Uomo da bene,. voi siete fortemente ingannato, perchò 
io non sono colui che voi andate cercando, e m^avete preso in 
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faUo. Miratemi ben nei viso, e conoccerete Terror vostro ; che io 
sono altri che voi n(m v'imaginate. Ma poco f^rofitto <lel suo cKre 
traeva, perchè il Tedesco stava pur ostinato, onon voleva a modo 
veruno conoscerlo, tenendo sempre replicato che voleva i suoi 
danari. Potè monsignor dire e ridire: io non ho a far iralla con 
vpi, né mai a- me vendeste eavalh; che niente gli giovò. Alla fime 
veggendo il Tédeseo che il contender andava in lungo, coiaandò 
ai sergenti che più non attendessero a parole che colui si dicesse, 
ma che lo prendessero ; di modo che monsignore a mal grado suo 
fu preJBO e menato fuor di camera nella sala. Era quivi il resto 
degli* sbirrì adunato per menar via alla cortei! preso monsignore. 
Il cbe egli vedendo, e parendogli troppo duro, non tanto per ri- 
spetto di se stesso, quanto per l'onor^ella donna, che si sapesse 
pubblicamente che egli in casa di lei fosse stato preso, tornò di 
nuovo a dir al Tedesco : voi v'affatieate indamo certamente^ per- 
chè io non ho a far nulla con voi, nò so chi vi siate ; e se io ho- 
comprati cavalli, io sempre gli:ho a danari contanti pagi^. Ma 
vedete un poco se io son colai che dite esser vostro debitore o 
no, e vi chiarirete che io non son quello ohe voi andate' cer- 
cando; onde per fargli fede di quanto diceva, cavata^ di capo 
la cuffia delForo, che egli la notte in simil diporti soleva met- 
tersi, mostrò loro una gran chierica, e diÉse : parvi ch'io sia quel 
debitore che andate cercando? Andate, andate, e ricercatelo al- 
trove, e lasciate starmi. Il Tedesco imbrìaco dalla collera -e forse 
anco dal vino, e non bene riconoscendo seél prigione fosse il suo 
debitore o no : vedi^ disse che bel tratto è questo : al òorpo di 
Cristo, che queste tue arti ti recheranno pocoprofitto. Tu ti sei 
fatta far la chierica in . capo per non poter esser convenuto m 
giudicio^ ma questo tuo pensiero iwlla ti gioverà ; ohe avendo tu 
moglie, come hai, tu non puoi esser né prìBte,> nò frate. A dirti 
il vero, tu. non ti sei apposto a ciò che ti bisogna. Pagami i miei 
cavalli e le spese che ho fatto, secondo che per il tao scritto fatto 
di tua mano, che negar ^ non puoi, sei el^Ugato; e quando pa- 
gato m'avrai) va ove tu vuoi. Messer lo Proposto gli iseneva pur 
detto ohe egli era: in errore, e che niente gli doveva dare, e che 
da lui cavalli né altra cosa aveva presa già tnai, e ohe mettesse 
ben mente a ciò chotsi faoeva; mail tutto era indarno, percioc- 
ché il Tedesco non era dispostela lasciarlo andare, se prima non 
era pagato. Mentre che egtino contendevano- di questa maniera, 
uno. dei capi della guardia delia notte^ che a queiyore suol andar 
a torno, passando per la contrada, vide la porta della casa d'Am- 
brogio sgangherata e battuta per terra, e senti il romore che di 
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sopra si faceva ; e dubitando dei ladronecci che far si sogliono, 
con i SQOT' fanti entrò dentro, e salite le scaie, pervenne alia sala 
ove era il ròniore. Quivi sulla porta trovando alcun? sergenti della 
corte, domandò loro là cagione del romoreg^iare che ivi entro si 
feceva ; e intendendo che erano venuti a prender un debitore di 
Guglielmo tedesco, andò avanti e dièse : che romor è questo? E 
guardatido in viso il prigioniere, subito conobbe cbe egli era mon- 
signor lo Proposto ; onde disse a questi fanti che il tenevano, che 
8i ritirassero ^d dietro, perchè egli pigliava il prigione sovra di sé ; 
e tiratolo a parte, gli domandò che voleva dire di'ègli a quell'ora 
in casa d^Ambrogid si trovasse. Il Proposto che domesticamente 
lo conosceva, gli narrò Come stava il fatto ; del che il capitano 
ridendo, lo confortò, a stardl buon animo, che farebbe ogni cosa 
per levarli la seccaggine del Teclésco (to dosso : poi tirato da banda 
Guglielmo, gli disse : che hai tu a far con questa prigióne che 
qui è^sovra la mia fede? conosci tu ch^ egli «i a ? Dicendo il Te- 
desco che; gli aveva altre volte dato cavalli in credenza, e che 
buona quantità di danari da lui doveva avere, e che voleva esser 
pagato, rispose il capitario: da^Amb^ogio può ben eésere che tu 
debba aver danari, ma da costui noti già; e perchè io m'avveggio 
che tu non che altri lo conoscete, io ti vo'^ànnare ed assicu- 
rarti che costui non è Ambrogio, ancor che in casa d'Ambrogio 
sia stato preso : e tanto te ne vo' dire; che egli è persona onora- 
tissima di questa città, ricco, e Ai ÌFàmiglia molto nobile: per que- 
sto ti dico che tu ci pensi ben suso, perchè peggio te ne potrebbe 
avvenire di quello che tii pensi ; e resta sicuro che se Momboìero 
s'avesse potuto imaginare cho costui qua entro si fosse trovato, 
mai non ti avrebbe concesso questi fanti, i quali ti hiròno dati 
par pigliar Ambrogio e non altri. Costui è uomo che sì di leg- 
giero jion, «i scorderà questa ingiuria, e ti potrebbe far -fare un 
di uno scherzo che ti spiacerebbé. Il Tedesco riscaldato sul fatto, 
t) più cruccioso che la mata ventura, e dolente d'aver fatta la 
spésa indarno, insieme col capitaho s'accostò al prigione, e gli 
disse: lo non so chi tM ti sia, ma per quello che mi dìce-qui il 
capitano, mi sembra che tu sia gentiluomo e prelato. Pertanto 
tu deyi aver riguardo a4ronor tuo ed al biasimo che te ne può 
seguire : tu dèi altresì non meno curar l'onore di questa donna, 
che sembra che tu ami, ed averlo caro quatito la vita propria. 
Io mi credeva che tu fossi il marito suo mio debitore, e per que- 
sto t'ho io fatto far prigione. La spesa è fatta, ne perchè tu non 
sia quello ch'io mi pensava, vorranno costoro un quattrino meno 
del pagamento ctie ho promesso loro : pertanto, poiché tu in vece 
V. Jl. — 1^ B^Nj>KUP (Novellieri J. l.) 
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del mio debitore mi sei capitato alle maoi^ io non vo' che tu ti 
parta, che almeno tu non mi paghi le spese che ho fatte in con- 
durre costóro qui. Si che disponli a questo, eia che vengano i 
danari, altrimenti ti giuro che come sia giorno anderò per tutto 
Milano pubblicando il fatto come. sta, e se bene io non «o il 1\m) 
nome,. svergognerò alméno, la tua i^nanaoràta, avvengane poi ctò 
che si voglia. E centra voi, capitano^ alla presenza di costoro, 
protesto d'ogni danno che ne patisca, se voi non. mi rendete il 
il mio prigione,^ perchè io non vi credo cosa che mi. diciate, e 
porto fermissima opinion^ che cotestni sia il mio debitore. Io vo- 
glio> come sia giornQ, farlo< menar legato alle prigioni. Pensi mo 
egH che onore a lui e alla donna sarà) come si sappia. Voltatosi 
poi a monsignore, disse : questa è l'ultima conchiusione, che io 
volessero pagato di queste «pese. Ma nel vero tu non solamente 
dovresti soddisfarmi delle spese, ma dovresti ancor pagar i ca- 
valli, e npn-ti meravigliare di quanto ti dico, lì marito della tua 
donna ha avuto i miei cavalli, é a suo piacer cavalcati quando 
ha vpluto. Tu in vec^ di lui cavalchi la sua ntoglie, quando io 
destro ti viene, e godi del suo amore. Perchè adunque in cambio 
di quello non mi dèi p^ar i cavalli? Mossero a risa queste pa- 
role del Tedesco tutti ì circostanti, e monsignor anco non si potè 
contenere, che di cosi piacèvol argomento ed induzione arguta 
non ridesse. Ora le parole furono moltiplicato pur. assai, slanào 
per lungo spazio in grandissima contesa, pon volendo monsignor 
pagar cosa alcuna, e il Tedesco non essendo disposto a lasciarlo, 
se non pagava le spese. Alla line veggèndo il capitano che senza 
costo non si sarebbe nidi a capo di cotesta fastidiosa lite venuto, 
esortò il Proposto che a quei fanti alcuna cosa donasée. II. Pro- 
posto, dubitando che la cosa in modo non si divoìgasse, jche poi 
non se le potesse provvedere, elesse pei* minor male di soddisfar 
al Tedesco, pagando le spese fatte in quei fanti, acciò che la cosa 
non andasse più in lungo^ onde col mezzo del capitano mandò 
per un suo agente, e fece recar quella somma di monéta che fu 
di bisogno. £ gosL delle mani di quei sergenti si liberò con spe- 
ranza di far tante poste- e correr a vettura, che rinfianchereblM 
i suoi danari. Ch^ egli li abbia fin quijinfranc.ati, io non so: so 
bene che ancora va per le poste tutto il dì; e benché il marito 
tornasse,' e poi-ai Tedesco soddisfacesse, seppero gli amanti far 
di niodo, che Ambrogio mai deiraccident^) occorso niente seppe. 
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IL BANDELLO 



messef 
NICCOLO' SALÉ^RNO 

Quanto s'ingannino tutu quegli uomini che s'innamorano è 
fanno servitù con quelle donne che per prezzo danno ogni dìU 
corpo loro a chi le ricerca, infinite volte s*è t^eduto ; perciocché 
in cosi fatto amore quasi vòn mai & di f^do reciprocazione si 
trota, ita il piti è che, non spfferendo né potendo amor sùfférir 
oompa^ia, se ami una di queste, ti conì>errà aver tanti rivali , 
quanti quella goderanno; il che in amare si reputa peggio che 
morte. E certo nelVanimo mio non può cadere, come sia possi* 
hik che un genfiìtiómo possa piegarsi in tnddo alcuno ad amar 
donna, che egli sappia esser sempre presta di sottomettersi a 
chianqué le dà danari^ e come si fa in Vinegia, pattuirà con 
due e tre, che ciascuiì di loro abbia il suo. determinato giorno 
da giacersi seco ; parendo a me che qualunque ama qual dònna 
si sia, e sappia quella aver di sé fatto copia ad altrui o aver 
animo di farlo, debba subito quell'amoroso fuoco ammortare $ 
lasciarlo à colui, a cui s'è dataó vuol darsi in preda. Tuttavia 
si trovano molliche per amor di queste così fatte donne fanno 
di molte pazzie ; le quali, come s'avvedono che uh giovine sia 
del lor amor tocco sul vivo, fanno le ritrose, e mille arti usano 
per più irretirlo ed ini'escarlo; e la notte sugli' occhi suoi intro- 
ducono chi più lor piace incamera a giacersi seco, e lui lasciano 
miseramente dinanzi la porta sulla nuda terra languire. Potrei 
untile altre taccherellé circa queste donne da vettura, che cosi 
chiamar H panno ^ dire, ma per onor degli iwmini mi vergogno 
a raccontarle. Si ragionava di questa materia nella rócca di 
Castiglione delle Stiviere alla presenza del molto illustre ed in- 
9^fjnnso signóre, il signóre Aloise marchese di Gonzaga, ove erano 
uomini molto dotti e nobili^, tra t quali messer Emilio degli Emili, 
gintiiuomo bresciano e persona dottrinata e piacevole , narrò 
una novella di nuovo a Vinegia accaduta, per la quale egli ci 
mostrò che il più delle volte con simili donne l^uomo capita 
male; pnde avendo iota novella scritta, quella vi mando, aven- 
dola. al riome- vostro intitolata, che appo imsarà pegno del mio 
amore verso'voi e tutta casa vostra, Slt^^i^ sano. 
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Fra Francesco veneziano ama una donna, cbe tii un altro s'innamora, e 
vuol far ammazzare il frate ; il quale ammazza il rivale , e la donna 
lascia per morta. 

Venne, non sono ancora dieci anni, a Vìncgia un povero com- 
pagno CandioUo , it quale di sua moglie aveva una bellissima 
figliuola senza più, che si chiamava Cassanìdra; la quale era di 
sedici in diciassette anni , tanto avvenente ed accorta ,, che dir 
più non si potrebbe. Il padre non la maritava , , per non aver il 
modo, e la niadre di lei che era Greca e fuggiva volentieri il di- 
sagio, cominciò ad ammaestrarla e prestarla a nplo. a chi più 
danari Le dava;. e con le fatiche di quella vivevano assai agiata- 
lamento. Ora avvenne che, non essendo ancora compito Tanno 
che il Candiolto era in Vinegia,. un frate di San Domenico con- 
ventuale, che stava fuor dell'ordine , essendo maestro di gram- 
matica dei nepoti del serenissimo prencipé il signor Andrea Gnìti 
duce di Yinegia, vide Cassandra^ e parendogli la più bella gio- 
vine che mai veduta avesse, deliberò far ogni cosa per averla in 
suo potere. Egli aveva grossa provigioho dal iluce ed anco onesta 
entrata del patrinoonio , non avendo.se noii un nipote, figliuolo 
d'un suo fratello che già era morto; fd egli governava il lutto. 
Investigato adunque chi fosse il padre jdella^ veduta fanciulla, 
seco e con la madre di lei lungamente parlò ; e conoscendogli 
poveri, promise loro di mantenergli di tutto quello cbe bisognava, 
mentre gli dessero la figliuola, ed avessero cura che altri non la 
potesse godere. Il padre. e la madre, che forse mille volte ave- 
vano venduta Ui figliuola , e con quel guadagno é'erano mante- 
nuti, pattuirono col. frate tutto ciò ch'egli volle ,.e la notte se- 
guente per pulcelia gliela pósero a lato. Ella seppe si bene quella 
notte macinare , e tante carezze fece al nuovo amante, che egli 
si fattamente se n'innamorò, che senza quella viver non poteva ; 
imperché ordinariamente seco ogni liotte si giaceva. Il padre e 
la madre, che dal frate traevano gran profìtto , esortavano la 
fìgliupla^ a fargli carezze e saperlo intertenere. Cassandra lo fa- 
ceva volentieri , si perchè il frate le scoteva gagliardamente il 
pelliccione, ed altresì perchè oggi una cosa e dimane un'altra ne 
cavava. Egli la mise in ordine molto bene di vestimenti, e le 
apparò Una camera con spalliere assai belle ed altri ornamenti, 
e le trovò una fanticolla che la serviva. Era il frate grande della 
jperspna ^ di yi^ delicato^ ed essendo sen^à fine della giovane 
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innamorato, e quasi mai da lei non partendo, se ne viveva molto 
allegramente, e dlla cs(sa non lasciava mancar cosa alcuna. Dal- 
l'altra banda Cassandra, da ogfi'allra pratica distolta, attendeva 
al suo frate, facendogli ogni dì più carézze. Ma la fortuna, che 
di raro può sofferìre di lasciar una persona in prosperità , recò 
nuòvo impedimento al piacer dell'amante. Aveva veduto un gio- 
vine gentiluomóveneziano un dì Cassandra, che era alla finestra, 
e giudicando quella esser bellissima , fece domandare chi ella 
fosse ; e del tutto certifìcato, si propose far ogni cosa per acqui- 
star la grazia della giovane: onde mandò a chiamar il padre di 
Cassandra, e dettogli di molte buone parole, e promessogli di 
fargli aver cèi*to ufDcio che gli darebbe , fin che vivesse, da vi- 
vere , il pregò affeltjiosissimamente che volesse fare che egli 
potesse giacersi cpn la fi^gliuola , e che le provederia assai più 
largamente che non fac-eva il frate. Parlò anco con là madre, e 
tanto disse e laute profferte fece, che olla promise far ogni cosa, 
acciò che là fìgliaolà lasciasse il frate: Dovete sapere chein Vi- 
negia i gentiluomini don senza fine rispettati; ed un popolare, 
quantunque sia ricchissimo, a paro d'un gentiluomo non è da 
metter in conto alcuno; perciocché il corpo .della sigiìoria non 
si fa se non di gentiluomini, e tutti gli uffici, così di terra ferma 
come dell'isole, si danno ordinariamente a loro: i quali, quando 
vanno fuori per pretori, capitani, càmerlinghi, castellani, prov- 
veditori per altro magistrato, condjicono seco qualche povero 
compagno,, e lo faranno far contestabile di qualche porta della 
città, provigionàlo in castello e simili ufficiefti. Il Candiotto« spe- 
rando d'aver iìi Vita una di queste provigioni, comirìciò/ ed al- 
trettanto fece laìnadre, a persuader alla figliuela che volesse con 
qualche bel modo dislorsi dalla pratica del frate; perciocché vi 
era un gentiluomo di Vinej;ia , giovine e molto ticco, che le vo- 
leva tutto il suo bene. Cassandra » che gran dèsideno aveva di 
cangiar pasto, rispose loro che farebbe tutto ciò che volessero. 
La fante, che sentì questa pfatica, per meglio alla giornata inlen- 
dei: come il fatto a rìderebbe, mostrò anch*ella di diitìcheera ben 
fatto, e che dal frale poco più si poteva spcjare; (H modo che 
da lei in cohto alòUno non si guardavano. Ella il tutto al frate, 
chein^ueidiera alquanto infermo, disse ; il che egli intendendo, 
la ririgrozìS pur assai ; gò empitele te -mani. di tnoìveta la pregò 
a Istar avvista; che non perderebbe le stié fatiche, avvisandolo 
del lutto. Il male del frale, che rìon usciva di rasa, fu cagione 
che il gentiruomo alcune notti si giacque con Cassandra, ed anco 
v'andò di giofno parécchie volte; ed altro da lei ntm ricercava, 
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86 non che per Tavveuire ella desse licenza ai frate. Ella pro- 
mise di trovar occasione di far questol Ora -essendo frate Franr 
Cesco, che cosi egli aveva nome, sanato del suo male, di primo 
volo, uscendo di casa , andò a trovar Cassandra; ed ancor che 
sapesse tutto ciò che ella fatto aveva, non ne fece dimostrazione 
alcuna, e seco amorosamente -una volLa prendendo piacere , a 
casa poi se ne ritorna. Il Veneziana, che qìò seppe, entrò in ge- 
losia che \\ frate , avendo ripresa la possessione dei .suoi beni 
antichi, non perseverasse. in, mantenerla come prima ; onde deli- 
berò, consigliarsi con un suo compagno, d'ammazzar esso frate, 
e levarsi questo sospetto dinanzi agli occhi : e per meglio cogherlo 
alla rete, apri il suo concetto a- Cassandra, volendo che. ella il 
temesse seco una notte, e quando dormiva, ammazzarlo. Cas- 
sandra disse di farlo , ma che egli bene avvertisse che il frate 
chiavava le porte,^e teneva le chiavi sotto il capezzale, i^er que- 
sto non si resterà, disse il Veneziano: io verrò per la finestra 
della camera, che rispondo verso la via, la quale tu non fermerai. 
La fante intesa il tutto, è n'avvisò fra Francesco, il quale sen- 
tendo che Cassandra consentiva alla miorte di lui, rivolto il fer- 
vente aratore in crudelodio, e deliberò prenderne fìera vendetta. 
Provisto adunque alle cose sue e di suo nipote , andò a trovar 
Cassandra , e le disse come la seguente notte voleva «eco gia- 
cersi ; di che ella si mostrò contenta, ed al Veneziano lo fé' sapere, 
avvisandolo^che venisse di due ore innanzi di, perchè in quel- 
l'ora il frate -soleva dormire^ Andò fra Francesco armato con uno 
spiedo r ^ fattosi menar da una .gondola, per canale, entro in 
casa tra le quattro e le cinque ore di notte. E^i con la Cassandra 
prese q uè) piacere che volle, avendo tempre l'occhio alla fine- 
stra. Come gli: parve che iosse l'ora che il Veneziano dovesse 
venire, egli si levò ed arn)0ssù Cassandra, sentendo questo, gli 
disse: ohimè! perchè volete voi Ora partirvi? voi non ci avete 
dormito, già è più di un noesis» e. volete andarvene; io veggio 
bene che non mi amate. Sta cheta, dis^e il frale^e non parlare, 
se non vuoi ch'io ti rompa il capo: dormi^ e non mi dar noia. 
Ella, che ancora dormHo non aveva,. e chc^ sentì che fra Fran- 
cesco così armato si corcòs vinta dal sonno. .e stracca dal maci- 
n^re,. s'addormentò. Corpe il frate la sentì dormi re^^ chetamente 
si levò* e preso lo spiejjo, si m^se a rimpettp,(^el baVeone. Venne 
il Veneziano col compagno ed 'una scala ; e giunti alla casa, 
ramante salì alia finestra , quanto più potè, senza far strepito. 
Slette un poco fernu^ al balcone a, spiare se niente sentiva, e 
nulla sentendo > fece dopo àè àuilalcàlài^aliriiìifòaipagoO) è 
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soavemente apri la finestra. Fra Francesco , che stava in guisa 
di gatta che al buco se ne stia per ghermir il topo, come vide il 
balcone aperto, e già il giovine su qiielto, con duo niani gagliar^ 
dissimamente glji iirò un colpo di spiedo, e colselo diritto nella 
gelsi sotto il mento, e passollo di banda in banda dietro nella 
coppa. Cadette il misero giovino morto sovra il compagno, e 
quello secò a terra fé' cadere , che si ruppe sovra il mattonato 
della calisella una coscia. Fra Francesco, sentito i nemici esser 
a terra rovinati, al letto s*accostò, ove ancora Cassandra dor- 
miva, e con un rasoio che recato aveva, le tagliò via il naso, e 
poi le fece un lavoro alla moresca còl rasoio sul volto, e lei gri- 
dante mercè mezza tnorta e difformala lasciò. Uscito poi di ca- 
mera , di Casa si partì, e quella notte medesima di Vinegia, 
lasciando i nemici suoi, chi morto, ed altri peggio che morti. E 
questi, signori miei, sono dei guadagni cìie si fanno amando si- 
mili donne ; e questa povera Cassandra per le ricevute ferite in 
tre giorni se ne mori. 
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AL tfAGNlFlCO' 

MESSER 610YANN1 GIACOMO GALANORA 

Essendosi questa ìitaté , per fuggir gli intensi caldi che in 
Mantova a sì fatta stagione per lo stagnar delV acque si sentono^ 
la gloriosa eroìna, nostra comune padrona, la signora Isabella 
da Este marchesa di Mantova ritratta nella rócca della Ca- 
vriena, ove suole la state esser la stanza fredda non che fresca^ 
ed ivi diportandosi , come è suo costume , ora leggendo, ora di- 
sputando , ora sent-endo dolcissimi musici cantar e sonare, ed 
ora altri piacevoli ed onesti giuochi facendo; il nobilissimo ed 
in ogni Sorta di lettere dottissiìno^ il nostro niesser Paris Cere^ 
iaro un giorno vi si ritrova, e alla presenza di tutti narrò un 
pietoso e fiero caso a Boma avvenuto in quei dì; il quale, da 
voi udito, fu cagione che voi componeste e gentilmente venti' 
laste molte belle questioni amorose, e in un libretto in prosa 
volgare riduceste. Il caso a Roma occorso ho io puntualmente 
scritto, avendolo due e tre volte dal detto messer Paris sentito 
narrare. Pensando poi a cui dar lo volessi, voi mi siete occorsq; 
8 cut meritevolmente si deve, essendo egli stato cagione di farii 
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sì leggiadra operetta comporre. Ecco dunque che a voi lo mando, 
sì per quello che ho detto, come anco perchè appo voi sia pegno 
delV amor che vi porto. State sano. 

r 

NOVELLA V. 

Fabio romano è da fimilia per gelòsin ammazzato, acciò che un'altra 
per moglie non pigliasse ; . ed ella sovra di lui. subito s'uccide. 

Poco da poi che Giulio II sommo pontefice ebbe fuoKdi Bolo- 
gna ì signori Bentivogli cacciato > avvenne che un giovine in 
Roma , che aveva padre niolto ricco ed era unigenito , s' inna- 
morò d'una figliuola d'un altro cittadino romano, che era di 
fazione contraria alla $ua , ed oltra questo aveva particolar ni- 
roicizìa con suo padre. Ma non avendo Fabio , che così il giovine 
si chiamava , riguardo alla nìmìcizia che era tra i parenti loro, 
aperse in tutto il petto à queste fiamme , e attendeva tutto il dì , 
quando poteva , a vagheggiar la fanciulla , che Emilia si diceva^ 
la quale era una delle belle figliuole di Róma. Ella accortasi che 
Fabio le faceva la ruota , gli pose gli occbi addosso^ e cominciò 
assai fervidamente ad amai lo. È perchè di rado avviene clie dove 
le parti s'accordano, non segua effetto uniforme al voler loro, 
dopo alquanti mesi per mezzo della nutrice che aveva Emilia fin 
dalle fasce e dalla ciilla nodrita e governata , i due amanti si 
ritrovarono insieme nella camera ove Emilia dormiva. Quivi s'ab- 
bracciarono più di mille volte, ed imitando le colombe, affet- 
tuosamente si baciarono. Ma voleiido Fabio più ijìnanzi andare 
e por le mani alle parti che la natura c'insegna celare, ella in 
questo modo gli disse : Signor mio , più da me che la luce degli 
occhi miei amato, io sono stata contenta che tu fin qui già ve- 
nuto, non perchè una o due volte meco solomente ti ritrovi , ma 
acciò che sempre possiamo insieme vivere. Non ho io cominciato, 
signor mio , ad amarti per un anno o due , ma t'amo per esser , 
se tu vuoì^ eternamente tua; 11 perchè se tu, come il debito 
vuole, sei di quest'animo, dammi la fede tua -qui alla presenza 
della mia nutrice , che mai altra moglie che me non prenderai , 
con ciòksia chMo altro marito mai non iqtenda d'avere; altrimenti 
più di quello che da me avuto hai , non sperare; e per la via 
che venuto sei , tqrna indietro. Fabio , che dell'ardenti fiamme 
amorose era acceso , od altro non disiava se non goder tutta fa 
vita su \ con colei che più che se stesso amava , così le ris()08e : 
Cuor del corpo mio ed unico sostenimento delta vita mia , come 
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non potrei io voler <;iò che tu vuoi , se volendo tu la morte mia , 
io sarei astretto volerla ? Il perchè prima dinanzi a questa im- 
magine che la Vergine Maria e il suo figliuolo Gesù Cristo ci 
rappresenta , e poi alla presenza della tua nùtrfce , io t' impegno 
la fede mia che mai altra donna che te prenderò per moglie, e 
per più sicurezza tua , se ti piace , adesso ti sposerò. Piacendo 
molto questo ad Emilia , égli la sposò ; e poi si misero a letto , ove 
il rimanente della notte con gran piacere insiememente se ne 
dimorarono, prendendo più volte l'un dell'altro amoroso piacere. 
Innanzi l'alba poi Fabip si partì, riputandosi il più contento 
amante che nm fosse. Stettero i due amanti più d^in anno go- 
dendosi molto spésso, e mai impedimento alcuno non ebbero. 
Ora volle il padre di Fabio darli moglie ; ma egli non la voleva 
intendere ^ pregando il padre che a questo noi volesse astringere. 
Il padre, che si vedeva vecchio , ed avrebbe voluto innanzi la 
morte sua veder il figliuolo maritato , lo fece per via di alcuni 
parenti ed amici esortare a far quanto egli voleva. Ma veggendo 
che Fabio non dava orecchie a persona , scusandosi che era ancor 
troppo giovine , lo domandò un di a parte, e in questo modo gli 
parlò. Fabio, tu vedi che io son per passar dalla vecchiaia alla 
decrepità , e che ornai posso poco più vivere: fa che io mi parta 
contento dei casi tuoi ; il che sarà , se tu prenderai quella mo- 
glie che io t*ho trovato, bella, nobile e ricca: e quando forse 
quella che io fra molte scelta ti ho , non ti piaccia , dimmi libe- 
ramente l'animo tuo , che un'altra si troverà , che sìa di tuo sod- 
disfacimento. Fabio , udendo ragionare in questa forma il padre , 
quasi piangendo rispose : L'animo mio era di non legarmi a nodo 
maritale così tosto , essendo ancora troppo giovane ; ma poiché 
voi così volete , io non vo* altra moglie che Emilia figliuola di 
Nicolò Crescenzi. Quando il padre sentì ricordar ii suo capitale 
e mortalissimo nemico , tutto d'ira B'infiamniò e disse : pensa ad 
altro^ Fabio, e non credere che io vogUa in casamjala figliuola 
del maggior nemico che io al mondo abbia ; e per non star tutto 
il dì in questi fastidi , io ti dico per ultima risoluzione che tu ti 
deliberi prender moglie^ quale gli amici o partenti nostri meco 
ti daranno, altrimenti io mi ritroverò erede a modo mio ; che sai 
che io ho ricomperato tutta la foba che era al fisco, e né posso 
disporre cerne nii piace. A me -non mancheranno figliuoli , se tu 
disubbidiente mi sarai : va e pensa bene ai casi tuoi , e fra due 
dì alla più lunga dammi risoluta risposta. Aveva già Emilia qual- 
che cosa di questo inteso, e con le lagrime Sugh occhi a Fabio la 
*datd fede e il maritai anello ricordato; Fabio, poiché intieramente 
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ebbe conosciulo la mente del padre, la notte che seguì, andò a 
ritrovar la sua Emilia, e le parole che tra il padre e lui erano 
occorse, tutt^ le disse. Disputarono insieme pur assai di quanto 
far si doveva , cercando dei due mali elegger il minore ; ed avendo 
sovra questo lungamente quislionato, pregò Fabio la sua Emilia 
che si volesse acquetare, dicendole*, anima mia ,^ io ho sema fine 
pensato sovra il caso nostro , per \'eder di ritrovar qualche mezzo 
che mio padre non mi. molestasse^ ma permettesse ch'io, raé^ ne 
vivessi come fatto ho fin al presente ; uja egli sta oslinafoin voler 
per ogni modo ch'io pr'eada pei* moglie quella che egli, gli amici 
e parenti nostri rai.daramio. lo.son piuttosto presto di morire, 
che di mancar d^Ua mia fede. Ben è vero che carissimo mi sa- 
rebbe, non rompendo a te la data parola, a mio padre soddis- 
fare. Il perchè io vorrei che tu fossi contènta', che con tua buona 
grazia io quella donna sposassi , che egli mi darà. Per Questo 
tu non perdierai cosa filcuna , perciocché io, sempre che ci sarà 
la comodità-, verrò a giacermi teco, e quella. che mi sarà per 
moglie data, io lascierò sola a casa dimorarsi.' Mìo padre è vec- 
chio, e non può ornai lungamente mólto campare : come egli sia 
morto , io tjuella che ora prenderò , col veleno mi leverò dinanzi 
agli occhi , e te poi pul:ft)licaménte sposerò ; altriménti egli mi- 
naccia, non pigliando quella che dar mi vuole, di eseredarmi. 
Parlargli di te è gettar via parole. Emilia, udendo questi parlari , 
(Jirottaniente piangeva ; onde egli , . recatosela in braccio e più 
di rhille volte abbracciatola e "baciatola , dolcemente le dieevii : 
che piangi, vita mia? sta ài buona voglia , che Fabio sempre 
sarà tuo : deh unico mio bene è vìn^o sangue delle mie vitali vene, 
non t'affliggere ormai più ; che con questo lagrimar tu m'uccidi 1 
Ella alla fine, dannile singhiozzi impedita, con parole interrotte 
così all'amante rispose : se tu hai deliberato, unico mio stgnore 
e cuor del mio cuore , per soddisfar a tuo padre , sposar un'altra 
donna ^ prima che tu della promessa a me fatta manchi, tu mi 
passerai per mezzo il petto il cuore col tuo pugnaje, e poi farai 
quanto più t'aggradirà. Questo ti dico, perciocché a me si fa 
impossibile credere che io potessi viver già mai , se tu d'altra 
donna divenissi sposo. Le parole furono assai, e quaài tutta ìa 
nòtte altro non fecero fcKé quistiònar su questa (iosa; ma che 
fella fosse contenta che égli un'^tìltra ne sposasse , non potè oite- 
tìer già mai. Parlò anco assai J^'abio con la nutrice, dimostran- 
dole il lérmine a che era col padre , e che non ^li conipiacèndo, 
f)erdeva l'eredità , e che lion sapeva sé mai il padre d'Emilia si 
É)lse contentato di dargliela; che quando 11 duo fosse morto i 
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egli aveva roba assai , e che assicurasse Emilia che quella che 
egli sposerebbe, faria iq breve morire. Ora partito che egli fu , 
fece intender al padre com'era presto per ubbidirgli. Lieto di tal 
risposta il. buon vecchio, fatti invitar i parenti ed amici, fece 
che Fabio sposò quella che prima gli aveva proposta. La voce 
si sparse, quel dì medesimo per Roma. Il che udendo Emilia, fu 
per morire ; ma deliberata non jnorir sola , mandò pregando 
Fabio cbe quella notte a lei n'andasse. Egli alla consueta ora vi 
andò, e trovoUa che amaramente piangevia. Si sforzò assai, alla 
megliq che seppe, consolarla, affermandole con santissimi giu- 
cannenti che in breve farebbe morir con veleno o per altra via 
quella che sposata aveva. Parve cjie la giovane alquanto s'acque- 
tasse; onde si messere a letto; ove, dopo che insieme amoro- 
samente ebbero più volte presi Tun dell'altro quei piaceri che 
tanto sij ricercano, Fabio, da alto sonno oppresso, a dormire 
cominciò. Il che veggendo Emilia , perciocché in camera ardeva 
una lampada, leggermente . al suo amante il petto scoperse; e 
preso un pugnale che Fabio recato aveva, quello sì fattamente 
nel cuore gli fece penetrare , che egli subito inori. Fatto questo, 
risvegliò la nutrice che abbasso del letto dormiva, la quale veg- 
gendo Fabio morto ed Emilia col sanguinolente pugnai in mano, 
volle gridare; ma Emilia la ritenne, e con viso rigido e sens^a 
lagrime, così le parlò : Tu sai^ nutrice mìa, che quanto bene io 
aveva al mondo , era quésto sleal amante : eh' io fossi sua moglie, 
tu sai sì bene com'io;^ma non avendo egli riguardo a tanto 
amore, quanto io gli portava, e mondai maritai anello die mi 
diede, ha avuto ardire di sposar un'altra. Il che quando io in- 
tesi , io non so perchè di doglia non morissi; ma in vita mi tenni 
per far di lui e di me ad un tratto vendetta. Io chiaramente co- 
nosceva che impossibile stato mi saria di vivete , e vedere che 
altra donna s'avesge posseduto j onde per non morir mille volte 
l'ora , ho eletto , per meglio morire ,* una sol volta finir i miei 
guai. Ma perciocché restando egli invita , io con quel dispiacere 
morta sarei , che fosse d'altra stato e non mio , come vedi , l'ho 
ucciso. Resla che animosamente lo segua. Dir queste ultime 
parole, e darsi nel petto col pugnale, che ancora sangue stil- 
lava,, fu tutto uno. Ella si passò sotto la sinistra poppa , e morta 
subito sovra il morto amante cadette. La sconsolata nutrice co- 
minciò ad alta voce a f^r le maggiori sitrida, che mai forsennata 
donna facesi^e : corse il padre della sventurata, Emilia al remore; 
corsero tutti quei di casa , uomini e donne ; e vedutq l'orrendo 
Spettàcolo, facevano di ^iàìUf, di g^tUiUéd^ulùlati tUtU là ciuiiA 
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rimbombare. La manina il padre di Fabio , avuta la crudelissima 
nuova quasi morì ; e tardi pentito di non aver al figliuolo com- 
piaciuto, senza ricever consolazione alcuna, miseramente pian- 
geva. 
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al.mantttficp f Btrtttoso 

messer 

DOMENICO SAULO 

Il giorno che voi da Genova partiste per andar a Lione j io 
medesimamente partii per andar a Milano e poi a Roma ; e 
vicino alla pofta di San Tomo e incontrammo , e sino a Ser- 
ravalle sempre andammo di compagnia, cominciando allora la 
nostra amicizia , la quale fin al presente è durata, e durerà, 
con la grazia di Dio, tanto che la morte ci divida. Essendo poi 
indi a molti dì messomi in cammino per andar alla corte del 
re Lodovico, di questo nome XI f, che era a Bles, vi ritrovai in 
Lione, che di poco innanzi aravate venuto. d'Inghilterra. Quivi 
dimorai io cinque o sei dì ; ed ancor che i fiegozi vostri vi te- 
nessero occupata, foste sempre meco, e conobbi che negli studi 
delle buone lettere avevate fatto non poco profitto. Io me n'andai 
a Bles, ove dimorai alcuni mesi; è ritornando a Milano, trovai 
che quivi avevate condotto una casa , e attendevate alle cose 
della mercatanzia, non intralasciando perciò mai gli studi delle 
buone lettere e della filosofìa. Vi deste anco alla filosofia plato- 
nica, nella quale io molto m'affaticava, avendo trascorsi di già 
quasi tutti i dialoghi platonici: Tutto il di eravamo insieme ; 
di modo che di più in più l'amicizia nostra maggior divenne. 
Fui dopo io dai venti di contraria fortuna molto croUatOj come 
anco voi i suoi soffiamenti travagliarono assai. Ora tirato dalla 
somma umanità e. cortesia del valoroso signor Cesare Fregoso, 
seco fermato misonp, essendomi dalla sua indicibile cortesia 
dato il modo, che a me stesso ed alle. Muse viv^, ^ui in Verona 
in casa sua sempre ci sono filloggiati di molti forestieri. Bravi 
questi dì messer Federico Grimaldo, che ~da Vinefjia venuto ci 
era; e ragionandosi del superbo apparato fatto da' Genovesi a 
Carlo V imperadore, e di molte mischie fatte con gli Spagnuolì, 
narrò esso messer Federico una novella a quei dì avvenuta i 
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onde avendola io scritta, ho voluto che al numero delV altre mie 
novelle si veggia sotto il vostro nome , in testifnonio deWami- 
ciziache'non solamente con voi ho avuta, ma anco con molti 
altri dell'onorata famiglia Saula , e spezialmente con quella 
benedetta anima di vostro fratello , sempre con prefazione d'o- 
nore da doversi nomare, monsignor Filippo Saulo vescovo Bru- 
gnatefise e referendario apostolico , le cui singolari virtù e ro- 
rissime doti, e nell'una e V altra legge eminente dottrina, non 
meritavano che sul fiorir della sua gioventù morisse. State sano, 
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Ligurina, rabata al sacco di Genova, dopo lungo tempo è da' suoi 
conosciuta e messa in un monistero. 

L'aver voi mólte cose dette, che alla venuta di Carlp V impe- 
radore alla città nostra di Genova fu ront) fatte, per onorarlo come 
a tanta sua altezza sì conveniva, m'ha alla memoria ridotto un 
accidènte che allora occorse. Ed acciò che voi meglio intendiate 
il successo del tutto, vi dico che nel tempo che Ottaviano Fregoso, 
collegata con i Francesi, governava il dominio di Genova, gli 
Adorni, accordatisi col duca di Milano, avendo in lor aita Pro- 
spero Colonna capitan generale in ItaUa cesareo, andarono col 
campo imperiale a Genova; e per forza entrati dentro la città, 
quella espugnarono e tutta ^enza pietà derubarono. £ tra l'altre 
cos&fu rubata una figliuola molto bella^ d*étà di nove o dieci anni, 
nobile dei. primi di Genova ; e fu per mare condotta in Spagna, 
ove crescendo in beltà e grazia^ essendo in età di quattordici 
anni, piacque molto a un figliuolo del duca d'Alva. Tenne adun- 
que modo il giovine d'aver la rapita fanciulla (che per ora Ligu- 
rina nomeremo) e quella ferventemente amandò, con lei si dava 
amorosamente buontempo. Avvenne indi a poco tempo che Carlo 
imperadore passò per mare di Spagna in Italia ; e con lui ven- 
nero molti signori di quelle contrade, tra i quali èra questo fì- 
giuolo del duca d'Alva, che insieme colla sua Ligurina montato 
in nave, prese porto a Genova. Ella, a cui di mente la patria e 
i suoi parenti non orano usciti già mai, e tutto il dX desiderava 
tornar a casa, veggendosi ritornata nel suo luogo nativo, tenne 
modo e via col figliuolo del duca (di cui il nome essendomi di 
mente uàcìlo, chiameremo Alfonso) che dai forreri si fece dar 
alloggiamento nella piazza dei MarfufB per iscontro alla casa di 
me3$<3r Stefooo Fiesco. Avuto rallogg:iamento^ secondo che Li^a- 
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rina aveva disegaato, che era la casa del padre dì lei^ ella tutta 
piena d'allegrezza v'entrò, né fu da nessuno della casa ricono- 
sciuta ; e nondimeno da lei furono riconosciuti il padre e la madre 
ed alcuni altri parenti. Alfonso che sommamente quella amava^ 
e molto onoratamente in ordine dì vestimenti, collane d'oro, ma- 
niglie ed altre bagaglio d'ori battuti e di perle e di pietre pre- 
ziose la teneva, e tutti i suoi danari, abbigliamenti e cose di 
prezzo in mano dì contiuovo le lasciava, attendeva a corteggiar 
hmperadore; e in compagnia di lei dimoravano due paggi, che 
di quanto comandava loro l'ubbidivano. Egli poi e tuita la sua 
famiglia peraltro nome non là chiamavano^ che signora. Essendo 
adunque Ligurina in casa s.iiai, per meglio, far ciò che deliberato 
aveva, finse esser cagionevole della persona ed assai iiklisposta. 
Alfonso subito ordinò che si mandasse per i medici, e noo se le 
mancasse di quanlo era bisogno, e. molto alla padrona di casa, 
madre dì lei, la raccomandò. Si scusò Ligarina. per allora uon 
voler medico, e' che era corta che, facendo un poco di dieta e 
stando in riposo, in breve sarebbe sana. La madre di lei, genliJ- 
dohna da bene, ed amorevole, come generalmente sono le donne 
genovesi, da tutte Tore l'^ra attorno, e la confortava, offerendo- 
sele, che senza rispertto veruno ella chiedesse quanto le pareva 
profittevole, che al tutto si provederebbe. Parlava Ligurina be- 
nissimo ih lingua spagnola, come quella che alcuni amnisterà in 
Spagna allevata e nodrita ; e chiunque [variar l'udì va,^ teneva per 
fermo che fosse Spagnòla naturale. Ora essendo una mattina a 
buon'ora andato Alfonso a corte, e sapendo Ligurina che il co- 
stume dì quello era non venir se non sul tardi a casa a desinare, 
cominciò con la madre a ragionar di molte coso e sempre parlar 
genovese. La madre di lei, grandemente dì questo meravigliatasi, 
le disse : Gioia, che è ciò che io sento? voi parlate sì ben ge- 
novese, che par che siate nata e cresciuta in questa città. Ditemi, 
sìgnwa, ci foste voi mai più altra volta ? Allora Ligurina le disse : 
madonna, fate venir qui vostro marito e il tale è tal uomo e la 
tale e tal donna, perchè io ho cose di credenza da parlar con 
voi tutti insieme, che vi daranno piacere, a liiiò giudizio, gran- 
dissimo, e non poco anco, Vi faranno meravigliare. Non fa larda 
la donna à.far la volontà di Ligurina, ed ella mandò via i paggi 
in diversi servigi ;. e come i richiesti fnjrono venuti e dinanzi al 
letto assisi, le dissero dopo Ip convenevoli salutazioni : signora, 
che buone novelle v'hanno fatto chiamarci alla presenza vostra 
a cotesta ora? eccoci preàti a farvi piacere. Ella, a gran pena 
potendo rattener le lagrime, disse loro, parlando pur genovese ; 
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ecci nessuno di voi che mi conosca, o che si ricordi per alcun 
tempo avermi veduta in questa terra? Risposero tutti che non 
sovveniva loro averla nò in Genova né altrove veduta già mai, 
pregandola che volesse dire chi ella fosse. Ligurìha allora, non 
si potendo pììi contenere che amaramente non lagrimasse, dopo 
molti sospiri e singhiozzi, con meraviglia griindissima di ciascuno 
cbe l'ascoltava, rivolta al padre edalla madre^ disse: io sono, 
oimè I. la vostra sfortunata figliuola Ligurina, che qiian(}o questa 
terra -da Prpspero Colonna, cacciati i signori Fregosi, a favore 
degli Adorni fu presa, andatocj a sacco ogni cosa, fui da certi 
Canti spagnuoli rubata e condòtta per mare in Spagna; ove il 
signor Alfonso che qui in casa alloggia, figliuolo del duca d'Alva, 
essendo io ancora^ piccplina, m'ebbe helia mani ; e m'ha finora 
tenuta da alcuni anni in qua, dicasi la verità come è, per ba- 
gascia. E certamente io son sempre da lui: stata tenuta molto 
onoratamente, e mai non m'è mancato cosa ch'io abbia desiderata. 
Ma perchè questa vita^sallo Iddio conoscitore dei cuori, mai non 
me piaciula,.qu^^^o ^a^i ^9^^^ venire e navigar in Italia,, io feci 
ogni cosa per venir seco, che di leggiero mi venne fatto ; e feci 
che i focreri ci dierono questo alloggiamento, a fine che io con 
più sicurezza e salvezza della vita mia capitassi alle vostre mani. 
Con tutte queste paiole che ella, disse non ci era perciò nessuno 
che la conoscesse; quando lajmadre, ricordandosi d'un neo che 
Ligurina aveva vicino airombilico, con sette o otto peluzzi neri 
come spento carbone, disse : Se questa è nostra figliuola, io 
tantòsto la riconosérò bene, perchè ha un segno che non dovrà 
mentire. E. già intenerita per l'amor materno che le viscere le 
commoveva^ piena di lagrime a Ligurina accostatasi, e à lei, che 
di grado si lasciò Vt5dere^ dislacciata la veste, vide il neo, come 
mille altre volte veduto aveva. Il perchè più fisamente guardatala, 
conobbe certissimaiheate quella esser Ligurina, che al sacco di 
Genova aveva perduta. Hjìerchè. al collo se l'avvinchiò, e pian- 
genda diceva di quelle pietose paroje, che in sim,ili casi l'amo- 
rose madri sogliono dire. E dando Ligurina degH altri segni pur 
assai^dal padre e dagli altri parenti che quivi erano, senza dubbio 
bene fu riconosciuta. Ella, dopo gli abbracciamenti e festeggia- 
menti reiterati più volte, disse : signori miei, egli non è alla 
liberazione mia di perder tempo; perciocché se il signor Alfonso 
di questo caso s'accorge, quindi mi leverà e porrammi in parte 
che voi più noli mi vedrete. Eccoyi qui le chiavi di^ tutti i suoi 
forzieri, ove tutte le cose siie e le mie son riposte ; ch'io nulla 
voglio del suo. Datele ad una di questue vostre schiave la più 
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fidata, che, come egli venga a casa, gli dica che io son andata 
in aìcun luogo che ella non sa, e gli consegni le chiavi, fn questo 
mezzo non si stia a bada, né si perda tempo, ma celatamente, 
acciò che per la via- non sia conosciuta, menatemi ad un mona- 
stero di sante donne, perchè io non intendo restar più al mondo, 
ma il rimanente della mia vita servir a Dio. Che se la mia gìo- 
ventù è stata disonesta e con poco onor dell9 casa nòstra, benché 
sforzatamente in (al miseria sia vivut.a, almeno per l'avvenire 
sia il viver mio tale, quale alla condizion del nostra parentado 
si conviene, e s'emendi con la conversione e vita che io con Taiuto 
del nostro Signor Iddio farò, il cattivo e disonesto viver mìo pas- 
sato. Ma per Pio non perdiamo tempo, che del tempo a bastanza 
poi avremo a discorrer i casi nostri. Conoscendo il padre, la 
madre e gli altri parenti che ella diceva il véro,, la travestirono, 
e ad un venerabil monastero di donne quella condussero, dove 
fu graziosamente accettata. Ora Come a casa ritornò Alfonso, 
domandò subito che faceva la signora ; al qualeJa schiava, che 
le chiavi avuto aveva, s'appresentò e disse : mossero, là signora 
m'ha detto che voleva andar in certo servigio, e m'ha lasciate 
queste chiavi da presentarvi : eccole qui. Alfonso, pigliate le 
chiavi, dubitando che ella avesse via portato alcuna cosa, poiché, 
aperti i forzieri; non trovò mancar cosa alcuna, anzi vide latte 
le vesti ed ori e gioie di {figurina, rimase forte sbigottito ; e quasi 
indovino del caso seguito, cominciò a far un grandissimo rumor 
per casa, e minacciar questi e quelli. E moltiplicando le parole, 
volendo per ogni modo che il padron della casa gli facesse trovar 
la sua signora, ed il padrone rispondendo che non sapeva dove 
andata fosse e che non era obbligato a guardargli la donna sua. 
Alfonso, che era entrato in collera grandissima, gli rispose : voi 
m'avete fatto rubare la signora mia,' ed io giuro a Dfo' che mal 
grado vostro vela farò trovare o ad una via o ad un'altra ; e presi 
alcuni dei suoi servidori, disse : io vado a condur jgente in qua, 
che vi farà conoscere che cosa è voler beffat un par mio della casa 
di Toledo. E stando sul contendere, e gridando dir dì molte pa- 
role, la voce andò per la contrada, che in tal casa bpb: infra' gli 
Spagnuoli e Genovesi una gran nàisohia. Il che fu cagione che 
molti, cosi gentiluomini come popolari, >commciarono a ridursi 
verso la casa ove il romore èra, chi per meglio intender la cagione 
della mischia, e chi per mettersi in aita dei suoi contro gli Spa- 
gnuoli; essendosi già fatte alcune questioni per. la città, nelle 
quali iGrenovesi avevano molto maltrattati gliSpagnnoli, essendo 
tra queste due nazioni antica nimici^i^. Qra tra^ nitolti cb^ al 
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maore concorsero per aiutar quelli della patria^ vi si condiisie 
Giovanni Lavagna, uomo nodrito suirarme, cosi nelle battaglie 
della terra come in quelle della marina ; e della sua persona era 
uomo assai prode ed animoso nei perigli. Come egli fu giunto 
alla casa, cominciò a salir le scale, per andar. in sala, ove sen- 
tiva esser il rumore. Avvenne che, essendo già quasi salito, 
Alfonso al capo della scala per discender venne, avendo seco 
a/euni dei suqì servidori. Come egli vide il Lavagna che montava, 
essendo esso Alfonso in- grandissima collera, e non si potendo 
in modo alc|jno dar pace della perdita della sua signora chetante 
amava, con un viso turbato e minacciante voce, disse al Lava-* 
gna: ove ne vai,. Moro bianco e villano traditor che tu sei? Il 
Lavagna^ ^cbe non era uso a portar di groppa e sofferir che altrui 
Tingiuriasse, o conoscesse Alfonso o no, gli disse che mentiva, 
e che era un-Giudeo marrano. Dalle parole vennero a menar le 
mani ; di modo che il Lavagna gli tirò una brava stoccata, o il 
passò di banda in banda ; onde il povero Alfonso subito meri. 
Gridarono gli Spagnuoli, all'arme j alFarme, e medesimamente il 
popoio s'armò, e in quella mischia furono morti alcuni Spagnuoli : 
e se rimperadora con rautorità sua non vi s*ìntrometteva, ave- 
vano i Genovesi animo di vendicar i ricevuti danni al tèmpo del 
sacco di .Genova. In quei tumulti i] Lavagna, dubitando della 
giustizia, si parti e si saivò su quello di Piacenza. 
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il signor 
PAOLO ANTONIO SOPERINO 

Ancor che tutto il dì $» vegliano occorrer vari casi, cosi 
d^amore come agogni altra sórte, e mille accidenti impensata- 
menu nascere ; non è perciò che di simili avvenimenti non si 
generi meraviglia in noi , e che assai sovente non recitino pro- 
fitto a chi gli vede o intende, e tanto più è maggior la mera- 
viglia e Vuiile più fruttuoso, quanto che U cose meno sperate 
aiwengono. Per questo mi pare che ogni volta che cosa memo- 
randa interviene , e che non sia con Vonor della penna alla 
memoria della posterità consagrata, veramente facciamo non 
picciola ingiuria a noi stessi ed anco a quelli che verriinna 
V, J). — 1^ Bandì^I^q, {Nov»Ui*ri T. I.) 
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iùpo noi. Ghe se i easi e Mrani accidenti e fortuneveli efce kÉ 
ebrietà della fortuna prodwe, si scrivessero, chiunque ^ tftfósse 
legijesse, se egU più che trascurato non fosse , come pair^be 
fare che qtialunque ammaestrathento non ci piglidssey e se 
stesso con V altrui danno non facesse profitto? Medesimamente 
i nostri figliuoli e inipoH e tutta fa seguente poàterità; con la 
lesione delle cose passate, o emenderebbe gli errori suoi, se in 
quelli fosse caduta, o mro migliore nel l^n operare diverria, 
essendo comun proverbio che più eommovono gli esempi che le 
parole. Per Questo io, che dt^mia natura desidero giovar a tutti, 
essendo ctccaduto ndla città'di Napoli un mirabil easoi detta 
qualità che dal signor Annibale Macedonio ho inteso, m*è pa- 
ruto non disdicevole d'aggiungerlo alValtre mie novelle, accie 
<ihe i giovani incauti, che così di leggiera si lasciano appaniarÉ 
ilei visco amoroso, e sovente senia - perirvi troppo corrono a 
metter ad esecuzione ciò che détta loro l'appetito disordinato e 
giovenile, imparino a porre il frenò all'appetitose' voglie, e più 
temperatamente amino y imparando ali* altrui spese di quan'fy 
danno il non regolato effetto sia cagione. Pensando poi acuita 
dovessi donare , non volendo che akwia delle mie ^f^ovelle resti 
senza tutela di padrone^o padrona; e sovvenutomi che a tutti 
i piaceri 'dà voi, la ìx)stra cortese mercè, ricevuti, non é mai 
stato soddisfatto (ancor che voi più tòsto cerchiate far piacere 
altrùi ed utile senza speranza di ricéver Ricompensa}, ho vo- 
luto con questa novella a voi da me donata e al nome vostro 
scritta, che il mondo corMSca la gratitudine delV animo mio ; 
acciò che non potendo io con i beni della fortuna soddisfarvi, 
almeno con V opere deW ingegno in qualche particella vi sod- 
disfaccia. Degnate adunque per ora accettare da me questo 
picciolo dono , e come sempre fatto avete , tenermi nel nu- 
mero dei vostri. Feliciti il nòstro Sigflor Iddio htUi i vòstri 

pensieri. 
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Uabbate Gesualdo vuol rapir una giovine, e resta vituperosamente 
da lei ferito; ed ella, saltata nel fiume, s*aiuta. 

Si ritrovavano in Lodigiania, nel luogo che si chiama il Pa- 
lazzo, vicino i^rAdda , molti gentiluòmini, che erano venuti a 
visitar la gentilissima e molto iltuske eroina la^^g^nora IppòHta 
Sforza e BentivOglia padrona del detto- liio^o^ e ragionavano di 
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varie cose ; quando sovraggiunse il piacevole e virtuoso gentil- 
aomo il signor Annibale Macedonio, il quale, sentendo i ragio- 
namenti che si tenevano, disse : valorosa signora e voi signori 
miei, a quel ch'io sento, ver ra^onate della varietà dei casi del* 
Tamore ; materia^ al giudicio mio, che tutto il dì , per gli strani 
avvenimenti che accadono, divìen maggiore; e di nuovo è ella 
crésciuta per un mirabile e pietoso caso che a Napoli è acca- 
duto, come ii signor Antòmo mio fratello per sue lettere mi 
scrìvQ. ^ po)chè in simili parlaci voi passato il tempo, e veggio 
che nessuno ci è che voglia cosa alcuna di nuovo dire, it caso 
come sta seguito adèsso vi narrerò. Dice adunque ehe deve og- 
gimài, per quanto mi stimi^ a tuttf voi che in questa grata e 
dilettevole compagnia ragnnati siete , o per udita o "per veduta 
esser chiaro, quanto la città di Napoli, die fu sul lito'del mar 
Tirreno foiiidata/ sia dilettevole ed amena; ohe per il vero in 
questa nostra Italia poche città ci isonov ove ruomo possa quei 
piaceri e diporti pigliarsi, che a Napoli assai agiatamente in 
oapi stagione dell'anno si pigliane^, si per la delicatezza del 
paese come anco per r^menissimio sito della bella e piacevole 
ciuà. Quivi a chi diletta una spaziosa e ben coltivata campagna, 
leggermente ai suoi diporti- può allargar la mano. Altri, che 
bramasse per aprichi e da natura ondali' arte maestre^'olménte 
adomati moiittcelli, colli di aranci, cedri^ limoni e d'ogni altra 
sorta di soavissimi e. odorìferi frutti piena, valli fruttifere e di 
cristallini ruscellf abbondevoli e di mille varietà di celeri pom*- 
pesamente vestite, trastullarsi^ in tanta copta ne troverà, che 
quasi di so fuori, tutto il leggiadro paese, di Pomona, di Flora, 
di Bacco, di Cerere, di Pallade, di tepidi favonii e di freschis- 
simi e salutiferi 'zeffiri esser sempre nido ed albergo giudicherà. 
Ma chi poi dei piaceri di terraferma fosse fastidito, ed amasse 
con s[)almate barche per il tranquillò pelago- e cupo mare or 
quinci OF quindi discorrere eper noiì perigliosi scogli, per fer- 
tili é gratissìme isolette diportarsi, e quei trastulli è ricrea* 
menti {M'endere, che Glauco con le sue mari he gregge a' suoi 
seguaci prestar con l'iimo e con le reti suole, qual luogo meglio 
della mia patria glielo ^wtrà dare? E chi poi si dilettasse veder 
tanti miracoli di natura, quanti Pozzuolo produce, ov'é finse il 
padre dei poeti esser la via che all'inferno conduce, sein quelle 
bande si vorrà diportaré, vedrà" gli effetti più che mirabili che 
la zolfalara produco, vedrà il fumoso asciugatoio, tanti sahihrì 
bagni, l'orrenda ed intricata spelonca della Sibilla Cumea, l'ar- 
^m> lab^mto di Pedalo, le piscine LucuRìane, le rovino 



22S PABTESBGONDÀ . 

mirabilissime del suo grande e finestrato palazzo, le case e 
chiese di Pozzuolo per terremoto nel mare somfnerse, e tante 
meravigliose caverne che là natura ha fabbricato; che quanto 
più in quei luoghi dimorerà, più le varie cose e mirabili bra- 
merà di vedere. Essendo adunque Napoli della inaoiera che io 
vi vo divisando, . la maggior parte dei baroni « prencipi del 
reame psa la più parte del tempo quivi dimorare, si per i già 
detti piaceri, ed .altresì per esser la famosissima città piena di 
uomini letterati e di prodi cavalieri. Il perchè molto spesso av- 
viene che per la varietà di tanti uomini accadono varie cose, 
per lo più degne che di, loro si tenga memoria; Ma fra tante che 
tutto il di occòrrona, una ve ne4^ecitérò,.novamente, perquMlo 
che mio fratello me ne scrive, accaduta ; la qual istorietta, per 
esser di quegli attiche solevano operare quelle antiche e famose 
donne romane, o qu6ile. tedesche che con aspra morte serva- 
rono la lor barbarica onestate^ merita che resti viva e voli per 
bocca di tutti i gentili e generosi spiriti, E in questa istoria 
toccherete con mano che molte fiate sotto umili ed abietti panni 
di gente meccanica e plebea albergano svegliati animi e nobilis- 
simi spinti» Si potrà ancor conoscere che questa nostra età non 
è, come forse alcuni stimano, ccksì ridotta al verde, che. ancor 
non se le trovi chi poco apprezza U vita per serrarsi, netta e 
pudica. A .voi dunque, signora Ippolita, e a voi altre bellissime 
e graziose donne, più che agli uomini, il ragionarmio rivolgendo, 
dico che l'abbate Gesualdo, giovine nel -reame molto stimato e 
d!onorata ed antica famiglia,' s'^ra in Napoli ridotto, ove in 
compagnia d'altri baroni e sigtiori attendeva a diportarsi e con- 
sumar il tempo in giuochi ed altri piacéri; onde avvenne che 
egli un giorno^ cavalcando per la città, vide una fancinlla, che 
agli occhi suoi parve la più bella e più gentilesca che ancora 
in tutto Napoli avesse veduta ; eia modo legRtò l'ingorda vista 
addosso, che prima che si partisse da vederla/si sentì tutto in 
poter di lei esser rimasto, cominciando a conoscer che' nel par* 
tirsi da quella pareva che le radici del cuore se gli strappassero. 
£ra la giovaneita, figliuola d'un oi'efice, al padrò e alla madre, 
che altri ^gliuoli nonavevapo, molto cara. Aveva ella un aspetto 
tanto formoso e: belio, ed era tanto aggraziata, che da tutti unii 
versalmente si giudicava per una- delle più belle e graziose fan- 
ciulle che fossero in Napoli. Ora l'abbate, dopo che si conobbe 
esser (^osì delle bellezze di costei invaghito, che il volersi riti- 
rare ed altrove porre i suoi pensieri era cercar di chiuder tutta 
l'acqua del m^re in unacan^ffa di vetro, con tutti quei modi 
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che seppe il mèglio s'ingegnò di fare che il suo amore fosse 
dalla giovine rìconosciato, e se possibrl era, in qualche modo 
ricambiato. Cominciò egli, ora solo ed ora in compagnia d'altri 
baroni' e signori, a passarle dinanzi- alta casa; ove, se la fortuna 
gli era tanto propizia e favorevole, che alle volte alle finestre o 
altrove la sua giovane vedesse, si ^forzava con gli occhia poiché 
il parlare gli ^fa vietato^ dimostrarle come per amordi lei tutto 
& strabeva: Se nei giorni delle feate ella era dalia madre ai 
divini uffici in qualche tempio condotta, il buon abbate aveva 
sempre uno o due santi in quella chiesa da visitare, e qualche 
altare da offerire candele. Èè guari queste visite e quésti suoi 
andamenti continuò l'abbate, phe la giovanotta, a cui natura, 
non solo d'esser bella, ma' d'esser accorta e scaltrita aveva lar- 
gamente provisto, si accorse molto bene di che strale il Gesualdo 
fesse ferito, o qual immagine di santo égli andasse per gli ai- 
tari contemplando. ^Ma come colei che d'eccellente ingegno e di 
grand'animo era, e che vie più l'onore -che cosa- di questo 
mondo stimava, fìnse mai sempre di nuUa avvedersi ; in modo 
che mai di sguardo odi buon viso o di altro atto non diede al- 
l'amante suo speranza. Cosi ogni volta' che accadeva vederlo, 
né più né meno lo guatava^ o sembianza di conoscerlo faceva, 
che avrebbe fatto d'uno straniero. Il perchè il travagliato ed af- 
flitto amante viveva in pessima contentezza di questo suo cosi 
mal compensato amore. Mandarle vanesi o ambasciate, non sapeva 
in che modo, per star di continuo la giovane in compagnia della 
madre. Ma come tutto il di veggiamo che, dove meno si spera 
poter |)ervenire al desiato fine, questi > meschini amanti più osti- 
aatamente si mettono, e quanto è loro una cosa più contesa, 
più crescere in loro di quella l'accesa ed infianàmata voglia; 
l'innamorato abbate dalia mal cominciata impresa punto non si 
levava, anzi pareva' che df giorno in giorno il suo fuoco si fa- 
cesse maggiore. Non potendo adunque deìla sua donna in cosa 
alcuna cavar costrutto, attendeva pure al solito vivere, e d'ora 
in ora per la contrada ov'ella albergava diportandosi, sperava 
che alia fìnerella diverrebl)e dì lui pietosa; ma ii tutto era dar 
incenso a' morti. E perchè chi ama, sempre^ della cosà amata 
cerca saper novelle, e mette ogni studio per intender di quella 
qualche cosa, sperando d'ammorzar in parte/l'amorose fiamme, 
tanto andò il sollecito é fervente abbate della sua ritrosa gio- 
vane^piando, che un giorno per fermo intese come ella era per 
andar di brigata con il padre e là madre ad un lor luogo, che 
ayevano non troppo lontano da Napoli. Ovetto poiché l'abbate 
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sefppe, da cieco ed insano amore, che più tosto furor chiamar 
dovrei, che alla giovane portava, vinto ed accecato, deliberò fra 
se stesso, quando amorevolmente e di comun fionsevCao dei suo 
amore profitto alcuno cavar non poteva, pigliarne quel frutto 
per viva forza, che tanto si brama, e la sua giovane senza cui 
non gli pareva di poter vivere, ai poveri parenti nella strada 
pubblica capire. Fatta questa deliberazione, e non pensando 
agli strabocchevoli pericoli che gli potevano occorrere, chiamò 
a ^ i suoi servidori, e quelli di tutto ciò che far iiftendevà fece 
consapevoli. Venuto di poi il g4omo che la fanciulla doveva di 
Napoli uscire, ^H con i suoi servidori armati a queirorauscì 
della città che stimò esser il bisogno suo pia conveniente ; e 
pervenuto al luogo, per la cui «trada sapeva che dovevano pas- 
sare, attendeva solamente la venuta loro. I poveri parenti, che 
insieme con la bella figliuola andavano a diporto^ al poderaUo 
che appreso a Napoli avevano , senza sospetto che il viaggio 
loro gli fosse impedito^ fecero proprio quel cammino che il sa- 
gace abbate divisato aveva.. Egli, che già si sentiva bollire il 
cuor nel petto, come il presago che la sua b^la amante s'avvi- 
cinasse, di nuovo esortò i suoi servidori, ed ordinò loro ciò che 
a far in quel caso avessero, sovra il tutto commettendoli che 
alia stia innpmorata non facessero ìnale. Nasce nei fejrtiii colli, 
che sono presso a Napoli, un limpidissimo fiumiceilo detto Se- 
beto, di cui le piócióle e liquidissime ondenoff troppo di hingi 
dalle mura della città In -due parti, si dividono; delle quali Tuna 
per occulta e sotterranea via ai Comodi ed ornamehti della città 
si va diffondendo, e l'altra "per le fruttifere campagne, effonden- 
dosi, rendei al vicino mare il debito tributo^ Su (juesta parte 
del famoso ruscello . è . un ponte, chiamata da' paesani il ponte 
della Maddalena, (filivi riscontrò il furioso abbate la sua belia 
innamorata^ ehè tutta vezzosa e snella insieme col padre e la 
madre^ innanzi però a loro, come più gagliardetta,.se ne veniva. 
E per Tarsura del caldo, che era grandissimo, essendo ciix^a la 
fine deLmese di giugno, ed altresì per la fatica del canyaainar 
a piedi, pareva che 1^ giovane fosse più bella del consueto. 
Ella, tutta arditflf e snella, andava or qua or là gentilmente ri- 
guardando ; e ì'anella^ e - bionde^ chiome sotto un galante e 
vezzoso cappello copriva, alla cui ombra i vaghi e lucidissimi 
occhi di quetla non altrimenti vi scintillavano, che le dorate e 
chiare stelle sogliono neirathpio é sereno cielo fiammeggiare. 
Era poi nel viso e delicate guance da vermiglio o nativo colore 
la sua pura candidezza tanto ben misdiiata, che a chiunque ia 
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mirava^ faceva d^inusìuta dolcézza sentir nuovcedolciasimoinr 
gomlMraoiento ; di modo che l'abbate, che ad altro non attendeva, 
vista la alia donna cosi bella, di nuovo desio senteadosi il {>etto 
fieramente acceso, fattosele innanzi, e tratta dal fodro la ta« 
glieste spada^ cominciò. a volerle far violenza per. rapirla; onde 
i servidori,, veggendo quello^.che il loro «gnor faceva, tutti ad 
u» tratto cpji Tarme in mano fecero un cerchio alla giovanettaf 
e coi)ainciaro{h> gli spaventati parenti di lei a gridare, e far 
altre cose che -iiì simili insulti si costuman usare. Né di questo 
c<>nteiiti^ al petto ed alla gola dei gridanti e mercè ad alta voce 
ehiamanti padre e madre della giovane tutte ie spade vibrarono, 
cercando talmente dalla figlinola separarli, che più di leggiero 
quella potessero gheraùre.. Dall'altra parte Tabbate si sforzava 
alla giovane le mani metter addosso e di quella impadronirsi^ 
Quale è di voi, o ^ra^iose donne, che non si senta tremar il 
delieato cuor nel casto petto, e che di pietà nop xominci tutta 
a commoversi è intenerirsi ? ìù^r me mi sento morir la parola 
in boeca^ e cosi mancar le forze del diroy che quasi' non so più 
snodar la lingua a seguir il resto : tanta è la compassione che 
io ho del .povero padre, della meschina madre, e della infelice 
giovane! Ora ripigliando alquanto le cOHjs.uete forze, non mi 
steaderò.molto in- dimostrar'vi quale é quanta fosse. la paura 
che ebbero gli sfortunati quando tante fulminee spade si videro 
laro d'ogn'inlèrno esser brandite^ Ciascuna di voi, pietose donne,^ 
da se stessa pìgli Tesempio, e s'immagini con una figliuola da 
marito-^sser in simil mischia e così grave periglio. Che animo, 
che pensiero^ che consiglio fora il vostro, se in cosi miserabil 
caso il tempestoso ventò della strabocchevol fortuna, o donne, 
vi sospingesse? certo io credo che in simil fortunevokpericoLo 
tnue sve^re^te. Ma ritornando alla mia istoria, vi dico che 
tantosto che la intrepida giovane vide l'abbate a lei avventarsi^ 
e gli altri rabbiosamente a torno^ ai parenti combattere, pen- 
sando che dì tutto questo assalimento' ella sola era potissima 
l^ione, ih un tratto fece tra so mille pensieri ; e in un subito, 
ùnperocchò carestia di tempo aveva, da nuovo consiglio soprap- 
pr<)to) con animo forse più fòrte, audace e magnanimo, che a 
fandfuUa dì cosi basso tegnaggio non er^ convenevole^ fatto bo- 
niSBimor VISO) all'abbate rivelta^ quasi sorrideudov in questo 
fit^ éis^e : Signor abbate, dammi quella nuda spada che hai 
^ mano, acciò che io per n)e> stessa faccia in un punto di te, 
signore, e di me aspra vendétta centra questo mio geloso pa- 
^e, che perla vecchiaia è-scimunito ed ò sempre stato cagiona 
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cbe io non abbia mai dimostro d'aggradir Tamor tuo che portato 
m'hai. Egli, signor mio, di continuo con suoi fastidiosissimi 
stimoli mi tormentava, mi garriva e non mi lasciava posar già 
mai. Il perchè devi esser sicuro che, se egli 'non fosse, mia 
madre ed io saremmo ad ogni comand«) tuo ubbidienti. Gomin- 
ciava il padre a sgridarla e a chiamarla trista e ghiotta ; quando 
alle parole della fanciulla il troppo credulo amante, di nuovo 
stupore e meravighosa letizia ripieno, diede quella intiera ed 
indubitata fe^e, che alle cose certissime prestano quelli che fa- 
cilmente il tutto credono; onde tutto ad un tempo alla scaltrìta 
ed animosa sua innamorata, la candida e morbidetta imm 
stendente, la spada ignuda porse. Ella subito che si vide aver 
la desiata spada ih mano, con grandissirao cx)raggio al sempli- 
ciotto abhate> che già faceva il bocchino, e di gioia s'ii^aliuz- 
zava, arditamente e non con viso feminile disse : Abbate, liia^ 
a dietro e non mi t'appressare, che per l'anima dì mio paidre io 
senza rispetto veruno mi difenderò; di poi al lagrimante e con 
reca voce mercè chiamante padi» rivoltata, ed animosamente 
la guadagnata spada vibrando, cttioe se lungo tetaipo nelle scuole 
da schermir fosse avvezzata,, cosi disse : caro padre, tu col 
tup coltello che a lato porti, ed io con questa conquistala^NMia 
difendiamo fìn alla morte centra questi assassini il nostro onore, 
e prima perdiamo la vita, che sopportare che costoro si facciano 
scherno di noi. '•>• 

Ella era alquanto succinta, come s'acconciano le donne quando 
fuor della città camminano ; onde si mise in assetto di ferire ai 
più diritto cho poteva qualunque ardiva accostarsele. Ora veg- 
gendo l'abbate che così scioccamente da una giovanotta si era la- 
sciato ingannare elevarsi di mano l'arme, vinto da- grandissima 
vergogna, comandò ai suoi servidori che alla giovane la spada 
levassero. Cr^ete voì^ donne mie care,, che la bella fandulla, 
da Qgm csnìo assalita, punto si smarrisse, o senza quistione o 
contesa rendesse lor l'arme? Credete voi che, fomentata édab> 
bandonata d'animo^ si mettesse vilmente.a fuggire? Ella, come 
vide i servidori dell'abbate venir per levarle la spada, cominciò 
arditamente e cen tutte quelle forze che a lei eranQ possibili, a 
difendersi ; e secondo cbe le pareva il m^lio, or qua ed or là, 
con meraviglioso stupore di chi presente si ritrovò a questo pie- 
toso spettacolo, contrari suoi nemici la spada rotava. Pareva 
proprio che fosse stata, notrìta tra le Amazzoni, o vero con la 
vergine Latina che diede a' Troiani in Italia tanta noia : coslbene 
$A animosamente si difendeva l Si jmisero gli sfortunati parenti 
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in alato della, fnagnanìm» figliuola ; ma che potevano far due t^ 
midi e deboH vecchi ed una garzona, centra dièci o dodici robu* 
stissimi giovini armati? E non è dubbio che se l'abbate avesse 
lasdato fare ogni sferzo, la giovane sarebbe venuta in suo po- 
tere; ma $glinon voleva, che se le facesse male^ ed ella non era 
disposta di lasctarsi pigliare ; pure l'innocente fanciulla fu ferita. 
Farono altresì impiagati i poveri parenti di lei, di maniera che 
cascarono in terra. Il che veggendo ella, e conoscendo che alla 
fine> a mal suo grado, sarebbe restata prigioniera, non mancando 
della sua invitta generosità d'animo, deliberò seco stessa, se pos- 
Bibil era, con qualche nuovo scorno dell'abbate, la ricevuta in- 
giurìa in Jui vendicare ; onde non Tessendo esso abbate molto da 
lungi, e parendo a lei d'aver agio di far quanto in capo l'era ca- 
duto, a lui avvicinatasi, quanto potè più forte, la spada nel mezzo 
del volto fierissimamente gli lanciò; ed in questo ebbe la for^ 
tuna assai^favorevQle, imperciocché la tratta spada colse di taglio 
nella faccia dell'abbate, e nel mezzo del traverso del naso e di 
una guancia gli fece una profonda piaga. Ella in quel medesimo 
punto che Favventata spada- ferì l'abbate, a Dio divotamente 
raccomandatasr, di- salto già dal ponte, come già fece Orazio 
Coclè, » gittò nelle lucide e correnti acqne di Sebeto, più tosto 
eleggendo nell'acque miseramente perire, che perder il pregio 
della sua verginità. E così H bel fiume lei a seconda ne menava 
via, che aiutaita dalle vesti sovra acqua ancor si sosteneva. Aveva 
il romore della mischia ed il gridar dei poveri feriti fatto venir 
molti a così crudel spettacolo. Da alquanti di costoro, che sape- 
vano nuotare e che all'acque si gettarono, fu fuori del fiume la 
giovane mezza morta cavata. L'abbate, che di gran lunga molto 
da quello' che s'era persuaso, ingannato si ritit)vava, e che ca- 
peva per .mafio dei suoi servidori la giovane e i parenti di lei 
esser scioccamente feriti, e se stesso con il fregiò i^el volto, non 
volendo tornar deoitro la città, se^n'andò alle sue castella. Quelli 
che il rumore là tratti aveva, levati i feriti da terra, insieme con 
la impiagata lanci uUa tatti a Napoli condussero; ove universal- 
mente, da quelli che la cosa seppero; era Tabbate biasimato, e 
la giovane per .pudica, saggia, animosa e d'alto e generoso cuore 
stimata. £ veraniente che ella merita tutte quelle chiare lodi, 
che a padicissiiiìa e castissima donna dar si possono. £ se alle 
virtuti^ ai nostri corrotti tempi, l'onore si rendesse che appo i 
Romani ed ^Itre genti straniere anticamente, si rendeva, qual 
statua, qual colosso di qual sì voglia materia, o quai titoli po- 
trebbero questo magnanimo e glorìosisdiipo atto di questa gio* 
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vane napoHtana agguagliare? Certo^ che io mi creda, nessuno. 
Cotal fine ebbe dunque il poco regolato arooire dell'abbate Ge- 
sualdo^ il quate volendo p^r forza conseguir la grazia della sua 
innamorata , perpetuo odio e disgrazia ne riportò ; che fonie 
(quando più temperatamente avesse saputo amare» ed alla gio. 
vane, con quella accomodata servitù che all'uno e all'altro con- 
veniva, servire) sé da meritato ed ., etemo biasimo, e l'amata 
fanciulla dalle crudeli' ferite ayria preservato. 



IL BANDELLO 

ttl molto |na0mfi(0 t Dtrtuoso signore 

il signore 

GIAN TOmMASO GALLfiRATC 

Sé io non ho pia tosto johe ora mandatovi alcune delle mi^ 
novelle , séusinvi appo voi la qualità dei tempi jOccotsì, ove io 
son stato astretto per altrtU colp(t c^òandfmar MiUma e cAH^nir 
abito e costumi, se la vita serbar voleva, come appresso a motti 
gentiluomini e ^an signori è notissimo. In tutto Tqwsio tempo 
perciò non è che io nori v'abbia avuto nel cuore, e quando è 
a€C€tduto parlar di vói, non abbia fatto quell'ufficio^ che le rare 
vostre virtù ed il debito mio ricercavano. -^ certissimamente io 
son queHo etessp òoH voi, che era nel tempo che insieme col vo- 
stro e mio L, Scipione Attellano' cosi sovente fihsofavamo, e 
particolarmente quando il signor Prospero CoUmna a mie pre- 
ghiere mitigò la' grand' ir a che aveva, a suggestione d'aUsuni 
invidi, contra quei nostri amici. Cosi fosse adesso quel teiripo 
e fosse sempfe stato; che ib non sarei ipo errando taMi anni, 
quanti m'è stato for^a peregrinare ì Ma il mondo fu sempre ad 
ad un modo , e spesso le avvenuto ed avverrà tuttavia cfce «7 
giusto patirà quelloT pena corporale , che it peccatore merita- 
mente dovrebbe patire. Ora essere io deliberato tnet^r l'uitima 
mano alle mie novelle per mandarle fuori, e pensando quale 
vi dovessi dare , me n* è venuta una alle mani, ishe avvenne, 
non è lungo tempo, in Milano ad un gentiluomo vostro è mio 
amico. Ella fu narrata dal gentilissimo signor Francesco ca- 
valier degli liberti mantovano, un dì che egli si ritrovò a costei 
Gifredo, alla presenza delle due nobilissime eroine la signUra 
Ginevra eia signóra Costanza sorelle Rvmgone, delle quali ia 
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prima è moglie del signor Loise Gonzaga, e dell'altra è marito 
il signor. Cesare Fregoso cavaliere delVordine di »ua maestà 
erisHauissima. E perchè mi parve assai bella, quella allora 
scrissi, ed ora al vostro virtuoso nome: consacro. Degnerete 
adunque questa mia picciola faticq accettare , che sarà appo 
voi cóme un pegno del mio amore, e farà talora sovvenirvi del 
vostro Bandello, State sano. 

NOVELLA vili. 

Crìsoforo innamorato d- Apatalea ,' per inganno pf^ende <K quella amoroso 
ptaóiere, che sempre se gli era mostrata ritrosa. 

Andai, non è molto, signore mie nobilissime, per alcuni n^iei 
affari a Milano, ove da persone degne "di fede mi fu narrato 
quanto io ora intendo di raccontarvi. Milano, dovete sapere, è 
oggidì la più opulente ed abbondante città d'Italia, e quella ove 
più s'intenda a fare .che la tavola -sisi grassa e ben fornita. Ella, 
oltra la grandezza sud, che i popoli di molte città cape, ha co- 
pia di rictihissimi gentiluomini, dei quali 9Ìascuno per sé sarebbo 
suffieieiite ad illustrare un'altra città. E se nn centinaio di gen« 
tiluomini milanesi, i quali io conosco:, Ibssero nel reame di Na- 
poli, tutti sarelìberp baroni^ marchfiìsi e conti; ma i Milanesi 
in ogni cosa attendono più all^essere e al viver bene, che al pa- 
rere: Sono poi tutti molto più vaghi delle bèlle donne, delle 
quali assiaì c6 ne sono, e di sfar conti novamen te su4Ìe pratiche 
amorose^ che in città che io mi conosca ; e tutti per Fordinario 
fanno a' ToTeslieri di molte carezze, e gli A^edono molto volen- 
tierh Stanno dpiK)ùe tai^to più sul l'amo rose pratiche^ quanto 
che vi^ trovano la pastura più grassa ed abbondante, essendo 
tutte le d^nnecosì vaghe degli uomini, come ossi sono di loro. 
Per.qnesto si vedono iutto il dia belle schiere tutte le sorte d^ 
uonùoi sovra le invoUutaté e superbairìente guarnite mule^ 
sovra correnti e snelli turchi, sovra velocissimi e leggieri bar- 
bari, sovra vivaci ed ianimosi giannetti, sovra feroci corsieri e 
sovra' quietissimi ubini, con nuove fògge di vestimenti, pr quinci 
or <|ttindi passeggiare ; che propriamente paiono pecchie o, 
come qui si dice, api, che a torno a tomo ai vaghi fiori vadano 
sc^liendo il mele. Si veggiono altresì di molte indorate carrette 
con <;operte marche di trapunti, che quattro Schiumosi corsieri 
tirano, che par che si veggia trionfar un imperadore; e dentro 
le carre^ vi sono assise di bellissime dénne^ le quali sen vanno. 
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per la città diportando. Vi fu, none guari, un giovine d'onorata 
ed antica famiglia, il cui padre è ricchissimo, ed egli è nei vero 
d'ogni virtù che a giovine nobile si convenga, compiutamente 
ornato ; il cui nome per buoni rispetti mi piace tacere, ma non 
senza accomodato nome Crisof^ro lo domanderemo. Egli^. con 
altri gentiluomini per la città cavalcando, vide una sera in porla 
una gentildonna molto bella e riccamente . maritata, nei età 
volto e presenza gli parve veder raccolta quanta mai beltà e 
vaghezza per addietro egli avesse v^uta. E in quel punto che 
la vide, si senti così dell'amor di lei acceso, che deliberò in 
moderarsele soggolo, che l'amor e gtazia di lèi n'acquistasse. 
Informatosi adunque chi ella .fosse, cominciò due e tre volte 
il di a passar per la contrada ; e veggendola motto spesso in 
porta e alla finestra , e talora in carret^ a diporto per la città, 
se le inchinava, facendole riverenza^; ^ con gli occhi ingordi di 
modo la mirava, che ella leggermente dell'amor del giovine si 
accora; e come tutte fanno, gli mostrava buon viso^ né punto 
pareva che sphifovol fosse d'esser vagheggiata^ anzi pareva che 
caro avesse che egli le fosse servidore. Del che il giovine prese 
buona speranza, e non poteva saziar I9 vista di^yederla ; e quanto 
più la vedeva, tanto più gli pareva bella e leggiadra, e tanto più 
si sentiva oell'amc^'osa pania invescare.; onde passati già mólti 
giorni^ e desiderando egli venir a fine di questo suo amore,, trovò 
un messo, di cui gli pareva che la donna si potesse ^dare, e le 
scrisse una lettera ; ave, narrandole' la sua servitù e quanto delle 
vaghe bellezze, degli onesti e saggi modi di lei fosse acceso, e 
quanto desiderava per lei spender la ro^a e la. vita , la pregava 
affettuosamente che degnasse prestargli comoda udienza , aeciò 
che meglio le facesse conoscere €|ual e quanto era l'amor che 
le portava. Prese la donna ed accettò l'amorosa lettera ; e quella 
alia presenza del portatore letta e riletta,, al messo impose che 
per i fatti suoi se n'andasse, e che. più. non le mettesse i piedi 
in casa per. simili pratiche, perchè. ne riporterebbe così fatto 
guiderdone,, che eternamente gliene dorrebbe; e ultimamente 
gli disse : va, e di' a ehi ti manda, che più, noia non- mi dia» s 
che d'altra donna si procacci, perciocché io non sòno^tale, quale 
egli forse ha pensato. Io, la Dio mercè ^ho.un buon marito, e a 
quello intendo, come si de'^ servar la fede; si che né tu più mi por- 
terai lettere, né egli più mi scriverà. Con questa risposta ritornò 
il messo al giovine, e il tutto puntiialmente gli narrò. Ma perchè 
ciascun anioK) gentile, quanto più vede difficoltà in una impresa, 
j>iù gagliardamente vi si mette , il gipvine per quéste qoq senU 
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punto intepidir le sue fiamme, né dalFamorosa impresa si ri- 
trasse, anzi più slnarjmò , e per altre vie tentò Tanimo della 
donna. Egli potò mandar messi, Scrivere e riscrivere^ pregare, 
sapplicare e iar quanto gli piacque ; nondimeno da lei risposta 
buona non ebbe già mai; il che gli era di grandissimo ed infi- 
nito dispiacer cagione. Óra amando costui, in questo modo, e 
passandio -un giorno per la contrada a piede , ritrovò la donna 
che tutta sola era in porta, è facendo buon animo, le fece rive- 
renza e la salutò. La donna gir rese le debite salutazioni molto 
cortesemente . Il giovine si fermò seco a parlare, ed entrò sul- 
ridona del suo amore. Fu pazientemente ascoltato , e per ri- 
sposla la donna gli disse : Signore, io vi ringrazio deiramorè 
che dite portarmi, e ve ne resto con obbligo ; ma io sono debi- 
trice ad amar più il marito e Toner mio, che cosa che al mondo 
sia ; e qoèstò per sempre abbiate per detto. Io avrò ben cara 
ramìcizià vostra ; e potrete, sempre che vorrete, parlarmi ; ma 
non mi parlate d'amore: altriménti facendo , io non vi darò 
udienza^ e se più messo mi manderete, io non ne udirò nessuno, 
nò |HÙ Tostre lettere riceverò'; e più di questo non si parli. 
L'amante tutto sconsolato si partì, e andava pur tra sé cose as- 
sai pensando sovra questo suo amore. Alla fine egli, che punto 
non era^melenso, né teneva delVambrosiauo, ma era avvisto e 
scaVtrìto, vedendo la durezza di costei, che era giovine e fresca, 
s'imaginò che una di due cose bisognava che fosse , ,9ioé che 
ella fosse di quelle donne rarissime che degli abbracciamenti 
dei mariti si ccmtentano (il che non poteva qredere , perciocché 
il marito di lei era un poco attempato e malsano), o veram§ii)te 
che ella avesse qualche arnante del cui amor godesse, e . che 
per tanto ella fosse sì dura e rìgida. Egli in questa opinione 
fermato, ed altro immaginar non potendo, cominciò, con quanta 
mai seppe la maggiore sollecitudine, a spiar tutte l'azioni della 
donna, per veder se poteva intender cosa alcuna, non lasciando 
perciò in questo niezzo la sua solita servitù. Ora la cosa 
andò di giorno in giorno così in lungo , che egli vi s'affaticò 
fnù d'uii anno, prima ch^. mai potesse venir in cognizione chi 
fossQ Tamante^che tanto-fosse da madonna Apatalea amato; 
che tal era di questa gentil donna il nome. Ma poiché assai 
ebbe cercato, e . tutto Milano sossopra rivolto , intese alla fine 
come uno éjsÀ primi di Milano era di lei fieramente acceso ed 
ella di lui, e che insieme si godevano. E benché la pratica fosse 
segretissima, egli nondimeno che spendeva largamente e sem- 
pre portava l'oro in mano, venne per forza di danari in cogni- 
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ztone del tutto. Di questa cosa non poco Grtsoforo dc^endosi, e 
già geloso di quella divenuto che ancora noh possedeva,- m^ava 
i^na vita in grandissima amaritudine, e tanto rincrescevole, che 
a se istesso quasi veniva in fastìdio. Volentieri da cotesta hn- 
priBsa si sarebbe -egli ritrattò, nrn si malagevole il rìtiratsigli 
era, che, qua^ito più cercava la donna cacciarsi della inenle, 
ella più se ne impadroniva, ed egli più focosameitte l'amava. 
Combattuto adunque da amore e gelosia, da dolore e da mille 
altri penaci martiri, comincia coi^i sagacissima industria, con 
nuovi modi, con sottilissime astuzie e con dIverW maniere a 
spiar tutta la vita, tutte razioni ed U modo che Apatalea teneva 
a ritrovarsi col suo àmanto: e perebbe alPoro ogni cosa ubbidi- 
sce, corruppe per forza di- danari un amkso del suo rivaie, e fu 
certificato come Id donna assai sovi^nte andava per tempissiiiio 
ad una chiesa alla casa sua vicina ; e questo faceva c^ ogni 
volta che il marito cavalcava. À,vuto questo ' indizio ^ -e inteso 
che ella entrava poi in una casa che non molto luiYg&didla chiesa 
era, ritrovò la casa tenersi a nome del gentiluomo suo rivale; 
il che più pensieri gli accrebbe, non sapendo aehe fBodo gover- 
narsi. Ed ancora che la speranza di posseder la cosa jamata si 
facesse di tempo in ^enipo minore , nondimeno il disio vie più 
grande che prima si faceva,- e gravissimo gli era a viver a que- 
sto modo, li perchè dopo che assai sovra j casi suoi ebbe pen- 
sato, si detibèró!^mettersi ad ogni rischiò, purché per qualche via 
potesse acquistar la sua donna. Fatta questa deliberazione, co- 
minciò egli ogni mattina innanzi il levar del sole andar alla chiesa 
che detta s'è , ove la' donila soleva troviarst. Egli ci màò più e 
più giorni indarno. Ora avendo inteso èhe il manta della sua 
Apataleà era là sera cavalcato e ito in contado, la mattina mólto 
per tempo se n'andò alla chiesa nìostrata , e trovò che il prete 
celebrava -la prima messa, che si- di^e innanzi il levar del soie. 
Arrivato quivi , s'inginocchiò dietro ad una colonna, invoHo in 
un tabarrone; perciocché ih sacerdote voleva levar il santo sa- 
craménto deiraltare^ Erano quivi molte donne, tra le quali una 
in quel tempo alzò il velo che sulla fronte le pendeva , ed al- 
quanto discoverse il viso, Grisofòro , che a costei: non aveva 
messo fantasia , perciocché èra Y^^tita di panno di lana assai 
grossamente, come vide levato il velo^ subito conobbe che quella 
era Apataleà tanto da lui djlsiata ; né appena conosciuta Tebbe, ' 
che ella che di Crisoforo non s'era avvisata, st'lovò, e con una 
sua vecchia uscì fuor della chiesa. Egli , non perdendo tempo, 
le andò dietro lontan^énte j e seco non aveva so non uu solo ^er-* 
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TÌdore, che anco egh^ per noa esser conosciuto, aveva un ta- 
barro e si copriva quasi tutto it volto. Àpatalea , che innanzi 
camminava , come ^.all'uscio dei(a casa già detta, quello tro- 
vato aperto, eon la' vecchia entrò in casa^ e l'uscio fermò. Cri- 
sóforo, che senti la: porta esser fermata, tra so disse : or che 
farò io? costei è entrata dentro, e senza dubbio si deve credere 
ch« il suo dinante ci sia, o, non ci essendo, che in breve le verrà 
dietro. Se egli c'òio sono espedito, come si dice, per lettere di 
cambid, sé non c'^, e venendomi trovi qui in questo abito con 
un sol servidore che potrà egii pensare ? Se io picchio, e che mi 
sia aperto , ed ì( mio rìvale sia dentro, che scusatone troverò 
io4*esser vehnto a questa casa? Ma chi sa se egli c'è? chi sa 
che egti non stia ancora buona pezza a venire? E' si suol dire 
cbe chi non s^rrischia, non guadagna, e che la fortuna aiuta gli 
audaci* Io vo^ pur provar «mia ventura, ed avvengane ciò che si 
voglia. Àccoisfótosì adunque airuscio, col piede soavemente una 
fiata picèbiò , avendo di già pensata un'apparente scusa, se il 
rivale era in casa^ €Some egli ebbe la porta. tocca , incontanente 
un servitore Taprr, onde Crisoforo , senza punto indugiare , si 
mise di dentro, tenendo per fermo che Tamico non ci fosse. Come 
ei fn dentro, senza, altra consideratone spinse fuor di eàjsa co- 
lui che aperto gli aveva^ e fece entrar il suo servidore, e subito 
iachiavòlà porta. Salito poi sovra una scala, senti Àpatalea che 
ìd una camera con la sita vecchia favoleggiava. Egli entrò den- 
tro, addisse : Dio vi dia il buon giorno, signora mìa. La donna, 
oofloe sentì la voce, e vide qhe il suo amante non era venuto, 
tutta si stordì^ e piangendo disse : oimòl chi v'ha qui condotto? 
signora e padrona niia unica, rispose Crìsoforo, l'amore, che io 
vi porto ed ho portato già tanto tempo , è stato la mia guida a 
questo luogo. Il perchè u'nùlissimamente -vi prego che oramai 
vogliate, aver riguardo alla mia fedelissima servitù , e darmi il 
guiderdone che un cosi sincero e fervente amore inerita. Àpa- 
talea allora , certe sue favole tessendo , diceva che molto forte 
di lui e della temeraria presunzione si meravigliava, e óhe'ella 
non era mica tale, quale-forse egli s'immaginava^ ma che quivi 
per certe sue bisogne e non per mal alcuna era venuta. Criso- 
foro, che non voleva perder tempo e lasciarsi là preda scappar 
di mano, chiamato su il suo servidore, gli comandò che ben fer- 
Jnasse la porta verso la strada, e poi che flior di camera ne por- 
lasse la maledétta vecchia , la quale alla padrona s'ora pian- 
g^do appigliata, e non se ne voleva levare. 11 buon servidore 
^ quanto gli era statò imposto ; e l'amante, alla donna avvi> 
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ornatosi , piacevolmente cosi le disse : che io qui venuto sia , 
non vi deve , signora mia , pafer strano ; conciò sia che sapete 
quanto io v'amo , e quante Qate v'ho sapplicato che degiùiste 
darmi la comodità di poter essere insieme con voi. Ora che io 
ci sono, non crediate che cosi di l^giero con le manr piene di 
mosche mi voglia partire^ So che voi venuta qui siete per am<Mr 
d'altri , e so che egli questa casa per tale effetto ha coodotta. 
Egli ò gentiluomo e ricco, e quésto e vie più maggior bene me- 
rita; ma non farà egli già mai ch'io non v*ami, e .che con o^i 
mio potere non cerchi goder il vostro amore : e in questo non 
credo esser di lui men degno. Io pur qui sono, né ^enza la gra- 
zia vostra intendo a modo alcuno .partirmi ; « nel vero io. sarei 
ben pazzo, se quello che tante ho desiata, avendo a sai v» mano 
preso, scioccamente lasciassi fuggire; sì che: minor male è che 
voi di vostra voglia quello mi diate che negar non mi potete. 
E quanto più tardate, voi fate il peggio,^ perciocché fra questo 
mezzo potrebbe veuir colui, a cui nome qui venuta siete; e ve- 
nendo, altro che scandalo non ne potrà riuscire. Egli è cosi 
possibile cheio ancidalui, come ^li me. Oltre questo voi rimar- 
reste in bocca àel volgo, vituperata ed infame , ed in pefpetua 
disgrazia di vostro marito. >Di me , non sa persona che io^ui 
sia ; e non sì sapendo, che temete voi? E se pur si sapesse che 
io qui fossi, qual sarà così sciocco che pensi mai che io. senza 
aver goduta questa vostra bellezza sia partito? Egli è pore nel 
vero una espressa pazzia a voler incorrere in infamia perpetua 
senza cagione.- il perchà, signora mia unica, da me molto più 
amat»ché gli occhi miei propri, non jbì> vogliate far più lan- 
guire. Oramai dovreste pur essere certa del mio amore, della 
mia fede e della mia perseveranza. Sapete pure quasto è ch'io 
v'onoro , v'amo e riverisco. Sapete quante àate v'ho supplicato 
che di me, vi {)iace.sse aver compassione. Or che la fortuna ci 
presta il modo, noi perdiamo, che tutti due, poi ce ne piotremmo 
pentire. Petto queste parola, -egli la volle baciare , gettandole 
le braccia al collo; ma eltaXutta pieha di sdegno, quanto- più 
poteva, lo ributtava e sospingeva dia sé, piangendo e fìemmente 
lamentandosi. Ora^ poiché Cristoforo gran pèzza si fu pregan- 
dola affaticato , ed ebbe con pazienza sopportato i fastidi della 
donna, lasciato il pregare , con mìnacceyol voce e rigido viso 
le disse : io veggio ora chiaramente che voi bramate che tutto 
Milano sappia i fatti nostri , i quali., poiché così volete , «i sa- 
pranno. Io, per viva forza quei , piaceri di voi prendendo che 
più m'aggradiranno, obbligo nessuno mai oon: ve «e avré : apzi 
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come disonesta e rea femmina appo tutto il mondo v'anderò pub- 
blicando e vituperando, e a tutti dirò che per,danari a voi pro- 
messi v'abbia fatto qui venire. Il ohe facilmente mi sarà cre- 
duto , essendo per l'ordinario più tosto oggidì in queste simili 
cose data fede alla bugia che alla verità. E così voi mai più non 
avrete ardire di lasciarvi veder da persona ; e peggio anco ve 
ne potrebbe avvenire, perciocché sapendolo vostro marito, tro- 
verà modo di farvi secretamente morire. La donna^ udendo que- 
ste fiere minacce , e dubitando che il giovine sdegnato , come 
egli dioetà e forse peggio poi non facesse , cominciò con dolci 
e mansueta parole a volerlo mitigare, e se possibil fosse stato, 
lìbera dalle sue mani partirsi; ma ella era forte ingannata. E 
chi vide mai sparviero, che la quaglia con gli artigli dell'ugna 
ghermita tenesse; che così di leggiero andar la lasciasse? Ella 
potè dire e pregare, ma il tutto era invano; onde veggendò che 
nulla profittava, nelle braccia del giovine s'abbandonò. Così di 
comune consentimento, fatti prima egli ed il servidore mille sa- 
gramènti che questa cosa mai non direbbero, Crisoforo con Àpa- 
talea amorosamente si giacque tanto quanto volle. Dopo questo 
rimase la dorina in grandissimo pensiero del servidore che Cri- 
soforo aveva fuor della porta gettato ,- dubitando forte ch'egli 
non avesse ogni cosa al padrone detta. Questo anco non poco pre- 
meva Fanimo del giovine, conoscendo dover seguir con lui mor- 
tai nimicizia. Nondimeno fatto buon animo, e lasciata la donna 
assai sconfortata , uscì di casa, e per buona sorte riscontrò il 
servidore, che , senza aver potuto trovar il suo signore , ritor- 
nava : onde presolo per la mano, tanto gli seppe dire , che egli 
gli confessò c5ome il padrone trovato non aveva. Di che Criso- 
foro oltra modo lieto, al servidore empì la mano di scudi d'oro, 
acciò che niente al padrone dicesse ; e fece che con questa buona 
nuova andò a rallegrar la donna , acciò che non stesse sospesa 
d'animò; il che fedelmettte ii servidore fece. Crisoforo poi, me- 
glio considerati i casi suoi, e tenendo per fermo, alla grande re- 
sistenza' die nella donna veduta aveva ^ che sólamente il corpo 
e. non ranimo di quella gli era in poter suo rimaso, temperò il 
soo amore, éà Apatalea più non seguitò, ma lasciò starsi in pace. 
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Andò questa state il valoroso ed illustrissimo signore , il si- 
gnor Cesare Fregoso vostro grandissimo amico e mio signore ^ 
a ber l'acqua dei bagni di Caldere, ove alloggiò. in una casa di 
messer Matteo Boldiero, persona gentilissima e d'ogni parte di 

^castigata ed integerrima vita. Quivi, come assai meglio dime 
tapete, di tutta Lombardia e di Lamagna e d'altre parti vicine 
e lontarte molta gente concorre per la.^alubrità di quelCacque ; 
delle quali mirabilissimi effetti , ogni volta che ordinatamente 
si bevono, si sono veduti. Ed io, tra gli altri, ne posso render 
<^/ verissimo testimonio; che essendo dal noioso mal delle reni fie- 
ramente afflitto, voi vie le faceste bere alcuni di qui in Verona, 
Vun giorno per l'altro mandando a Caldere a prender essa 
acqua. Il giovaménto che ella mi fece , fu Mie quale voi ed io 
desideravamo ; perciocché di modo mi liberò da quei dolori, che 
più non ho da poi sentito pur una minima puntura ; éhè prima 
non mi poteva chinar a terra, né, chinato , senza gravi dolori 
levarmi. Stette il signor Cesare a' detti bagni alquanti di, usando 
dell'onesta, libertà, la quale a chi beve quell' acque si concede, 
ricreandosi di brigata con quelli che ai bagni si ritrovavano. 
Venivano anco dalle cittadi circonvicine gentiluomini eissai a 
visitarlo, i quali tutti esso signore lietamente riceveva, e con 
ricca e sontuosa mensa onorava; che conoscete bene come egli 
sa onorar chi nell'animo gli cape, che il vaglia. Si facevano 
vari e pia>cevoli giuochi, e chiunque più di trastullo pigliava 
in un giuoco che in un altro, in quello si dava piacere. Ora 
ragionandosi un giorno dei casi fortunevoli ,che. nelle cose deU 
l'amore avversi avvengono , il capitano Alessandro Peregrino 
narrò una pietosa istoria che in Verona al tempo del signor 
Bartolomeo Scala avvenne ; la qiuile per il stM infelice fine 

j quasi tutti ci fece piangere. E perchè mi parve degna di com- 
passione e d'esser consacrata alla posterità, per ammonir i gio- 
vani che imparino moderatamente a governarsi e non correr a 
furia, la scrissi. Quella adunque , da me scritta, a voi mando 
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e dono , conoscendo per esperienz^i le ciance mie esservi grate, 
e che volentieri quella leggete; il che chiaramente dimostra il 
vostro colto e numeroso epigramma che sovra le mie Parche 
già componeste. State sano. 

NOVELLA IX. 

La sfortunata morte di due infeUcissiini amanti, che Timo di veleno, 
e Taltro di dolore morirono : con vani accidenti^ 

lo credo, valoroso signor mio^ se Yaifezione che io meritamente 
alla patria mia porto, forse non m'inganna, che poche città siano 
nella béll^ Italia, io quali a Verona possano di bellezza di sito 
esser superiori, si per^così nobil fiume com'è TÀdìge, che quasi 
per mezzo con le. sue chiarissime acque la parte, e delle mer- 
catanzie che manda rÀlemagua abbondevole la rende, come anco 
per gli ameni e fruttiferi colli e piacevoli valli con aprici campi 
che le sono intorno. Tgccio^nte fontane di freschissime e lim- v 
pidìs^me acque ricche, che al comodo^ella città servono, con 
quattro nobilissimi ponti sovra il fiume, e mille venerande anti- 
chità che per quella si vedono. Ma perchè a ragionar non mi 
mossi per dir le lodi del nido mio natio, che da se stesso si loda 
<e rende riguardevole, verrò a dirvi un pietoso caso ed infortunio 
grandissimo, che a due nobilissimi amanti in quella avvenne. 
Furono già al tempo dei signori della Scala due famiglie in Ve- 
rona tra Taltre di nobiltà e ricchezze molto famose, cioè i Mon- 
tecchi e i Capelletti ; le quali tra loro, che se ne fosse cagione, 
ebbero fiera e sanguinolente nimicìzia ; di modo che in diverse 
mischie, essendo ciascuna potente, molti ci morirono, cosi di 
Montecchi e Capelletti, come di seguaci che a quelli s'accosta- 
rono; il che di più in più i lor odii accrebbe. Era allora signor 
di Verona Bartolommeo Scala, il quale assai s'affaticò per paci- 
ficar queste due schiatte, ma non ci fu ordine già mai : tanto era 
l'odio abbarbicato nei petti loro ! Tuttavia gli ridusse a tale che, 
se non vi pose pace> ne levò almeno le contipove mischie che 
tra. loro assai sovente con morte d'uomini si facevano: di ma- 
niera che, se si scontravano, i giovani davano Juogo ai più vec- 
chi della contraria fazione. Avvenne adunque che un anno dopo ' 
Natale sì cominciarono a farlfelle feste, ove i mascherati con- 
correvano. Antonio Capelletto, capo della sua famiglia, fece una 
bellissima festa , alla quale invitò gran nobiltà d'uomini e di 
4]0Dne. Quivi.si videro per la maggior parte tutti i giovani della 
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città, tra i quali v'andè Romeo Bfonteeefaio, clie era di venti in 
ventun'unno , il più bello e cortese di tutta la gioventù di Ve- 
rona. Egli era mascherato, e con gli ^Irì entrò nella casa del 
Gapelletto, essendo già notte. Si trovava Romeo allora Beramente 
innamorato d^una gentildonna^ alla quale passavano circa due 
anni che s'era dato in pr«da;.ed ancor che tutto il di, ove ella 
a chiese od altrove andava, sempre la seguita^, nondimeno ella 
d'un sok) sguardo mai Bon gH era slata cortese. Àvewrie più e 
più volte scritto lettera ed ambasciato mandalo^ ma troppa era 
la rigida durezza della donna ^ che non sofferiva dì far un buon 
viso all'appassionato giovane f il che a iui era tanto grave e mo- 
lesto a poter comportare, che per Testremo dolore che ne pativa, 
dopo Tessersi infinite volte lamentato , deliberò da Verona par- 
tirsi, e star fuori uno o due anni, e con vari viaggi per l'Italia 
macerar questo suo sfrenato appetito. Vinto poi dal fervente 
amore che le portava, biasimava se stesso che in ooei folle peo* 
siero fosse caduto, e a modo veruno partirsi non sapeva. Talora 
tra sé diceva : non sia già vero che io costei più ami , poichò 
chiaramente a mille effetti- conosco la servitù mia non r.esser 
cara. A che seguirla ovunque va , se il vagheggiarla nulla mi 
giova ? Egli mi conviene non andar né a chiesa né a lu<^o ove 
ella si sia ; che forse, non la veggendo, questo mio fuoco chedai 
suoi begli occhi l'esca e l'alimento prende, si scemerà a poco a 
poco. Ma che? tutti i suoi pendieri riuscivano vani, percioccbè 
pareva , quanto più ella ritrosa si mostrava, e che ei meno di 
speranza aveva, che tanto più l'amor verso lei crescesse, e che 
quel di che non la vedeva, non potesse aver bene. E perseve- 
rando più costante e fervente in questo amore , dubitarono al- 
cuni amici suoi che egli non si consumasse; ónde molte fiate 
amorevolmente l'ammonirono e pregarono che da tal impresa si 
distogliesse, ma così poco le loro vere ammonizioni e salutiferi 
consigli curava, come la donna di cosa che egli facesse, teneva 
conto. Aveva tra. gli altri Romeo un compagno, al spiale troppo 
altamente ihcresceva che quello , senza speranza di conseguir 
guiderdone alcuno , dietro ad essa donna andasse perdendo il 
tempo della sua giovinezza col fior degli anni suoi ; onde tra 
molte altre volte , una cosigli {^rlò: Romeo, a me , che come 
fratello t'amo, troppo di noia dà il vederti a questo modo come 
neve al sole consumare ; e poiché tu vedi, con tutto ciò che fai 
e spendi , e senza onor e profìtto spendi , che tu non puoi trar 
costei che ad amarti si pieghi , e che cosa che tu adopri non ti 
giova, anzi più ritrosa la ritrovi, a che' piiji indamò aJQIàticartit 
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I^azzia estrema è voler una cosa , non difficile ma impossìbile , 
render facile a fare. Tu sei pur chiaro che ella né te né le cose 
tue cura. Forse haella alcuno amante a lei tanto grato e caro, 
che per Timperadore non Tabbandonerebbe. Tu sei giovane, forse 
il più bello che in questa nostra città si trovi : tu sei, siami lecito 
«ugli occhi dirti il vero, cortese, virtuoso, amabile, e, che assai 
la gioventù adorna^ di buone lettere ornato: poi -unico, al padre 
tuo, figliuolo ti. ritrovi, le cui grandi ricchezze a tutti sono no- 
tissime.. E forse che egli verso te tien le mani strette? o ti grida 
se tu spendi e doni come ti pare? Egli t'è un fattore, che per te 
s'affatica j e ti lascia far ciò che tu vuoi. Omai destali, e rico- 
nosci Terrore ove tutto il di vivi : leva dagli occhi tuoi il velo 
che gli acceca, e non ti lascia veder il cammino che dèi cam- 
minare : deliberati por l'animo tuo altrove ,'e di te -far padrona 
donna che lo vaglia. Ti muova giusto sdegno, che molto più può 
nei regni delTamore, che non può esso amore. Si cominciano a 
far della feste e delle maschere per la terra : va a tutte le feste ; 
e se per sorte vi vedrai quella che tanto tempo indarno hai ser- 
vito, non guardar lei, ma mira nello specchio delTamor che por- 
tato rhai, e senza dubbio troverai compenso a tanto male quanto 
soffri ; perchè giusto e ragionevol sdegno in te di tal maniera 
s'accenderà , che affrenerà questo tuo poco regolato appetito, e 
ti metterà in libertà. Con molte altre ragioni, che ora non dico^ 
esortò il iédel compagno il suo Romeo a distorsi dalla mal co- 
minciata impresa : Romeo ascoltò pazientemente quanto detto 
gli fu, e si deliberò il savio consiglio metter in opra. Il perchè 
cominciò andar su le feste, e dove vedeva la ritrosa donna, mai 
non volgeva la vista; ma andava mirando e considerando l'altre, 
per sceglier quella che. più gli fosse a grado,, come se fosse an- 
elato ad un mercato per comprar cavalli o panni. 

Avvenne in quei di, come s'è. detto, che Romeo mascherato i 
andò sulla festa del Gapelletto; è benché fossero poco amici, pur 
non s'offendevano. Quivi stato Romeo buona pezza con la ma- 
schera sul viso, quella si cavò, ed in un canto se n'andò a se- 
éen»^ ove agiatamente vedeva quanti in sala erano; la quale, 
aUufiiata da nM)lti torchi, era chiara come se fosse stato di giorno. 
Ciascuno guardava Romeo, e massimamente le donne ; e tutti si 
meravigliavano ch'egli si liberamente in quella casa dimorasse. 
Tuttavia, perchè Romeo, oltra che era bellissimo, era anco gio- 
vinetto molto costumato e gentile, era generalmente da tutti 
amalo. I suoi nemici poi non gli ponevano co^ la mente, come 
f<»rse avrebbero fatto s'egli fosse stato di maggior etate. Quivi 
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era divenuto Romeo coasideratore delle bellesze delle donne che 
erano sulla festa ; e questa e quella più è meno , secondo Tap- 
petìto, commendava, e senza danzare s'andava in colai maniera 
diportando ; quando gli venne veduta una fuor di misura bellis- 
sima garzona, che egli non conosceva. Questa infinitamente gli 
piacque, e giudicò che la più bella ed aggraziata gióvane non 
aveva veduta già mai. Pareva a Romeo, quanto più intentamente 
la mirava^ che tanto più le bellezze di quella divenissero belle, 
e che le grazie più grate si facessero ; onde cominciò a vagheg- 
giarla molto amorosamente , non sapendo dalla, di lei vista le- 
varsi ; e sentendo gioia inusitata in contemplarla, tra sé propose 
far ogni suo sforzo per acquistar la grazia e Tamor di quella. 
E così Tamore che airaltra donna portava, vinto da questo nuovo, 
diede luogo a queste fiamme , che mai più da poi , se non per 
morte, si spensero. Entrato Romeo in questo vago laberìnto, 
non avendo ardire di spiare chi la giovane si fosse, attendeva 
della vaga di lei vista a pascer gli occhi ; e di quella tutti gli atti 
-^minutamente considerando, beveva il dolce amoroso veleno, ogni 
parte ed ogni gesto di quella meravigliosamente lodando. Egli , 
come già dissi, era in un canto assiso; nel qua! luogo, quando 
si ballava, tutti gli passavano per dinanzi. Giulietta, che cosi 
aveva nome la garzona che cotanto a Romeo piaceva, era fi- 
glinola del padrone della casa e della festa: non conoscendo 
anco ella Romeo , ma parendole pure, il più bello è le^adro 
giovine' che trovar si potesse^ meravigliosamente della vista 
s'appagava, e dolcemente e furtivamente talora qosl sott^occhio 
mirandolo , sentiva non so che dolcezza al cuore , che tutto di 
gioioso ed estremo piacere l'ingombrava. Desiderava molto forte 
la giovane che Romeo si mettesse in ballo, acciò che meglio 
veder si potesse, e l'udisse parlare , parendole che altrettanta 
dolcezza dovesse dal parlar di quelio uscire, quanta dagli occhi 
di lui le pareva, tuttavia che il mirava; senza fine gustare; nia 
egli tutto solo Sé he sedeva, né di ballar aver voglia dimostraya. 
Tutto il suo studio era in vagheggiar la bella giovanetta; e 
quella ad altro non metteva il pensiero che a mirar lui ; e di tal 
maniera si guardavano, che riscontrandosi talora gli occhi 4oro, 
ed insieme mescolandosi i focosr raggi della vista dell'uno e del- 
l'altra; di leggiero s'avvidero che amorosamente sì miravano ; 
perdocchè ogni volta che le viste, si scontravano, tutti diie 
empivano l'aria d'amorosi sospiri, e pareva che per allora altro 
non desiderassero che di potere, insieme parlando, il lor nuovo 
fuoco scoprire. Ora stando eglino in questo vagheggiamento , 
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venne il fine della festa del ballare, e si cominciò a far la danza 
«ia il ballo del torchio, che altri dicono il ballo del cappello. 
Facendosi questo gioco, fa Romeo levato da una donna ; il quale, 
entrato in ballo, fece il dovere suo, e dato il torchio ad una 
donna, andò presso a Giulietta , che così richiedeva Tordine , e 
quella prese per mano' con piacer inestimabile di tutte due le 
parti. Restava Giulietta in mezzo a Romeo, e ad uno, chiamato 
Marcoccìo il guercio, che era uomo di corte molto piacevole, e 
generalmente molto ben^ visto per i suoi motti festevoli e per le 
piacevolezze ch'egli sapeva fare ; perciocché sempre aveva al- 
cuna noveUuccia per le mani da far ridere la brigata, e troppo 
volentieri senza danno di nessuno si sollazzava. Aveva poi sem- 
pre, il verno e la state e da tutti i tempi, le mani vie|)iù fredde 
e più gelate che un freddissimo ghiaccio alpino ; e tutto che 
buona pezza scaldandole al fuoco se ne stesse, restavano perciò 
sempre freddissime. Giulietta che dalla sinistra aveva Romeo e 
Marcuccio dalla destra, come dall'am^aute si sentì pigliar per 
mano, forse vaga di sentirlo ragionare, con lieto viso alquanto 
verso lui rivoltata, con tremante voce gli disse : benedetta sia la 
venuta vostra a lato a me! e- còsi dicendo, amofosamente gli 
strinse la mano. Il giovane , che era avveduto e punto non te- 
neva ideilo scemo; dolcemente a lei stringendo la mano, in questa 
maniera le rispose : madonna, e che benedizione è cotesta che mi 
date? e guardandola con occhio gridante pietà, dalla bocca di 
lei sospirando se ne stava pendente. Ella allora, dolce ridendo, 
rispose : non vi meravigliate, gentil giovane,, che io benedica il 
vostro venir qui;- perciocché messer Marcuccio già buona pezza 
con 11 gelo della sua fredda mano tutta m'agghiaccia ; e voi , la 
vostra mercè, con la delicata mano vostra mi scaldate. A questo 
subito soggiunse Romeo : Madonna, che io in qual si sia modo 
servigio vi faccia, m'è sommamente caro, ed altro. al mondo non 
bramo che potervi servire^ ed allora beato mi terrò quando 
donerete di comandarmi coma a vostro minimo servidore : 
ben vi dico che, se la mia mano vi scalda, voi con il fuoco dei 
begli occhi vostri tutto m^ardete, assicurandovi che, se aita non 
mi potrete , acciò posisa tanto incendio sofferire , non passerà 
troppo che mi vedrete tutto abbruciare e divenire cenere. A pena 
potè egli finir di dire Tultime parole , che il giuoco del torchio 
ebbe fine; onde Giulietta, che tutta d'amor ardeva, sospirando 
estringendo la mano, non ebbe tempo di fargli altra risposta, se 
non che disse : oimè l che posso io dirvi, se noti ch'io sono assai 
più vostra che mia? Romeo, partendosi ciascuno, aspettava, per 
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vedere ove la giovinetta s'inviasse; loa guari non stette, cbeegU 
chiaramente conobbe che era figliuola del padrone delia casa; 
ed anco se ne. certificò da un suo benevogliente, dimandandogli 
di molte donne. Di questo si trovò forte di mala voglia, stinaando 
cosa perigliosa e molto difficile a potor eseguir il desiderato fine 
di questo suo amore. Ma già la piaga era ^p^rta , é Taaioroso 
veleno molto a dentro entrato. Dall'aUrasbanda Giulietta , bra- 
mosa di saper chi fosse il giovine, in preda di cui già sentiva 
esser tutta, chiamata una sua vecchia che nodrita llaveva, entrò 
in una camera ; e fattasi alla finestra, che per la strada da molti 
accesi torchi era fatta chiara, cominciò a domandarla chi fosse 
il tale che così fatto abito aveva, e chi quello «he la spada aveva 
in mano , e chi quell'altro ; ed anco le richiese chi fosse il bel 
giovine che la maschera teneva in mano. La buona vecchia^ che 
quasi tutti conosceva , le nominava questi e quelli ; ed ottima- 
mente conosciuto Romeo , le disse dii foss0. Al cognome del 
Montecchio rimase mezza stordita la giovane, disperando di 
poter ottener per sposo il. suo Romeo, per. la nimichevol gara 
che era tra le due famiglie ; nondimeno segno alcuno di mala 
contentezza non dimostrò. Andata poi a doro^ire, nulla o poco 
quella notte dormi, vari pensieri per la /nenie rivolgendo; ma 
distorsì d'amar il suo Romeo né poteva né voleva: si fieramente 
di lui accesa si trovava 1 E coml)attendo in lei l'incredibil bel- 
lezza dell'amante, quanto più difficile e perigliosa la cosa sua 
vedeva^ tanto più pareva che in lei, q^ncando la speranza, 
crescesse il disio. Così combattuta da due contrari pensìerì, dei 
quali l'uno le dava animo di conseguir l'intento suo, l'altro del 
tutto ogni via le troncava, diceva bene spesso tra sé : ove mi 
lascio io dalle mie mal regolate vDgUe trasporU^re? che so io, 
sciocca che sono, che Romeo m'ami ? Forse lo scaltrito giovine 
quelle parole per ingannarmi m'ha dette , acciò che otten^ido 
cosa da me meno che onesta, di me si gabbi e donna, di volgo 
mi faccia, parendoli forse a questo modo far la vendetta della 
nimistà, che tutto il di incrudelisce più tra i suoi e i miei pa- 
renti. Ma tale non è la generosità .dell'animo suo, che soppor- 
tasse d'ingannar chi l'ama e adora. Tali non son le. vaghe sue 
bellezze , se il viso dà indizio manifesto dall'animo , che sotto 
quello sì ferrigno e spietato jcuore alberghi ; anzi mi giova cre- 
dere che da così gentil e bel giovine altro non si possa aspettare 
che amore, gentilezza «cortesia. Ora poniamo (^ veran^ente, 
come mi fo à credere, m'ami, e per sua legittima moglie mi 
voglia, non debb'io ragionevolmente pensare che paio padre noi 



NOVBLLà IS. 249 

consentirà già mai? Ma chi sa die per mezzo di questo paren^ 
tado non sì passa operare che segua tra queste due famiglie una 
perpetua concordia e ferma pace? io ho pure più volte udito dire 
che per gli sposalizi fatti, non solamente tra privati cittadini e 
gentiluomini ài sono delle paci fatte ^ ma molte volte tra gran- 
dissimi prencipi e regi, tra i quali le crudelissime guerre regna- 
vano una vera pace ed amicizia con soddisfocimento di tatti è 
seguita. Io forse quella sarò che «on questa occasione metterò 
tranquilla pace in queste due casate. £ in questo pensiero fer- 
mata^ ogi^i volta che Romeo passar per la contrada poteva ve- 
dere, sempre tutta lieta se gli mostrala; del che egli piacer 
grandissimo riceveva. £ ancor che non meno di lei coi suoi 
pensieri avesse continova guerra, ed or sperasse ed or disperasse, 
tuttavia perciò passava dinanzi alla casa dell'amata giovane, così 
di giorno come di notte con grandissimo periglio. Ma le buone 
viste che gli faceva Giulietta, di più in più infiammandolo, lo 
tiravano a quelle contrade. Aveva la camera di Giulietta le fi- 
nestre suso una vietta assai stretta , cui di rìmpetto era un ca- 
sale ; e passando Romeo perla strada grande,- quaiKki. arrivava 
al capo della vietta, vedeva assai sovente la giovane alla finestra, 
e quantunque volte la vedeva , ella gli faceva buon, viso e mo- 
strava vederlo più che volentieri. Andava spesso di notte Romeo, 
ed in quella vietta si fermava, si perchè quel cammino non era 
frequentato, ed altresì perchè stando per iscontro alla finèstra, 
sentiva pur talora la sua ii^namorata parlare. Avvenne ohe, .es- 
sendo egli una notte in quel luogo^ o che Giulietta il sentisse , 
qual se ne fosse la cagione, ella aprì la finestra. Romeo si ri- 
tirò dentro il casale , ma non si tosto , ch'ella noi conoscesse ; 
perciocché la luna col suo splendore chiara la vietta rendeva. 
Ella, die sola in camera si trovava, soavemente l'appellò e disse : 
Romeo , che fate voi qui a quest'ore cosi solo ? Se voi ci foste 
cólto^ misero voi ! che sarebbe della vita vostra? Non sapete voi 
la crudel nimistà che regna tra i vostri e i nostri, e quanti già 
morti né sono? Certamente voi sareste crudelmente ucciso; del 
che a voi danno e a me poco onore ne seguirebbe. Signora mia, 
rispose Romeo, l'amor ch'io vi porto, è cagione ch'io a quest'ora 
qui venga ; e non dubito punto che, se dai vostri fossi trovato , 
essi non cercassero di ammazzarmi , ma io mi sforzerei, per 
quanto le mie debole forze vagliano, di far il debito mio; e 
quando pure da soverchie forze mi vedessi avanzare, m'inge- 
gnerei non morir solo: e dovendo io ad ogni modo morire in questa 
amorosa impresa, qual più fortunata morte mi può avvenire, 
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che a voi vicino restar morto? Che io mai debba esser cagione 
di macchiar in miniroissima parte i*onor vostro, questo non 
credo che avverrà già mai ; perchè io per conservarlo chiaro e 
famoso com*ò, mi ci aflfoticherei col sangue proprio. Ma se in voi 
tanto potesse l'amor di me, come in me di voi può il vostro, e 
tanto vi calesse della vita mia, quanto a me della vostra cale, 
voi levereste via tutte queste occasioni , e fareste di imodo che 
io viverei il più contento uomo che oggidì sia. E che vorreste 
voi che io facessi? disse Giulietta. Vorrei, rispose Romeo, che 
voi amaste me com'io amo voi, e che mi lasciaste Yenir nella 
camera vostra, acciò che più agiatamente e con minor perìcolo 
io potessi manifestarvi la grandezza dell'amor mio, e le pene 
acerbissime che di continovo per voi soffro. ^ 

A questo Giulietta, alquanto d'ira accesa e turbata, gli disse: 
Romeo, voi sapete l'amor vostro, ed io so il mìo, e so che v'amo 
quanto si possa persona amare, e forse più di quello che all'onor 
mio si conviene ; ma ben vi dico che, se voi pensate di me go- 
dere oltra il convenevole nodo di matrimonio, voi vivete in gran- 
J dissimo errore, e meco punto non sarete d'accordo ; e perchè 
conosco che praticando voi troppo sovente per questa vicinanza, 
potreste di leggiero incappare negli spiriti maligni , ed io non 
sarei più lieta già mài , conchiudo che , se voi desiderate esser 
così mio, come io eternamente bramo esser vostra, dobbiate 
per moglie vostra legittima sposarmi. Se mi sposerete^ io sempre 
sarò presta a venir in ogni parte, ove più a grado vi Ga. Avendo 
altra fantasia in capo , attendete a fare i fòtti vostri , e me la- 
sciate nel grado mio vivere ip pace. Romeo, cho altro non bra- 
mava, udendo queste parole, lietamente le rispose, che questo 
era tutto il suo disfo, e che ogni volta che le piacesse , la spo- 
seria in quel modo che ella ordinasse. Ora sta bene, soggiunse 
Giulietta ; ma perchè le cose nòstre ordinatamente si facciano, 
io vorrei che il nostro sposalizio alla^ presenza del reverendo 
frate Lorenzo da Reggio mio padre spirituale si facesse. A questo 
s'accordarono, e si conchiuse che Romeo con lui il seguente 
giorno del fatto parlasse, essendo egli molto di quello domestico. 
Era questo messer lo frate dell'ordine dei Minori , maestro in 
teologia, gran filosofo, ed esperto in molte cose, e distillator mi- 
rabile, e pratico delFarte magica. E perchè voleva il buon frate 
mantenersi in buona opinione del volgo, ed anco goder di quei 
diletti che gli capivano nella mente, si sforzava far i fattì suoi 
più cautamente che poteva ; e per ogni caso che potesse occor- 
rere, cercava sempre appoggiarsi ad alcuna persona ndtiile e di 



NOVELLA IX. 2ot 

riputazione. Aveva, tra gli altri amici che in Verona il favori- 
vano, il padre di Romeo, ch'era, gentiluomo di gran credito ed in 
buona stima appo tutti , il quale portava ferma opinione esso 
frate esser santissimo. Romeo medesimamente molto l'amava, 
ed era dal frate sommamente amato, conoscendolo giovine pru- 
dente ed animoso. Né solamente praticava in casa dei Montec- 
ehi, ma anco con i Capellettì teneva stretta domestichezza ; ed 
in confessione udiva la più parte della nobiltà della città, così 
d'uomini come di donne. Preso adunque Romeo congedo con 
l'ordine detto, da Giulietta st parti , e andò a casa ; e venuto il 
giorno , si trasferì a San Francesco , e a messer lo frate narrò 
tutto il successo del suo amore e la cdnchìusìone fatta con 6iu> 
lietla. Fra Lorenzo, udito questo, promise far tutto ciò che Ro- 
meo voleva, sì perchè a quello non poteva cosa veruna negare, 
ed altresì che con questo mezzo si persuadeva poter pacificare 
insieme i Capelletti e i Montecchi , ed acquistarsi di più in più 
ìa grazia del signor Bartolommeo, che infinitamente desiderava 
che queste due casate facessero pace, per levar tutti i tumulti 
della sua città. Aspettavano i due- amanti l'occasione del con- 
fessarsi, per dar effètto a quanto avevano ordinato. Venne il 
tempo della quadragesima, e per più sicurezza dei casi suoi, 
Giulietta si deliberò fidarsi d'una sua vecchia , che seco in ca- 
mera dormiva; e pigliata l'opportunità, tutta l'istoria del suo 
amore alla buona vecchia scoperse. E quantunque la vecchia 
assai ha sgridasse e dissuadesse da cotal impresa ; nondimeno 
nessun profitto facendo ,'^ condescese al voler di Giulietta ; la 
quale tanto seppe dire, cite indusse quella a portar una lettera a u^ 
Romeo. L'amante^ veduto quanto gli era scritto, si ritrovò il più 
lieto uomo del mondo ; perciocché quella gli scriveva che alle 
cinque ore della notte egli venisse a parlar alla finestra per 
ìsoontro il casale, e portasse seco una scala di corda. Aveva Ro- 
meo un suo fidatissimo servidore, del quale in cose di molta 
importanza più volte s'era fidato , è trovatolo sempre presto e 
leale. A costui, dettoli ciò che far intendeva, diede la cura di 
trovar la scala di corda ; e messo ordine al tutto, all'ora deter- 
minata se n'andò con Pietro^ che così il servidore aveva nome, 
al luogo, ove trovò Giulietta che l'aspettava ;'la quale, come il 
conobbe^ mandò giù lo spago che apprestato aveva, e su tirò 
la scala a quello attaccata , e con l'aita della vecchia, che seco 
era, la scala alla ferrata fermamente accomandata, attendeva la 
salita deiramante. Egli su arditamente sak, e Pietro dentro al 
casale si ricoverò. Salito Romeo sulla finestra . che la ferrata 
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aveva molto apessa e forto, di modo che una mano difficUmenle 
passar vi poteva, si mise a parlar con Giulietta ; e date e rice- 
vute l'amorose salutazioni, cosi Giulietta al suo amante disse: 
Signor mio, a me vie più caro che la luce degli occhi miei, io vi 
ci ho fatto venire per ciò che^ con mia madre ho posto órdine 
andarmi a confessare venerdì prossimo nell'ora della predica- 
zione. Avvisatene fra Lorenzo che proveda del tutto. Romeo 
disse che già il frate era avvertito, e disposto di far quanto essi 
volevano. E ragionato buona pezza tra loro dei loro amori, quando 
tempo li parve , Romeo discese giù , e .distaccata la fune dalla 
corda, e quella presa,.con Pietrolsi partì. Rimase Giulietta molto 
allegra, parendole un'ora mill'anni, che il suo Romèo sposasse. 
Dall'altra banda Romeo, col suo servidore ragionando, età tanto 
lieto, che non capiva nella pelle. Venuto il venerdì, come dato 
era l'ordine, madama Giovanna, che era madre di Giulietta^ 
presa la figliuola e le sue donne , andò a San Francesco ,. che 
allora era in cittadella^, ed entrata in chiesa fece dcnmandar fra 
Lorenzo. Egli, che del tutto, avvertito era, e già aveva nella cella 
idei suo confessionario fatto entr^ Romeo e chia,vatolo denUx), 
venne. alla donna ; la quale gli disse : Padre mio^ io son venuta 
a buon'ora a confessarmi, e così anco, ho condotto Giulietta, 
perchè so che voi sarete tutto il dì occupatissimo per le moite 
confessioni dei vostri figliuoli spirituali. Disse il frate che in 
nome di Dio fosse ; e data loro la benedizione, andò dentro il 
convento, ed entrò nel confessionario., ove Romeo era. DalFaltra 
parte Giulietta prima fu che si presentò innanzi a messer lo frate. 
Quivi entrata , chiusa là porta, diede al frate il segno che era 
dentro. Egli, levata via la graticola, dopo i convenevoli saluti, 
disse a Giulietta: figliuola mia, per quello che mi riferisce 
Romeo, tu seco accordata ti sei di prenderlo per marito, ed ^li 
è disposto prender te per moglie. Siete voi ora di questa dis- 
posizione? Risposero gli amanti che altro non desideravano. 
Messorio frate, udita la volontà d'ambidue, poiché alcune cose 
ebbe detto in commendazione del santo matrimonio, dette quelle 
parole che si costumano secondo Tordine diella Chiesa dir n^ 
sposalizi. Romeo diede l'anello alla sua (sara Giulietta eoa gran- 
dissimo piacere di tutti due. Preso poi seco ordine d'andar la 
^seguente not^e a trovarla , e p^r il buco della finestrella bacia- 
tisi^ se n'uscì cautamente Romeo della cella e dei convento, e 
lieto andò a far i fatti suoi. Il frate, rtmeasa la graticola alla fi- 
nestra, e quella in modo acconciata , che nessuno accorger si 
potesse che fosse stata rimossa , udì la c^fes^oiM^ della con- 
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tenta giovane , e poi della madre e deiraltre donne. Venuta poi- 
la notte all'ora statuita Romeo con Pietrose n'andò a certo muro 
d'un giardino, ed aiutato dai servidore salì il muro e nel giardino 
discese, ove trovò la moglie^ che insieme con la vecchia Talten- 
deva. Come egli vide Giulietta, ìn^ contra l'andò oon le braccia 
aperte. Ih medesimo fece Giulietta a lui ; ed awinefaiatogli il 
collo, stette buona pezza da soverchia dolcezza ingombrata, 
che nulla dir poteva. Era aP medesima segno F infiammato 
amante, parendogli simil piacere non aver gustato già mai. Co- 
minciarono poi a baciarsi Tun l'altro con infinito diletto 6d indi- 
cibil gioia di tutle due le parti. Ritiratisi poi in uno dei canti 
del giardino, quivi sovra certa banca che ci era, amorosamente 
insieme giacendo, consumarono il santo matrimonio. Ed essendo 
Romeo giovine di forie nerbo e molto innamorato , più e più 
volte a diletto con la sua bella sposa si ridesse : poi messo or- 
dine di jtrOvarsi dell'altre volte insieme, ed in questo mezzo far 
praticar messer Antonio per far la pace ed il parentado. Romeo, 
baciata mille e mille fiate la moglie, se n'uscì dèi giardino, seco 
stesso pieno di gioia dicendo : quàl uomo .oggidì al mondo si 
trova, che di me più felice viva? qual sarà che meco in amor si 
agguagli? qiial, sì bella e sì leggiadra giovanotta, come io ho, 
ebbe già mai? Né meno fra se medesima Giulietta si prezzava 
e si teneva beata , parendole pure che impossibil fosse che si 
potesse trovar un. giovane, che di bellezza, di belle maniere, di 
cortesia^ di gentilezza e di mill'altre care e belle' doti al suo Ro- 
meo fosse uguale. Aspettava adunque con il maggior desiderio 
del' mondo che le cose in modo si adattassero, che senza sospetto 
ella potesse Romeo godere. Cosi avvenne che alcuni dì gli sposi 
insieme si ritrovarono, ed alcuni no. Fra Loren^EO tuttavia pra- 
ticava, quanto potBva,'la pace tra' Montecchi ed i Gapelletti, ed 
aveva ridotto le cose ad assai buon termine ; di tal maniera che 
sperava conchiuder il parentado degli amanti con l)Uona soddis- 
fazione di tutte due le parti. Erano le feste della pasqua della 
resurrezione , quando avvenne che sul corso vicino alla pòrta 
dei Borsari, verso Castel vecchio, molti di quelli dei Capelietti 
incontrarono alcuni dei Montecchi , e con l'arme fieramente gli 
assalirono. Era tra i Capelietti Tebaldo, primo cugino di Giu- 
lietta, giovine molto prode della persona ; il quale esortava i 
suoi a menar le mani animosamente contra i Montecchi, e non 
riguardar in viso a persona. Cresceva la mischia, e tuttavia al^ 
runa ed all'altra parte venendo aita di gente e d'arme, erano gli 
azzuffati in modo accesi , che senza riguardo veruno iA davano 
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di molte ferite. Or eeco che a caso vi sovraggiunse Romeo, il 
quale oltra i servidori suoi aveva anco seco alcuni giovani suoi 
compagni, ed andsivano per la città a diporto. Egli, veduti i suoi 
parenti esser alle mani con i Gapelletti^ si turbò forte ; percioc- 
ché sapendo la pratica che era della pace che maneggiava messer 
lo frate, non avrebbe voluto che questione si fòsse fatta. E per 
acquetar il remore, ai suoi compagni e servidori altamente disse, 
e fu da molti nella contrada sentito : fratelli, entriamo in mezzo 
a costoro, e vediamo per ogni modo che la zuffa non vada più 
innanzi, ma sforziamoci a fargli por giù l'arme-. E<x)slcomincid 
egli a ributtar i suoi e gli altri ; ed essendo dai compagni segui- 
tato^ animosamente provò con fatti e con parole far di modo, 
che la zuffa non pro(MBdesse più avanti ; ma nulla potè operare, 
perciocché il furore dall'una e l'altra parte era tanto cresciuto, 
che ad altro non attendevano che a menar le mani. Già erano 
per terra due o tre per banda C9duti, quando indamo affiitican- 
dosi Romeo per far a dietro ritirar i suoi , venne Tebaldo per 
traverso, e diede una gagliarda stoccata a Romeo in un fianco. 
Ma perché egli avev^ la corazzina della maglia, non fu ferito; 
che lo stocco non potè passar la corazza ; onde rivoltato vèrso 
Tebaldo, con parole amichevoli gli disse : Tebaldo, tu sei gran- 
demente errato, se tu credi che io qui sia venuto per far que- 
stione né teco né con i tuoi. Io a caso mi ci sono abbattuto, e 
venni per levar via i miei, bramando che oramai vìviamo in- 
sieme da buoni cittadini, e così t'esorto e prego che tu faccia 
€on i tuoi, acciò che più dcandalo veruno non segua ; che pur 
troppo sangue s'è sparso. 

Queste parole furono quasi da tutti udite ; ma Tebaldo, o non 
intendesse ciò che Romeo diceva; o facesse vista di non inten- 
derlo, rispose: ah, traditore, tu sei morto; e con furia addosso 
60 gli avventò >er ferirlo sulla testa. Romeo, che aveva le ma- 
niche della mdglia che sempre portava, ed air braccio sinistro 
avvolta la cappa, se la pose sovra il capo; e rivoltata la punta 
della spada verso il nemico, quello dirittamente feri nella gola» 
e gliela passò di banda in banda ; di modo che Tebaldo subito si 
lasciò casòar boccone in terra morto. Il remore si levò grandis- 
simo ; ed arrivando la corte del podestà, dei combattenti chi andò 
in qua, chi in là. Romeo, fuor di misura dolente che Tebaldo 
avesse morto, accompagnato da molti dei suoi, se n'andò a San 
Francesco a ricoverarsi nella camera di fra Lorenzo. Il buon frate, 
udendo il caso intervenuto delia morte del giovine Tebaldo, restò 
molto disperato, stimando che ordine più non ci fosse di levar la 
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aimicizia tra le due famiglie. I Capelletti uniti ìnBieme andarono 
a querelarsi al signor Bartolomeo. Dall'altra parte il padre del> 
l'ascoso Romeo con i primi dei Montecchi provarono che, an- 
dando Romeo pei: la città a diporto con i suoi compagni, a caso 
abbattendosi ove i Montecchi erano istati assaliti dai Capelletti, 
entrò nella zuffa, per levar i romori ed acquetar la questione ; < 
naa che^ ferito di traverso da Tebaldo, lo pregò che volesse far 
ritirar i suoi e depor Tarmi, e che Tebaldo ritornò a ferirlo, ed 
il caso com'era successo. E così l'un l'altro accusando, e tutti 
scusandosi, innanzi al signor Bartolomeo fieramente tenzonavano. 
Tuttavia essendo assai manifesto i Capelletti esser stati gli as- 
salitori, e provatosi per molti testimoni degni di fede ciò che Ro- 
meo prima ai suoi compagni detto aveva, è lo parole verso Te- 
baldo usate^ il signor Bartolomeo, fatto deporre a tutti Tarme, 
fece bandir Romèo. Era nella casa dei Capelletti un grandis- 
simo pianto per la morte del loro Tebaldo. Giulietta, allargate le 
vene al lagrimare, a quello punto non metteva sosta, ma dirot- 
tamente piangendo, non la morte del cugino piangeva, ma delta 
perduta speranza del parentado oltra modo s'attristava e mise- 
ramente s'affliggeva, non sapendo a che fine la cosa riuscisse 
imaginarsì. Avendo poi per via di fra Lorenzo inteso, ove Romeo 
si trovava, gli scrisse una lettera tutta piena dì lagrime, e per 
mano della vecchia al frate la mandò. Sapeva ella Romeo esser 
bandito, e che forza era che da Verona si partisse; onde affet-? 
tuosissimamente lo pregava che le volesse dar il modo di parv 
tirsi seco. Romeo le scrisse che si desse pace ; che col tempo al 
tutto provederia, e che ancor non era risoluto, ove ricoverar si 
dovesse; ma che più vicino che fosse possibile anderia a stare, 
e che innanzi- che partisse .farebbe ogni sfòrzo di ritrovarsi con 
lei a parlamento, ove più comodo aquella fosse. Elesse ella per 
men periglioso luogo il giardino, ove le nosze del suo matrimonio 
già fatte aveva; e determinata la precisa. notte ch'insieme esser 
doveano, 'Romeo, prese le sue arme, del convento con aita di fra 
Lorenzo usci, ed accompagnato dal suo fidatissimo Pietro, alla 
moglie si condusse. Entrato nel giardino, fu da. Giulietta cori in- 
finite lagrime raccolto. Stettero buona pezza tutti due senza poter 
formar parola, bevendo insiememente, baciandosi,!* un dell'altro 
le stillanti lagrime,che in abbondanza grandissima distillavano ; 
poi Gondolendosi che si tosto divider si dovessero, altro non sa- 
pevano fare che lagrimare e lamentarsi della contraria fortuna 
ài4oir amori, ed abbracciandosi e baciandosi insieme più volte, 
amorosamente insieme presero piacere. Àppropinquandosipoi l'ora 
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dei partire, Giulietta con quelle preghiere cbe potè le maggiori\ 
supplicò il marito che seco condur la volesse. lo^ diceva ella, 
caro il mio signore, mi raccorcerò la lunga chioma, e vestirommi 
da ragazzo, ed ovunque più vi piacerà andare, sempre ne yerrà 
vosco, ed amorevolmente vi servirò. E qual più fidato servidore 
di me potreste voi avere ? Deh,, caro il mio iparito, fatemi questa 
grazia, e lasciatemi correr una medésima fortuna con voi, acciò 
che quella che sarà di voi, sia di me! Romeo, quanto più po- 
teva, con -dolcissime parole la confortava, e si sforzava conso- 
larla*, assicurandola che portava ferma opinione che in brève il 
suo bando saria rivocato ; perciocché di già il preneipe n'aveva 
data alcuna speranza a suo padre; e che, quando condurla seco 
volesse, non in abito di paggio la menerebbe, ma, come sua mo- 
glie e signora, vorrebbe che onoratamente e da sua pari accom- 
pagnata andasse. L'affermava poi che il bando più d*un anno non 
dureria ; perchè se in questo mezzo la pace tra i parenti loro 
non si faceva amìcabilmente, il signore vi metterla pòi la mano, 
ed a mal grado di chi non volesse, gUfarÌ9 pacificare, avvenisse 
poi ciò che si volesse ;* che veggendo le cose andar in lungo, 
egli prenderla altro partito, essendogli impossibile che senza lei 
lungo tempo vivesse. Diedero poi ordine di darsi nuova con let- 
tere, jtfolte cose disse Romeo a sua moglie per lasciarla conso- 
lata, ma la sconsolata giovane, altrq non faceva die piangere. 
Alla fine cominciando l'aurora a voler uscire, si baciarono e stret- 
tamente abbracciarono gli amanti, e pieni di lagrime e sospiri si 
dissero addio. Romeo a' San Francesco se ne tornò, e Giulietta 
in camera. Indi poi a due o tre giorni, avendo già Romeo dis- 
posto il modo che voleva tenere a partirsi, cdatamente, in abito 
di mefcadante straniero^ di Verona uscito, trovò buona e fidata 
compagnia all'ordine, ed a Mantova sicuramefnte si condusse. 
Quivi presa una casa, non gli lasciando suo padre nrancar da- 
nari, onoratamente e ben accompagnato se ne stava. Giulietta 
tutto il di altro non faceva che piangere e sospirare, e p6co man- 
giava e meno dormiva, menando le ììòtiì uguali ai giorni. La ma- 
dre, veggendo il pianger delk figliuola, più e più volte le do- 
mandò la cagione di quella sua ma)a contentezza, e che cosasi 
sentisse, dicendole che oggimàiera tempo di por fine 9 tante la- 
grime, e che pur troppo la morte del suo cugino pianto aveva. 
Giulietta risjlondeva non saper che cosa s'avesse. Tuttavia, come 
dalla com{>agnia involar si poteva,' si dava in preda ài dolore ed 
alle lagrime : il che fu cagione che ella ne divenne magra e tàtla 
malinconica ; di modo che più quella bella Giulietta, che prima 
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era^ quasi non assembrava. Romeo con lettere la teneva visitata 
e confortata, dandole sempre speranza che in breve sarebbero 
insieme. La pregava anco caldamente a star allegra e traàtuUarsi 
e non si prender tanta malinconia ; che al tutto si prenderebbe 
il miglior modo che si potesse ; ma il tutto era indamo, percioc- 
ché ella non poteva èenza Romeo' pigliar alle sue pene rimedio 
alcuno. Pensò sua madre che la tristezza della giovane fosse, 
che per essere state maritate alcune compagne di quella, ella 
altresì volesse marito. Cadutole questo pensiero in capo, lo co- 
municò al marito, e gli disse : marito mio, questa nostra figliuola 
mena una tristissima vita, -ed altro mai non fa che piangere e 
sospirare; e quanto più può, fugge la conversazione di ciascuno. 
Io più volte lo'^ho dimandata la cagione di questa sua mala con- 
tentézza, ed ho spiato da ogni banda pec venirne in cognizione, 
e nulla ho potuto intender già mai. Ella mi risponde sempre 
d'un tenore, che non sa che cosa à'abbia, e tutti quei di casa si 
strìngono tìélle spalle, nò sanno che se ne dire. Certo è che al- 
cuna gran passione la tormenta, perché così sensibilmente ella 
va, come cera al fuoco, consumandosi. E poiché mille cose tra 
me m'ho imaginate, una sola m'é venuta alla mente, per la quale 
io dubito forte che, avendo vedute tutte le sue compagne esser 
il carneval passato divenute spose, e che di lei non si parli di 
darle marito, che quindi nasca questa sua tristezza. Ella, a que- 
sta santa Eufemia che viene, compirà i suoi diciotto anni ; onde 
m'è paruto, marito n^io, dirtene un motto, parendomi ch'oramai 
sia tempo che tu debba procacciarle un buono ed onorato par- 
tito, e non tenerla più senza marito, perchè cotesta non é mer- 
cadaozia da- tener per casa. Udito messer Antonio quanto la mo- 
glie detto gli aveva, e non gli parendo fuor di proposito, cosile 
rispose : moglie, poiché tu non hai potuto cavar altro della ma- 
linconia della nostra figliuola, e ti pare che se le debba dar ma- 
rito, io farò quelle pratiche che più al prpposito mi parranno per 
trovarle marito condecente al grado della casa nostra ; ma vedi 
tu fra questo mezzo spiare se ella talora fosse innamorata, e da 
lei intender che marito più gli piaceria. Madonna Giovanna disse 
di far tutto ciò che sapria, e non mancò di nuovo d'investigare 
e dalla figliuola e daglir altri di casa quanto seppe e potè, ma 
nulla mai intese. In questo- tempo fu messo per le mani a messer 
Antonio il conte Paris di Lodrone, giovine di ventiquattro in ven- 
ticinque anni, molto Ideilo e ricco. E praticandosi questo partito 
con non poca speranza di buon fine, messer Antonio lo disse alla 
moglie, ed ella, parendole cosa buona e molto onorata, lo disse 
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alla figliuola ; del che Giulietta se ne mostrò fuor di modo do- 
lente e trista. Madama Giovanna, ciò veggendo, si trovò pur 
troppo di mala voglia, non potendo indovinare di questo la ca- 
gione. E poiché molti ragionamenti ebbe con Giulietta fatti, le 
disse: adunque, figliuola mia, a quello che io sento, tu non vuoi 
marito. Io non vo' altrimenti maritarmi, rispose ella alla madre: 
soggiungendo che se punto l'amava e di lei le caleva, non le fa 
vellasse di marito. La madre, udendo la risposta della figliuola, 
a quella disse : che vuoi tu adqnque essere, se non vuoi marito? 
vuoi tu farti pinzochera, o diventar monaca? dimmi Tanimotuo. 
Giulietta allora le rispose che non voleva esser pinzochera né 
monaca, e che non sapeva ciò che si volesse, se non morire. 
Restò la madre a queste, risposte piena d'ammirazione e dispia- 
cere, e non sapeva che dirsi e meno che farsi. Tutti quei di casa 
altro non sapevano che^dire^ se non che Giulietta dopo la morte 
del cugino sempre era stata di malissima voglia, e che n<m ces- 
sava mai di piangere, né di poi alle finestre era stata veduta. 
Biferl ogni cosa madaìoaa Giovanna a messer Antonio. Egli, chia- 
mata a sé la figliuola, dopo alcuni ragionamenti^ le^disse : figliuola 
mia, veggendoti og^mai d'età da marito, t'ho ritrovato uno aposo 
molto nobile, ricco e bello^ il quale è signor e eonte di Lodrone; 
perciò disponti a, prenderlo, e far quanto io voglio ; che simili 
onorevoli partiti si trovano di rado. À questo Giulietta, con mag- 
gior aùimo che ad upa fanciulla^ non conveniva, liberamente ri- 
spose che ella non voleva maritarsi. Il padre si turbò forte, e 
salito in collera, fu vicino a batterla : ben la minacciò rigida- 
mente con agre parole, ed alla fine le conchiuse che, volesse o 
no, fra tre o quattro giorni ella deliberasse andar con la madre 
ed altre parenti a Vìllafranca, perciocché quivi doveva venir il 
conte Paris con sua compagnia a vederla '^e che a questo non 
facesse né rèplica, né resi^tenza^ se non voleva che le rompesse 
il capo, e la facesse la più trista figlinola che mai fosse nata. 
Qual fosse l'animo di Giulietta, quali i pensieri, pensilo chi mai 
provò le fiamme amorose. Ella restò sì stordita, che proprio pa- 
reva tocca dalla saetta del folgorante tuono. In sé poi rivenuta, 
avvisò del tutto.Romeo per via di fra Lorenzo. Romeo le riscrisse 
che facesse buon animo, perché verria in breve a levarla della 
casa del pìadre e condurla a Mantova. Or fu pur forza che an- 
dasse a Villafranca, ove il padre aveva un bellissimo podere. 
Ella v'andò con quel piacere, che vanno i, condannati al^ morte 
sulle forche ad essere impiccati per Ta gola. Era quivi il conte 
Paris, il quale nella chiesa a messa la vide ; e benché fosse ma- 
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gra, pallida e malinconica, gli piacque; e venne a Verona, ove' 
con messer Antonio conchiuse il matrimonio. Ritornò anco Giu- 
lietta a Verona, a cui il padre disse come il matrimonio del conte 
Paris e di lei era conchiuso, esortandola a star di buona voglia 
e rallegrarsi. EHa, fatto forte anìmo^ ritenne le lagrime, delle 
quali gli occhi aveva colmi ^ e niente al padre rispose. Certificata 
poi che le nózze s'apprestavano per mezzo settembre venente, e 
non sapendo trovar compenso in cosi forzato bisogno ai casi suoi, 
deliberò andar ella stessa a parlar con fra Lorenzo, e seco con- 
sigliarsi del modo che tener doveva a liberarsi dal già promesso 
matrimonio. 

Era vicinala festa della gloriosa Assunzione della sempre bea- 
tissima Vergine madre del nostro Redentore ; onde Giulietta , 
presa questa occasione, trovata sua madre, cosi le disse : madre 
mia cara, io non sonò posso imaginarmi, onde sia nasci uta questa 
mia fiera malinconia che tanto m'affligge, perchè da poi che Te- 
baldo fu morto, mai non ho potuto rallegrarmi, e par che di con- 
tinovo io vada di mal in peggio , né trovi cosa che mi giovi ; e 
perciò ho pensato, a questa benedetta e santa festa dell'Assun- 
zione della nostra avvocata Vergine Maria, confessarmi; che forse 
con questo me^zo io riceverò alcun compenso alle mie tribula- 
zioni. Che ne dite voi, madre mia dolce? parvi égli ch'io faccia 
quanto m'è caduto in mente? Se altra via vi pare che prender 
si debba, insegnatemela^ che io per me non soptiove mi dia del 
capo. Madama Giovamia, che e^a buona donna e molto religiosa, 
«bbe caro intender l'intenzion della figliuola, e l'esortò à seguir 
il suo proposito ; commendandole molto colai pensiero, e cosi 
di brigata se n'andarono a San Francesco, e fecero chiamar fra 
Lorenzo ; al quale, venuto e nel conìFessionario entrato. Giulietta 
dall'altra banda sé gli andava a porsi dinanzi ; e in questo modo 
gii disse : Padre mio^ non è persona al mondo che meglio di voi 
sappia quello che tra mio marito e me è passato; e perciò non 
fa mestieri che io altrimenti ve lo ridica. Dovete atico ricordarvi 
d'aver letta la lettera , che io vi mandai che leggeste , e poi la 
mandaste al mio Romeo^ ove scrìveva come mio padre m'aveva 
promessa per moglie al conte Paris di Lodròne. Romeo mi ri- 
scrisse che verrà e che farà : ma Dio sa quando. Ora il fatto sta 
che tra loro hanno conchìuso , questo mese' di settembre che 
viene, che le nozze si fòcciano, ed io sia condotta all'ordine ; e 
perchè il tempo s'appressa, ed io non veggio via da svilupparmi 
da questo Lòdrone, che ladrone ed assassino mi pare , volendo 
le cose altrui rubare , son qui venuta per coifsJgUor ed aita. Io- 
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non vorrei con questo verrò e ben farò cbe Romeo mi scrive^ 
restar avviluppata ; perciocché io son moglie di Romeo, e; con- 
sumato ho il matrimonio, né d'altri che di lui esser posso ; ed . 
ancora che io potessi, non voglio, perchè di lui solo eternamente 
esser intendo. Mi bisógna mo Faita vostro ed il consiglio. Ma 
udite quanto in ménte m'è caduto di voler fare. Io vorrei, padre 
mìo, che voi mi faceste ritrovar calze, giuppone ed il restò delle 
vestimenta da ragazzo , acciò che vestita ch*io ne sia , possa la 
sera sul tardi^odil mattino a buonrssimVa uscirmene di Verona; 
che persona non mi conoscerà, e me n'anderò di lungo a Man- 
tova, e mi ricovererò in casa del mio Romeo. Messer lo frale, 
udendo questa favola, non troppo maestrevolmente ordita, e 
punto non piacendogli, disse : figliuola mia, il tuo pensiero non 
è da mettersi ad esecuzione ;' perciocché a troppe gran rìschio 
tu ti porresti. Tu sei troppo giovanetta, delicatamente nodrita, 
e non potresti sofferrre la fatica del viaggio ; che usa non sèi a 
camminar a piede : poi tu non sai il<;ammÌDO, e andresti- errando 
or qua or là. Tuo padre, subito che non ti trovasse in casa, man- 
deria a tutte le porte della città e per tutte le strade del con- 
tado, e senza dubbio di leggiero le spie ti troverebbero. Ora es- 
sendo rimenata a casa, tuo padre vorrebbe da ^ iiìtender la 
cagione del tuo partire cosi vestita da uomo, io- non so come 
potresti sopportar le minacce che ti fariano, e forse le battiture 
che ti sarebbero dai tuoi. date per-intender la verità del fatto; e 
dove facevi il tutto per andar a veder Romeo, perderesti la spe- 
ranza di rivederlo più maf. Alle verisimili parole dql frate acque- 
tandosi Giulietta, gli replicò : poiché l'avviso mio, padre, non vi 
par buono, ed io vi credo, consigliatemi adunque voi ed insegna- 
temi snodar questo mio intricato nodo , ov'io , misera me ! ora 
avviluppata mi trovo ,~ acciò che quanto possibii fia, con minor 
travaglio^ col mio Romeo possa trovarmi ; con ciò sia cosa che 
senza lui è impossibil ch'io viva; e se in altro modoilarmi aita 
non potete, aiutatemi almeno che, non dovendo essere di Romeo, 
io non sia di nessun altro. Romeo m'ha detto che voi siete gran 
distillatore d'erbe e d'altre cose, e che distillate un'acqua, che 
in due ore, senza far dolore alcuno alla persona, ammazza l'uomo. 
Datemene tanta quantità che basti a liberarmi dalle mani di 
questo ladrone, poiché altramente a Romeo render non mi po- 
tete. Egli, -amandomi, come so che m'ama, si contenterà ch'io 
più tosto muoia, che alle mani d'altri viva pervenga. Me poi libe- 
rate da una grandissima vergogna, re tutta la casa mia; perciocché, 
se altra via non li sai-^ a levarmi fuor di questo tempesloso* 
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mare, ove ora in isdruscito legno senza governo mi ritrovo, io 
vi prometto la fede mia, e quella vi attenderò, -che una notte con 
un tagliente coltello contra me stessa incrudelirò, e mi segherò 
le vene della gola; che prima morir deliberata sono, che di 
non mantener la fede coniugale a Romeo. Era il frate un gran^ 
dissimo esperimentatore,, che ai suoi dì aveva cercati assai paesi, 
ed erasi dilettato di provare e saper cose diverse; e sopra il 
tutto conosceva la virtù dell'erbe é delle pietre, ed era uno dei 
gran distillatori che a quei tempi si trovassero ; e tra Taltre sue 
cose egli compoueva alcuni sonniferi semplici insieme, ed una 
pasta ne faceva che poi rìduceva in minutissima polvere, che era 
di meravigliosa virrù. Ella, poiché era con un poco d'acqua be- 
vuta, in uno o due quarti d'ora di modo faceva dormire chi bevuta 
l'avesse, e sì gh stardiva gli spiriti e di maniera l'acconciava^ 
che non c'era medico, per eccellentissimo che fosse e ben pra- 
tico, che non giudicasse colui èsser morto. Teneva poi in cosi 
4olce morte il bevitore, circa quaranta ore almeno, e talora più, 
secondo la quantitii che si beveva, e secondo il temperamento 
degli umori dei corpo di chi la beveva. Fatta che aveva la polvere 
ia sua operazione,^^ svegliavasi l'uomo o donna, né più nò meno 
come se lungo sonno dolcemente avesse dormito; né altro di- 
sturbo o male faceva. Ora avendo messer lo frate intesa chiara- 
mente la deliberata disposizione della sconsolata giovane, a pietà 
tli lei commosso, a gran pena potè ritener le lagrime; onde con 
|)ietOBa voce le disse : vedi, figliuola mia, egli non bisogna parlar 
dì morire^ perché io t'assicuro che se -una volta morrai, di qua 
non tornerai più, se non il giorno dell' universal giudizio, quando 
insieme con tutti i morti saremo suscitati : io ve' che tu pensi a 
vivere fin che a Dio piacerà. Egli ci ha data la vita , egli la ci 
conserva : egli, quando gli piace , a se la ritoglie ; sì che caccia 
da te questo malinconico pensiero. Tu sei giovane , e adesso ti 
deve giovar di vivere e di goder il tuo Romeo. Koi- troveremo 
rimedi^ a tutto : non dubitare. Come tu vedi, io sono in questa 
magnifica città generalmente éppo tutti in grandissimo credito 
e buona riputazione. Se si sapesse ch'io fos^ì^ stato consapevole 
del tuo matrimonio e danno e vergogna infinita ne riporterei. Ma 
che saria, seio ti dessi veleno ? lo non ne ho ^ e quando ben 
n'avessi) non te ne darei, sì perchè L'oltesa di Dio Sarebbe mor-* 
talissima, e sì anco che io in tutto perderei i( credito. Tu puoi 
ben intendere. che per l'otdinariò poche cose d'importanza si 
fanno, che io con la mia autorità non c'intravvenga; e non sono 
ancor quindici giorni che il signor della città m'adoperò in un 
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maneggio di grandissimo momento. Perciò, figliuola, io volentieri 
per te e per Romeo m'affaticherò, e a tuo scampo farò di modo 
che resterai di Romeo e non di questo Xodrone, né ti conveirà 
morire ; ma bisogna far di modo che la cosa non^i risappia già 
mai. À te mo conviene esser sicura ed animosa, che ti deliberi 
di far quanto t'ordinerò, che sarà senza farti un mìnimo noca- 
mento in alcun conto che* si sia ; e odi in che modo^ Quivi il irate 
puntualmente alla giovane manifestò la sua polvere , e le disse 
la virtù che aveva, e che più volte l'aveva esperìmentata e sempre 
trovatala perfetta. Figliuola mia, diceva messer.lo frate, questa 
mia polvere è tanto preziosa e dii ^1 gran valore, che senza no- 
cumento' ti farà dormire quanto t'ho détto, ed in quel mezzo che 
tu quietissimamente riposerai, se Galeno, Ippocrate, Me^ue, 
Avicenna, e tutta la scuola dei più eccellenti medici che sono o 
furono già mai, ti vedessero e ti toccassero il polso, tutti ad una 
voce morta ti giudicheriano; e come tu l'avrai digerita, da quel- 
l'artificiato dormire cosi sana e bella ti desterai, come suoli, 
quando il ipattino fuor del tuo letto ti levi. Si che bevendo que- 
st'acqua là nell'apparir dell'alba, poco di poi ti addormenterai, 
e all'ora del levare, veggendo i tuoi che tu dormi, ti vorranno 
svegliare e non potranno. Tu resterai sènza polso e fredda come 
ghiaccio. Chiameransi i medici e i patenti, e in somma tutti ti 
giudicheranno morta ; e così sulla sera ti faranno seppellire , e 
ti metteranno dentro l'arca dei tuoi Capelletti. Quivi, a tuo bel- 
l'agio riposerai la notte e il di. La notte poi. seguente, Romeo ed 
io verremo a levarti fuori, perciocché io del caso per messo a 
posta avviserò Romeo; e cosi egli con segreta maniera ti menerà 
a Mantova, ed ivi colatamente ti terrà, fin che questa benedetta 
pace tra i suoi e i tuoi si faccia, che a me dà l'animo agevol- 
mente di farla. Se questa via non prendi, io n.on so con che altro 
poterti dar soccorso. Ma vedi ; còme ti ho detto, egli ti convien 
esser segrìsta e ritener questa cosa in te, altrimenti guasteresti 
i fatti tuoi e i miei. Giulietta, che dentro ,una fornace ardente 
per trovar Romeo andata sarià, non che in una :sepoUura, diede 
intiera credenza alle parole del frate, e senza altrimenti _pen- 
sarvi\ vi s'accordò, e gli disse : Padre, io farò il tutto che voi 
mi dite, e cosi nelle mani vostre mi rimetto : ch'io dica questa 
cosa a persona, non dubitate ; che io sarò segretissima. Corse 
subito il frate alla camera, ed^ia giovane recò tanta polvere, 
quanta capirebbe in un cucchiaio, involta- in una poco di carta. 
Presa Giulietta la polvere^ la mise in una sua borsa , e molto 
ringraziò fra Lorenzo. Egli, che assai difficilmente poteva credere 
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ch'uBa fanciulla fosse s) sicura e tanto audace, che in un avello 
tra' morti si lasciasse chiudere , le disse : dimmi figliuola , non 
avrai tu paura di tuo cugino Tebaldo, che è cosi poco tempo che 
fu ucciso; e nell'arca, ove posta sarai ^ giace, e deve fieramente 
putire? Padre mio, rispose Tahimosa giovane, di questo non vi 
caglia; che se per passar per mezzo le penaci pene dell'inferno 
io credessi trovar Romeo, io nuUa temerei quel fuoco eternale. 
Or sia col nome del nostro Signor Iddio , disse il frate. Tornò 
Giulietta alla madre tutta lieta , e nell'andar verso la casa , le 
disse : Madre mia, io vi dico per certo che fra Lorenzo è un san- 
tissimo uomo. Egli m'ha di modo con le sue dólci e sante parole 
(Consolata , che quasi m'ha tratto fuora della sì ìBera malinconia 
che io pativa. ,Egli m'ha fatto lina predichetta tanto divota ed a 
proposito del mio male, quanto si potesse imaginarè. Madonna 
Giovanna^ che vedeva la figliuola assai più del solito allegra , e 
udiva quanto diceva, non^^pìva in sé per l'allegrezza che sen- 
tiva del piacer e conforto della figliuola, e le rispose: cara figliuola 
mia , che Dio ti benedica, io mi trovo molto di buona voglia , 
poiché tu cominci a rallegrarti , e restiamo pur assai obbligate 
a questo nostro padre spirituale^ Egli si vuol aver caro, e soc- 
correrlo con le nostre elemosine ; perciocché il monastero è po- 
vero, ed ogni dì prega Dio per noi. Ricordati spesso di lui, e 
mandagli alcuna buona pietanza. Credette madonna Giovanna 
che in vero Giulietta, per il sembiante dell'allegria che mostrava, 
fosse fuor della malinconìa che prima aveva^ e lo disse al marito ; 
e tutti due se ne tenevano ben contenti e pagati , e si levarono 
il sospetto che avevano, che quella fosse in alcuna persona in- 
namorata. Ed ancoT che imaginar non si potessero la cagione 
della mala contentezza della figliuola, pensavano che la morte 
del cugino o altro strano accidente l'avesse contristata. Onde , 
perché pareva loro ancor troppo giovanotta, volentieri , se con 
onore si fòsse potuto fare, l'avrebber tenuta due o tre aniii setiza 
darle marito ^ ma la cosa del conte era già tanto innanzi , che 
senza scandalo non si poteva disfare ciò che fatto era e con- 
chiuso. Sì prefisse il de^terminàto giorno alle nozze, e Giulietta 
fu pomposamente di ricche vestimenta e di gioie messa in or- 
dine. Elia stava di buona voglia, rìdeva , scherzava , ed un'ora 
miU'anni le pareva che venisse l'ora del ber l'acqua coii la pol- 
vere. Venuta la notte, che il dì seguente , che era domenica , 
doveva pubblicamente essere sposata, essa giovane senza far 
motto a persona , apprestò un bicchiere con acqua dentro ; e 
senza che la vecchia se n'avvedesse, al capa del letto se lo mise. 
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Ella nulla ò ben poco quella notte dormì, vari pensieri per 
Tanimo ravvolgendo. Cominciandosi poi ad appressar Fora del- 
Talba, nella quale ella doveva ber l'acqua con la polvere, se le 
cominciò a rappresentar nella imaginazione Tebaldo, del modo 
che veduto Taveva ferito nella gola, tutto sanguinolente. E pen- 
sando che a lato a quello, o forse addosso, sarebbe seppellita, e 
che dentro quel monimento erano tanti corpi di morti e tante 
ignudo ossa, le venne un freddo per il corpo, e di modo tutti i 
peli se le arricciarono addosso, che oppressa dalla paura tremava 
come una foglia al vento. 01tra> questo se le sparse per tutte le 
membra un gelato sudore , parendole tratto tratto cho ella da 
quei morti fosse in mille pezzv smembrata. 

Con questa paura stette alquanto, che non sapeva che farsi ; 
poi alquanto ripreso d'ardire, diceva fra sé: oimèl che voglio io 
fare? ove voglio lasciarmi porre? Se per sorte io mi destassi 
prima che il frate e Romeo vengano, che sarà di me? Potrò io 
sofferire quel gran puzzo che deve render il guasto corpo di Te- 
baldo, che a pena per casa ogni tristo, odore, quantunque pic- 
ciolo, non posso patire? Chi sa che alcun serpe e mille vermini 
in quel sepolcro non siano, i quali io cotanto temo ed abborri- 
SCO? E se il cuore non mi dà di mirargli, come potrò sofferire 
che a torno mi stiano e mi tocchino? Non ho io poi sentito dir 
tante volte che molte spaventevoli cose di notte sono avvenute, 
non dentro a sepolture, ma nelle chiese e- cimiteri? Ck>n questo 
pauroso pensiero mille abbominevoli cose immaginando, quasi 
si deliberò di non prender la polvere, e fu vicina a spai^erla per 
terra ; e andava in. strani e vari pensieri farneticando, dei quali 
alcuno rinvitava a. pigliarla, ed altri, le proponevano mille casi 
perigliosi alla mente! Alla ine^ poiché buona pezza ebbe chime- 
rizzato, spinta dal vivace e fervente amore del suo Romeo, che 
negli affanni cresceva, nell'ora che già l'aurora aveva cominciato 
a porre il capo fuor del balcone dell'oriente, ella, in un sorso, 
cacciati i contrari pensieri, la pólvere con l'acqua animosamente 
bevendo, a riposare cominciò, e guari non stette che s'addor- 
mentò. La vecchia che seco dormiva, ancor che tutta- la notte 
avesse compreso che la giovane nulla o poco dormiva, non per- 
tanto del bevera^o da quella bevuto s'accorse ; e di letto leva- 
tasi, attese a far suoi bisogni per casa, come era usata. Venuta 
poi l'ora del levarsi della giovane, tornò la vecchia alla .camera, 
dicendo, come/u dentro: su su, che egli è tempo di levarsi: ed 
aperte le finestre, e veggende che Giulietta non si moveva né 
faceva vista di levarsi^ se le accostò; e dinienandola, disse: su 
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■SU, dormigliona, levati ; ma la buona vecchia cantava a' sordi. 
Cominciò a scuoterla fortemente j e dimenarla quanto poteva, e 
poi. tirarle il naso, e punzecchiarla ; ma ogni fatica era nulla. Ella 
aveva di modo l^ati gli spiriti vitali, chei più orrendi « strepi- 
tosi tuoni del mondo non l'avrebbero, con il tremendo remore 
che fauno, destata. Del che la povera vecchia fieramente spaven- 
tata, yeggeude che né più né meno faceva sembiante di sentire, 
come avrebbe fatto un corpo morto, tenne per fermo .Giulietta 
esser morta; onde fuor di misura dolente e trista, amarissima- 
mente piangendo, se ne. corse a trovar madonna Giovanna : alla 
qualo, dal soverchio dolor impedita, a pena potè dire, ansando: 
Madonna, vostra figliuola è morta, (jorde la madre con frettoloso 
passo, tujttavia lagrimando; e trovata la figliuola acconcia del 
modo che tìdito avete, se fu dolente e da estremo cordoglio in- 
gombrata, non è da domandare. Ella mandando le pietose voci ( 
fino alle stelle, avrebbe mosso a compassione le pietre ed addol- \ 
cite le tigri, quando per lavperdita dei figliuoli, più irate sono. Il / 
pianto e il grido della madre e della vecchia, udito per tutta la { 
casa, fu cagione che ciascuno quivi corresse, ove il romor si fa- 
ceva. Vi corse il padre, e trovata la figliuola più fredda che 
ghiaccio, e che sentimento alcuno nonmostrava, fu vicino a morir 
di doglia. Divolgatosi il caso, di mano in mano tutta la città ne 
fu piena. Vi vennero parenti ed amici,, e quanto più crescevano 
le genti nella casa, il pianto vie più si faceva maggiore. Fu su- 
bito mandato. per i più famosi medici della città; i quali, usati 
tutti quegli argomeiiti che seppero i più convenevoli e salutiferi, 
e nulla con l'arte loro di profittevole aita operando, e la vita in- 
tesa della giovane, che già molti dì era consueta di fare, che 
altro .non faceva che pianger e sospirare , tutti concorsero in 
quesia opinione, che ella veramente, da soverchio (|olor soffocata, 
fosse morta. A questo si raddoppiò il. pianto senza fine; e per 
tutta Verona generalmente ciascuno di cosi acerba ed impensata 
mort^ si dolse ; ma sovra tutti la dolente madre era quella che 
acerbissimamente piangeva « si lamentava, e non voleva ricever 
conaolazion veruna. Tre volte, abbracciando la figliuola, svenne, 
6 tanto morta quanto quella^ pareva ; il che doglia a doglia ac- 
cresceva, e pianto a pianto. L'erano a torno di molte donne, che 
tutte si sforzavano, alla meglio che si poteva, di consolarla. Ella 
aveva di modo allentate le xedini al dolore, e così in poter dì 
quello s'era lasciata trascorrere, che quasi in disperazione ca- 
duta, non intendeva cosa che se le dici^, ed altro non faceva 
che pianger e sospirare, e mandar ad ora per ora le strida sino 
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al ciek), e scapigliarsi come forsennata. Messer Antonio, non 
meno di lei dolente, quantomeno con lagrime sfogava il suo cor- 
doglio, tanto più a dentro quello maggior diveniva ;^ tuttavia egli, 
che teneramente la figliuola amava^ sentiva dolor grandissimo, 
ma come più prudente, meglio sapeva temperarlo. Fra Lorenzo 
quella mattina. scrisse a lungo a Romeo l'ordine dato della pol- 
vere, e quanto era seguito, e che egli la seguente notte anderìa 
a cavar Giulietta fuor della sepoltura, e la porteria alla sua ca- 
mera; e perciò, che egli studiasse venirsene travestito a Verona, 
che lo attenderìa fino a mezza notte del seguente giorno, e che 
si terria poi quel modo che miglior lor fosse parato. Scritta la 
lettera e suggellata, la diede ad un suo fidato frate, è strettissi- 
mamente gli commise che quel dì andasse a Mantova, e trovasse 
Romeo Montecchio, e a lui desse la lettera, e non ad altra per- 
sona, fosse chi sì volesse. Andò il frate, ed arrivò a Mantova assai 
a buon'ora, e smontò al convento di San Francesco. Messo giù 
il cavallo, mentre che egli cercava il padre guardiano per farsi 
dar un compagno, per poter accompagnato andar per la città a 
far sue bisogne^ trovò che molto poco innanzi era morto uno dei 
frati di quel convento. E perché era un poco di sospetto di p^te, 
fu giudicato dai deputati della sanità il detto frate esser senza 
dubbio morto di pestilenza ; e tanto più che se gli ritrovò un ga- 
vocciolo assai più grosso d'un uovo nell'anguinaia, che era certo 
ed evidentissimo indizio di quel pestifero morbo. Or ecco che in 
quell'ora a punto che il* frate veronese domandava il compagno, 
sopravvennero i sergenti della sanità, che al padre guardiano co- 
mandarono sotto pene gravissime, per parte del signor della 
città, che egli, per quanto aveva cara la grazia del |Nrencipe, a 
modo veruno non lasciasse uscir persona fuor del idonastero. Il 
frate venuto da Verona voleva pure allegare che allora allora era 
arrivato, né s'era mescolato con nessuno ; ma in vano s'affaticò, 
che a mal suo grado gli convenne rimanere con gU altri frati nel 
convento : onde non diede quella benedetta lettera a Romeo : né 
altrimenti gli mandò a dir cosa alcuna; il che fu di grandissimo 
male e scandalo cagione, come a mano a mano intenderete. Fra 
questo mezzo in Verona s'apparecchiavano le solennissime ese- 
quie della giovane che si teneva per morta, é si deliberò farle 
quel di stesso nell'ora tarda della sera. Pietro, servidor di Romeo, 
sentendo dire che Giulietta era morta, tutto sbigottì, e deliberò 
tra sé d'andar a Mantova, ma prima aspettar l'ora della sepol- 
tura della giovane, e vederla portar alla sepoltura, per poter dir 
al suo padrone che veduta morjta l'aveva, che pur ch'egli potesse 
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di Verona uscire, faceva pensiero cavalcar di notte, ed all'aprir 
della porta entrar in Mantova. Fu adunque sul tardi con uni- 
versal dispiacere di tutta Verona levata la bara funebre con 
Giulietta dentro, e con la pompa di tutti 1 chierici e frati della 
città indirizzata verso San Francesco. Pietro era cosi stordito, e 
perla compassione , del suo padrone, il quale sapeva che unica- 
mente la giovane amava, cosi fuor di sé, che mai non ebbe av- 
viso d* andar a veder fra Lorenzo , e parlar seco , come l'altre 
volte era solito di fare; che se egli andava a trovar il frate, 
avrebbe intesa Tistorìa delia polvere ; e dicendola a Romeo, non 
saccedevano gli scandali che successero. Ora vista che egli ebbe 
Giulietta in bara, e quella manifestamente conosciuta, montò a 
cavallo ; e andato di buon passo a Villafranca, quivi a rinfrescar 
il suo cavallo e dormir una pezza attese. Levatosi poi di più di 
due ore innanzi giorno, nel levar del sole entrò in Mantova, e 
andò alla casa del padrone. Ma (torniamo a Verona. Portata la 
giove^nealia chiesa e cantati solennemente gli uffici dei morti, 
coinè è il costume in simili esequie di farsi, fu circa mezz'ora di 
notte messa neir avello. Era l'avello di marmo , molto grande,, 
fuor della chiesa sovra il cimitero ; e da un lato era attaccato ad 
uà muro, clie in un altro cimitero avevada tre in quattro braccia, 
di luogo murato; ove, quando alcun corpo dentro l'arca si met^ 
teva, sì gettavano Tossa di quelli che ivi primieramente erana 
seppelliti , ed aveva alcuni spiragli assai alti dalla, terra. Come 
l'arca fu aperta, fra Lorenzo fece tantosto in una delle bande 
dell'avello ritirar il corpo di Tebaldo ; il quale, perchè di natura 
era stato molto magro, ed alla morte aveva perduto tutto il san- 
gue, poco era marcito, e non molto putiva. Fatta poi spazzar 
l'arca e nettare, avendo egli la cura di far la giovane seppellire, 
dentro ve la fece, quanto più soavemente si potè, distendere e 
porle un origliere sotto il capo : indi si fece riserrar l'arca. Pie- 
tro, entrato in casa, trovò Romeo che ancora era in letto, e come 
gli fu innanzi, da infiniti singhiozzi e lagrime impedito^ non po- 
teva formar parola ; del che Romeo grandemente meravigliato, 
e pensando non ciò che avvenuto era, ma altri mali, gli teneva 
pur detto: Pietro, che cosa hai? che novelle mi rechi da Verona? 
come sta mio padre ed il resto dei nostri? di', non mi tener più 
sospeso; che cosa può egli essere, che tu sei cosi afflitto? orsù 
spedisciti. Pietro alla fine, fatto violenza al suo dolore, con de- 
bole voce e con parole, interrotte, gli disse la morte di Giulietta, 
e che egli l'aveva veduta portar a seppellire, e che si diceva che 
di doglia era morta. A questo coM dolente e fierp annunzio resta 
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Romeo per buona pezza quasi fuor di se stesso : poi come for- 
sennato saltò fuori di letto, e disse : ahi ! traditor Romeo, di- 
sleale, perfido, e di tutti gl'ingrati ingratissimo ! Non è il dolore, 
che abbia la tua donna morta; che non si muor di doglia; ma 
tu, crudele, sei stato il manigoldo, sei stato il micidiale. Tu quello 
sei, che morta Thai. Ella ti scriveva pure che prima voleva mo- 
rire, che lasciarsi da nessun altro spesare, e che tu andassi per 
ogni modo a levarla della casa del padre. E tu sconoscente, tu 
pigro, tu poco amorevole, tu can mastino le davi parole che ben 
andresti, che faresti, e che stesse dr buona voglia, e andavi in- 
dugiando di dì in di, non ti sapendo risolvere a quanto ella vo- 
leva. Ora tu sei stato con le mani a cintola, e Giulietta è morta. 
Giulietta è morta, e tu sei vivo. Ahi traditore ! quante volte le 
hai 'Scritto e a bocca detto che senza lei non potevi vìvere ! e pur 
tu sei vivo ancora. Ove pensi che ella sia? Ella qui dentro se 
ne va errando ed aspetta pure che tu la segua, e tra sé dice*- 
ecco- bugiardo, ecco fallace amante e marito infedele, che alla 
nuova ch'io son morta, sostiene di vivere. Perdonami, perdo- 
nami, moglie mia carissima, che io confesso il gravissimo mio 
peccato. Ma poiché il dolor ch'io provo fuor di misura penosis- 
simo non è bastante a termi la vita, io stesso farò queirufficio 
che il dolore davrebbe fare; Io, mal grado di lui e di morte, che 
non mi vogliono ancidere, a me stesso darò morte. Questo dicendo, 
diede di mano alla spada che a) capo del suo letto era, e quella 
subito tratta del fodro, verso il suo- petto contorse, mettendo la 
punta alla parte del cuore. Ma il buon servidore Pietro fu tanto 
presto, che egli non- si potè ferire, e in un tratto Tarme gli levò 
di mano. Gli disse poi quelle parole, che in simil caso ogni fedel 
servidore al suo padrone deve dire ; ed onestamente di tanta follia 
quello ripigliando, lo confortò quanto seppe e potè il meglio, 
esortandolo a dover vivere, poiché con soccorso umano alla morta 
giovane aita d^r non si poteva. Era sì a dentro Romeo della cru- 
delissima nuova di così impensato caso stordito e quasi impie- 
trato e divenuto marmo, che lagrima degli occhi- non gli poteva 
uscire ; e chi l'avesse in faccia guardato, avria detto che più a 
statua che ad uomo assembrasse. Ma guari non stette, chele 
lagrime cominciarono a stillare in tanta abbondanza, che pareva 
un vivo fonte che con sorgente vena acqua versasse. 

Le parole che piangendo e sospirando disse , avrebbero mosso 
a pietà i più duri e adamantini cuori che mai tra barbari fossero. 
Come poi il dolor interno si cominciò a sfogare, così cominciò 
Romeo, varie cose tra sé pensando , a lasciarsi vincer dalle sue 
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acerbe passioni y e dar luogo ai malvagi e disperati pensieri , e 
deliberò , poiché la sua cara Giulietta era morta , non voler a 
modo veruno più vivere. Ma di questo suo fiero proponimento 
non ne fece sembiante ajcuno , né motto disse , anzi Tauiroo suo 
dissimulò , acciò che un'altra volta dal servidore > o da chi fosse, 
non ricevesse impedimento a far quanto in animo caduto gli era 
di mandar ad esecuzione. Impose adunque a Pietro, che solo era 
in camera , che della morte della moglie niente a persona dicesse^ 
e meno palesasse Terrore , in che quasi era caduto di voler uc- 
cider se stesso : poi gli disse che mettesse ad ordine due cavalli 
freschi , perché voleva che andassero a Verona, lo \o\ diceva , 
che a mano a mano tu ti parta , senza far motto a nessuno ; e 
come tu sei a Verona, senza dir nulla a mio padre che io sia 
per venire , fa che tu trovi quei ferramenti che bisognano per 
aprir favello ove mia' moglie é sepolta , e puntelli da puntellarlo, 
perchè io questa sera al tardi entrerò in Verona, e me ne verrò 
tutto dritto alla casetta che tu tieni dietro al nostro orto , e tra 
le tre e le quattro ore andremo al cimitero ; perciocché io vo' 
veder la sfortunata mia moglie , così morta come giace , ancora 
una volta : poi di buon mattino io sconosciuto uscirò fuor di 
Verona , e tu mi verrai un poco dietro , e ce ne torneremo qui. 
Né guari stette , che rimandò Pietro indietro. Partito che fu 
Pietro , scrisse Romeo una lettera a suo padre , e gli domandò 
perdono , se senza sua licenza s'era maritato, narrandogli a pieno 
tutto il suo amore ed il successo del matrimonio. Pregavalo poi 
molto affettuosamente che alla sepoltura di Giulietta , come di 
sua nuora che era , volesse far celebrare un ufficio da morti so- 
lenne , e questo ordinasse delle sue entrate , che fosse perpetuo. 
Aveva Romeo alcune possessioni , che una sua zia morendo gli 
lasciò per testamento, instituendolo suo erede. A Pietro anco 
provide di modo , che senza star a mercede altrui poteva como- 
damente vivere. E di queste due cose ne fece al padre istanza 
grandissima , affermando questa esser l'ultima sua volontà ; e 
perchè di pochi giorni avanti quella sua zia era. morta , pregava 
il padre che i primi frutti che delle sue possessioni si cavassero, 
tutti gli facesse dar a' poveri. per amor di Dio. Scritta la lettera 
e suggellata , se la pose in seno. Prese poi un'ampolletta piena 
d'acqua velenosissima , e vestito da Tedesco , montò a cavallo , 
dando ad intender ai suoi che nella casa restavano , che il giorno 
seguente a buon'ora tornerebbe , e non volle da persona esser 
acconipagnato: Camminando adunque con diligenza, egli nell'ora 
dell'Ave Maria entrò in Verona , e se n'andò di lungo a trovar 
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Pietro , e trovoUo in casa , che il tutto che gli era stato imposto 
aveva apprestato : onde così là circa le quattr'ore , con quegli 
strumenti e ferramenti che giudicarono esser al bisogno , se ne 
andarono verso la cittadella , e senza trovar impedimento veruno, 
giunsero al cimitero della chiesa di San Francesco. Qnivi tro- 
vato l'avello ov'era Giulietta , quello con lor ordine destramente 
apersero , ed il coperchio con fermi puntelli puntellarono. Aveva 
Pietro per commissiono di Romeo portato secò una piccola lao- 
ternetta , che altri chiamane cieca , altri sorda ; la quale , sco- 
perta , diede loro aita ad aprir l'arca e ben puntellarla. Entrò 
dentro Romeo , e vide la carissima moglie , che in vero pareva 
morta. Cadde subito Romeo tutto svenuto a lato a Giulietta , di 
quella assai più morto; ed un pezzo stette fuor di sé, tanto dal 
dolore oppresso, che fu vicino a morire. In sé poi rivenuto, la 
carissima moglie abbracciò, e più volte baciandola, di caldis- 
sime lagrime lo smorto viso le bagnava, e dal dirotto pianto im- 
pedito, non poteva formar parola. Egli pianse assai, e poi disse 
di molte parole , che avrebbero commosso a pietà i più ferrigni 
animi del mondo. Alla fine, avendo tra sé deliberato di non voler 
più vivere , presa la picciola ampolletta che recata aveva, l'acqua 
del veleno che dentro v*era postasi alla bocca , tutta in un sorso 
mandò giù per la gola. Fatto questo, chiamò Pietro , che. in uno 
dei canti del cimitero stava , e gli disse, che su salisse. Sahto 
che fu , ed airorlo dell'arca appoggiato , Romeo in questo modo 
gli parlò : eccoti , o Pietro , mia moglie , la quale se io amava 
ed amo , tu in parte lo sai. le conosco che tanto m'era possibil 
vivere senza lei, quanto senza anima può viver un corpo; e 
perciò portai meco l'atcqua del serpe, che sai che in meno di 
un'ora ammazza l'uomo ; e quella ho bevuta lietamente e volen- 
tieri , per restar morto qui a canto a quella ch& in vita tanto 
amai, acciò che se vivendo non m'è lecito di starmene seco, 
morto almeno con lei resti sepolto. Vedi l'ampolla ove era dentro 
l'acqua , che^ se ti ricordi , ci diede in Mantova quello Spoletino, 
che aveva quegli aspidi vivi ed altri serpenti. Iddio per sua mi- 
sericordia ed infinita bontà mi pedóni ; perciocché me stesso 
non ho io ucciso per offenderlo , ma per non rimanere in vita 
senza la cara mia consorte. E se bene mi vedi gli occhi molli di 
lagrime , non ti pensar già che io *per pietà di me , che giova- 
netto muoia, pianga: ma il pianto mio procede dal dolore, che 
sento grandissimo per la morte di costei, che degna era viver 
più lieta e tranquilla vita. Darai questa mia lettera a mio padre, 
al quale ho scritto quanto desidero che faccia dopo la morte mia, 



NOVELLA IX. 'ili 

cosi circa questa sepoltura , come circa i miei servidori che sono 
in Mantova. A te , che sempre m' hai fedelmente servito , ho 
fatto tal parte, che non avrai mestieri servir altrui. Io son certo, 
che mio padre darà esecuzione integramente a quanto gli scrivo. 
Or via , io sento la vicina morte , perciocché conósco che il ve- 
leno dell'acqua mortifera, già tutte le membra avvelenando, 
m* ingombra. Dis^untella Tarca , e qui mi lascia appresso alla 
mia donna morire. Pietro per le già dette cose era in tal modo 
dolente , che pareva che dentro al petto il cuore se gli schian- 
tasse per r infinito cordoglio che sentiva. Le parole furono assai 
che egli al padrone disse , ma tutte indarno ; perciocché alla 
velenosa acqua rimedio alcuno giovar più non poteva, avendo 
ella già tutte le parti dell' inìfetto corpo occultate. Romèo ^ presa 
Giulietta fn braccio, e quella di continovo baciando, attendeva 
la vicina ed inevitabil morte , tuttavia dicendo a Pietro che Tarca. 
dispuntellasse. Giulietta, che già la virtù della polvere consu- 
mata e digesta aveva , in quel tempo sì destò ; e sentendosi 
baciare , dubitò che il frate , venuto per levarla Q averla a por- 
tar in camera , la tenesse in braccio , ed incitato dal concupi- 
scibile appetito la baciasse ; e disse : ahi padre Lorenzo , è 
questa la fede che Romeo aveva in voi! fatevi in costà; e sco- 
tendosi per uscirli delle braccia, aperse gli occhi, e si vide esser> 
in braccio a Romeo, che ben lo conobbe, ancor. che avesse 
vestimenti da Tedesco ; e disse : Oimò voi siete qui , vita mia ? 
ove è fra Lorenzo? che non mi levate voi fuor di^questa sepol- 
tura? andiamo via per amor di Dio. Romeo, come vide aprir gli 
occhi a Giulietta, e. quella senti parlare, e s'avvide sensibil- 
mente che morta non era ma viva , ebbe in uh tratto allegrezza 
e doglia , fuor d'ogni credenza , inestimabile , e lagrimando , e 
la sua carissima moglie al petto stringendosi , disse : ahi vita della 
mia vita e cuor del corpo mio , qua! uomo al mondo ebbe mai 
tanta gioia , quanta io in questo punto provo! che portando 
ferma opinione che voi foste morta , viva e sana nelle mie braccia 
vi tengo. Ma qual mai fu dolor al mio dolore egìiale , e qual più 
penosa pena il mio cordoglio agguaglia ; poiché io mi sento esser 
giunto al fine dei mìei infelicissimi giorni , e mancar la vita mia, 
quando più che mai doveva giovarmi di vivere! Che s' io vivo 
mezz'ora ancora , questo è tutto il tempo che io restar in vita 
possa. Ove fu già mai più in un sol seggette, in uno iatesso 
punto, estrema allegrezza e doglia infinita , come io in me me- 
desimo manifestamente provo ! Lietissimo sono io, e vie più che 
dir non si può, di gioia e contentezza pieno, poiché airimpro- 
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viso veggio voi .consorte mia dolcissima , viva , che morta credei, 
e tanto amaramente ho pianto. E veramente , moglie mia soa- 
vissima, in questo caso debbo ragionevolmente allegrarmi con 
voi ; ma doglia inestimabile e dolore senza pari patisco , pensando 
che tantosto più non mi si concederà di vedervi , ridirvi e starmi 
vosco, godendo la vostra dolcissima compagnia tanto da me 
bramata. È ben vero che la gioia di vedervi viva avanza di gran 
lunga quella doglia che mi tormenta, appropinquandosi Torà 
che da voi dividermi deve ; e prego il nostro Signor Iddio che 
gli anni , i quali air infelice mia gioventù leva , aggiunga alla 
vostra , e vi conceda che lungamente, con più felice sorte di me 
possiate vivere; che io sento che già la vita mia finisce. Giu- 
lietta , sentendo ciò che Romeo diceva , essendosi già alquanto 
rilevata, gli disse: che parole son cotesto, signor mìo, che voi 
ora mi dite? questa è la consolazione che volete darmi , e da 
Mantova qui siete venuto a portarmi si fatta nuova? che cosa 
vi sentite voi ? Narrolle allora lo sventurato Romèo il t>aso del 
veleno che bevuto aveva. Oimè , odmè ! disse Giulietta , che 
sento io? che mi dì^'voì? Lassa me 1 adunque, a quello che io 
odo non v' ha fra Lorenzo scritto Tordine che egli ed io insieme 
avevamo^^ messo? che pur mi promise che il tutto vi scrìveria. 
Cosi la sconsolata giovane , piena d'amarissirao cordoglio , lagri- 
mando , gridaiìdo , sospirando e quasi dì smania fuor di sé an- 
dando, contò minuta mente ciò che il frate ed ella ordinato 
■avevano, acciò che ella non fosse astretta a sposarli marito che 
il padre voleva darle ; il. che , udendo Romeo, accrebbe infinita- 
mente dolore agli affanni che sofferivà. E mentre che Giulietta 
fieramente del lor infortunio si querelava , e chiamava il cielo e 
: le stelle , con tutti gli elementi , crudelissimi , vide Romeo quivi 
il corpo del morto Tebaldo, che alcuni mesi innanzi egli nella 
zuffa , come già intendeste, aveva ucciso ; e riconosciutolo , verso 
quello rivolto, disse? Tebaldo, ovunque tu ti sia , tu dèi sapere 
che io non cercava d'offenderti , anzi entrai nella mischia per 
acquetarla , e ti ammonii che tu facessi ritirar i tuoi , che io ai 
miei avrei fatto depór l'arme; ma tu , che pieno eri d'ira e d'odio 
antico^ non curasti le mie parole, ma con fellone animo, per 
incrudelir in me , mi assalisti. Io , da te sforzato , e perduta la 
pazienza, non. volli ritirarmi un dito indietro : e difendendomi, 
volle la tua mala sorte che io t'ammazzai. Ora ti chieggo perdono 
dell'offesa che al corpo tuo feci ; e tanto più , che io già era tuo 
parente divenAito , per la tua cugina da me già per moglie spo- 
sata. Se tu brami da me vendetta, ecco che conseguita l'hai. E. 
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qual vendetta maggiore potevi tu desiderare , che sapere che 
colui che t'uccise si sia da se stesso alla presenza tua avvelenato, 
e a te dinanzi volontariamente se ne muoia , a te ancora accanto 
restando seppellito ! Se in vita guerreggiammo, in morte in uno 
stesso sepolcro resteremo senza lite. Pietro , a questi pietosi 
ragionamenti del marito ed al piaiìto della moglie , se ne stava 
come una statua di marmo;, e noti sapeva se era vero ciò che 
vedeva e udiva , o veramente se si sognava , e non sapeva che 
dirsi né che farsi ; così era stordito! La povera Giulietta, piii^ 
che altra _donna , dolente , poiché senza fine si dolse , a Romeo 
disse i 3a poi. che a Dio non è piaciuto che insieme viviamo, 
piacciagli almeno cl^é io con voi resti sepolta ; e siate pur sicuro, 
avvenga moccio che, si voglia,, che quindi senza voi non mi di- 
partirò già mai. Romeo , presala di nuovo in braccio , la cominciò 
lusinghevolmente a pregare che ella si consolasse e attendesse 
a vivere ; perciocché egli se n'andrebbe consolato , quando fosse 
certo che ella restasse in vita; e a quésto proposito molte cose 
le disse. Egli si sentiva a popò a poco venir meno , e già quasi 
gli era m buona parte offuscata la vista; e Taltreforze del corpo 
sì erano deboli divenute , che più dritto tener non si polteva ; 
onde abbandonandosi , . si lasciò andar giù ,, e pietosamente nel 
volto della dolente moglie guar(ìando, disse; oimè! vita mia, 
che io mi muoio. 

. Frà.Loreqzo, ehe- che fosse la cagione , non volle Giulietta 
portar alla camera quella notte che fu seppellita. La seguente 
notte poi , veggendo che Romeo non compariva , preso un suo 
fidato frate, se ne venne con suoi ferrs^menti per aprir Tarca, 
ed arrivò in quella che Romeo s'abbandonò , e veggendo aperta 
l'arca, e ricpnosciuto Pietro,, disse : buòna vita, ov'é Romeo? 
Giulietta , udita la voce exonosciuto il frate, alzando il capo , 
disse ; Dio vel perdoni! voi mandaste ben la lettera a Romeo. Io 
la mandai, rispose il frate, ^la portò frate Anselmo, che pur tu 
conosci. E perchè mi dici tu cotesto? Piangendo acerbamente, 
Giulietta, salite su, disse, e lo vedrete. Sali il frate, e vide Ro- 
meo giacersi, che poco più di vita aveva, e dis^ : Romeo, figliuol 
mio, che hai ? Romeo;, aperti i languidi occhi , lo conobbe , e 
piano disse che gli raccomandava Giulietta, e che a lui non ac- 
cadeva più né aita né consiglio, e che pentito .dei suoi mali , a 
lui e. a Dio ne domandava perdono. Potè a gran pena rinfelice 
amante proferire queste ultime parole, e percuotersi lievemente 
il petto ; che, perduto ogni vigore, e chiusi gli occhi, se ne morì. 
Quanto questo fosse grave , noioso e quasi insopportabile alla 
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sconsolata moglie , non mi dà il cuore di poterlo dimostrare ; 
ma pensilo chi veramente ama, e s'imagini a sì orrendo spetta- 
colo ritrovarsi. Ella miseramenter e sen^ prò affliggendosi , il 
pianse assai ; e molte fìate Tàmato nome invano chiamando, 
piena d'angoscia, sovra il corporei ftiarìto si Fasciò tramortita 
cadere, e buona pezza svenuta. stette. Il frate e Pietro, oltra 
modo dolenti, tanto fecero chetila rinvenne. Rivenuta che fu, 
s'aggruppò in. una le mani^ ed allargato il freno alle , lagrime , 
tante e tante ne versò , quante mai femina spargesse ; e ba- 
ciando il morto corpo, diceva : ahi dolcissimo, albergo di -tutti i 
miei pensieri e di quanti piaceri mai abbia goduto^ caro ed unico 
mìo signore, come, di dolce , fatto mi sei amaro! Tii sul Gore 
della tua bella e leggiadra giovanezza hai il tuo tM>r30 finito, nulla 
curando la vita, che tanto da tutti viene stimata. Tu sei volulo 
morire, quando altrui il vivere più diletta, e a quel fine giusto 
sei, ove a tutti o tardi o per tempo arrivar conviene. Tu, signor 
mio, in grembo di còlei sei venuto a'finiri giorni tuoi, che sovra 
ogni cosa amasti, e dalla quale unicamente sei amato ; ed ove 
quella morta e seppellita, esser credevi , volontariamente sei 
venuto a seppellirti. Già maitunon hiaù pensato aver queste 
mie amarissime e veracissime lagrime. Già non ti persuadevi 
andar all'altro mondo, e non mi vi ritrovare. Io son certissima 
che, non mi ritrovando, tu qui tornato sei a veder se io ti vengo 
dietro. Non sento io che lo spirito tuo qui d'intorno vagando se 
ne va , e già si meraviglia , .anzi si duole che 1o tanto tardi? 
Signor mio^ ioti veggio, io. ti sento, io ti conosco, e so che altro 
non attendi, se non la venuta mia. Non temere , signor mio, 
non dubitare che io voglia aui senza la compagnia tua. rimanere ; 
conciossiachè senza te la vita assai più dura e vie più angosciosa 
mi sarebbe, che ogni, sorte di morire che l'uomo iìnaginar si 
possa ; che senza te io non vivetei ; e se pur paresse altrui che 
io vivesssi, quel vivere mi sarebbe un continovo e tormentoso 
morire. Sì che, signor mio caro, sta sicuro che io tantosto verrò 
a starmi sempre teòo. £ con quàl compagnia posso io andar 
fuora di questa miseca e travagliata vita, che più cara e più fi- 
data mi sia, che venirti dietro e seguitar i tuoi vestigi ? Certo, 
che io mi creda^ nessuna. Il frate e Pietro, che attorno l'erano, 
vinti da infinita compassione, piangevano, e come meglio sape- 
vano, s'ingegnavano di darle alcun conforto; ma il tutto invano. 
Le diceva fra Lorenzo : figliuola mia , le cose fatte esser non 
può che fatte non siano. Sé per lagrime Romeo suscitar si po- 
tesse, noi ci risolveremmo tutti in lagrime per aiutarlo ; ma non 
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ci è rimedio. Confortati e attendi a vivere, e se non vuoi tornar 
a casa taa , a me dà il cuore metterti in un santissimo mona- 
stero, ove potrai^ servendo a Dio , pregar per l'anima del tuo 
Romeno. Ella a modo veruno non voleva ascoltarlo, ma nel suo 
fiero proponimento perseverando, si doleva che non potesse con 
la vita sua ricuperar quella dei suo RotneOf e in tutto si dispose 
voler morire. Ristretti adunque in sé gli spiriti , con il suo Ro- 
meo in grembo, senza dir nulla, se né mori. Or ecco, mentre 
•che i due frati e Pietro s'affaticavano intorno alla morta giovane^ 
credendo che fosse svenuta, che i sergenti della corte , a caso 
4[uin(ti passando, vidett) il lume nell'arca, e tuttf vi corsero. Quivi 
giunti , presero i frati' e Pietro ; e inteso il pietoso caso degli 
sfortunati amEmti, lasciati i frati con buona guardia, condussero 
Pietro al. signor Bartolomeo, e gli fiRicero intendere del modo 
che trovato l'avevano. Il signor Bartolomeo, fattosi minutamente 
contar tutta l'istoria dei due amanti, essendo già venuta l'alba, 
si levò e volle veder i duo cadaveri/ Si sparse la voce di questo 
■accideate per tutta Verona, di modo che grandi e piccioli vi con- 
corsero. Fu perdonato a' frati ed a Pietro, e con particolare 
dolore dei Monteccfai e Capelletti e generale di tutta la città , 
furono fatte l'esequie con pompa grandissima ; e volle il signore 
•che in quello stesso avello gli amanti restassero 'Sepolti ; il che 
fu cagione che tra i Monteccfai e Capelletti si fece la pace, ben- 
ché non molto da poi durasse. Il padre di Romeo, letta la let- 
tera-dei figliuolo, dopo Tessersi estremamente doluto, soddisfece 
pienamente al voler di quello. Fu sopra la sepoltura dei due 
amanti il seguente epitaffio intagliato, il qU2|le in questo modo 
diceva : ' 

Credea Romeo che la sua sposa bella 

Già morta fosse, e viver più non volse, 

Ch*a s^ la' vita in grembo a lei si tolse 

Con Vacqoa che del serpe Tuomo appella. 
Come conobbe il fiero caso, quella 

AI suo signor piangendo si rivolse, 

E quanto potè, sovra quél si dolse, 

Chiamando il ciel iniquo ed ogni stella. 
Veggendol poi la vita, oimd! finire, 

Più di lui morta, a pena disse : o Dio, 

Dammi ch'io possa il mio signor seguire. 
Questo sol prego, cerco, e sol desio, 

Ch*ovunque ei vada, io possa, seco gire : 

fi ciò dicendo allor di duol morio. 
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IL BANDELLO 
^ al ikiagniltco r 9trtii0S0 

messer 

FBANGBSGO TOBUE 

'^ . '■ • • ' • 

Koàt x^XU, come per esperienza veduto avete y suoi avvenire 
che^ quando questi gentiluomini veneziani éengona a diporto in 
terra ferma, tra imo di brigata o oqn le mogli. ed 'altre donne ^ 
e capitano a Verona, il signor Cesare Fregoso mio padrone non 
gli faccia sontuosi e splendidi conviti, tanto qui in Verona, 
quanto fuori al mormorio delle freschissime e limpidissime fon- 
tane di Mantova, tanto dal Boccaccio nel Filoeopo celebrate, e 
a Garda, da cui il famoso lago di Benaco^ora ha preso il nome, 
A Garda hanno questi signor^ Fregosi un gran palagio con giar- 
dini bellissimi, ove sono tutti gli arbori di frutti soavissimi che 
questo cielo può nodrire. Quivi sono arcmci, cedri. Umani, pomi 
granati bellissimi ^ per non ricordar tante altre sorta di frutti. 
Vi si gode poi V amenità del pescoso e bellissima lago, che nel- 
l'una e Inoltra sponda Pomona y Bacco, e Flora pomposamente 
adornano. Ma io porto delle civette ad Atene. Ora emendo questi 
di una bella ed onorata jcompagnia di vaghe e beUissirne donne 
veneziane coni mariti ed altri lor parenti. ed amici venuta a 
Verona, ed avendo loro il signor Cesare faito apparecchiar un 
desinare ed una cena a Montorio, fece anco invitar molti gen- 
tiluomini Veronesi, e la signora Costanza sua moglie wvitò al- 
cune donne. Voi allora eravate a Mantova, mandato dal reve- 
rendissimo vescovo di Verona Gian Matteo Giberto a negoziar 
alcuni suoi affari appo f illustrissimo e reverendissimo signor 
Ercole cardinal di Mantova; il che al signor Cesare non mez- 
zanamente dispiacque ; conciò sia cosa che molto desiderava che 
voi foste a Verona per intertener cosi gentil e bella compagnia 
dì donne. Fu il desinare secondo l'usanza Tregosa bello e vera- 
mente Luculliano, ed oltra le carni domestiche visi mangiarono 
tutti quei selvaggiurni , cosi d'augelli come, di quadf^pedi, che 
la stagione camportava, meàcolando. variamente , secondo che 
convenevol pareva a messer Antonio Giovenazzo nostro maestro 
di casa, di tutte quelle maniere di pesci, che quelle fotitahe in 
abbondanza fanno , con i più delicati che prodùce il famoso 
Benaco. Dopo il desinare si fecero mólti piacevoli gitwchi sotto 
un folto e molto lungo e largo frascato fatto a posta ^ ove anco 
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^l suono dei pifferi si ballò da chi poco curava il caldo. AlVora 
poi del merigge, essendo il caldo grande e i balli cessati^ si mi- 
sero uomini e donrie diì}ersa7nente a ragionar insieme, secondo 
che loro più era a grado. Io mi ritirai in una molto onorata 
compagnia, Oi:i' era il. signor Cesare, e sentii chif parlavano del 
Decamerone del Boccaccio e d'alcune novèlle di quello, rctccon- 
tando le beffe fatte da Bruno e Buffalmacco al povero Calan- 
drino e a quel valente vftèdioo maestro Simone da \Villa. Era 
quivi- il gentilissimo dottor di leggi -messer Lod&Vico Dante Ali- 
ghieri, il quale dissemolte cose in commendazione del Boccaccio, 
nomandolo suo compatriatta; perciocché es90 Alighieri, come 
chiaro si sa , è disceso per linea maschile da uno dei figliuoli 
del famoso e dottissimo Dante che in Verona rimase. al servigio 
dei signori della Scala. Il conte Raimondo dalla Torre vostro 
zio, uomo di molte buone doti ornato, seguendo il parlar di 
messer Lodovico, narrò una piacevole novella, la quale il signor 
Cesare mr comandò che io scrivessi: il che avendo fatto, anjcor 
ch'io creda che più volte voi l'abbiate udita raccontare^ m'è 
pamto convenevole, tale quale descritta Vho, che sia vostra. So 
bene che non avrò saputo rappresentar l'eloquenza di vpstro 
zio, né porte- in iscritta là nofvella cosi puntualmente come fu 
da lui narrata. Io ho ben avuto buon animo; ma il non saper 
più é stato cagione che secondo V animo non ho avuto- le forze. 
Tale adunque guai è ve la dono^ed al virtuoso vostro nome de- 
dico e consacro. ^Scrissi, non é molto, la novelletta che voi pure 
^ Montorio narr4}tste, quando un'altra compagnia dal signor 
Cesare vi fu Condotta; e quella ho donata al nostro gentilissimo 
conte Bartolomeo Canossa, a cuiJe cose da voi narrate sogliono 
mirabilmente, piàpere.' Ma a chi non piace egli ciò che voi con 
h penna od in prosa od in verso scrivete, o tra gli amici ed 
altrove ragionatef Egli sarà bene di poco gusto e di rintuzzato 
ingegno. State ^no. 

noVelUx. 

Piacevoli beffe d'on pittor veronese al conte di. Cariati, 
al Bembo e ad altri con facèti ragionamenti. 

£gti è circa tm anno cb.e m questo medesimo luogo il valoroso 
e spleactidissimo «gnor Cesare , (Xì quivi con quei capitani ed 
altri gentiluomim e vaghe donne ragiona , ad un'altra bella com- 
pagnia venuta da Vinegia fece uh largo o splendido convito, 
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come ordinariameiite fa a chi dei nostri getitilaominì veneziani 
ci capita : oUra che poche segnalate persone capitano a Verona^ 
che egli non levi dall^osteria e conduca a casa sua , onorando 
ciascuno secondo. la qualità e valore d^li uomini. E nel vero io 
' bo veduti pochi suoi' pari , che sappiano accarezzare co^ uma- 
namente un forestiero, come ^li festosa, intertiene ìmI onora. 
Questo maggio {cassato, se vi ricorda , vennero a Verona alcuni 
signori « signore mantovane, ai quali qui in questo proprio 
luogo, ai Lanfranchini, e sul lago di Garda fece conviti sontuo- 
sissimi ; di modo che non d fu persona, che ncoì rimanesse stu- 
pefatta della delicatura, copia e varietà ée\ cibi, e del quieto e 
bellissimO'Ordine del servire ; ed allora là virtuosa e gentilissima 
signora sua- consorte che qui vedete , non ci potè essere ; per- 
ciocché non era una settimana che di parto giaceva nel letto. 
Avete veduto che de^mare è stato quello d'oggi ; e la cena ve- 
drete che non. sarà meno un- pelò , anzi ci sarà alcuna cosa di 
avvantaggio. Ma^o vi vo*far vedere che, quando a mezzogiorno 
è il cielo senza una minima nuvoletta sereno, il sole rispletHla^ 
che chi non è orbo il vede chiarissimamente, come al presente 
si vede ; cosi voglio io farvi conoscer la generosità, lo ^lendore 
e la cortese liberalità di questo valoroso Sjgnore, quasi che tutto 
il dì noii si veda e si tocchi con mano. Or ecco che esso signor 
Cesare se ne ritorna qui ^ ed io a lui mi volterò. Quando voi di 
qui vi partiste, noi eravamo, signor mio, entrati a ragionar del- 
l'eloquente e facondissimo messer Giovanni Boccaccio , e delle 
beffe fatte da Bruno e Buffalmacco a Calandrino lor sozio ed a 
maestro Simone-, quando fu fatto cavalier bagnato di Laterino, 
per voler essere innamorato della contessa di Crvillar^. E certa- 
mente non si può se non dire che, tra l'altre òpere in lingua 
toscana d'esso Boccaccio, ilDecameroue sia da.e^r più lodato 
di tutte. E ben meritamente il nostro eccellente dottore messer 
Lodovico Alighieri Dante , ricordandosi che i suoi avoli ebbero 
l'origine loro da Firenze , l'ha lodato come suo cittadino , e s'è 
allegrato a. sentirne parlare ; il che dimostra la generosità del- 
Tanimo suo, e l'.amore ver^ l'antica sua patria. Io medesima- 
mente, tutte le volte che mi occorre veder o sentir ragionare 
dei nostri della Torre, che cacciati fuor di Sfilano, di cui erano 
signori, e per l'Italia ìn-^vari luoghi dispersi, mantei^no ancora 
per tutto l'antica lor nobiltà, non posso fare che noh mi raU^ri^ 
parendo pure che la. natura ed il sangue m'inchini e tiri ad 
amarli. Vedo altresì voi , signor Cesarei onorare, accarezzare e 
volentieri veder tutti i vostri Fregosi , che per ^Italia nell'arte 
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militare rappresentano il valore dei vostri antichi ; e non sola- 
mente i Fregosi, ma egli non capita Genovese, chi si sìa, a Ve- 
rona, uomo del paese della Liguria , che voi non gli diale 
albergo, in casa vostra, e che di danari ed altri bisogni non gli 
soccorijate., perchè sono Genovesi, e l'onoranda memoria di 
vostro padre fu duca di Genova , e voi centra più di sei mila 
fanti tra Italiani e Spagnuoli, dei quali era capo il capitano 
generale dell'artiglieria deir.imperadore Gabriele Tadino, con 
settecento scelti soldati eletti da voi, Genova per forza pigliaste, 
e tutta quella fanteria rompeste, facendo prigione esso Tadino^ 
ma perchè siete qui presente, io non vi voglio in faccia lodare. 
Solamente dirò che voi ancora non passavate venticinque anni^ 
quando faceste questa gloriosa impresa ; e Genova ad istanza 
della serefBssima signorìa vostca riduceste sotto l'ubbidienza del 
re cristianissimo. Ma tornando al Boccaccio, io dico che non si 
può negare che Bruno e^ Buffalmacco, per quello che in diverse 
novelle di loro scrive il Boccaccio, non fossero uomini d'ingegno, 
maliziosi, avveduti ed accorti ; tuttavia^ a dir il vero, se eglino 
avessero avuto, a far con persone svegliate ed avviste , non so 
come loro le beffe fossero riuscite. Essi si abbatterono in un Ca- 
landrino, sempliciotto e disposto a creder tutto quello che udiva, 
ed uomo proprio da fargli mille beffe. Taccio il bambo , quel 
maestro Simone, che quando ei partì da Bologna, credo io che 
con là bocca aperta fuor se ne uscisse ; e tutto il senno che 
apparato aveva , col fiato volò via. Io vorrei che si fossero apr 
posti a beffar altri , che uno scimanito pittore, ed un medico 
insensato che t^on sapeva se era morto o vivo : tanto teneva del 
poco senno! Credetelo, che avrebbero imparato senno alle spese 
loro, e cosi di leggiero non veniva lor fatto di far dispregiar 
Calandrino, e fargli l'altre beffe che gli fecero ; né avrtano fatto 
credere quello andar in corso, e tante meraviglie, come credette 
maestro Simone. Ma le. novelle si scrivono secondo che acca- 
dono, almeno dovriano esser scritte, non variando il soggetto, 
se bene con alcun colore s'adorna. E poiché io veggio che il 
caldo è in colmo, e che fin a cena ci è, tempo assai, e che questi 
nostri gentiluomini e gentildonne , col ragionar tra loro , in di- 
versi drappelli passano il tempo, io vi vo' far toccar con mano 
che in Verona è stato un pittore di molto maggiore avvedimento 
ed accortezza, che non furono i due pittori del Boccaccio ; conciò 
sia cosa che , se eglino ingannarono ser Calandrino e maestro 
Simone, che erano pecora cafnpi, oves. et boves , questo nostro, 
di cui intendq parlarvi, ingannò^ o per d»r-.meglio, senza dubbio 
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beffò due segnalate ed accortissime persone, e degii altri assai, 
che , quando gli nominerò, vi farò-' fare di meraviglia il santo 
segno della croce. Egli primieramente beffò il signor Gian Bat- 
tista Spinello conte di Cariati, al tempo che governava la città 
nostra di Verona a home di Massimiliano d'Austrìa imperadore; 
e nondimeno esso conte era astutissimo ed uomo di gran ma- 
neggio. Beffò poi il dottissimo e virtuoso signor Pietro Bembo 
che tutti conoscete di che ingegno sìa e prudenza ; il quelle, 
papa Leone, uomo giudicioso e dh' buoni ed elevati ingegni cono- 
scitore, noti avrebbe eletto per suo segretario, se conosciuto non 
l'avesse di prudenza , sagacità ed accortezza dotato. E se non 
voglfàmo, per riverenza di questi-due personaggi eccellenti, dire 
che il nostro pittore gli beffasse, almena diremo che diede loro 
il giambo, e v'aggiungeremo per terzo l'eccellente messer Giro- 
lamo Fracàstoro che, sempre che gliene dimanderete, largamente 
vi confesserà come restò ingannato. Io non credo già che ci 
sìa uomo di così 'pocfo vedére , che voglia paragonare a costoro 
Calandrino e maestro Simone; e sé il facondissimo Boccaccio 
avesse avuto questo^ soggetto, io mi fò a credere che ne avrebbe 
composta una o due bellissime noveHe , ed ampliatele e pofite 
con quella sua làrgia e profluente tena di dire. Ma io dirò sera- 
pHcemente il caso come occorse-, senza fuoco d'eloquenza , e 
senza altrimenti con àmpliazioni e colori retlorici polirlo. Dovete 
adunque siapere che il pittore di cui vi parie , fu maestro Giro- 
lamo da Verona, che quasi tutti avete cehoscìuto, e poco tempo 
è che morì. Egli era il più faceto'e piacèvol uomo, ed il miglior 
compagno c;he si possa imaginare , e troppo' volentieri dava il 
giambone il pigliava. Era poi tanto affezionato ai, nostri pignori 
Veneziani, che tutta Verona per tale.il conosceva. Ora in quei 
calamitosi tempi delle ;guerre, che tapto alla città nostra nocquero 
e senza dolore non si ponno ricordare, mentre che Verona fu in 
poter dei nemici di san Marcp> non èra possibile che maestro 
Girolamo tacesse, e che non discoprisse Taflleziorie sua. Aveva il 
conte di Cariati un giorno fatto levar via san Marco, ch'era sulla 
porta del palazzo del signor podestà , e ih luogo di quello volle 
che vi si dipingesse l'Aquila con l' inségna di casa d'Austria. Fu 
l'impresa data a maestro Girolamo, il quale mal volentieri prese 
l'assunto di farlo ; nondimeno, non essendo a quei dì chi gli 
desse guadagno (per esser una gran parte dei cittadini fuori, 
chi in esilio, e chi per noa veder tutte l'ore lo strazio che dai 
soldati si faceva) non avendo altro esercìzio alle mani da guada- 
gnarsi il vivere si mise a dipingere le dette insegne ; e mentre 
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dipìngeva^ v*era sempre gente in piazza, ed alcuni si fermavano 
a vedere. Il buon pittore, à cui troppo era dispiaciuto il levar 
via san Marco, e gli doleva dover far quell'arme, noii si poteva 
contener che non sospirasse, e molte volte iiicesse : durabunt 
tempore curtù ; onde fa subito accusato al conte per un gran 
marclresco. Il conte dubitò ehè forse nella città fosse alcun oc- 
culto trattato contrà rimpératore, e,cbe il pittore ne fosse con- 
sapevole, il perchè fattolo a sé chiamare, diligentemente cominciò 
ad esaminarlp, e domandargli a che fine aveva dette quelle pa- 
role latine. Egli, che non credeva esser ètato sentito, e vedeva 
che il negarle non ci aveva luogo, da subito consiglio aiutato, 
con un buon viso rispose : signore, io vi confesso aver dette le 
parole che mi ricercate, e le dico anco di bel nuovo, che quelle 
insegne non dureranno. Sapete yjot^rchè? perchè ho avuti tristi 
colori y che airariaed alla pioggia non règgeranno. Piacque mi- 
rabilmente la pronta risposta al conte, ed in effetto pensò che a 
cotal finej qual- narrato avevr, il pittore le parole puramente 
dette avesse, e più innanzi non investigò il fatto. Che ancora che 
trattato conira gì' imperiali non ci fosse, nondimeno il sagace 
pittore disse le parole., come agli amici -affermava , con salda 
speranza che i Veneziani dovessero ricuperar k città j e far 
levar via l'Aquila con l'insegna d'Austria, come non dopo molto 
fu fatto i^Vi par ègliche al bisogno si sapesse schermire, e che 
molto galantemente si salvasse? Egli seppe sì ben fare* di modo 
governarsi^ che del conte divenne molto domestico, e ne traeva 
assai profìtta. Mavegnamò a parlar del signor Pietro Bembo, la 
cui novella sarà molto più festevole e da ridere ; ed io meglio 
ve la saprò contare, perchè la cosa fu in casa nostra, ed io vi 
fui presente ; e vi fu anco il nostro Fracastoro , che ebbe la 
parte sua della beffa. Non_ accade che con^ainbito di parole a 
voi tutti clie qui siete, io m'affatichi a voler dar a conoscere che 
personaggio si sia il signor Pietro Bembo, èssendo egli , per le 
sue rare ed eccellentissime doti ed opere nell'una e l'altra lingua 
composte e stampate , a tutta cristianità notissimo. Questo vi 
dirò ben io, esser sua consuetudine , per l'amicizia che ha con 
noi che suoi ospiti siamO' , ogni volta che viene a Verona , v*i- 
nirsene dòn^esticamente a smontar in casa nostra, ove tanto vi 
alberga con i suoi che vengon seco, quanto gli piace dimorar 
nella città j e con noi diportarsi nei . luoghi nostri di Valle Poli- 
cella e di Pantena, come noi volgarmente diciamo? ove ai nostri 
poderi gli doniamo quegli onesti piaceri che la stagión comporta, 
«i il luogo ci può dare. Vi venne egli una volta tra l'altre, e 
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seco vi era queiraUro dottissimo giovane, giovane dico a par del 
signor Pietro, messer Andrea Navagero. Fu, quando a casa no- 
stra in Verona vennero, del mese.di gennaro, ed arrivarono la 
sera alle ventiquattro ore. 

I miei fratelli ed io, secondo il costume nostro, facemmo lor 
quelle grate accoglienze, che per noi si seppero le maggiori, 
invitammo subito alcuni gentiluomini a venirgli a tener compa- 
gnia, tra i quali venne messer Girolamo Fracastoro, nostro e 
dei due ospiti amicissimo. Vedetelo là^ il Fracastoro dico, che 
ora tutto solo se pesta a contemplar le limpide ecristalline acque 
di questi fonti, e forse compone alcuna bella cosa, degna del 
suo subii Aie ingegno. Messer Gian Batista mio fratello^ di sempre 
acerba ed onorata memoria, mi disse ciò che intendeva fare per 
ricreazion della, compagnia : a cui io risposi che. mi rimetteva a 
lui. Si diede ordine che la cena fòsse i>norevole. Poiché gli osti 
nostri si furono alle camere^ loro cavati gli stivali e le vestimenta 
da viàggio, se ne .vennero in sala, ove ardeva un buon fuoco e 
si misero a sedere. Il Navagero cominciò a parlar col Fracastoro, 
ed alcuni altri ed io ci intertenevamo col signor Bembo, di varie 
cose ragionando. Messer Giulia mio fratello, perchè era cagione- 
vole alquanto della persona, prese licenza, se n'andò via. In 
quello arrivò messer Gian Batista, la cui venuta fu cagione che 
il Navagero, lasciato il Fracastoro, si ritirò a parlar seco. Erano 
qua^ le due óre di notte, quando io doxnandai se volevano cenare. 
Essi risposero che potevamo, ancora stare un'ora. £d in questo, 
ecco che si denti picchiar molto fòt* te alia porta ; né guarì stette^ 
che venne di sopra uno dei nostri servidori, il quale al Bembo 
disse : signore, egli è di sotto un vostro parente che viene per 
visitarvi, e dice che anch'egli ha nome Pietro Bembo. Sentendo 
queste^ il signor Bembo stette uù pochetto sovra di sé ; da poi 
rivolto a noi filtri, disse: che buona ventura può aver condotto 
in qua questo vècchio? Egli suol aver la stanza in Vicentina ad 
un suo podere, e sono più di venti anni ch'io nol vidi, ancor che 
siamo stretti parenti. Allora niesser Gian Batista comandò che 
si accendessero due torchi per andar a farlo venir su.' Voleva il 
Bembo andargli incontra, ^a noi nói sofferìmmo ; onde io ci 
andai, e condussi il vecchio in sala,, al qualo. il capò e le mani 
forte tremavano. Com'egli fu in sala, parlando schietto il parlar 
veneziano dei Nicoletti, abbracciò il;JBembo, dicendo : iodato sia 
Iddio, Zenso mìo che, avanti ch'io-muoia, ti ve^ió. La Dio mercè, 
sano! Si chiamano l' un l'altro Zenso, se hanno un medesimo 
nome; e con questo Jo baciò in fronte, fasciandogli un poco di 
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bava sul viso. E perchè sappiate come era vestito, udite : egli 
aveva indosso una toga alla ducale^ che già fu di scarlatto, e 
allora era scolorita e pelata, che se le vedeva tutta Torditura, e 
non^^iungeva aiin^granjpalino ai piedi. Aveva poi una concetta ^ 
che si chiama da' Veneziani becca, di pannò morello, più vecchia 
che la madre di Evandro, e in alcuni luoghi stracciata. La berretta 
era alla venezialia, onta e bisunta fuor di misura. Le calze erano» 
nelle calcagna lacerate, con un paio di pantofole,, che i Yenezianl 
chiamano zoccoli, si trite che i diti dei piedi per la rottura delle 
calze pendevano fuori. Messer Gian Batista l'abbracciò e gli disse : 
Magnifico, voi ci avete fatto torto a non venir a smontar qui in 
casa vòstra ; che, essendo parente del signor Bembo, siete pa- 
drone di noi altri. E volendo mio fratello mandar all'osterìa a 
pigliar cavalli, <iisseil vecchio che non bisognava, perchè era: 
venuto suso una cavalia a vettura; e ito ad albergo. col Cigogna 
suo antico oste. Il signor Pietro veggendo il vecchio si mal in 
arnese^ e che cosi sgarbatamente parlava, mezzo si stordì e non 
sapeva che dirsi. In questo il vecchio entrò a ragionar di casa 
Bembii, e sì minutamente raccontò tutti i parenti loro, e di quanto 
gli era per molti anni avvenuto^ che pareva che avesse il registro 
di ciò che diceva, innanzi àgli occhi. E parlando del padre ed 
avo, e di messer Carlo fratello del Bembo, si lasciava dì tene- 
rezza cader alcune lagrime : poi- disse f io hamteso^ Zenso mio, 
che tu componi di. bei versi, che sono più belli che non è il Se- 
rafino né il T^baldeo. Che Dio ti benedica, Zenso mio ! Dicendo 
questo, starnutò dinanzi e di dietro tre volte mojto forte, e disse: 
Perdonf^temi, figliuoli miei, che io spn vecchio, ed il freddo dei 
piedi jfri'ha causato questo ; ónde s'accostò al fuoco, e~ cavando 
i pi0i delle pantofole, or l'uno ed or l'altro scaldava. Veggenda 
il Beihbo ^Jjte i diti apparivano fuori, mezzo turbato disse a mia 
^àUiìo : di grazia levatemi questa seccaggine^ì questo mio pa> 
rente^rimbambifo..Mio fratello si scusò, che non^peva come 
fare. Il vecchio^ allora disse : figliuoli, non vi meravigliate se io 
sono cofeì mal in ordine, perchè questo è àbito cavalcaresco ; ma 
a casa io ho ben dell'altre veste; e poi entrò in un pecoreccio- 
di pappolate da far rider ogni svogliato e malinconico; di ma- 
niera che il Bembo, ancora che. in collera fosse, non poteva far 
che non ridesse. Volendo poi il vecchio nettarsi il naso, cavò un 
fazzoletto assai glande, rotto ìnpiù luoghi, e tanto sporco, che^ 
pareva che fosse stato uii mese in cueina-a nettar le padelle. Il 
NavagiBro, ancor che ridesse, tutta /la mezzo adirato, gU disse: 
Messere, voi siete venuto a far un grand'onore al vostro parente. 
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ed essendo stato tanto a vederìo, l'avete fatto maschio. Egli è 
ben fatto che questi gentiluomini vi diano da cena, perchè non 
ceneremo di qui a buona pezza. fìgliuol mio, rispose egli, io 
veggio bene che i poveri vecchi sono mal veduti dai giovani, lo 
ho avuta tantSi voglia di veder il mio parente ; ed ora tu vuoi 
che mene vada ? j4 le guagnéle di san Zaccaria^ tanto che egli 
-Starà qui, io lo vo* godere. Cenate pure tanto tardi, quanto vo- 
lete, che io aspetterò ; perchè' non sono "tre ore che il mio oste, 
quando smontai, Qii fece mangiar quattro fegatelli di cappone, 
« ber due bicchieri di vernàccia. Io me ne crepava dalle risa, e 
per non guastar la coda al pavone, mi ritirai verso la credenza, 
fìngendo veder ciòxhe sf faceva. Mfo fratello, senza punto can- 
giarsi di viso, rivolto al vecchio, disse : ^ghifìco, lasciate dir 
chi vuole, che voi siete ih casa vostra. Il Bembo gli teneva pur 
detto. Voi, messer Gian Batista, pensate farmi' piacere, e mi fate 
il maggior dispetto del mondo : lasciatelo andar - per Tamor di 
Dio, che io mi muoio di vergogna.^ Allora il FracaStoro, mosso 
a compassione del fastidio del Bembo, al vecchio disse : Magni- 
fico, il signor Navagero vi dà un buon consiglio: voi siete attem- 
pato anzi che no, e il tempo è freddo : io, che medico sono, vi 
esorto a cenar a buon'ora, ed andarvi a posare. Domine magister, 
rispose il vecchio, pigliate questo consiglio per voi, che io non 
lo voglio ; ma saprei ben- volentieri chi è questo Navagero, ancor 
che, essendo col mio Zenso, deve esser Andrea, che intendo aver 
di gran lettere. ^oi v'ingannate, disse il Navagero, perchè io rai 
chiamo panerà ti. Io non so, soggiunse il vècchio, chi usurpi que 
sto nome, se non quelli dà CàOiiistiniana : so bene che i Nava- 
geri non l'hanno. E, qui fece un altro catàlogo di casa Navagera. 
■Ora la cosa andò molto in lungo, con dispiacere infinito del Bembo, 
il quale vedeva questo siio parente, che per tale lo-credeva, in 
raccontar le -genealogie veneziane esser u^i Tullio, ma nel resto 
-dimostrarsi il .maggior sciocco del mondo. Alla fine il vecchio, 
mutata la voce ed il'modo di parlare, ridiéndo disse :4^o so che 
siete galanti uomini a. non ri'conoscer il vostro Girolaino pittore. 
Che vi venga il gavocciolo! pòetoe qme pars sst. Fu subito rico- 
nosciuto, e risolvendosi il tutto in riso, egli se n'anda in una 
camera, e spogliatosi l'abito da commèdia, si rivesti i suoi panni 
e ritornò in sala, dando a tutti la baia., e facendoli di nuovo 
molto ben ridere. Affermava il Bembo avorio sèmpre tenuto per- 
ii suo parente ; ed ancor che lo vedesse sì mal in arnese, e così 
mal costumato^, credeva che per la vecchiaia fosse rimbambito, 
e che in vero n'aveva una strema vergogna, ir Navagero si di- 
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sperava di non averlo conosciuto, perchè e m Vioegia e in Ve- 
rona esso pittore a lui e al Bembo era molto domestico. Ma sovra 
tulli il Pracastoro era quello che non .si poteva dar pace, che 
tulio il di avendo pratica con lui, e conversando familiarmente 
insieme, e dilettandosi delle chiacchiere di quello, allora fessesi 
smemorato e fuor di sé, che mai non gli fosse venuto in mente» 
Medesimamente gli altri gentiluomini Veronesi che ci erano, e 
domesticamente. di. Gontinovo il praticavano, confessarono senza 
dubbio non averlo in quell'abito buffonesco conosciuto già mai. 
In somma tutta la cena fu piena di riso e di gioia ; né mai il 
signor Pietro mi scrive, che pure- per cortesia sua spesso mi 
manda lettere, che qui sempre non faccia menzione di questa 
beffa, e che ancora non ne rida. Ma ora io non- vo dii^vi la beffa 
che fece a Massimiliano Cesare in Isprijicco ; che forse non fu 
men faceta di questa. . 



IL BANDELLO 

al ina9iitilc0 t virtuoso 
messer 

EMILIO /degli EMILI 

Sono, si come Siipete., ^ aletmi anni che io cominciai a 
scriver le mie novelle, secondo che dagli amici m'erano nar- 
rate, o per altra via mi venivano alle mani; ed avendone già 
dritte molte , -{ui a mal gradq sforzato d'abbandonar Milano 
per la cagione che già vi dissi , e d*andarmene peregrinando 
variamente per Italia, Tornato poi che fui a. Milano, trovai 
cm mio grandissimoMspiaeerè che^ dai soldati spagnvtoli alcuni 
miei coffani erano stati sconficcati , pensando forse trovarvi 
dentrO' un' gran tesoro: ma veggendo che altro non c'era che 
Uhri, ne portarono via una gran parte, e lasciarono i forzieri 
aperti; di rnaniera che, oltra i libri stampati , mi furono rubati 
nioìti scritti, di mia m^no, cosi. mie composizioni, come di molti 
helli ingegni dell'età nostra, che io qveva raceolpi, essendo a 
Roma, a Napoli e in vari altri luoghi. E tra V altre cose mi 
rubarono la maggior parte delle mie rime ed alcune novelle , 
insieme con quel mio gran volume dei vocaboli l€ttini, da me 
raccolti da tutti i buoni autori che alle mani venuti m'erano ; 
il quale tanto vi piacque , quando lo vedeste. Di questo libro 
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più mi grava la perdita, che di tutti gli altri; perchè mai più 
Tion mi verrà fatto che io abbia Vozio di durar tcmta fatica. 
E benché io ^avessi Vozio, non avrò più la copia di tanti liltri , 
quanti allora aveva; poi è morto il non mai a pieno^ lodato, e 
degno di viver molti seicùliy il dottissimo messer Aldo Monusto, 
col cui mezzo, non si stampava libro nella Magna; in Francia 
e in Italia, chs iù subito non V avessi. Si che ià sono fuor di 
speranza di^mai più metterlo insieme. Ora avendo io ricuperati 
alcuni frammenti, cosi delle mie rime come delle novelle, mi 
son messo a trascriver esse novelle , ed ^nco, secondo che di 
nuovo alcuna n intendo, scrivere, e corne aile mani mi vengono, 
a metterle insieme , non mi curando dar loro ordine alcuno: 
onde, avendone alquante scritte^ the sonò state da molti lette, 
m'è stato detto che in due cose sono biasimate. Dicono per la 
prima che, non avendo io stile, non mi doveva' metter a far 
questa fatica, lo rispondo loro che dicono il vero, che io non 
ho stile, e lo conósco pur troppo, è per questo non faccio prò- 
fessìon di prosatore ; che se solamente quelli dovessero scrivere 
-che hanno buon stile, io porto ferma opinione che molto pochi 
■Scrittori avremmo. Ma al mio proposito dico che ogni istoria, 
4incor che scritta fosse nella più rózza e zotica lingua che si 
^ia, sempre diletterà il suo lettore: e queste mie novelle (se 
ingannato non sono' da chi le recita) non siono favole, ma vere 
istorie. Dicono poi che non sono oneste. In questo io son con 
lóro, se sanamente intenderanno questa onestà. Io non nego 
che non ce ne siano alcune, che non solamente non sono oneste, 
ma dico e senza dubbio confesso che sono disonestissime; per- 
ciocché se io scrivo che una vergine cofnpiaccia del suo corpo 
ali* amante, io non posso se non dire che il caso sia. disonestis- 
simo. Medesimamente, se la moglie concede il suo corpo ad altri 
che al marito, facendolo duca di Cornovaglia , chijpreswmerà 
dire che ella non sia disonesta? Taccio di quelle che con fra- 
telli, cognati, cu^ni,ed altri del proprio sangue si meschiano. 
Né peccano m^nogli uomini delle donnei che se Vuomo, lasciata 
la propria moglie morir di freddo sola nel letto, va (adulterando 
le mógli altrui, chi sarà che nomi costui onesto? Egli sarà pur 
chiamato adultero , e gli adulteri per la- legge Giulia devono 
esser puniti. E in effetto io credo che non si trovi nessuno di 
sana mente, che non biasimi gV incesti, i ladronecci, gli omiddii 
«d altri vizii. Confesso io adunque mólte delle mie r^óvelle con- 
tener di questi e simili enormi e vituperosi peccati, secondo che 
gli uomini e le donne gli commettono ; ma non confesso già che 
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IO meriti d'esser biasimato. Biasimar si devono e mostrar còl 
dito infame coloro che fanno questi errori, non chi gli scrive. 
Le novelle che da me scritte sono e che si scriveranno , sono e 
saranno scritte d^lla maniera che i narratori l'hanno raccon- 
tate^ Affermo bene civerle scritte è volerne deWaltre scrivere 
pia modestamente che sia possibile , con parole oneste e non 
sporche, né da far arrossire chi le Sente o^ legge. Affermo anco 
che non si troverà che il vizio si lodi, né che i buoni costumi e 
la virtù si condanni; a^zi tutte le dose mal fatte sono biasi- 
mate, e l'opere virtuose si comm>endano e si lodano, E perchè, 
avendone alctmn volta parlato insieme, ho trovato che voi siete 
della mia opinione, io lascerò dire ciò che si vorranno questi così 
scrupolosi^ che forse altra intenzione hanno da quella che nelle 
parole mostrano, soviyenendomi di quello che una volta disse il 
piacevole e faceto Proto da Lucca al signor Prospero Colonna. 
Egli diceva che lo scrivere le cose mal fatte non è male^ mentre 
non st lodino, e che nella sacta scrittura sono adultèrii descritti, 
incesti ed omicida, ^ome chiaramente si sa. Ora avendone no- 
vomente scritta una, che narrò a una bella compagnia il nostro 
Pandino da Pandinb , che è di quelle che muovono lo stomaco 
a questi critici^ ve la mando j. e sotto il vostro nome voglio che 
sia letta; perchè pssendo voi, come siete, uomo di giudizio, non 
dello scrittóre vi seandalizzefete , ma di chi avrà le sconce e 
disoneste cose operato, come il, dover ricerca. Siate sano. 

• - X 

NOVELLA XL 

Uaa doanà si trova in un tèmpo aver tre innamorati in casa ; 
é venendo il marito, quello miràbilmente befiEa. 

Francesco Sforza , secondo di questo nome, duca dì Milano , 
dopo la pace e convenzione fatta a Bologna con Carlo V impera- 
dore, essendo ritornato pacifico, possessore di quel ducato; la 
maggior parte dei gentiluomini di Milano e del paese quivi in- 
torno, perchè le passate guerre avevano lonxlisfktto le posses- 
sioni , nelle quali e;ra di lavoratori , massari , buoi ed altri ani- 
mali per la coltura delle terre , carestia estrema , cercava gente 
che volesse pigliar le possessioni loro' ad affitto , e con piccolo 
pagamento le affittavano; o^de molti ne prendevano, e massi- 
mamente dei forestieri , conciò sia cosa che ne traevano grosso 
profitto. Tra diverse riazioni che venìieto a Milano per pren- 
der degli affitti , molti Bresciani , affittate le case loro e le pos- 
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sessiouì ad altri , andavano a Milano e nei luoghi circonvicini , 
e attesero a prender diversi affitti e far i fatti loro. Di questi 
ne conosco io più di due paia , che vi si son fatti molto ric- 
chi ; e ,tale ne so io , che su un affitto avanzò , oltra tutte le 
spese, mille scudi d'oro di guadagno in meno di due. anni. Ora 
avvenne che un Bresciano, uomo di poca levatura , ina che 
si pensa esser Salomone , avendo imborsato , sotto Tombra di 
certo signore a cui serviva sulle guerre , qualche centinaia di 
ducati, entrò in un umore di voler arricchire. Egli non aveva 
casa né bene alcuno stabile in questo mondo, e àì trovava con 
moglie e figliuoli alle spalle : e con il salario che aveva dal pa- 
drone, e facendo trafficar i suoi -danari, poteva, assai scarsa- 
mente vivere. Ma entratogli in capo questo ghiribizzo di prender 
un grande affitto , non essendo mai più stato in, così fatti ma- 
neggi, s'accordò con i signori d'una grandissima possessione, 
che è vicina ad Adda , non molto lontano da casa mia , e quivi 
condusse là moglie è i figliuoli. La possessione era miseramente 
rovinata e guasta, non v'essendo ne' lavoranti né bestie , che la 
guerra e la pestilenza avevano morti, presi e cacciati. Quivi il 
Bresciano attese largamente a spender quella somma di danari 
che si trovava , facendo quelle riparazioni che più gli parevano 
necessarie. È certamente se egli avesse avuto due mila scudi 
di contanti da far ciò che alla possessione èra bisogno, egli di 
modo l'avrebbe acconcia, che in fme dell'affitto, non solamente 
avrebbe cavati tutti i suoi, danari , ora anco si avrebbe imbor- 
sato una gran somma di ducati ; perchè la possessione è molto 
buona, se vi s'attende, e grande ; e il fieno che fa , per esser 
copiosa d'acque , gli avrebbe pagato il fìtto. Onde il meschino , 
per voler far il grande e volar senz'ale, non avendo ben misu- 
rato le sue forze, jn meno di due anni, avendo l'affitto per sette, 
si ritrovò con le mani piene di mo'scho ; e fu in periglio, se non 
se ne fuggiva, di perder la vita. Ma lasciamo questo conto, per- 
chè io non mi sono messo a dirvi di lui, per narrar la fine del- 
1 affitto, che fu che vi perdette tutti i suoi danari, e restò anco 
debitore. di buona somma ai padroni della possessione ; ma co- 
minciai a parlale , per narrar una- pìacevol e ridicola novella 
che a sua moglie avvenne. Egli aveya a Vinegia presa questa 
sua moglie fuor del chiasso, essendoci di quella innamoi-ato , la 
quale per un marchette la voltò dava da beccar a chi ne voleva. 
Ella era assai appariscente, con^ un viso molto lieto, e proprio da 
da donna allevata tra meretrici. Ella' ^ra fin da fanciulla av- 
vezza molto liberale a compiacer del corpo suo a chiunque la 
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ricercava : oncle non volendo in quei luogo starsi con le mani a 
fintola, trovò in breve chi benissimo conobbe la volontà sua, e 
che cominciò a scoterle stranamente il pelliccione. E questo fu 
un dei servidori dei signori del luogo : il quale, sì come avviene, 
dicendo ciò che faceva con lei ad uno dei padroni, giovine e vo- 
lonteroso, gliene fece venir appetito. Il giovine non diede indu- 
gio al fatto , ma trovatola tutta sola dentro all'orto , che racco- 
glieva erbe per cena , se le accostò , e dopo averla salutata e 
dettole dieci parole amorose , la richiese apertamente d'amore. 
La donna, anzi cattiva femmina, che a tutti che la ricercavano 
diceva di sì, non volle al padrone dir di no; ma tutta ridente 
se gli offerse sempre pronta a fargli piacere ogni volta che la 
comodità ci fosse. E, così jnolto volentieri si recò, trovata l'op- 
portunità, ft trastullarsi con quello , e più e più volte a quello 
si sottomise; e sì riputava un gran favore, che uno dei padroni 
seco si giacesse. Ella era ardita e baldanzosa molto, e poco te- 
meva il marito , veggéndolo che non era buono se non di dir 
parole spolverizzate, e mostrar il grande e il ben agiato , e dir 
male di qualunque persona gli veniva in bocca; e poi nel letto 
faceva più del dormiglione che dell'uomo , ed ella l'avrebbe 
voluto vigilante e di duro nerbo. ^Avvenne che il padrone del 
luogo , che seco si giaceva molto spesso, si partì e stette fuori 
alcuni mesi ; il che piacque a certi compagni , che servidori di 
casa erano, i quali per riverenza del padrone non ardivano tre- 
scar con la donna. Ma come egli fu partito , uno di loro, chia- 
mato il LodigianOj giovine bruno e molto gagliardo, fece dì modo 
che con la donna si domesticò , ed amorosamente la godeva. 
Medesimamente un altro servidore Milanese divenne/anco egli 
in poco tempo di quella possessore, e con lei di modo s'accordò, 
che l'altro punto non se n'avvide. Ed ancor che di lei non so 
che si buccinasse, ella, a cui piaceva troppo menar le calcele , 
punto non si turbò , pur che l'orto suo fosse ben innacquato ; 
ed ora il Milanese , ora il Lodigiano , secondo che l'agio v'era, 
addosso si tirava. E dandosi costoro il miglior tempo del mondo 
con lei, avvenne che un prete delta contrada, a cui ella piaceva, 
cominciò anche egli a domesticarsi seco e prender il possesso 
della donna. Era il prete di pel rosso, giovane e nei servigi delle 
femmine gagliardo, e molto alla donna piaceva ; di modo che ad 
ogni ora ci era chi lavorava. E perchè tutti erano del Bresciano 
ben veglienti e conoscenti, praticavano domesticamente per casa; 
e tanto più che i due servidori albergavano neU'istesso palazzo, 
ove albergava la donna. Andava spesso il Bresciano a Milano 
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per suoi affari ; il che dava comodità agli adulteri di far i fatti 
loro^ Un dì montò a cavallo esso Bresciano con un suo fratello; 
e Torà era molto tarda. La moglie gli chiese ove andava, aWa 
quale egli disse: moglie, a me conviene esser domattina a Mi- 
lano : per questo cavalcheremo tutta notte. Or sia con Dio, disse 
ella. Venne voglia alla donna di giacersi quella notte col prete, 
perchè era gagliardo lavoratore , e rinvilo a cena e a letto ; e 
per meglio cenare ella ordinò una buona torta. Aveva quella 
mattina dato da desinare il Bresciano a certi soldati suoi cono- 
scenti, che erano quindi passati ; e per mostrarsi ben onorevole, 
aveva messo sulla tavola^ un gran tappeto dei signori di casa, e 
fatto da desinare molto bene; onde era avanzato roba assai. 
Come fu sera , ella diede a buon'ora cena ai lavoratore e fi- 
gliuoli : sbrattatasi da tutti, attese il prete, che all'ora debita 
venne; e per meglio porsi in appetito, si dispose correr con la 
donna due o tre miglia, e scaricar lo stomaco innanzi cena. Ma 
a pena aveva egli corso un buon migliò, che il Milanese arrivò 
alla pòrta; e forte picchiando, disse chi era. Ella allora, fatto 
entrar il prete nella cantina del vino , lo fece appiattar dietro 
una botte ; e andando ad aprir al Milanese , gli disse che fosse 
il ben venuto. E voi la ben trovata, anima mia, rispose egli. 
Serrato poi Tuscio , cominciò , suèo una panca con lei il Mila- 
nese a trastullarsi ; ed avendo il corso suo compito, eccoti che 
il Lodigiano diede di piedi nell'uscio; che era venuto i>er parlar 
ai marito della donna. Il Milanese, che non voleva dal Lodigiano 
esser visto , disse: oimè! come faremo? Noi la faremo bene, 
disse la donna ; e lo fece nasconder dentro il luogo del necessa- 
rio, che in camera rispondeva : poi aprì a(l Lodigiano, il quale su- 
bito domandò, che era del marito. A Milano se n'è egli ilo : sog- 
giunse la donna. Adunque siete voi sola, rispose egli. E come sono 
io sola, dissocila, se vi)i siete meco? Poiché vostro marito non ci 
è, disse il Lodigiano, io starò una pezza a diportarmi con voi, e 
non perderò in tutto i passi; che forse non avrò bella comodità 
un'altra volta fin a molti dì , come ora m'è data. Ed entrato in 
ballo, con lei fece una danza; la quale fornita, sentirono ca 
valli nel cortile. Ed ecco il Bresciano, che indietro era tornato, 
il quale cominciò a chiamar la moglie. La donna,, sentito il ma- 
rito, disse: oimè io son morta! ecco il mio marito, che Dio lo 
faccia tristo, che è tornato e non so come, nò- so ciò che voglia 
dire. Ma pur volendo celar il Lodigiano, e non avendo accorgi- 
mento di niandarlo o di farlo nasconder altrove, lo fece ricove- 
rare sotto il tappeto della tavola ; che tjanto largo era, che d'o- 
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gni banda toccava terra. Ora aiutata da subito consiglio , andò 
ad aprir al marito, e gli disse: voi siate il ben tornato; e che 
vuol dir cotesto? Almeno fosse il ritorno vostro stato di mezza 
ora prima; perchè Morgante è corso fin qui -dieìf ó al nostro prete 
con una spada in mano, ed io non so ove il prete sia. Morgante 
perciò m*ebbe tanto rispetto , che non gli diede. Ma siete ve- 
nuto a tempo di cena , e ci ò una bMòna torta. Or bene, disse 
il Bfesciano , egli mi riricresce del sère , che non vorrei che 
avesse male ; e tu lo dovevi ritener qui , che non s'incontrasse 
in quel pazzerone. Ma sai che è? manda la fante a metter a 
letto mio fratello, che è cascato in Adda, e penso abbia un poco 
di febbre, e non vo* che mangi questa sera/ Sia con Dio, disse 
la donna ; e data, una voce alla fante, che ad imitazione di ma- 
donna si dava buon tempo, quando ci era alcuno che «eco gia- 
cesse^ le commise che conducesse il cc^nato a letto. In questo, 
avendo Togh'a il Bresciano di scaricar la vescica, se n'andò di- 
ritto al destro, ove il Milanese èra nascoso: il quale sentendo 
aprir Tuscio, e udita la voce del marito della donna» non sapeva 
che farsi ; tuttavia stette cheto. Egli era buio , ed il Bresciano 
fece il suo bisogno , e lavò il volto al Milanese d'altro che d'a- 
cqua rosata ; ma non s'avvide òhe persona quivi fosse ascosa. 
Di poi domando la moglie, perchè non accendeva fuoco in ca- 
mera. Io sono stata in cucina, disse élla,- e piur mo, quando ar- 
rivaste, io era partita dal fuoco, e venuta qui a far non so che ; 
ma io subito l'allumerò. E pigliata la lucerna, che ardeva, e 
posto delle legno sul focolare, facendo vista d'accender il fuoco, 
ammorzò la lucerna a somme* studio, volendo dar fine a quanto 
l'era caduto nell'animo. 11 mariJLo allora, entrato in collera, volle 
dar un piede alla moglie, e diede nel tappeto della tavola e nei 
fianchi del Lodfgiano, il quale fu vicino a gridare e manifestarsi: 
pur si ritenne. E pensando il Bresciano che fosse uno dei ma- 
stini de' massari, lo sgridò ; e la donna altresì, che era dall'al- 
tra parte della tavola, diede delle mani sotto il tappeto, e preso 
il Lodigiano, gli disse forte, mostrando con i piedi di percoterlo: 
tira fuori, tira fuori, mastinaccio. Il Lodigiano, comprendendo 
l'intenzione della donna , carpone, essendo nel luogo buio che 
niente vi si poteva vedere, se n'uscì fuori, che di Ini il Bresciano 
punto non s'accorse, e si fermò in sala. Il marito bestemmiando 
e garrendo la moglie, e minacciandola di darlo dette busse, te- 
neva detto che allumasse il fuoco. Ella si levò di camera, e ser- 
rando tosto l'uscio, chiavò dentro il marito. U Lodigiano, reca- 
tasela in braccio, in SIpo d'una panca diede un pasto al suo ca« 
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vailo. Gridava il marito che aprisse, e mos^^ando ella aver di lui 
paura attendeva pure a pascer il cavallo del Lod^ano. Nò con- 
tenta di darle una provenda, volle che due ne beccasse; di 
modo che il buon compagno in poco d'ora si trovdaver messo il 
diavola neir.ìnfeFQO tre volte* Fatto questo^ gli disse la donna; 
voi ve n'uscirete per la porta della strada ; ed indi a poco tor- 
nate con scusa di parlar a mio marito , e ceneremo insi^t^e. Il 
Bresciano^, pieno di mal talento tuttavia gridava, minacciando 
la moglie ; e diceva ^la non volergli aprire, se non le giurava 
di non batterla. Egli » che era tutio veleno» e collera contro la 
meglio, salito suso una scaletta che andava di sopra, donde poi 
sì scendeva nel cortile, andava ad alta voce gridando : al corpo 
del giusto Dìo, io ti coglierò. Ella, che era certa l'uscio che dava 
adito, nel cortile esser chiavato , come tonti il marito esser in 
solaio, aperse l'uscio della cantera : ed entrata dentro , chiavò 
quello, per cui il bestione era ito di sopra ; di modo che ser ca- 
, pocchio si trovò confinato, là su, e non poteva entrar nel cortile, 
nò tornar in camera. Ora egli sarebbe tempo perduto a voler 
dir le bravane del Bresciano, il quale la buona moglie lasciando 
bravare e maledir quanto voleva, cavò Ì4 Milanese di prigione; 
ed ancor che fosse tutto innacquato e ben molle d'orina , se lo 
tolse addosso, e cominciò a maòiaare. Macinato ch'ebbe il Mila- 
nese quanto volle, lai donna gli disse : tu n'andrai a casa perla 
via dell'orto, e ti caverai questo saione ^ p^chè tu putì fiera- 
mente: poi fa che torni a ceuar con noi, che ip voglio che 
godiamo di. brigata la buona torta che ho fatto fare, e r molle 
altre vivande che ci sono, alla barba di quel castronaccio di 
mìo marito, che fa professione di saper governar col suo 
senno tutta Italia.. Era^ a pena partito il Milanese, quando il Lo- 
digiaAo. entrò nel cortile^ e disse ad aita voce, cliiamando il Bre- 
sciano : non ho io udito dire che voi siete tornato? Egli che era 
in palco rispose : tu sia il beu venuto : io son qui a noverar le 
stelle e div^ire astrologo. In questo la donna venne iiella corte, 
e disse , voi siete Venuto a tempo , Lodigiano. E che vuol dir 
questa commedia, disse- allora il Lodigiano ,^ che messer ò in 
palco, e voi siete qui? e' mi par proprio veder un atto di com- 
media. Io vi dirò, rispose la donna : volendo io accender il fuoco, 
essendo mio marito tornato a casa, per mala disgrazia spensi il 
lume che in mano aveva; onde egli,. fieramente meco adiratosi, 
mi volle battere ; ma, la Dio mercè, mi son pure finora salvata, 
perciocché, io lo riùchiusi in camera , e volendo egli riuscirne 
per disopra alla via.del cortile, gli fermai l't^cip dietro; di modo 
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che egli ancora è in alto, e non fa se non garrirmi e minacciarmi 
di darmi tante busse, che mi fiaccherà Tosso del collo ; onde io 
vo^io , prima che possa discender giù , che mi perdoni e mi 
prometta non batterrói ; perchè aUa croce di Dio, io non ammor- 
2ai volentierì ii lume. Al corpo di Dio, disse allora il Bresciano, 
che io -te ne darò^ un giorno tante, che tu ti ricorderai per pa- 
recchi di del fatto mio, e ti srarmigiierò di tal modo senza pet- 
tine, che una pagherà tutte. Orsù, messere, disse il Lodigiano, 
cotesto è picciol fallo : io vo* che per amor mio perdoniate a 
madonna, e che mettiate giù questa vostra collera, e più non 
ne sia altro. Orsù fate; madonna, recar del lume, che io aprirò 
a messere. Arrivò in questo, cantando,^ il Milanese , e sentendo 
ciò che dicevano , disse : olà , che ora è questa da far romore? 
Al corpo dei verme can, che sana meglio bever un tratto e an* 
dar a dormire. Frattanto la donna andò alla cucina, e fece che 
la fante recò d|el lume. Il Bresciano cosi borbottando venne giù, 
e iratamente diisse: moglie, ringrazia Dio, e costoro che ci sono 
venoti: aKrìmenti io t'insegnava a scherzar meco: affrettati ed 
alluma il fuoco, che io mi muoio di freddo , ed ordina tosto da 
cena. La donna accese il fnoco , e mise fa fante in faccende ; 
e rot^ntre distendeva la tovaglia, disse il Bresciano: amici miei, 
voi cenerete meco, e mangerete della torta. Il Milanese rispose 
che cenato aveva, ma che nondimeno piglierfa due bocconi. Or 
sia con Dio, disse' il Bresciano; che se questa pazza non mi fa« 
ceva entrar in collera, io avrei cenato^ e voi non avreiste man- 
giato della torta. Moglie, va per vino, e cava del raspato della 
possessione di San Pietro; ohe a dirti il vero, la maggior paura 
che io avessr, era che tu non trangugiassi la torta senza me. 
Ella, facendo vista di prender animo , gli rispose : io lo doveva 
ben fare, perchè avendo io a caso spento il .lume, faceste tanto 
romore. Detto questo , ella andò per vino, e trovò dentro il ri- 
vòlto il pr^, che aspettava per uscir fuori ; ma ella volle che 
entrasse dentro, e desse bere al suo stallone : gli disse poi quanto 
voleva che facesse. Indi tratto un grandissimostrìdo e lasciato 
il vaso in terra , 'se no Venne fuggendo ove il marito era ; il 
quale avendola sentiUit gridare^ con i due che seco erano, andò 
id fncontrarla. Elia, tutta tremaiido, disse loro che dentro il 
vòlto aveva visto uno, e che non sapeva chi si fosse. Il Bresciano, 
crollando il capo: io veggio bene, disse, che tu hai bevuto. Aveva 
una virtù la donna, oltra l*esaer puttanissima , che assai spesso 
si inebbriava. Ma si , rispose ella , io ho bevuto ; andatevi voi, 
che io per me non sono per venirci. Andarono tutti tre , e tro- 
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varono il messere che faceva la gatta morta ; il quale come gli 
vide, disse loro : lodato Dio, che to veggÌQ qui ire miei amici ! 
E che cosa è questa? disse il Bresciano. Ic^ ve lo dirò, soggiunse 
il prete. Questa sera , essendo partito di casa di Mondarello, 
qui vicino fui assalito da non so chi; il quale, foderata la spada, 
mi disse : ahi traditore, tu sei morto l e mi corse addosso ; ed io 
fuggendo me ne venni qui in casa, dove la madonna ^rìdò co- 
lui che mi perseguitava. Ora venendo qui non so chi per cavar 
vino, io volli uscire , ch'io era dietro ad una botte ; ma quella 
donna gridalo se ne fuggì , ed alla voce io la conobbi donna. 
Orsù siate pure il ben trovato, donane, disse il Bresciano: an- 
diamo a cena ; ma ditemi, che avet^ voi a far con quella bestia 
di Morgante? che niiamoglie mi di^ che Morgante era colui, 
che vi venne dietra con la spada ih mano. Nulla ho io da far 
con Morgante, né chi mi assalì fu egli, perciocché, come sape^, 
Mollante è graude e grossa, e per questo gli hanno mes^ calai 
nome, é colpi che mi voleva ammazzare è picciolo, proprio della 
vostra statura. E così parlando, yennérodi brigata alla camicia, 
ove la cena era in ordine. Come la donna vide -il domìni: ecco, 
disse élla, che io non era Ubriaca. Sì scaldarono, e poi si diede 
Tacqua alle mani^ e tutti di compagnia lietamente «cenarono. 
La donna , ancorché motto bene fosse pasciuta di dolcitudine , 
nondimeno ella mangiò molto bene , e foevètte secondo l'usanza 
sua meglio. E. ser castronaccio , dopo che molte ciance ebbe 
dette,' ringraziò Iddio che sì bella e buona compagnia gli aveva 
dato a cena. Dopo cena tutti accompagnarono il sere alla chiesa. 
I tre compagni , quando agio avevano, attendevano a coynsolar 
la donna ; la quale seppe sì ben fare , die tutti tre accordò in- 
sieme, e con loro si dava buon tempo ; i quali si davano amore- 
volmente luogo runFaltro. Ella poi, non contenta di costoro, 
a molti anco fece copia del corpo -suo, parendole che il lutto 
fosse niente , se non star suiramorosa vita, e piò che poteva 
cangiava pasto; nò. mai ser boccone se n'accorse , o se pur se 
n'avvide, egli mangiò tanto zafferano, ,che fece buono stomaco. 
E per quello che io ne intendo^ ella fa il. medesimo ora a Ve- 
rona, dove sta.. Pensate se ella è di quelle buone; ma non è 
meraviglia, perchè, allevata e nodrita in chiasso, credo io che 
dentro vi voglia viver e morire. 
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IL BANDELLO 

a[ motto magnifico mrssrr 

GHERARDO ROLDERO 

Quanto siano grandi e perigliose le passioni delVamore, che 
in delicato e molle petto fondano le lor ràdici . olirà che tutti 
gli scrittori con molte ragioni mostrino quanti mali ne seguano, 
si vede molto meglio tutto il di per i vari effetti di morti ed 
altri danni che ci nascono , che tutti procedono perchè l'uomo 
non sa amare^ ma a poco a poco si lascia da un fuggitivo pia- 
cere velar gli occhia e talmente dal concupiscibile appetito tras- 
portare , che volendo poi ripigliar il freno della ragione e vol- 
tarsi a dietro, ha assai che fare, e il più delle volte si vede 
andar in rovina. Che se l'uomo, come si sente al senso invilup-^ 
pare, adoperasse gli occhiali della ragione, egli più perfetta- 
inenie amerebbe, ^ nel regno d* amore non si sentirebbero tanti 
pianti, tanti ìamefiti, tanti sospiri, tante strida è tante que- 
rele; ed amore , che vien chidrnato fiero, crudele , spietato e 
traditore, si vedria esser mansueto, piacevole, pio, fedele e di 
tutte le virtù ornato. Ma perchè più e più fiate s'è delle pazzie 
che questi sciocchi innamorati fanno, parlato, e tutti i libri di 
tutte le lingue pieni ne sono , per ora non intendo altrimenti 
parlarne: tuttavia volendo io, conie debbo, qualche cosa man- 
darvi per gratitudine delle molte mstreda me ricevute cortesie, 
una novella che in queste contrade avverine, e da me fu, non 
è molto, scritta, vi mando; la quale messer Giann' Antonio Gri- 
haido Muffa, gentiluomo di Chieri, essendo in Pineruolo, alla 
presen7,a delV illustrissimo signor Cesare Fregoso, luogotenente 
generale di sua maestà cristianissima , e di molti altri signori 
e. capitani,, narrò. Quivi per prova si vedrà a quanti inconve- 
nienti amoxe mal regolato meni chi lo segue ; ed ancora che 
tutto il di si veggiàno di questi strabocchevoli^ casi avvenire, 
nondimeno molti, che non mettono mente a ciò che si facciano, 
spesso dentro v'incappano. State sano. 
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NOVELLA XIL 

n marito , trovata la moglie in adulterio , fa che impicca Tadultero : 
e quella fa sempre in quella camera restare, ove ramante era im- 
piccato. 

Avete veduto, valoroso signore, esser quasi general costume 
di tutti i gentiluomini nostri di Piemonte lasciar le città e le 
grosse terre/ed abitar alle lor castella; di che il paese è motto 
pieno ; perciocché pochi gentiluòmini vi si trovano, che non ab- 
biano, in campagna, o per questi fruttiferi colli e nell'ame- 
nissime ed abbondanti valli, che molte ci sono, qualche castello. 
E se voi, signor mio, foste venuto in questo paese prima che la 
guerra si facesse, avreste veduto tanta nobiltà e tanti bèi ìaoghi 
e tanta fertilità ed abbondanza e delicatézza del vivere, che forse 
forse in tutta Italia non è contrada che sormonti questa parte. 
Taccio la domestichezza del conversar ifisleme, e le tante cor- 
tesie che in tutti ì luoghi di Piemonte ai forestieri s'usavano, che 
certo era cosa mirabile a vedere. Ora la guerra ha guasto fl tutto, 
e tutte le belle e buone consuetudini si sòn poste da canto. Si 
spera perciò che tra il gran re cristianissimo e monsignor il duca 
di Savoia debba succeder buona pace ; il che seguendo, potrebbe 
anco tornar il nostro paese compera prima. Ora per dir quanto 
di narrarvi ha promesso, dico che nel tem^p che madama Mar- 
garita d'Austria figliuola di Massimiliano Cesare venne in Savoia 
a marito, fu in una parte dì Piemonte un nobile è valoroso gen- 
tiluomo, il cui nome mi taccio ; il quale castella e vassalli aveva 
sotto di sé, e la più parte del tempo dimorava in corte; percioc- 
ché egli era uomo^i gran consiglio^ e vedere ; e-il duca faceva 
non picciola stima di lui. Egli aveva preso per moglie una gen- 
tildonna del paese, la quale, benché non fosse la più bella del 
mondo, era nondimeno assai àppatièìceiife. e poteva fra l'altre 
stare ; e in quello che niancava di bellézze, ella suppliva con la 
vivacità d'ingegno, con bei costumi, con leggiadri' nAòdi, con ac- 
coglienze gratissime, con la prontezza delle piatole e con toille 
altre belle maniere. Era poi avvista e scaltrita pur à^i, e quella 
che vestiva meglio che donna df Piemonte, non tai^to in portar 
ricche vestimenta, di che era copiosa e ben fornita, quanto che 
sapeva troppo ben accomodar ogni abbigliamento, ancor che di 
panno vile fòsse stato. II marito, che era uomo grave e da bene, 
sommamente Tamava e teneva cara. Aveva già avuti due figliuoli 
da lei, che erano assai grandicelli. Egli era pur vicino ai sessan- 
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tatre anni, e forse gli passava, e la moglie poteva averne circa 
trentacìnque : onde non contenta degli abbracciamenti del ma- 
rito, ed avendone gran carestia, perchè il più del tempo egli 
stava ove era il duca, che il più dell'anno dimorava in Savoia, 
gittò gli occhi addosso ad un giovine, vassallo del marito, e di 
lui fìeraroente s'innamorò. Praticava costui tutto il dì dentro il 
castello, ove la donna dimorava ; e seco a scacchi, a tavole e ta- 
lora alte carte giocava, e molto domesticamente di giorno e notte 
soleva andarvi. Il marito, che niente aveva del geloso, quando 
era con la moglie, a cosa che ella si facesse, non metteva mente : 
e tanto più, quanto che, come. sapete, in queste nostre bande 
usano le nostre donne grandissima domestichezza con gli uomini 
in ogni luogo ; ed il baciare le nostre mogli alla presenza nostra 
non 8i disdice, anzi è lecito ed Onesto; perciocché se un gentil- 
uomo viene a casa nostra, riputeremmo che ne facesse ingiuria, 
quando non degnasse baciar moglie e figliuole e sorelle, e quante 
(knhe sono in casa ; le quali baciando, teniamo per favor gran- 
dissimo. Cosi per l'ordinario, se vediamo le nostre donne parlar 
con uno di segreto, non le garriamo ; né è reputato male, come 
tra voi Lombardi subito sarebbe preso in mala parte, perciocché 
tale è la costuma del paese. Praticando, come ò detto, il giovine 
molto familiarmente con la donna, di leggiero s'aócorse che ella 
era di lui oltra misura accesa. E reputandosi non poca ventura 
esser da così gentile ed alta donna amato', col petto aperto, senza 
considerar il danno che avvenir gliene poteva, ricevette le amo- 
rose fiamme, e cominciò ferventemente amarla ; onde non pas- 
sarono molti dì^ che amandosi tutti due, si discoprirono insieme 
i lor amori. Né dòpo questo stettero molto, che, essendo le lor 
voglie piegate ad un medesimo fine, vennero alle stretie pratiche ; 
e tanto Innanzi si assicurarono, che presero l'uno e l'altro amo- 
rosamente il frutto del lor atnore ; il che tanto a tutti due fu di 
piacere, Che altro più non desiavano che ritrovarsi spesse fiate 
insieme. É fu loro la fortuna così favorevole, che gli venne latto 
di ritrovarsi bene spcfsso a goder Tun l'akro. Ma menò discre- 
tamente usando questa loro domestichezza, e da troppo amor 
aci'^ati, cominctarOttd a premier thoppa sicurtà del servidori di 
casa, e far delie còse in pubblico, Che non stavano troppo bene. 
Da questo "nacque che molti di casa entrarono in sospetto di 
quésta pratica, e ti^nnero'per fermo che la madonna fosse del 
giovine divenuta amica, e seco amorosamente si trastullasse, 
benché liessiinoardisse didirle paròla; e meno erano osi d'av- 
viàar il marito; il quale, della moglie troppo fidandosi, non 
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avrebbe a persona creduto che ella avesse mai fallo lanlo fallo. 
Ora avvenne che, essendo il marito venuto di Savoia a casa nel 
principio dei mese di luglio, egli un giorno si mise ad una fine- 
stra della sua camera che guardava sovra un bellissimo giar- 
dino, che era fuor della ròcca. La donna col suo amante di poco 
avanti céna se n'andò nel giardino per lo sportello del soccorso, 
e quivi sotto un pergolato seco passeggiando, non credendo esser 
da persona visti, più volte amorosamente lo baciò,, e il giovine 
due e tre fiate le pose le mani in seno toccandole amorosamente 
le poppe, e seco lascivamente senza rispetto veruno scherzando. 
Vide il marito dalla Gnestra tutti quegli atti disonesti, e fiera- 
mente se ne turbò, entrando in collera grandissima ; ma come 
quello che era prudentissimo, dissimulò lo sdegno che aveva, 
deliberando tra se stesso, come proverbialmente si dice, di pi- 
gliar là lepre col carro ; onde essendo le tavole omesse e la cena 
ad ordine, cenò di compagnia, mostrandosi più deirusato allegro, 
e di molte carezze al giovine facendo; e il (ulto gli faceva per 
meglio chiàrjirsi del disonesto amore d^lla sua donna. Cominciò 
adunque diligentemente gli aUi loro, i cènni, le parole ed ogni 
moviniento ad osservare, b a tutto ciò che facevano por gU oc- 
chi, e Spiar ogni lor azione ; onde senza troppa difficoltà s avvide 
che la moglie .ad altro papero che al suo dava da beccare. Non- 
dimeno egli fu così costante e sì saggiamente si governò, che 
nulla mai di questo alla moglie disse, nò al giovine mostrò tristo 
viso già mai; anzi^ come solcava far pei* innanzi, perseverava, 
acciò che più gli. assicurasse e gli potesse cogliere sul fatto. Il 
perchè gli amanti, non pensando essere spiati, andavano dietro 
a buon gioco ai lor amori ; ma per esser in casa il padrone, con 
grandjssinia difficoltà, potevano sfogar amorosamente i lor desiri. 
Ora avvenne, del (nese,di settembre, che il duca di Savoia si 
ritrovò in Torino, e per alcuni affari mandò a chiamar it marito 
di celesta donna. Egli allora si pensò esser venuta la occasione 
di coglier all'improvviso il gallo e là gallina sull'ova. Ordinò adun- 
que che tutta la famiglia il dì s^guente montasse a cavallo, e 
andasse alla volta di Toi:ino; ed egli^ solamente seco ritenne un 
suo cancelliere di cui mollo si fidava» Domandato dalla donna a 
che fìne ^li facesse questo, così le disse : moglie mia, io vo'che 
domattina a buon'ora tutti si partano^ e vadano verso la corte : 
io starò qui per lutto dimane, e dopp cena col cancelliere me 
n'anderò in posta, che già ho fatto proveder di cavalli ; che an- 
cora che siamo di settembre ; a me pare che il ^orno faccia 
grandissimo caldo. Noi correrenM>la notte, che luce la luna^ e 
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non seniiremo caldo nessuno. La povera moglie, che altro in- 
ganno né malizia non pensava, gli lodò iQolto questo suo pen- 
siero, e dall'aUra banda diede ordine al suo amante che quella 
notte l'attenderebbe; H che all'amante sommamente fu caro, es- 
sendo già molti dì che con la sua donna non era giaciuto. Cena- 
rono tutti di brigata sul tardi. Egli dopo cena, chiamata la mo- 
glie^ le ordinò molte cose che ella facesse /are, mostrando che 
starebbe pejr qualche giorno che non tornerebbe; e per meglio 
assicurar il tutto, diede anco alquante commissioni al giovine, 
amanite della moglie. Cominciando poi ad imbrunirsi la notte, 
manto a cavallo col cancelliere; e non cavalcò un miglio, che si 
fermò ad un suo .luogo ove aveva una bellissima possessione, e 
quivi stette circa due ore : da poi rimontato a cavallo, se ne ri- 
tornò al suo castello, che potevano essere circa le qUattr'ore^dl 
notte ; e fu dal castellano, a cui egli la epromissione segretissi- 
mamente lasciata aveva, dentro senza comoce intromesso. Fatto 
questo, fé' chetamente, avendo già ai tutto fatta la conveniente 
provigione, armar il castellano ed il ^cancelliere ; e co» la spada 
in mano se n'andò verso la camera, ov'era la moglie. Aveva nella 
mano sinistra il cancelliere un torcliietto acceso. Giunti alla ca- 
mera, fece che il castellano picchiò all'uscio, e disse che erano 
venute lettere dei padrone. Fece la donna levar della lettiera 
d'abbasso una sua vecchia, che era consapevole del tutto ; e le 
disse che non lasciasse entrar il castellano, ma che si facesse 
dar le lettere. Venne la dònna, ed aperse l'uscio; alla quale, 
fìngendo sporger le lettere, il castellano diede con le mani nel 
petto, e quella riversane fece cadere. In questo tutti tre con le 
spade nude entrarono in camera, e trovarono gl'infelici amanti 
nudi nel letto, che .avevano giocato alle bracci.a ; ed alla donna, 
per esser debole di calcagna, era toccato lo star di sotto. Furono 
tutti due subito presi, e la cameriera anco ella fu pigliata. Pensi 
ciascuno. di che animo dovevano esser i tre. prigionieri, trovati 
in simil fallo : essi non ardirono maledir parola. Comandò il si- 
gnor del luogo che sprecasse una fune, e. volle .che la misera 
moglie ad un chiodo, che in una trave era lungo e grosso, im- 
piccasse il suo amante. Fatto portar una scala, prese la donna 
la fune; e quella, piangeiido. amarissimamente, al colio dell'a- 
mante annodò; e salita sulla scala, ed al grosso chiodo quella 
attaccata, il povero e sfortunato amante strangolò. Fece poi levar 
di camera tutte quelle cose che dentro v'erano, e solamente in 
un cantone fé' lasciar tanta paglia, quanta a pena sarebbe ba- 
stata a due cdni per coricarsi : poi disse alla moglie : donna, da 
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che ftironor mio e tuo non hai aTUto rìgiiardo, ed hai un mio 
soggetto più di me amato, io vo'che di continovo con lui dimorì, 
e che teco questa rea vecchia ruffiana se ne atta; il perchè fuor 
di questo luogo mai più non uscirai. Né furono le pardo vane. 
Egli fece di modo con grate di fèrro conciar la finestra, che im- 
possibile era uscirne : poi fece murar Fascio, e vj lasciò solo un 
piccolo buco, per il quale alle povere donne faceva dar pane ed 
acqua e non altro, lasciando la cura al castellano del tutto. Le 
sciagurate dmine, amaramente il lor fallo piangendo, chit»e re- 
starono ; ove guari non stettero, che, cominciando rinifHCcato a 
putire, si sentiva co^ gran puzzo, che tutto il mondo si sarebbe 
ammorbato. Or qual fosse la vita delta gentildonna, pensilo cia- 
scuno. Ella era del suo amante stata manigolda, e quel fiero 
spettacolo dinanzi agli occhi mai sempre si vedeva, e giorno e 
notte rintoHerabil puzxo-, che dalie marcite membra del giovine 
usciva, era astretta a soffrire. In questa oosl nusera vka stetta 
ella forse sm anni insieme con la sua vecchia. Infermandosi poi 
gravemente, il marito tutie due le fece cavar fuori, e in una ca- 
mera porre, ove in breve la gentildoaha-morl ; ed il signore andar 
lasciò la vecchia ove più le piacque. 



IL BANDELLO 
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il signor cofite 



éel n crìstiaiinino hffotmeBte {enérale il Italia 
e eaTaliere deD^ordiiie di S. lichele 

La crudeltà più che barbara e ferina ehe guesti giorni nella 
presa di Oarraglio usò Franceico 'Momignore dei marchesi di 
Saluzzo, fu tale e tanta, quale e quanta non -fu farse tra sol- 
dati cristiani usala già mai. CAe se nel combattere in campa- 
gna, in espugnar uiia terra, o forteisia che si sia\, 4n quel 
furore dell'entrar dentro , ciascuno ehe incontrato viene, si svena 
ed è senza rispètto veruno morto, questo 'par ohe sia usan%a ge- 
nerale deHa milizia; ma cessato quel furore delmetMr le mani, 
ehi è si fiero nemico ckc incritdeiisca nei corpi nkrrti , o ehe 
quelli seppellire divieti?~Per Vordinario anco a ahi per prigione 
si rende, suole la vita esser donata, ed al teso è lecito con da- 
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nari ricì/^perar la sìm prigionia; e questo fin qui in queste guerre 
s'è di continovo osservato, cosi dai nostri regii come dai cesarei. 
Ora, che che ne sia stato cagione, Francesco Monsignore il tutto 
ha pervertito , e ^terreggicUo di maniera , che , se alla futura 
posterità sarà narrata ^ non troverà fede d'essere creduta: tanto 
pcnrà lor strana e crudele ! Era in Carra^lio il capitano Za- 
gaglia ariminese, il quale prima alle mura ^si diportò molto 
valoro^mente , ed uccise molti dei nemici di sua mano. V^g» 
gendo lo sforzx> e numero grande degV Imperiali^ di cui era capo 
Francesco Monsignore, si ritira alla piazza sempre combattendo; 
e non solamente aveva da comlìàttere con i nemici, ma con gli 
uomini ancora della terra; perciocché i Carragliesi, oltraVaver 
introdotti i nemici dentro, tutti con mano armata s'unirono a 
morte e distruzione dei nostri. Il Zagiaglia^adunquey dopo l'es- 
sersi lungamente difeso , e morti di sua mano degli avversari 
più di sessanta, alla fine avendo molte ferite di picca e di saette, 
mancandogli' il sangue ^ nel mezso.dei morti nemici y, non po- 
tendo più sostenersi^ si lasciò valorosamente, con la sua spada 
in mani) e con la roteUa al braccio, andar in terra, e quivi fu 
dalla moltitudine dei combattenti oppresso. Tutti gli altri sol- 
dati combattendo furono morti , perchè Francesco Momigiwre 
sotto pena della vita comandò che nessuno si pigliasse prigione. 
Alcuni, benché pochi^ si salvarono^ per beneficio della notte. Il 
giorno uguente, pattandosi del combattere che s'era fatto, e 
lodaiido molto il valore e fortezza di Zagaglia, Francesco Mon- 
signore fece ricercare il corpo morto, ed avutolo dinanzi a sé, 
in luogo di farli dar sepoltura (come onoratamente fece Anni- 
bale a Marcello), non so da che maligno spirito. preso, crude- 
lissimamente gli' fece cavar il cuore e darlo ai cani, né volle 
che fosse seppellito; né altro sapeva dire:, se non che il Zaga- 
glia gli aveva ammazuito, senza, il numero degli altri, otto o 
nove dei migliori soldati che. .avesse* Fu appresso il Cartagi^ 
nese^ perpetuo e crudelissimo nemico dei Romanii la virtù del 
romanQ Marcello in prezzo. Non guardò Annibale che Marcello 
più.volte l'avesse superato, e fattogli, morire migliaia e migliaia 
di soldati; delquale già aveva detto che né vincitore né vinto 
sapeva riposare; che trovato il corpo suo, con debito onore gli 
fé' dqt. coniHenewl sepoltura* È ai giorni nostri in Italia s'è 
trottato un prencipeitcUianQ^ che. ad un fortissimo soldato ita- 
liano , che qwyratamente aveva mostrato il suo valore , e con 
Tarme in mano da par sm era morto , non sodamente non ha 
voluto lanciarlo seppellire, magli ha, cosi mòrto compera, fatto 
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cavar il cuore? Ma dove egli si credeva il Zagaglia disonorare, 
se s fesso ha meravigliosamente disonorato ; perciocché ovunque 
la morte del Zagaglia sarà narrata, tutto il mondo^ come me- 
rita, la loderà, ed insiememente sarà astretto la crudeltà di 
Francesco- Monsignore' biasimare, e crudelissimo -e barbaro no- 
minarlo, E di già nei campo cesareo tutti i grandi e piccioli 
abhorriscono questo fatto, ed in privato e pubblico dicono che è 
stata cosa indegna d'un signore , e che non starebbe mai bene 
ad alcuno a farla. Il medesimo diceste voi questi dì, signor mio, 
essendo atta presenza vostra molti capitani e soldati; e di più 
aggiungeste che se nessuno dei vostri uscisse una sì fatta cru- 
deità, voi acerbissimamente lo castighereste. Era quivi Ferrando 
da Otranto ,.il quale aveva praticato lungo tempo a Costanti- 
nopoli; e sapeva cos€ assai delle pratiche dei Turchi, Egli, veg- 
gendò che si parlava di crudeltà , e da quella di Carraglio si 
passava a dir delV altre usate in altri luoghi da diverse persone, 
narrò di Maometto imperadare dei Turchi molti atti crudelissi- 
mamente Ha lui usati contrai fratelli, nipoti' ed altri; iqiuiìi 
fecero sema fine meravigliare chiunque gli udv. Voi allora, si- 
gnor mio, mi diceste che io, quanto Ferrando narrato aveva , 
dovessi "scrivere ; il che avendo fatto, a voi lo dono. Ed ancor 
che il dono sia picciolo, voi risguard«rete , mon a quello; ma 
alVanimo mio, sapendo quanto to vi son servidore , e quanto 
desidero rendermi grato di tanti beni dxtrvoi ricevuti. State sano, 
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Maometto imperator de' Tu rchi- ammazza i fratelli,! nipoti, e i servidori 
con ìnndita crudeltà vie più che barbara. 

La morte del capitan Zagaglia è stata di- sorte, che nella sua 
fine ha dimostrato quello che egli sempre fu, mentre visse, 
cioè fedele, animoso e torte. Deve certamente, signori miei, a 
tutto questo felicissimo esercito. doler la morte sua, avefndo 
perduto uno de' valorosi uomini che avessimo; tuttavia, consi- 
derando tjie egli onoratamente ha compito il corso della sua 
vita, non è dà dolersene. Ora ta Crudeltà usata dai nemici nel 
suo morto corpo m'ha fatto- sovvenir di molte crudeltà, che es- 
sendo io in Grecia sentii più volte narrar a mofti Turchi ; e 
non vi rincrescendo d'ascoHarmi, vi farò sentir cose, che vi 
parranno incredibili, e pur son vere. Maometto, di questo nome 
secondo, imperador de* Turchi, fu figliuolo di Amurato li; ed 



NOVELLA XIII. 303 

esso Maometto fu quello che debellò e levò ai cristiani Timperio 
orientale. Egli, ancora giovinetto, fu dal padre, che era vecchio 
e molto desiderava la quiete ed il riposo, fatto signore, sotto la 
cura di Cali, che era il primo bascià ed uomo di grandissima 
sperienza nel governo e nelle cose militari. Andò Amurato nella 
città chiamata Mamissa, che è nell'Asia Minore , e quivi con i 
religiosi della setta maomettana religiosamente viveva* In que- 
sto mezzo gli Ungheri prepararono un numeroso esercito sotto 
il governo del glorioso capitano Giovanni Unìade, il cui figliuolo 
Mattia fu poi re d'Ungheria. Inteso dai Turchi che gli Ungheri 
gli volevano assalire, deliberarono di rivocare, per consiglio di 
Cali bascià, Amurato, non parendo loro che Maometto, che 
aveva poco più di vehtun anno, dovesse esser bastante a tanta 
impresa ; del che Maometto se né sdegnò grandemente. Ma per- 
chè sapeva sìxnulare e dissimulare come voleva, non mostrò di 
fuori lo sdegno deiranimo suo. Venne non dopo molto Amurato 
a morte, e quel dì stesso che il padre suo morì, Maometto, la- 
sciata la cura dei funerali, acciò che il principio del suo imperio 
cominciasse e consacrasse col sangue fraterno, essendo ancora 
caldo il corpo del padre, corse alle camere, ove un suo fratello 
chiamato Tursino, che aveva diciotto mesi, si nodriva. Trovò il 
bambino niella culla, il quale cominciò sorridendo, come fanno 
i piccioli fanciulli, a guardare Maometto. Egli con furia, dato 
di mano all'innocente fratello, lo voleva col capo percuotere al 
muro. Era con il crudelissimo tiranno uno, allevato seco, che 
si chiamava Mosè ; il quale^ veggendo questa immanisàima fe- 
rità, s'inginocchiò davanti a Maometto, supplicandolo affettuo- 
samente che non si volesse bruttar le mani del sangue fraterno. 
Impetrò quanto supplicava, mentre che egli il bambino subito 
uccidesse. Ubbidì Mosè^ e preso il fanciullo, quello in un vaso 
d'acqua violenteniente soffoco, edil picciolo corpo mise in terra. 
Hanno i Turchi quésta superstizione, che non sia lecito spander 
JI sangue regio degli Ottomani in terra, e per questo gli soffo- 
cano. La madre del misero Tufsino, inteso il caso come era 
successo, ululando e gridando corse a quella camera, e trovato 
l'innocente Agli uold disteso in terra, se lo recò nelle braccia, 
raddoppiando le grida e mandandole v^oci piene di lamenti sino 
al cielo : e pareva forsennata. Rideva il crudelissimo tiranno, 
e pareva a punto che gioisse del pianto della matrigna. Era 
nasciuto Maométto di madre cristiana, figliuola di Zorzo re 
della Servia,* che Amurato prese per moglie i Ma perchè i Tur- 
chi prendono più mogli, la madre di Tursino era di nazione 
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turca; la quale col fìgliuolino morto in braccio al tiranno rivolta, 
poco la vita curando, audacemente disse; è questo il tuo 
fratello, o Imperadore, che tuo padre morendo con tante la 
grime ti raccomandò? A questo modo ti par ragionevole di ma- 
cerar un innocente bambino? Con la morte del fratello vuoi, 
prima che tuo padre sia seppellito, dar principio al tuo impero? 
Oh scelleratezza nefarìa e crudelissima e più che tirannica ! Oh 
ferina crudeltà ! Dio, come ti Siostiene? Aspetta, aletta ; che 
tu ancora la vita tua così Onirai.; e credilo a me, che altra 
morte non sei per fare. Dicendo queste e simili altre parole, la 
dolente madre cascò tramortit.a dinanzi ai pi^di di Maometto. 
Egli comandò che la donna fosse rilevata, alla qiiale, essendo 
in sé rivenuta, tutto lieto e con ridente tàcda, cercava il dolor 
kvare, dicendo : Madre mìa, egli bisogna che voi abbiate pa- 
zienza, e che con buon animo sopportiate la necessità; percioc- 
ché ciò che è fatto, non può esser che fatjk) non sia^ Sapete 
bene che -della casa nostra ottomana l'antica costuma è\ che 
nella creazione del nuovo prencipe tutti i maschi del sangue 
ottomano soffocare si sogliono, acciò che un solo senza compe- 
titore restì signore; che secondo che in cielo è un Dio solo, 
«osi conviene che in questo nostro .imperio sia solamente un 
imperatore : perciò vi esorto e prego a rasciugar le lagrime e 
star di buona voglia, che in ìnogò del morto Tursino vi sarò 
sempre ubbidiente figliuolo ; e per meglio consolarla, le sog- 
giunse che ella domandasse ciò che voleva, perchè mai non 
patirla repulsa di cosa che chiedesse^ quantunque fosse gran- 
dissima. La donna di passione ^ d'ira ardendo^' ed altro non 
bramando che. poter in parte vendicar la morte deirinnocente 
figliuolo, còsi rispose : signoxe, se tu vuoi che io ti creda ciò 
che mi dici, dammi io poter mio questo scellerato micidiale 
Mosè, ch'io ne faccia cip che più m'aggradirà. A. pena ebbe la 
sua domanda la donna compita, che il perfidissimo tiranno co- 
mandò che a M9sè fosser legate le mani é i piedi e dato in poter 
della donna^ non àveiido riguardo che rinfelice Mosè era sin da 
fanciullo seco nodrito, e che comandato gli aveva che strango- 
lasse tursino. Lieta la donna dèi ricevuto dóno^ e colma d'ira, 
con un coltello clie a lato av^va alla presenza di Maometto co- 
minciò a svenar il misero Mosè, il quale chiedeva con lagrìmose 
vpci aita e mercè al suo signore. Ella col coltello avendolo in 
più luoghi ferito e lacerato,, al fine nel cuore fieramente lo tra- 
fisso : da poi apertogli il destro lato, gli cavò il fegato., e gitta- 
tolo per esca a* cani^ alquanto la dolente donna s'acquetò. 
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Stette sempre Maometto presente e tacito a si fiero spettacolo. 
Fatto poi pigliar it corpo di Tursino, quello insieme con Amu~ 
rato suo padre con funebre e regia pompa fece seppellire, fa- 
cendolo portar alla sepoltura in braccio al padre. Aveva Amu- 
rato un'altra moglie, figliuola di Sponderbeo, nobile e ricco 
signore : da questa ebbe un figliuolo nomato Galapino, che era 
di sei mesi quando Amurato mori ; e prima che morisse, molto 
a Cali bascià lo raccomandò. Cali, convenutosi con la madre, 
ebbe modo d'aver un figliuolino della medesima età del vero 
Calapino ; e prima mandalo Calapino a Costantinopoli, offerse a 
^Maometto il suppositizio e fìnto Calapino. Maometto, creduto 
che fosse il fratello, subito lo fece strangolare e poi onorata- 
mente seppellire. Il vero Calapino al tempo dell'assedio di Co- 
stantinopoli fu colatamente condotto a Yinegia, e poi ad istanza 
di Calisto sommo pontefice menato a Roma, e tenuto molto 
tempo in palazzo. Alla fine, convertito alla fede nostra^ si bat- 
tezzò, e gli fu posto nome Calisto Ottomano. Morto papa Calisto, 
egli si ridusse nella Magna sotto l'ombra di Federico III impe- 
radore, dal quale fu graziosamente ricevuto e di buone rendite 
provisto; e sempre dimorò in Austria a Vienna. Fu uomo molto 
quieto^ e nelle lettere greche assai ammaestrato e nelle latine.. 
Ed essendo già vecchio, prese per moglie una bellissima e no- 
bilissima giovane di Ohenfel ; ma dovendo far le nozze, infermò 
e mori, e fu sepolto in Vienna. La giovine, non si volendo più 
maritare, entrò in un monastero, e si fece monaca. Ma tornando 
alle crudeltà di Maometto, non contento il perfido tiranno della 
morte dei fratelli e d'un suo compagno nodrito seco fin dalla 
fanciullezza, avendo fermato il piede nell'imperio, cominciò ad 
incrudelire centra molti suoi cortegiani e baroni. È notissima e 
da molti eccellenti scrittori divolgata la crudeltà ch'egli usò 
nella presa di Costantinopoli e di molti altri luoghi da lui espu- 
gnati ; ma non è meraviglia se fu crudele e sanguinario con- 
tra i nemici sulla guerra, se anco centra i suoi, e che da lui 
meritavano essere guiderdonati, senza cagione alcuna fu cru- 
delissimo. Aveva, come già s'è detto. Amurato fin dalla fan- 
ciullezza dato Cali bascià per governatore a Maometto ; il qual 
Cali era dì nazìon turca, uomo di grandissima esperienza, ed 
i cui progenitori per molti secoli sempre erano ai tiranni ot- 
tomanni stati accetti e fedelissimi, ed appo la nazione tur- 
chesca in grandissimo prezzo. Per questo avendolo Amurato 
conosciuto per lunga esperienza uomo da bene e grandemente 
affezionato al sangue ottomanno, l'aveva dato al figliuolo per 
V. II. — 20 Bandello (Novellieri T. I.) 
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governatore ; e quando fu vicino alla morte, comandò ad esso 
Maometto che né più né meno avesse sempre in riverenza 
Cali ed a quello ubbidisse come a proprio padre. Ma lo scel- 
lerato e più che barbaro tiranno, acquistato che ebbe Timperio 
costantinopolitano, subito deliberò di voler incrudelir contra 
Cali suo tutore; il quale, già vecchio, non poteva lungamente 
vivere. Egli s'era contro lui forte sdegnato, perciocché nella guerra 
contra gli Ungherì era stato autore di rivocar Amurato a ripi- 
gliar l'imperio ; e sempre il suo sdegno s'aveva serbaio chiuso 
nel petto. Ma io dirò come mi dicevano quei Turchi che mi nar- 
rarono queste sue crudeltà, cioè che questo sdegno non fosse 
la total cagione della rovina di Cali, ma che le sue ricchezze 
fossero quelle che lo fecero morire. Egli era il più ricco uomo 
che fosse sotto il dominio de' Turchi. Maometto, che era avaris- 
Simo, e della roba altrui più bramoso che l'orso del mele, non 
potendo aspettar che Cali morisse rotto e consumato dagli anni, 
gì' impose che sempre era stato fautore dell'imperadore di Co- 
stantinopoli, e che ad Amurato aveva disuaso che non facesse 
l'impresa contra esso imperadore, da quello con gran somma 
di danari corrotto. Impostagli questa calunnia, fece pigliar U 
povero vecchio, e prima con vari e crudelissimi tormenti . 
standoli di continovo presente, lo fece miseramente lacerare; 
ed in ultimo, essendo C^lì quasi morto, gli fece dal petto strap- 
par il cuore, e nella via pubblica gettar il corpo ; e non volle 
che fosse seppellito, ma tirato come una morta bestia fuor della 
città e lasciato per esca alle fiere : poi in un subito^ privati i 
figliuoli di Cali dell'eredità paterna, e di quella insignoritosi, 
cacciò dalla corte e da' suoi servigi tutti ì parenti di Cali. Era 
in corte un giovine, il quale aveva nome Maometto, molto dal 
tiranno amato, si perché era con lui allevato, ed altresì perchè 
era giovine industrioso e pratico della milizia turchesca. Fu fi- 
gliuolo costui di padre e madre cristiani. Il padre era Trìballo 
(che oggi sono Bulgari) e la madre costantinopolitana. Costui 
era sovra modo insolente e superbo. Fu adunque dal tiranno 
jin luogo di Cali sostituito ; e non solamente ebbe la cura degli 
eserciti occidentali, che si fanno tutti delle genti d'Europa, ma 
aveva il carico di tutti gli affari di grandissima importanza ; e 
dove era maggior periglio e più difficoltà, sempre era intro- 
inesso. Egli, simile al tiranno, era simulatore e dissimulatore 
eccellente, avveduto sovra modo, astuto, pronto di mano e pro- 
vido di consiglio ; ed in molte imprese aveva tal saggio dato di 
sé, che appo tutti si trovava in estimazion grandissima ; di 
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modo che il signore sommamente mostrava d'amarlo, e Taveva 
fatto ricchissimo. Ora parendogli poter del suo padron disporre 
come più gli piaceva, deliberò, se possibil era, di schiavo di- 
venir libero ; che ancora che sin da fanciullo avesse rinnegata 
la fede cristiana, e fosse stato, secondo il costume turchesco, 
circonciso, nondimeno ancora non aveva conseguita la libertà. 
Fatta questa deliberazione, apparecchiò un desinar molto son- 
tuoso, ed alla foggia lor tanto abbondante di vivande dilicatis- 
sime e d'ogni sorte che dava la stagione, quanto avesse potuto 
far apparecchiare il medesimo signore. Fatto l'apparecchio, in- 
vitò l'imperatore ; il quale accettò l'invito, e v'andò a desinare. 
Dopo che si fu mangiato e bevuto assai più del dovere, perchè 
al bere il tiranno non servava legge maomettana, ma trangu- 
giava ed incannava, tanto vino che bene spesso s'inebbriava, 
parendo al servo poter ottener dal signore l'intento suo, con ac- 
comodate parole gli espose il desiderio che aveva d'esser libero: 
supphcandolo umilmente che più tosto volesse usar l'opera di 
lui libero che servo. E conoscendo l'ingordigia ed avarizia del- 
Fimperadore, gli fece portar dinanzi cinquanta mila ducati d'oro 
in oro. Udita questa domanda, il crudelissimo tiranno entrò in 
tanta collera, e tanto si accese in lui l'ira, che dato di mano ad 
un assai grosso e noderoso bastone d'olmo, non avendo rispetto 
che colui seco era stato da fanciullo nodrito, e che era capitano 
famoso e per molte vittorie illustre, quello buttò furiosamente 
per terra, e cominciò con gran fierezza a sonarlo col bastone, 
dandogli mazzate da orbo; e tanto lo percosse e ripercosse, e 
sì gli fiaccò la schiena, che egli si sentiva non poter più muo- 
ver le braccia , e con i piedi lo percuoteva. Il misero servo, 
tutto pesto e mezzo morto, teneva pur gridato : Signor mio so- 
prano, io sono e sarò sempre tuo schiavo, e con tutto il cuore 
ti ringrazio del conveniente e degno castigo che al mio peccato 
dato hai; perchè conosco che io maggior supplizio meritava. 
Simil crudeltà, anzi maggiore usò il perfido tiranno contra al- 
cuni giovanetti tenuti da lui in luogo di femine, i quali pareva 
che amasse più che gU occhi suoi. Questi poveri fanciulli ave- 
vano bevuto del vino che al signore era avanzato ; il che da lui 
inteso, gli fece tutti senza pietà alcuna crudelmente morire. 
Con questa sua inudita crudeltà si rese a tutti i sudditi suoi 
cosi terribile, che ciascuno di lui tremava. Molti ne fece morire 
per levar lor la roba, altri ammazzò per torgli le mogli ; e per 
ogni minima occasione comandava che uno fosse ucciso. E se 
il carnefice sì tosto, come avrebbe voluto, non si trovava e non 
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veniva, egli con le proprie mani faceva rufficio di manigoldo. 
Aveva fatto questo scellerato tiranno uno splendidissimo con- 
vito ai suoi bascià e primi uomini dopo la presa di Costantino- 
poli ; e nell'ardore del convivare comandò che gli fosse menato 
dinanzi Rireluca con due de'suoi figliuoli, che erano prigionieri, 
fatti cattivi nella presa di Costantinopoli. Come gli furono avanti, 
fece tagliar per mezzo e spaccar il maggior figlinolo, come si 
suol far un porco. Pensate che animo era quello del misero Ri- 
reluca^ veggendo il suo maggior figliuolo nel suo cospetto a 
quel modo ucciso. Il <minor figliuolo^ perchè era fanciullo e 
bello, volle Maometto che si mettesse nel serraglio, e si ser- 
basse ai suoi illeciti e disonestissimi appetiti : poi comandò che 
il padre fosse strangolato. |o non so certamente che conviti e 
banchetti fossero questi suoi, e meravigliomi senza fine come 
quei suoi satrapi potessero tanta crudeltà sofferire. Ma che dirò 
io della crudeltà ch'egli usò centra David Comneno imperadore 
di Trapezunte, che Trebisonda si chiama? Fu David, perduto 
l'imperio, con due figliuoli e tutti i primi baroni e gentiluomioi 
di Trebisonda coadotto prigione a Costantinopoli, e quivi alcuni 
giorni tenuto in misera prigionìa. Dopo non molto tempo Mao- 
metto, un giorno dopo desinare, comandò che Timperadore di 
Trebisonda con i figliuoli ed altri prigioni gli fosse menato 
avanti: e così tutti alla sua presenza fece tagliar a pezzi. Il 
medesimo fece del signor Francesco Gattalusio di nazione ge- 
novese, il quale possedeva e signoreggiava l'isola di Lesbo, che 
oggidì si chiama Metelino; che avendo tutte le fortezze dell'isola 
debellate, e preso prigione esso Gattalusio e molti altri, gli fece 
menar a Costantinopoli e tutti crudelmente morire. Ma se io 
vorrò tutte le crudelissime crudeltà di questo fiorissimo tiranno 
annoverare, prima il giorno è per mancarmi, che io ne possa 
venir al fine, perciocché ancora nel sangue ottomanno non è 
stato prencipe nessuno, benché ce ne siano stati di crudelissimi, 
che Maometto di gran lunga tutti avanzati e superati non abbia. 
Egli si persuase non esser Dio alcuno : si beffava della fede dei 
cristiani, sprezzava la legge giudaica, e nulla o ben poco sti- 
mava la religione maomettana ; perciocché pubblicamente di- 
ceva che Maometto , quel falso profeta , era stato cirenaico , 
ladrone ed assassino di strada, e con ferite in faccia cacciato 
di Persia con grandissima sua vergogna ; di modo che non ci 
era setta alcuna, che da lui non fosse sprezzata. Ora tornando 
al nostro primo parlare, vi dico che non è gran meraviglia se 
il Saluzziano usò si fiera crudeltà xoutra il capitano Zagaglia ; 
perciocché costume fu sempre dei tiranni d'esser crudelissimi. 
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IL BANDELLO 

AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
t7 signor 

CESARE FREOOSO 

ca>-alicre dell'ordine del re cristianissimo 

Suole assai sovente, signor mio splendidissiirio, il mal rego- 
lato appetito della vendetta, mischiato col zelo dell'onore, in- 
durre Vuomo a perigliosi e strabocchevoli accidenti; perciocché 
per l'ordinario nessuno ineriate, se ha punto di sangue nei 
capelli, si contenta render all'ingiuriante l'offesa che bramava 
fargli. Uguale aW ingiuria o danno ricevuto; ma rendergliene 
a buona derrata il doppio si sforza , facendo nel vendicarsi 
molto del liberale, anzi per dir meglio del prodigalissimo. Si 
vede ancora alcuno, di vii conduzione, offéso da grandissimi 
iiomini, non si curar di porsi a mille rischi di morire, pur che 
imaginar si possa iti parte alcuna vendicetrsi. Indi in molti 
luoghi d'Italia e altrove abbiamo veduto e udito raccontar infi- 
niti omicida e rovine di nobilissime famiglie, E questo credo 
io che avvenga per ciò, che l'appetito della vendetta, che par 
cosi dolce, a poco a poco tira Vuomo fuor dei termini della ra- 
gione; e in modo Vira accende, che , accecato l'intelletto, ad 
altro non può rivolger Vanimo, che a pensar tiHtama come of- 
fender possa il suo nemico, ne mai riflette la corisiderazione 
a tanti e si diversi perigli che tutto il di occorrer si vedono. 
Avviene anco il più delle volte questo accecamento dell'intel- 
letto, perché imprigionata la ragione, lasciamo al disordi- 
nato nostro appetito pigliar il freno in mano delle nostre mal 
considerate azioni; onde ingannati dalle proprie passioni, che 
ci dipingono il nero per il bianco ed il^ bicmco per il nero, 
andiamo come ciechi a tentone brancolando qua e là, e non 
sappiamo ritrovar il mezzo, in cui consiste la virtù; e per il 
più delle volte tanto andiamo errando , che ci accostiamo agli 
estremi, che sempre sono viziosi, e in vece di congiungerci alla 
virtù, abbrttcciamo il vizio. Cosi avviene che il giudici^ nostro, 
trovandosi infetto ed ammorbato, non sa diseemere ne eleggere 
ciò che sia il meglio da operaia ; e quasi sempre s'appiglia al 
suo peggio. Per questo veggiamo tutto il ài esser multo più di 
numero coloro che dietro al vizio s'abbandonano, che non sono 
quelli i quali seguitano la virtù ; tanta è la difficoltà di ri- 
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trovar la stanza della virtù! E nondimeno dovrebbe ciascuno 
con ogni diligenza e con ogni sforzo affettuosamente cercar il 
vero e buon cammino, e non si sbigottire né spaventar per fa- 
tica che ci sia, ma andar animosamente innanzi, e non piegar 
né alla destra né alla sinistra; perciocché la fatica che si sop- 
porta a voler operar virtuosamente é degna di ogni lode, e si can- 
verte in grandissima gioia ; e maggior gloria s'acquista, ove è 
maggior contrasto e più difficoltà. Non si sa egli che la virtù 
consiste circa le cose difficili? Dovrebbe adunque da noi la virtù 
esser sempre seguita, diligentissimamente ricercata, riverita, 
amata e santamente abbracciata; il che se si facesse, come si 
dovrebbe, senza dubbio veruno ci dilungìieremmo dagli estremi 
e ci avvicineremmo al mezzo, e così V azioni nostre sarebbero 
virtuose. Ma, come dice il lec/giadro Toscano, infinita è la schiera 
degli sciocchi ; perciò non mi rincrescerà mai usurpar tutto il 
dì, ed anco scrivere una bellissima sentenza, che soventi volte 
ho udito dire al glorioso e chiarissimo lume del sangue italiano 
il signor Prospero Colonna , la cui memoria sempre sarà con 
riverenza e degnissime lodi ricordata. Diceva adunque il savio 
signore che la differenza, che è tra il saggio ed il pazzo , è to- 
tale, che il pazzo fa sempre le cose sue fuor di tempo, ed il 
savio aspetta il tempo opportuno. E chi dubita che, come una 
cosa é fatta fuor di tempo, non può esser buona? come voi, 
signor mio, sapete, s'entrò in questo ragionamento, essendo ve- 
nuta la nuova della morte del capitan Zagaglia d'Arimini, 
essendoci di quelli che, per vendicar quella crudel morte, vole- 
vano far certa impresa, la quale da voi non essendo approvata, 
non si pose altrimenti in esecuzione. E dopo molti ragiona- 
menti , avendo Ferrando da Otranto narrato molte crudeltà 
crudelissime che già usò Maometto, di questo. nome secondo, 
i'mperadore de* Turchi, e ritrovandosi a parlar delle vendette 
che , bene e male si fanno , furon molte cose dette , essendo il 
conte Guido Rangone vostro cognato e voi ritirati nella camera^ 
Il signor Pier Francesco Noceto, conte di Pontremoli, che era 
restato in sala, disse che in effetto non era dubbio che, chiunque 
desidera di far alcuna vendetta, maturamente dovrebbe consi- 
derar la qualità e le forze del nemico, e non si voler cavar un 
occhio per cavarne due al compagno. Allora entrò in mezzo dei 
ragionari Girolamo CHulio Franco cittadino genovese , e narrò 
il modo che tenne un gentiluomo di Genova in far una sua ven- 
detta. Piacque a tutti meravigliosamente sentir simil novella y 
e fu molto commendato l'animo del Genovese. Essa istoria avendo 
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io scritta, al generoso vostro nome ho intitolata, parendomi che 
per ogni rispetto più a voi convenga che ad altri, si perchè es- 
sendo io fattura e creatura vostra, le mie cose ragimevolmente 
devono esser più vostre che mie, ed altresì che chi la narrò, in- 
sieme con il vendicatore, è della patria vostra di Genova, De- 
gnate adunque coti quella grandezza e cortesia.deW animo vostro 
conforme al nome che avete, accettarla, come mi persuado, la 
vostra mercè, che farete. State sano. 

NOVELLA XIV. 

Meguolo Lercaro Genovese, battuto da un favorito deirimperadore 
di Trebisondsr, gli fa di molti danni. 

Egli non si può negare, signor conte, che in tutte l'azioni che 
si devono fare, non debba ciascuno aver buona considerazione 
ed ottimo consiglio; e poi come si suol dire, metter le mani 
nella pasta e venir all'effetto dell'opera. È ben anco il vero che 
moite volte gli uomini fanno delle cose, che riescono secondo il 
voler loro : che forse, se Tavessero ben esaminate, npn si sareb- 
bero messi a farle. Se l'uomo quando si vuol vendicare d'una 
ingiuria ricevuta, e delibera uccider il suo nemico, si mettesse 
innanzi agli occhi tutti i perigli e casi fortuuévoli che gli ponno 
occorrere, e che egli si mette a rischio di perder la vita che cerca 
tórre altrui, di rovinar sé e i figliuoli, certo io mi fo a credere che 
poche vendette si fariano. Ma come s'è detto, il vendicarsi è cosa 
tanto dolce ed appetibile, che inebbria ed offusca gli occhi della 
mente ; di modo che la persona ad altro non rivolge l'animo che a 
far vendetta, avvengane poi ciò che si voglia. Ora io vo' narrarvi 
quanto un nostro gentiluomo genovese si vendicasse, e com&nella 
vittoria moderasse la collera. Solevano già i nostri cittadini, come 
anco al presente fanno, trafficar per tutte le provincie del mondo, 
così tra' fedeli come tra gl'infedeli. Avvenne, negli anni della nostra 
salute mille trecento ottanta, poco più o poco meno, che un nostro 
gentiluomo chiamato Meguolo, della nobile ed antica schiatta dei 
Lercari, si trovò in Trebisonda; ove negoziando, perciocché era 
persona molto destra ed avyenevole, entrò in grandissima grazia 
di queir imperadore, e non sapeva domandar cosa che da lui non 
ottenesse. Per questo trafficava con inestìmabil utilità in quella 
provincia e nell'altre parti ; di modo che divenne ricchissimo ; e 
per esser straniero, era da molti della corte invidiato. Ma egli 
attendeva con buona grazia dell'imperadore a far i (atti suoi e non 
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offender persona ; anzi , dove poteva giovar a chiunque l'opera 
di lui ricercava, mai non si mostrava stracco. Un giorno, gio- 
cando con un favorito (il quale era' pubblica voce e fama che 
dairimperadore fosse la notte come moglie adoperato) avvenne 
che Meguoh), perchè giocavano a scacchi, diede scacco matto al 
giovine. Aveva esso Meguolo pallentemente sopportato mille 
ingiuriose parole, che giocando il giovine gli aveva détte ; ma 
veggendo che 6nìto il gioco non cessava di dirgli ingiuria , ed 
insuperbito del favor dell' imperadore moltiplicava d'ingiuriarlo 
alla presenza dì molti cortegiani, gh^rispose senza collera quanto 
gli pareva che all'onor suo appartenesse, mostrando sempre nei 
suo parlar modesti», liè parole fuoi^di proposito dicendo, se non 
quanto era dalla conservazione delPonor suo astretto. Il giovine 
cortegiano, che non sapeva servar modo, ove doveva riconoscersi 
e non ingiuriar Meguolo, cominciò fieramente più di prima a 
disprezzarlo, e dir non solamente itial di lui^ ma vituperar di- 
sonestamente tutta la nazion genovese. A cosi enorme vituperio, 
non potendo più Meguolo sopportar l'insolenza deireffeminato 
giovine, gli disse ch'ei' mentiva, e cacciò mano ad una daga che 
a lato aveva ; ma dai circostanti fu tenuto ; ed in quella il gio- 
vine gli diede un buffeltone , e subito si ritirò. DÌ questo atto 
molto adiratosi Meguolo, così centra chi lo aveva ingiuriato, 
come contra gli altri cortegiani che impedito l'aveVano, essendo 
uomo molto geloso dell'onor suo, e dotato di grandezza e gene- 
rosità d*animo, deliberò non lasciai" questa tanta offesa senza 
vendetta. E considerato i grandi obblighi che all'imperador 
aveva, andò a parlargli; e nart^togli il* caso come era successo, lo 
supplicò che degnasse concedergli, che a sitìgolar battaglia 
potesse far' conoscere al giovine, che sènza supercheria non era 
buono per avvicinarsegli a batterlo; che poi, come sj)erava. 
castigato quello , era per corabattef tutti gli altri ad uno per 
uno. L'imperatore, che amava più che gli occhi suoi il giovine, 
e chiaramente conosceva che nello steccato avrebbe voltato le 
schiene, si sforzò con parole assai mitigar Tirisi di Meguolo , ed 
a modo nessuno non gli Tolie dar licenza di combattere. .S^ 
gnatosi fieramente il nostro Getiovese, e veggendo che Fimpe- 
rador non faceva contro il giovine dimostrazione alcuna , anzi 
che lo mandava , quando usciva^ del castello , con molti soldati 
accompagnato, cominciò a dar ordine alle cose sue e levar tutte 
le robe che nell'imperio di Trebisonda aveva, ed il tutto ridurre 
a Genova. E non veggendo modo alcuno, per la solenne guardia 
che i nemici suoi facevano, di poter prender vendetta di nessun 
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di loro^ e cadutogli in mente di che maniera doveva governarsi, 
parlato airimperadore, senza mostrar segno dello sdegno che 
nelVaninHo aveva^ allegando alcune sue ragioni, gli chiese licenza 
di ritornar a ve(dér la patria per qualche tèmpo. L'iroperadore , 
che altro non ricercava che la satvetEa det sao Gamimede , e 
tuttavia gli pareva vederselo a brano a brano da Meguolo 
smembrare innanzi agli occhi, gli diede graziosamente licenza, 
usandogli molte buone parole ; perdoechè iil elfetto egli amava 
Meguolo, ma troppo piò aveva caro il giovine cortegiano. Montò 
in nave Meguolo col resto dei suoi beni, e con prospera fortuna 
arrivò a Genova. Quivi amorevolmente ricevuto da' parenti ed 
amici, perchè con loro stette alcuni pochi giorni in festa e con- 
solazione, ordinò im suntuoso convito in una sua amenìssima 
villa vicina alla città, e vi fece convitar quei parenti ed amici 
suoi, dèi quali a lui palve potersi prevalere. Poiché si fu desi- 
nato, e le tavole levate, essendo i servidori andati a mangiare, 
Meguolo con accomodate parole, che era bellissimo parlatore, 
narrò a tutti il caso che in Trebisonda occorso gli epa, ed il poco 
conto che di lui e dì tutta la nazione genovese ffi^eva Timperadore 
dimostrato. Narrato che ebbe il successo del caso, manifestò loro 
la deliberazione che nell'animo più e più volte aveva fatta , di 
voler prima morire che restar con quel mostacdoue sul viso. E 
perchè Meguolo era pratichissimo di quei mari e paesi di Tre- 
bisonda, mostrò quanto leggier cosa sarebbe il potersi vendicar 
dell'ingiuria ricevuta, se lo volevano scfguitare> ed oltra il ven- 
dicarsi , divenir tutti ricchi ; indi affettuosaffflente gK pregò che 
volessero aiutarlo, e che da loro non voleva né roba né danari, 
ma che ciascuno d'essi trovaisse tanti compagni, che fossero 
bastanti per armar due galere, che egli palerebbe tutte le 
spese. Tutti quei che al ragionare di' Mégtrolo erano presenti 
(che per il più eràiio Lercari) e tutti gli^ altri , udita l'offesa del 
parente ed amico, che sommamente amavano ed avevano caro, 
molto con lui si condolsero defila disgrazia sua ; e tutti larga- 
mente sé gli offersero andar seco in persona , e tanta ciurma 
condurvi, che armerebbero due dMle migltori' galere che a quei 
tempi solcassero l'acque marine^ sogigiungendo che non si do- 
vesse perder tempo a metter in esecuaionè si giusta vendetta. 
Vedendo Meg«olo la pronta ddiberazione nei suoi parenti ed 
amici, molto gli ringrwriò ; e non dando indugio al fatto, fece 
con 80mm«^dlligenza fabbricar due galere a San Pietro d'Arena ; 
e fabbrieato^ che furono e prpvedkte di quanto. era mestiere, le 
fece spalmare. Gli amici in questo tempo , avendo provisto di 
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ciurma e di valentuomini per menar le mani al bisogno^ in- 
sieme con Meguolo se ne montarono in galera ; e tutti , avuto 
buon soldo, là circa mezzo aprile, diedero di remi in acqua, e 
s'inviarono alla volta del mar di Trebisonda; e senza impedi- 
mento veruno, or a vela or a remi , pervennero nei mari del- 
l' imperio di Trebisonda. Quivi giunti, cominciarono a costeggiar 
quei liti , depredando ed abbruciando il paese con grandissimi 
danni della contrada. Meguolo poi, a quanti uomini sudditi 
dell'imperatore poteva aver nelle mani, senza pietà alcuna faceva 
tagliar il naso e l'orecchie , ed in un vaso a ciò apprestato gli 
faceva salare. Alle donne non volle mai che facesse ingiuria al- 
cuna nessuno dei suoi, e massimamente nell'onore. Andò la 
nuova all'imperadore , come alcuni corsari -saccheggiavano non 
solamente i liti, ma anco fra terra facevano danno assai ; onde 
fece armar alcuni legni per conservazione del paese : ma il tutto 
era indarno , perciocché le galere erano tanto agili , e tanto era 
il valor dei Genovesi , che mai non poterò quei di Trebisonda 
guadagnar cosa alcuna , anzi erano dai compagni di Meguolo 
fieramente oltrag^ati ; di modo che perdettero molti legni, senza 
mai dannificar le galere. Erano tra l'altre volte quattro galere 
deirimperadore in mare , e si misero a dar .la caccia alle due 
di Meguolo :jl quale, facendo vista di fuggire, non attendeva ad 
altro che veder di separar le imperiali l'una dall'altra. Delle 
imperiali ce n'erano due migliori di vele che l'altre. Queste , 
veggendo fuggire le galere dei nemici , gli diero dietro molto 
animosamente. Meguolo, veggendole tanto dilungate dalle com- 
pagne, che non potevano più esser soccorse, fatto voltar le prore 
delle sue, investì di modo le due nemiche galere, che senza 
perder uomo dèi suoi , prima che potessero aver aita, assai dei 
nemici ancise, e delle due si insignorì ; e senza dar indugio al 
fatto con i sanguinolenti ferri in mano , dopo molta occisìone 
degli avversari, con poca perdita dei suoi, prese le galere, e a 
tutti quei che sopra gli erano, fece tagliar il naso e l'orecchie , 
e porre nel vaso con il sale. £ fatti gli uomini, che erano restati 
vivi, smontar in tèrra, tutti senza naso e senza orecchie, lasciò 
andar ove più piacque loro. Preso poi fuor delle galere vinte 
tutto quello che a lui ed ai compagni fu a grado, quelle fece 
nell'alto mare affondare, non volendo che Fimperadore più se ne 
potesse prevalere. Crebbe in tanto l'animo a Meguolo ed ai suoi 
compagni, per i felici saccessi che avuto avevano, che non la- 
sciarono parte alcuna marittima pertinente all'imperadore, che 
non dannificassero ; e spesso anco discorrevano fra terra, bru- 
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ciando e saccheggiando il tutto ; di modo che i luoghi marittimi 
cominciarono ad esser disabitati^ perchè non ci era chi si con- 
fidasse starvi dentro per tema delle due galere. Pareva all'im- 
peradore gran cosa che due galere facessero tanto di male^ nò 
sapeva se erano cristiani od infedeli ; perciocché Meguolo non 
s'era mai lasciato conoscere. Avvenne un dì che, mandando Me- 
guolo a prender rinfréscamento di carne e d'altro vivere da uit 
villaggio assai lontano del mare, ove non era andato più nessuno 
delle galere, presero, oltra i bestiami ed altre vettovaglie, -molti 
uomini, ed (^ni cosa a salvamano condussero alle galere. Fece 
Meguolo ammazzar le bestie, e' quelle col rimanente del vivere 
distribuì a tutti gli uomini che erano seco. Ordinò poi che ai 
prigioni d'uno in uno si tagliassero i nasi e l'orecchie. Era tra 
quei cattivi un vecchio con due figliuoli giovinetti, il quale 
veggendo che il manigoldo cominciava a far l'ufficio suo di 
snasare questi e quelli, si gittò pietosamente piangendo ai piedi 
di Meguolo, parendogli , per il comandar che faceva, che fosse 
il signor di tutti : e sì gli disse : Io non so, signore, chi tu ti sia, 
né dì qual nazione o legge : questo so ben io, che mai né i miei 
figliuoli né io ti offendemmo ; perchè io di continovo , da che 
nacqui, nella villa ove sono stato preso, allevato e vivulo sem- 
pre mi sono. L'età poi scusa i miei figliuoli che qui vedi che mai 
lungi da casa andati non sono^ né a te né ad altrui hanno potuto 
nuocere. Ora , non Tavendo io né essi meritato , io supplico e 
risupplìco che per l'amor di Dio , se deliberi centra noi incru- 
delire, tutto il tuo furore usi centra me. Fammi, signor mio, 
lacerar a brano a brano, ed usa in me tutti i tormenti che vuoi, 
ed uccidimi, ti prego ; ma non ti mostrar crudele centra questi 
innocenti figliuoli, e non voler che gli siano troncati gli orecchi 
e i nasi: fa ch'io paghi per tutti, ed essi restino assolti da cosi 
vituperoso malefìcio. Movati a pietà l'età loro; e se hai figliuoli, 
pensa che la rota della fortuna non sta mai ferma in un tenore, 
e che a' tuoi figliuoli potrebbe avvenire un simil caso. Mossero 
a pietà Meguolo l'affettuose parole ed umili preghiere dell'afflitto 
e dolente vecchio. Egli intendeva e parlava benissimo la lingua 
di quei popoli ; il perché in questo modo gli rispose : Le pietose- 
tue lagrime e le efficacissime preghiere procedenti daireccessivo 
paterno affetto vogUo che appo me vagliano, e m'inducano aver 
di te e dei tuoi figliuoli, centra il deliberato mio proponimento, 
compassione. 

Né pensar già che io da te mi reputi offeso , né da nessuno 
di questi e tanti altri , quanti per addietro in questa provincia 
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ho avuti nelle mani , e a tutti il naso tagliato e fatto levar via gli 
orecchi. L' imperadore è quello , che di tanti danni e mali, quanti 
in questi tre mesi ho fatto in queste bande , è la sola cagione. 
Fui con soporchierìa in casa sua battuto ; e mai non volle darmi 
licenza che io a battaglia singoiar mi vendicassi : anzi al mio 
nemico , suo Ganimede , ha fatto tutti quei favorì in dispregio 
mio che a lui sono stati possibili. Pertanto con questa condi- 
zione ti lascerò andar libero con i tuoi figliuoli , che tu mi pro- 
metta la fede tua , e mi giurì di portar all' imperadore e presen- 
targli un vaso che io ti vo' dare, il quale è pieno di nasi ed 
orecchie di quelli che alle mani capitati mi sono. Olirà questo 
io vo' che tu gli dica come io sono Meguolo Lercaro genovese , 
e che ho deliberato non mi partir mai di queste contrade, se 
prima egli non mi dà nelle mani colui che in casa sua mi per- 
cosse ; e poi anco vorrò alcune altre condizioni da lui. Il buono 
ed avventuroso vecchio promise , e santamente giurò di far con 
diligenza tutto quello che Mvguolo gì' imponeva; onde pigliato il 
vaso , lieto e di buona voglia con i figliuoli se. ne andò alla voltai 
di Trebisonda ; ed appresentatosi all' imperadore, puntnaimente 
a quello , in presenza di quanti ci erano , fece l' imbasciata di 
Meguolo : dopo gli appresentò Torribil vaso. Restarono tutti stor- 
diti insieme con V imperadore a si fiero sputacelo , né sapevano 
che dirsi , guardandosi l'un l'altro in viso. Quanto dispiacesse 
air imperadore , che il vecchio in pubblico gli avesse fatta simi! 
ambasciata , non si potrebbe dire ; perciocché troppo altamente 
gli doleva dar il suo favorito a Meguolo nelle mani , tenendo per 
fermo che subito sarebbe tagliato in mille pezzi : gli doleva 
troppo il male che i sudditi suoi pativano ^ ed erano tutto il d 
per sofferire, se alla domanda dell'ingiuriato Meguolo non s' 
soddisfaceva : troppo duro poi gli era levarsi da canto il suo Ga- 
nimede. Posto adunque tra l' incude e il martello , non sapeva 
che farsi ; ma sentendosi ogni giorno nuovi incendi fatti da Me- 
guolo per il paese , e cominciando già il popolo a tumultuare . e 
grandi e piccioli liberamente dicendo che il favorito cortegianc 
doveva darsi in poter di Meguolo, e die facesse ciò che più g( 
era a grado; aoeiò che il paese non si guastasse. Impaurito V im- 
peradore die la provincia non si sollevasse contra lui , delibero 
andar in persona a parlar con Meguolo ; e mandatogli un araldo 
per sicurezza sua e di chi seco, andasse , ed avutala , andò alla 
marina, ove Meguolo era assai vicino al lito. Menò seco T impe- 
radore il favorito cortegiano; exomefu periscontro alle gatere. 
<»che tanto erano vicine che potevano parlarsi insieme , dopo le 
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prime date e rese salutazioni, fece che T ingiù riante giovine con 
una fune ai colio entrò alcuni passi in mare , e con le braccia 
in croce umilmente quattro e cinque volte chiese perdono a 
Meguolo. L'imperadore poi, dopo molte parole, disse a Meguolo 
che questo atto di umiltà gli doveva bastare per soddisfacimento 
dell' ingiuria. A cui rispose Meguolo che non si terrebbe soddis- 
fatto già mai se il cortegiano non aveva liberamente nelle mani , 
onde Timperadore, astretto dai suoi, con le lagrime sugli occhi , 
lo mandò suso un battello in galera. 

Tenevano tutti per fermo che l'ira di Meguolo non si dovesse 
saziare, se non con la morte deireffeminato giovine ; il quale ^ 
reggendosi andar in potere del suo armato nemico , come un 
fanciullo fieramente sferzato, senza fine piangeva. E come fu in 
galera, piangendo tuttavia, s'inginocchiò avanti a Meguolo, chia- 
mando mercè. Il vittorioso Meguolo alzò un piede , e con una 
pedata percosse il nenlico nel volto sì fortemente , che gli fece 
uscir il sangue dal nago e dalla bocca, e riversarsi in terra. Fat- 
tolo poi levare, disse con alta voce, di modo che l'imperadore e 
tutti gli altri l'intesero ; io nel principio che con queste galere 
cominciai a costeggiar queste contrade, comandai che alle f emine 
non si desse nocumento ; perciò tu dovevi pensare che io non 
incrudelirei cpntra una vii feminucCia. Alludeva Meguolo con 
queste parole alle lagrime del cortegiano, ed al disonesto ufiìcio 
di quello. Lo rese poi al l'imperadore, il quale gliene rese grazie 
infinite, e s'offerse dargli grandissimi doni. A cui egli rispose 
che non era venuto in quelle parti da si lontano paese per cupi- 
digia di sangue né di r<à)a, ma per soddisfar all'onor suo e del 
nome genovese, al quale teneva aver integralmente soddisfatto. 
Alla fine l'imperadore promise di far un fondaco alla nazion ge- 
novese inTrebisonda con privilegi amplissimi, e che nella fac- 
ciata di quello farebbe intagliar tutto il successo di questa istoria; 
il che integralmente eseguì, e con il console di Gaffa, fin che 
visse, ebbe sempre buona intelligenza, che allora Gaffa città nel 
mar maggiore, era nostra colonia. Fu adunque sempre amico 
nostro questo imperadore, e dopo lui tutti gli altri, fin che Mao- 
metto rmperadore di Gostantinopoli l'imperio di Trebisonda sog- 
giogò. Gosì adunque Meguolo a sé ed alla patria, vendicandosi, 
acquistò onore, e con i suoi compagni ricchissimo ritornò a 
Genova. 
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IL BANDELLO 

al mf\{9 illutre sigo«r« 

t7 signor 

LUIGI GONZAGA 

max€kt»* ii Ccttigliirar 

Aveva il signor conte Guido Rangone vostro cognato^ e copie 
sapete, luogotenente generale in Italia di sua maestà cristia- 
nissima, comandato che qui in Pinerolo un giovine molto prode 
della persona s'impiccasse , perciocché egli aveva sforzato vio- 
lentemente una giovane ; non ostante che i parenti della donna 
avessero allo sforzatore già perdonata Vingiuria , e la giovane 
stessa si contentasse che dalla giustizia fosse assoluto. Essen- 
done poi anco esso signor conte da mólti capitani e valenti sol- 
dati pregato, a tutti brevemente rispose che senza fine gli doleva 
far morir un uomo, fosse chi si volesse, non che poi un soldato 
e valente; ma che era necessario che la giustizia avesse luogo, 
e che simil enorme delitto non restasse impunito; perciocché 
se Vesser giusto stava bene a tutti i rettori e giudici dei popoli 
e a tutti i prencipi e signori, non stava meno bene a un capo e 
governatore d*eserciti, nei quali l'ubbidienza e giustizia era più 
che necessario che s'eseguisse. E così il misero e sfortunato gio- 
vine pagò un poco di piacer venereo con il prezzo della vita, e 
fu impiccato. Erana quel dì nella sala del palazzo , ove allog- 
giava il signor conte, molti gentiluomini in drappello , essendo 
veramente in questo felicissimo campo il fior di tutta la nolnltà 
italiana; e variamente del successo caso, secondo la diversità 
delle affezionisi ragionava; onde il capitano Vincenza Strozzi, 
figliuolo di Filippo, che era di brigata con loro, disse: Signori, 
non vi meravigliate se il signor conte ha voluto che lo stupra- 
tore muoia; perciocché in vero se la giustizia non si facesse 
negli eserciti, essi non sarebbero eserciti, ma spelonche di la- 
droni. La giustizia in effetto dispiace a quelli contra i quali si 
fa, ma ella é di tanta virtù, che nessuno ci é che mal ne possa 
dire, e sforza gli animi degli uomini a temere, amare e riverir 
tutti i giudici giusti. E pare che un prencipe , ancor che abbia 
di molte taccherelle, se é giusto , è da dire che la giustizia sia 
un manto che copra gli altri suoi errori. Sapete se la casa mia 
ha cagion di lodarsi di Alessandro Medici duca di Firenze; 
nondimeno io son astretto a dire che egli governa quello Stato 
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con gran giustizia. E quivi esso capitano Vincenzo narrò un atto 
di giustizia d'esso duca, molto bello ; il quale, avendo io scritto j 
ho voluto che sotto il nome vostro esca insieme con l'altre mie 
novelle in mano del pubblico ^ non avendo per ora altro , con 
che io possa in qualche parte pagar tanti benefica da voi rice- 
vuti, i quali eternamente mi vi rendono obbligato. State sano^ 
e nostro Signor Iddio vi feliciti. 

NOVELLA XV. 

Alessandro duca di Firenze fa che Pietro sposa una mugnaia 
che aveva rapita, e le fa far molto ricca dote. 

Alessandro de/ Medici, il quale, come sapete, è stato il primo 
che col favor della Chiesa, sotto tìtolo di duca , ha occupato il 
dominio della nostra repubblica fiorentina, ha molte parti in sé, 
che al popolo lo rendono grato ; ma tra tutte, non mi pare che 
nessuna ce ne sia, che meriti esser agguagliata alla giustizia, 
della quale egli mostra esser tanto amatore che nulla più. E tra 
molte sue azioni lodevoli, (jhe circa questo ha fatte, io ne voglio 
ora dir una, che certamente è di quelle che merita esser com- 
mendata ; e tanto più di lode se gli può dare, quanto che egli è 
molto giovine ed assai dedito ai piaceri venerei ; onde in ciò che 
io ora son per narrarvi, ha dimostrato esser pieno di quella pru- 
denza, che di rado suol esser unita conia giovinezza; perciocché 
ordinariamente, dove non è grande esperienza , non può esser 
prudenza: che il lungo uso delle cose rende i vecchi prudenti , 
e fd l'azioni umane degne di lode. Ora dicovi che il duca Ales- 
sandro tien bella ed onorata corte di gentiluomini assai , così 
stranieri come di Toscana ; e tra gli altri v'era un giovine citta- 
dino di Firenze, suo favorito, il cui nome per ora sarà Pietro. 
Questi un di , essendo in contado ad un suo podere non molto 
lungi da Firenze , vide una giovanotta, figliuola d'un mugnaio, 
che era molto bella e gentile , che gli piacque pur assai ; ed il 
molino del padre di lei erg^ vicino al podere , dovè Pietro aveva 
una bella ed agiata stanza. Egli , veduta che ebbe la giovane, 
cominciò seco stesso ad imaginarsi come farebbe a divenir di 
quella possessore, e coglierne qviel frutto che tanto da tutte le 
donne si ricerca ; onde, avendo avuta licenza dal duca di star in 
villa otto dieci dì, cominciò a far la ruota del pavone a torno 
a costei ; e con tutti quei modi che sapeva i migliori, s'affaticava 
di renderla pieghevole ai suoi piaceri ; ma ella punto di lui non 
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i curava, e tanto mostrava aggradir l'amor che Pietro le portava, 
quanto i cani si dilettano delle busse. £ perchè il più delle volte 
avviene che quanto più un amante si vede interdetta la cosa 
amata , egli più se n'accende e più desidera venir alla conclu- 
sione; e molte volte ciò che da scherzo si faceva, si fa poi dad- 
dovero ; l'amante tanto si senti accender dell'amore della detta 
mugnaìuola, che ad altro non poteva rivolger l'animo; di modo 
che disperando di conseguir l'intento suo, e non potendo molto 
lungamente restar in villa, più sentiva crescer l'appetito e l'ar- 
dente voglia di goder la cosa amata. Onde provati tutti quei 
modi che gli parvero a proposito di facilitar l'impresa, come 
sono l'ambasciate, i doni, le larghe promesse, e talora le minacce 
^d altre simili arti che dagli amanti s'usano, e che le ruffiane 
sanno ottimamente fare ; poiché s'accorse che pestava aequa in 
mortaio, e che effetto alcuno non riusciva, avendo assai pensato 
sopra la durezza della fanciulla, e sentendosi indarno affaticare, 
ed ogni ora mancar la speranza , dopo varii pensieri che assai 
combattuto lo avevano, deliberò, avvenissene ciò che si volesse, 
rapir la giovane, e quello che con amore ottener non poterà, 
goderlo con la forza. Fatta questa deliberazione^ mandò a chia- 
mar due giovani amici suoi, che avevano i lor poderi a lui vicÌDif 
e a caso si ritrovavano fuori. A questi due comunicò egli ìisuo 
pensiero, e gli pregò che di consiglio ed aiuto lo volessero soc- 
correre. Eglino, che giovini e di poca levatura erano, consigUa- 
rono Pietro che la rapisse , e s'offersero esser con lui a questa 
impresa ; onde per non dar indugio alla cosa, parendo lor un'ora 
mill'anni d'aver rubata la mugnaiuola, come la notte corninciò ^ 
ad imbrunire, tutti tre con i famigli loro, prese l'armi, se n'an- i 
rlarono al molino dove ella col padre era ; e a mal grado diluì, 
che fece quanto seppe e potè per salvezza della figliuola, quella 
violentemente rapirono, minacciando al padre che direbbero e 
ohe farebbero. E benché la giovane piangesse e gridasse , e ad 
alta voce mercè chiedesse^ quella menarono via. Pietro quella 
notte con poco piacere della giovane, che tuttavia con singhiozzi 
e lagrime mostrava la sua mala contentezza, colse il fiore delia 1 
verginità di lei, e tutta notte con quella si. trastullò, sforzandosi 
òi farsela amica , e tenerla qualche tempo a posta sua. Il mu- 
gnaio, poiché si vide per forza rubata la figliuola, e che egli da 
sé non era bastante a ricuperarla, deliberò il dì seguente di buon 
mattino presentarsi al duca, e gridargli mercé. E così all'aprir 
della porta entrò nella città^ e di fatto se n'andò al palazzo del 
duca ; e quivi tanto stette, che il duca si levò ed uscì di camera. 
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11 povero uomo, come vide il duca, con le lagrime su gli occhi 
se gli gittò a' piedi, e cominciò a chiedergli giustizia. Allora il 
duca, fermatosi: leva su, gli disse, e dimmi che cosa c*è, e ciò 
che vuoi. £ a tino che altri non sentissero di quanto il mugnaio 
si querelasse, lo trasse da parte, 6 volle chea bassa voce il tutto 
gli narrasse. Ubbidlil buon uomo, e distintamente ogni cosa gli 
disse, e gli nomò i due compagni che erano di brigata con Pietro, 
i quali i) duca ottimamente conosceva. Udita così fatta novella, 
il duca disse al mugnaio: vedi, buon uomo, guarda che tu noti 
mi dica bugia, perciocché io te ne darei un agro castigo : ma 
stando la cosa della maniera che tu detto m'hai, io provederò ai 
fatti tuoi assai acconciamente. Va, e m'aspetterai oggi dopo de- 
sinare al tuo molino, che io so ben ov*è, e guarda, per quanto 
hai cara la vita , di non far motto di questa cosa a persona^ e 
del rimanente lascia la cura a me. Così racconsolato con buone 
parole il povero mugnaio, lo fece ritornar al molino. E avendo 
desinato, jcomandò che ciascuno a cavallo montasse, perchè vo- 
leva andar fuor di Firenze. Cosi il duca con la corte s*invìò verso 
il molino; e quivi giunto si fece insegnare il palazzo di Pietro, 
che non era molto lontano, ed a quello si condusse. Il che sen- 
tendo esso Pietro e i compagni, lo vennero ad incontrar dinanzi 
alla casa, ov'era una bella piazza con un frascato fatto di nuovo. 
Quivi il duca, -da cavallo smontato, disse a Pietro: io me n'an- 
dava qui presso a caccia , e veduto questo tuo bel palagio, e 
domandato di chi fosse, intendendo che egli è tuo, e che è molto 
agiato e bello, con bellissime fontane e giardini, m'è venuta 
voglia di. vederlo. Pietro,' che si credette il fatto star cosi, umil- 
mente lo ringraziò dì tanta umanità, scusandosi che non era 
tanto bello esso luogo, quanto forse gli era stato detto. Comin- 
ciarono tutti a salir le scale, ed entrarono in belle ed accomodate 
stanze. Il duca entrava per tutto, e lodando or una camera ed 
or un'altra, si pervenne ad un verone, che aveva la veduta sovra 
un bellissimo giardino. In capo del verone era una' cameretta , 
il cui uscio era fermato. Il duca disse che il luogo fosse aperto. 
Pietro, che,^sentito il venir del duca^ ivi dentro aveva chiusa la 
giovane, rispose: Signore, cotesto è un luogo molto mal ad or- 
dine, e certo io non saprei ove por la mano sulla chiave, ed il 
castaido non è in casa, che io l'ho mandato a Firenze per alcune 
bisogne. Il duca, che quasi tutti i luoghi di casa aveva visto , 
presago che la mugnaia vi fosse dentro : orsù, disse,' aprasi questo 
luogo, o con chiave senza. Pietro allora, accostatosi all'orecchia 
del duca, ridendo gli fece intender che quivi aveva una garzona, 
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con cui aveva dormito la notte. Cotesto mi piace, rispose il duca, 
ma veggìamo com'è bella. Aperto l'uscio, il duca fece uscir la 
giovane, la quale tutta vergognosa e lagrimante se gli gettò ai 
piedi. Volle intender il duca chi fosse, e come era stata quiyi 
condotta. La giovane con lagrime e singhiozzi narrò il tutto : il 
che Pietro non seppe negare. Il duca allora, con un viso di ma- 
trigna, a Pietro ed ai suoi compagni disse : io non .so chi mi tenga 
che a tutti tre or ora non faccia mozzar il capo ; ma io vi per- 
'dono tanta scelleratezza quanta avete commessa, con. questo che 
tu, Pietro, adesso sposi per tua legittima moglie questa giovane, 
e le facci due mila ducati di dote, e che voi altri due partecipi 
del delitto, gli facciate mille ducati per ubo di dote^ e non ci sia 
altra parola. Or9, Pietro, io te la do come mia sorella carnale, 
di maniera che ogni volta che io intenderò che tu la tratti male, 
io ne farò quella dimostrazione, che d'una> mia propria sorella 
farei. Onde allora fece che Pietro la sposò, e che robbUgo dei 
quattro mila ducati da tutti tre fu fatto. E così a Firenze tornò, 
ove generalmente da tutti questo suo giiidicio fu con infinite lodi 
commendato. . 
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air illustre ( iiitloro80 stgnorr 
il signor conte 

ANNIBALI: GONZTAGA 

dirNuvolara v 

Narrò, non è molto^ il capitan Vincenzo Strozzi, di qaal modo 
il duca Alessandro de' Medici si governasse con un giovine suo 
cortegiano, che aveva. involata una figliuola per forza ad un 
mugnaio, e seco la notte amorosamente s'era giaciuto ; e fu da 
tutti il duca sommamente commendato. Era di brigata con 
quelli che alla narrazione si trovarono presenti il luogotenente 
del vostro colonnello il capitan Tommaso Ronco da, Modena, 
uomo nell'arme m>olto esercitato, e prode della persona, e di 
gentilissimi costumi, quanto dir si possa, dotato. Egli , poiché 
vide alle lodi donate al duca Alessandro esser dato fine, disse : 
Signori miei, chi volesse raccontar tutfe l'x)perazioni che il duca 
di Firenze Alessandro de' Medici in cose di giustizia ha fatto , 
avrebber nel vero troppo più da fare che forse non si pensa ; 
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perciocché son infinite ; ed egli, ove bisogna usar giustizia, usar 
diligenza grandissima, non si lascia trasportar da passione 
^alcuna, né guarda in viso a chi si sia, E certo la giustizia è 
ijina virtù necessaria a tutti i prencipi, ma molto più ad un 
jfyrencipe nuovo , il qual vòglia ben regger una città , che sia 
Btata lungo tempo libera, come è stata la città di Firenze, E 
tanto più deve il duca affaticarsi in far che la giustizia sia 
osservata, quanto che deve attender a stabilire questo suo nuovo 
prencipatOf e far che il popolo di Firenze Vami, Il che facil- 
mente consegue chi fa giustizia ; perciocché alla fine i grandi e 
piccioli amano e cercano di conservar il loro prenoipe giusto. 
Ora per non voler tenervi più in ascoltar questi ragionari , io 
"Vi vo' contare un'azione fatta dal detto duca , la quale merita 
a giudizio mio esser lodata, E così il capitan Tommaso narrò 
una novelletta molto bella, la quale in segno della mia servitù, 
e dell'amore che sempre m'avete dimostrato, ho voluto che sotto 
il valoroso vostro nome sia letta. Voi questo piccjtol dono degne- 
rete accettare; il quale doppiamente vi dovrà esser caro, sì 
perchè la novella é narrata dal vostro luogotenente, ed altresì 
per ciò che da me è Mata scritta. Feliciti Iddio ogni vostro 
pensiero, 

NOVELLA XVI. 

Beiratto di giustizia fatto da Alessandro Medici duca di Firenze 
-contra un suo favorito cortegiano. 

Dovete sapere , signori miei , che ciascuno che occupa il do- 
minio della sua patria, e massimamente che fm allora sia stata 
libera, conviene che faccia molte cose, e stia più vigilante, che 
non farebbe uno che s'insignorisse ideila patria o d'altro luogo, 
che già fosse avvezzo aver signore. Questo dico per ciò che , 
avendo il duca Alessandro preso in sé il domìnio di Firenze, che 
era in molti, è necessario che non solo quelli che attuahnente 
erano della Signorìa, ma anco gli altri che speravano ascendere, 
chi ad esser gonfalonieri, chi degli otto e chi d'altro ufficio , si 
tengano offesi, e che giorno e notte pensino alla ricuperazione 
della lor antica libertà. Bisogna poi che consideri che comune- 
mente i cittadini più facilmente si metteranno soggetti ad uno 
straniero che ad un cittadino, parendogli che essi meritino cosi 
bene quel gradò, come quell'altro ; e gli pare non dover sofferire 
^he uno, che era lor uguale, gli debba così leggermente diventar 
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padrone. Per questo il duca Alessandro, che non solo sì soddisfa 
aver messo il freno alla patria sua e fattosene signore, ma vor- 
rebbe cotesto dominio stabilire, e lasciarlo ben fondato e fermo 
ai suoi figliuoli e nipoti, è astretto tutti quelli che conosce con- 
trari a questo suo desiderio, o con morte o con esilio o, con dar 
loro quei confini che gli paiono, levarsi dinanzi, e tanto tenergli 
da sé lontani, quanto' che conosca essersi di tal maniera prove- 
duto che più non gli possano nuocere. Né solo i manifesti nemici 
ed avversari deve levarsi. dinanzi e render deboli, ma deve ben 
considerare tutti gli aderenti^ e questi tali anco tener per qualche 
tempo allontanati dalla pratica degli altri cittadini ; il che a me 
pare che egli molto saggiamente faccia. E come già s'è detto , 
egli si sforza che la giustizia in ogni cosa si eseguisca. Vi dico 
adunque che essendo Andrea Marsupini , tra' cittadini onorati 
di Firenze uomo di molta stima^ venuto in qualche sospetto al 
duca Alessandro, fu da lui confinato in contado; e si ridusse a 
Prato, ove dimorò qualche tempo. Il duca da poi, per qualche 
sospetto che ebbe, o che a questo fosse da altri stimolato , non 
volle che più Andrea si tenesse a Prato, ma gli diede i confini 
in Casentino in una villetta vicina a Bibiena, che da' paesani à 
chiama Rassina. Quivi si condusse il Marsupini , e vi menò la 
moglie e i figliuoli ; e come colui che^ non si sentiva colpevole , 
attendeva questo esilio a sopportare più pazientemente che fosse 
possibile, sperando pure ^'esser un dì alla patria restituito. Egli 
era creditore d'un cittadino) cortegiano d'esso duca, il cui nóme 
m'è uscito di mente , e doveva da quello aver circa cinquecento 
ducati, poco più o poco meno. E veggendosi esser poco grato 
al duca, del quale il debitore era molto favorito, nonardivafai^li 
molta istanza per riaver i suoi danari , ma così freddamente 
glieli faceva richiedere. Il giovine, che poca voglia mostrava di 
pagare, gli dava parole, é'con quelle lo menò circa quattro o 
cinque anni. Ora veggendo il Marsupini che Tamico non era 
disposto a pagarlo così di leggiero, pensò per via di parenti ed 
amici fargliene parlare; e quando pure lo ritrovasse, come al 
solito, renitente, aver con una supplicazione ricorso al duca. 
Fatta questa deliberazione , mandò Amerigo suo figliuolo , che 
era di dodici in tredici anni, verso Firenze, informato del caso, 
e con lettere a' suoi parenti ed amici. Amerigo, prima che par« 
lasse né desse lettere a nessuno, come fu a Firenze^ se n'andò 
a ritrovar il debitore, e jper commissione di suo padre gli do- 
mandò i danari. Il debitore mostrò curarsi poco di lui; di che 
il fanciullo, che era d'ingegno e di spirito, non si smarrì punto 
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ma disse che se non pagava il debito che doveva al padre , se 
a'anderebbe a querelar al duca. Il giovine , sdegnato che un 
garzoncello avesse ardire di dirgli sfmili parole, lo minacciò che, 
se pfù di parole lo molestava, gli romperebbe il capo^; e da sé 
con agre parole lo licenziò. Il fanciullo, veggendo questi contegni 
del debilorè, senza mettervi su né più olio né più sale, se n'andò 
di lungo al palazzo ove iF^uca dimorava; e detto ad uno degli 
uscieri che aveva bisogno di parlar con il signor duca, fu intro- 
messo. Il duca, veggendaiL fanciullo di buona presenza, gli do- 
mandò che voleva. Amerigo allora disse di cui era figliuolo, e 
la cagione per la quale Suo padre Taveva mandato a Firenze, e 

- le male parole che il debitore gli aveva detto col minacciargli 
di rompergli il capò. Supplicò di poi molto umilmente il duca 

, che degnasse fargli giustizia, e non volesse permettere che, se 
ben suo padre, era confinato, il debitore di questo modo lo stra- 
ziasse, essendo già più di cinque anni che era vero debitore. Il 
duca, udita la proposta del fanciullo, essendogli mirabilmente 
piaciuto il ragionar di quello , considerato che non domandava 
£e non cosa, che lecitamente non se^gli poteva Degare, disse che 
non si dovesse partire, e che in breve lo spedirebbe ; onde com- 
mise che il debitore fosse domandato : al quale, venuto alla sua 
presenza , domandò se era debitor d'Andrea Marsupini , e di 
4]uanta somma, e da quanto tempo in qua. Non seppe il corte- 
^ano negar la verità, e liberamente il tutto confessò. Il duca 
allora: adunque , disse, vuol il dovere che tu gli soddisfacci 
senza indugio, essendo tanti anni che questa somma gli dèi dare, 
assicurandoti che , se più tosto mi fosse stato detto, tu già lo 
avresti pagato. E perché io intendo che tu hai bravato e minac- 
ciato di battere e romper il capo a^ cotesto garzone, io ti ricordo 
per profitto tuo che tu lo guati e lasci stare, non gli dando mo- 
lestia in qualsivoglia maniera, per quanto hai cara la vita; perché 
io non ti avrei in questo caso un minimo rispetto. E per Dio, tu 
sei divenuto un gran bravo a volerti porre centra un fanciullo. 
Va, e provedi che stamane Andrea Marsupini abbia il suo, come 
è il deverà; e fa di modo che io non ne senta più motto alcuno. 
Io non ve', né sono per sopportare che uomo del mondo, sotto 
l'ombra mia, faccia nocumento a persona. Cominciò il debitore 
a scusarsi, dicendo che non era possibile che, cosi tosto potesse 
trovar tanta sómma di danari ; e domandava che il termine a lui 
si prolungasse tre o quattro mesi, e che daria idonea cauzione 
di pagare. No, no, disse il duca, tu hai avuto tempo assai; e a 
farti il debito tuo, meriteresti che gl'interessi ti fossero fatti 
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pagare. E certo, Andrea Margupini si diporta troppo civilmente 
teco, e non mi par onesto che tu più lo meni d'oggi in domane. 
Stringevasi nelle spalle il debitore, e ripregava il duca che almeno 
d'un mese gli facesse termine, non sapendo per allora dove dar 
del capo. Per questo non resterà, rispose il duca : io te gli pre- 
sterò , e dal mio tesoriere te gli farò dare , con questo che in 
termine d'un mese e mezzo tu gli paghi poi al tesoriere; e guarda 
non fallire. Proinise il giovine pagargli al tempo ordinato; onde 
il duca, fatto chiamare un zio del fanciullo, gli fece sborsare dal 
tesoriere tutta la somma della quale il giovine era debitore, acciò 
che fidatamente al suo parente la facesse avere; il che fu messo 
in esecuzione. Questo atto, divolgato per Firenze, accrebbe mi- 
rabilmente la riputazione d'esso duca; e fu cagione di rappaci- 
ficare gli animi di molti, che forse non si contentavano di quel 
nuovo dominio ; veggendo nel prèncipe loro tanta giustizia, col 
cui mezzo speravano di giorno in giorno andar di bene in meglio. 
E nel vero tra l'altre lodevoli e necessarie parti che ogni prèncipe 
deve avere, io credo che la giustizia sia una delle prime: 



IL BANDELLO 

AL SIGNOR 

IiSIiIO FIIiOMABLIWO 

colonnello del re crisUanissiBo 

Io ho molte fiate notato che di rado avviene che così non sm, 
che la maggior parte degli uomini , i quali anzi che nò hanno 
un poco dello scemo, ma si tengono esser avveduti, e credono che 
non ci sia persona che ingannar gli possa ^ Qhe questi sono quelli 
che ogni dì incappano in mille errori, e fanno i più straboc- 
chevoli falli del mondo. Tutto quello poi che fanno\ par loro 
il meglio che far si po^sa. E se talora alcuno gli ammonisce , 
e si sforza fargli capevi quanto eglino sHngannvnó, non la vo- 
gliono intendere^ e si beffano di chi i lor misfatti ripiglia, 
dando sempre Vordinaria risposta degli sciocchi, che ben sanno 
ciò che si fanno, e che non temono esser ingannati ; di modo 
che V errore nel quale essi avviluppati sono, non ix>gliono vedere. 
Quando poi parìatw e si ascoltano > se l'uomo deUè sciocchezze 
che dicono (che pur assai ne dicono) si ride, pensando molto 
spesso colali risa venire perchè abbiano alcuna bella e notabil 
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cosa narrata^ e se ne tengono assai da più: e quanto meno 
sanno parlare e discorrere dei maneggi del mondo ^ più si met- 
tono a parlare^ e non lasciano mai che il compagno finisca una 
ragione, che sempre lo interrompono. Se per sorte poi tu non 
lodi ciò che dicono, ti biasimane e ti chiamano uomo senza 
ingegno. Di questi tali non è molto che nelV alloggiamento del 
conte di Pontremoli si ragionava, poco da poiché Vesercito del 
re cristianissimo, sotto la cura ed imperio del signor conte Guido 
Rangone luogotenente generale d'esso re, par ti, dalla Mirandola, 
e passando per mezzo Lombardia alla ^oHa di Genova, passato 
e ripassato V Appennino, attraversò il Monferrato , ed in Cari- 
gnano si fermò, che voi col vostro colonnello avevate dalle mani 
degl'Imperiali levato. Ragionandosi adunque di costoro che nulla 
sanno e si persuadono saper il tutto, e delle beffe che talora a 
quelli si fanno, il signor Antonio Maria, capo di fanterie, narrò 
una piacevole e ridicola novella ; la gitale , essendomi paruta 
festevole, descrissi. Oira sotto il valoroso vostro nome Vho al 
numero delle mie novelle annoverata, acciò che resti, appo co- 
loro che dopo noi verranno , testimonio dell'amicizia nostra. 
State sano. 

NOVELLA XVU. 

La moglie d'un Bresciano , imbrìaca, sì pensa esser ita in paradiso, 

e dice di gran pa}^polate. 

Egli mi vien alla mente una novella , che , non è guari di 
tempo , a Verona avvenne ad un nostro Bresciano ; il quale è 
uno di quelli che, avendo poco sale in zucca, si pensa d'ingegno 
e di prudenza pareggiar Salomone , e che il nostro re cristia> 
nissiroo non abbia un suo pari in corte. E certo ancora non è 
molto che io alla presenza d'alcuni uomini da beiie gli udii dire 
che, se egli consigliasse il re e fosse creduto, la guerra ande* 
rebbe d' un'altra maniera. Pensate mo.se egli si mette innanzi, 
e se ha della presunzione in capo. Nondimeno dice il vero ; 
perciocché se egli governasse e' potesse far a suo modo, secondo 
che, la Dio mercè, le cose di questo felicissimo esercito vanno 
tuttavia di bene in meglio, elle anderebbero d' un'altra maniera, 
cioè di mal in peggio, e poi .al superlativo grado. Questo , non 
avendo he casa, né tetto, né possessioni, né danari' in banco, ma 
solamente un poco di salario da un padrone che serviva , fu 
nondimeno tanto ardito, che prese moglie. Né crediate già che la 
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moglie gli portasse in dote una somma di danari^ o qualche grande 
eredità di terre e palazzi ; che dalle veste in fuora che indosso 
aveva, niente altro gli recò. Praticava costui a Yinegia,.ove prese 
domestichezza con una garzona che serviva alcune meretrici 
(acciò che voi non vi credeste che d'alcuna casa onorata la le- 
vasse) e di quella s'innamorò. Ella per un marchetto si dava a 
vettura ai facchini e barcaruoli, ed a simili altri uomini di bassa 
condizione , non ne rifiutando tiessuno. Di questa , essendo il 
Bresciano innamorato, per due cagioni frequentava la pratica ; 
prima perchè era vicina alla casa oye albergava , e poi. perché 
spendeva poco. E dandole ad int-ender mille ciance , partendosi 
da Yiuegia la menò seco a Verona, ove abitava il padrone. Gran 
sciocchezza certamente sì vede in costoro, che sono della condi- 
zione del Bresciano ; i quali per ogni mìnimo difettuzzo che 
veggiano in uno, subito lo. riprendono, e non s^accorjgono i po- 
veri uomini che essi sono in quel medesimo errore. Ma hanno 
tanto l'occhio all'altrui cose, che le proprie non vedono, e non 
s'accorgono che quello che in altri biasimano, è jn loro vituperio. 
Ora il nostro Bresciano ed un'altro suo fratello, di sipicciola 
levatura come lui, hanno questa consuetudine : come sono, ove 
non siano conosciuti, per l'ordinario si fanno gentiluomini molto 
agiati, e- tengono unaTeputazìone mei:avigliosa. Ma bello è sentir 
lodarsi al fratello, il quale nel tempo di pace ho veduto più di 
quindici paia di volte rappezzar le scarpe di poveri uomini e 
donne : e non avendo riguardo^ come egli il più delle volte sulla 
guerra per fante privato se ne sia in farsetto molto mal in ar- 
nese, come è in circolo di famigli, narra loro di gran faccdnde^ 
e dice le maggior pappolate del mondo. Ma tornando al Bresciano, 
dico che in Verona sposò la puttanella che condotta vi aveva, 
per moglie. Ella era assai giovane, con un visetto apparente e 
certi atti puttaneschi : e vedendo che il marito era attempato^ e 
non gli scoteva si bene il pelliccione come avrebbe voluto, e 
come a Vinegia era avvezza, per non star indarno { si procac- 
ciava altrove. E non si curava punto che si fossero o servidori 
od altri ; e sovra tutti a lei piaceva un certo fornaio che coceva 
molto ben il pane, e di masserìzia era grossamente fornito e di 
durissimo nerbo. Fu più vòlte il Bresciano avvertito che la mo- 
glie, per risparmiar la roba di casa, logorava l'altrui; ma égli 
diceva che erano bestie che per invidia parlavano ; e non s'accor- 
geva il misero che egli era pur il bestione, e che era per privilegio 
fatto cittadino cornetano. Un'altra virtù aveva anco sua moglie, 
che era si grande ed avida bevitrice di vino, che in un sorso 
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avrebbe bevuto l'Adige, se fosse stato vino, e come una ber- 
tuccia s'inebriava. E questo vizio del vino rincresceva più al 
marito, che tutte l'altre taccherelle che aveva; onde più volte 
seco se ne lamentò, ed assai la garrì ; ma ella faceva il sordo, 
ed attendeva a bere quando voglia le ne veniva, e ne aveva di 
continóvo voglia dal mattino a sera erutta la notte; di maniera 
che il botticino che in casa avevano troppo spesso restava voto. 
Aveva il Bresciano un Alessio della Marca suo compare, dal quale 
a Vinegia ed altrove aveva ricevuti molti piaceri. Capitò Alessio 
a Verona, al quale il Bresciano fece molte carezze ed offerte, e 
volentieri gli avria dato un desinare od una cena , ma temeva 
che la moglie non facesse disordine nel bere ; onde la sera le 
disse : io molto volentieri, moglie mia, darei un pasto al nostro 
compare Alessio, al quale son molto* obbligato, come tu sai ; ma 
se io l'invito, e per sorte tu ti trovi carca di vino, come solita 
sei, io appo liii' rimarrò sempre vergognato. Si che io non veggio 
ciò che farmi debba ; perchè non vorrei che il tuo inebbriarti, 
che solamente fin qui a quei di casa è noto, agli stranieri anco 
si palesasse. La dònna, udendo il ragionar del marito, in questa 
maniera sorrìdendo gli rispose : io non voglio già che per cagion 
mia restiate d'onorare il compare ; che se io dovessi bene per 
due ,giorni astenermi da ber vino, farò di modo che non avrete 
vergogna. Il Bresciano , confidatosi delle parole della moglie , 
invitò il campare a desinar seco per un giorno della settimana, 
«d invitò anco il maestro di casa del suo padrone. Ordinò poi le 
cose che per il desinare voleva che si facessero. La donna , 
bramosa che il marito si facesse onore, come seppe il giorno 
che doveva il compar venire a desinare, il dì innanzi, alla 
meglio che seppe e potè, ordinò la. casa ed apparecchiò quanto 
era di bisogno; e tutto quel di stette senza gustar vino, be- 
vendo acqua pura. Il seguente giorno, levata a buon'ora, in- 
sieme con una buona donna ch'era venuta ad aiutarla, cominciò 
a da)fordine.al desinare. Era il mese di luglio, ed il Bresciano 
aveva provisto di buoni meloni, e fatto portar da casa del 
suo padrone buona vernaccia in due fiaschi, che il maestro di casa 
gli aveva fatto dare ; e per esser mal agiato di casa, bisognava 
far la cucina in una camera, ove il Bresciano con la moglie dor- 
miva. Ora postasi la donna a tornò al fuoco, e le vivande appre- 
stando, ed or questa or quella gustando-, per veder se erano 
saporite, si riscaldò molto forte ; e dato dell'occhio ai fiaschi della 
vernaccia ed ai meloni, ne tagliò uno ch'era buono, e ne mangiò 
la sua parte; e scordatasi della promessa fatta al marito, pose 
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mano ad un fiasco, e levatolo e messolo alla bocca^ cominciò 
molto bène a bere ; e sì andò la bisogna, che dopo il melone 
mangiò del cervellate : e paratole buono, ne mangiò pur assai, 
di modo che vinta dal caldo della stagione, ed arsa dal caler 
del fuoco ed incitata dal salato che' tuttavia mangiava, prima 
che si lasciasse uscir il buon fiasco di mano, inghiottì tutta la 
vernaccia. E già essendo mezza cotta, ritornò a torno il fuoco 
a far non so che ; di modo che la vernaccia così le occupò il 
cervello e levò le sue fumosità , che ella , più imbriaca cb'una 
f^pugna , quando è stata lungo tempo nell'acqua, si corcò suso 
una panca a dormire. Il marito, d'una pezza innanzi cbe me* 
nasse il compare a casa, se ne venne per veder come le cosa 
erano conce. Cosi tosto come egli fu in casa, trovò la moglie che 
suso la panca dormiva come una marmotta, e disse : che ora è 
cotesta di dormire? La buona donna che faceva i servigi per 
casa, gli rispose, dicendo : messere-, voi siete venuto a tempo, 
perchè io non so che mi fare, e madonna s'è addormentata. E clie 
cosa ha fatto questa sciagurata, disse il marito? Ella ha, soggiunse 
la donna, tanto mangiato 4el melone e del cervellate, e bevuto 
uno di quei fiaschi, che io penso che sia andata in gloria ; che 
Dio le perdoni! Il marito, entrato in collera ed accostatosi alla 
buona moglie, le disse, leva su ^ rea femina, leva. Ma questo 
niente faceva, perchè ella punto non sentiva né si moveva. Del 
che egli fortemente turbato, due e tre volte la sospinse ; onde 
la donna cadde giù dalla panca in tèrra , ed aperse un poco gli 
Occhi e subito gli chiuse , borbottando alcune mezze parole ; e 
ritornò di nuovo a dormire ; onde il marito fuor di misura tur- 
bato, disse : io so cbe questa imbriaca fastidiosa ha legato il suo 
asino a buona caviglia : né altro rimedio veggendovi , con Faita 
della buoiva donna, e d'un garzone che talora faceva alcun ser- 
vigio per casa, levatala di peso, in un luogo quivi vicino, dove 
era l'arca della farina, la portarono^ e nell'arca la misero. Chiavò 
il Bresciano l'arca , e rusciò del luogo fermò : poi si mise ad 
ordinar le cose per il desinare., In questo arrivò il maestro di 
casa, a cui il Bresciano disse : mia moglie n'ha fatta una delle 
sue, che ha bevuto tutto un fiasco di vernaccia, e vi so dire che 
sta fresca : bisognerà poi far la scusa col Compare, e dirgli che 
è ita al partorire d'una nostra vicina^ Bisogna mo che voi pren- 
diate cura d'apprestare il desinare, che mi par essere assai ben 
in ordine : la tavola è messa. Questa buona donna e questo gar- 
zone faranno quanto gtì commetterete.. Io in questo mezzo an- 
derò a trovar mio compare Alessio, che sulla piazza dei signori 
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m'aspetta. Così se n'andò, e trovato il compare, a casa lo con- 
dusse ; e per meglio onorarlo, invitò anco Matteo dalla Lira. Né 
crediate che io dica Agostino dalla Viola, quel famoso da Fer- 
rara, che ai vostri giorni con la viola in collo è veramente stato 
un^ nuovo Orfeo ; ma questo, di cui vi parlo, è un povero com- 
pagno, che sa così un poco grattugiare la lira, e dire all'impro- 
viso. Ed in vero chi sente quei suoi versacci , ed abbia niente 
di gusto dì versi, s'accorge molto bene che sono detti impensa- 
tamente; perciocché non ci è verso dei suoi tanto limato, che 
non abbia almeno nove o dieci piedi, senza poi le belle e scelte 
parole , che tutte ipoi sono nate , allevate e fatte perfette nel 
borgo di San Zeno, ove questa lettera è in maggior riverenza 
che non è esso santo ; onde hanno un privilegio di terminar il 
più d'elle parole loro in 0. Ora vennero costoro a desinare , e 
furono assai comodamente, di ciò che ci era, serviti. Mentre che 
essi desinavano , la donna , che sepolta era dentro Tarqa della 
farina, si risvegliò alquanto : è quinci e quindi le mani dime- 
nando, né dove ella si fosse imaginar sapendo, si dubitò d'esser 
forse morta, parendole che la farina fosse polvere. E per esser 
ancor molto ben carca di vernaccia, ella non sapeva discerner 
la farina dalla polvere. Né veggendo punto di lume, che la fine- 
stra e Tuscio del luogo erano chiusi , e l'arca chiavata, tenne 
per fermo eéser passata all'altra vita, e sepolta ; onde fra sé di* 
ceva : cotesta è una mirabil cosa che io sia morta, e non mi 
sovvenga d'aver avute alcune infermità, e non sappia quando io 
morissi. Ora sapessi io almeno, se sono in paradiso, o in purga- 
torio, per i miei peccati condannata all'inferno. Ma che pec- 
cati aveva io di venir a casa del diavolo? Che se io ho prestato 
il mio corpo a questi e a quelli^ sovra tutti al nostro fornaio, che 
infornava così bene e così gagliardamente, che è poi cotesto? Io 
non penso già che sia peccato a far piacere a' poveri compagni, 
benché questi preti e frati dicano di sì : e nondimeno quando 
io era con quelle buone donne a Yinegia, tutto il dì i preti e frati 
per la casa gli trescavano, ed io so bene che meco più di tre 
paia ci sono giaciuti. Io anco non so che ingiuria in questo si 
faccia ai mariti, quando essi, ogni volta' che vogliono, si ponno 
giacer con le moglierì ; e mio marito non trovò già mai che una 
soia volta la parte sua quando l'ha voluta, non ci fosse : così la 
volesse egli ogni dì, e fosse bastante per i miei bisogni come io 
flono per i suoi! Egli, quando mi menò via da Vinegia, mi pro- 
mise di molte cose, delle quali io non ne ho trovata nessuna ; e 
Éé io non mi fossi ingegnata guadagnar alcuna cosetta con soci 
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correr i bisognosi , io so che staremmo male. Povero vecchio 
insensato che egli è, che vuol far il bravo, e non à' avvede che 
^elle dieci volte che vuol prendersi meco carnalmente piacere, 
•egli fa , le otto , tavola e spende doppioni? Si crede poi con il 
suo parlar tondo^ e con l'andar in punta di piedi, come fanno i 
ragni, avermi contentata. Alla croce di Dio, e' vf vuol altro che 
parole a soddisfar a una donna ! Ma io non son mica stata cosi 
sciocca, che io non abbia, con il miglior modo che ho potuto, 
proveduto ai casi miei, e per carità ed amorevolezza provisto ai 
bisogni degli altri ; ora il tutto è finito, poiché io son morta. Io 
ho tante volte sentito dire che il morire è così gran pena e cosi 
piena di spavento :.a me pare egli che tutte siano baie e fila- 
-stroccole da narrar la sera al fuoco ; che io per me non ho sen- 
tito dolor alcuno, né un minimo fastidio in questa mia morte. 
£ ben vero che p^r che alquanto mi doglia il capo, e ch'io mi 
senta lo stomaco gravato. Ma torniamo un poco a vedere che 
peccati altri io ho, acciò che , quando sarò dinanzi al giudice 
esaminala, sappia rispondere. Egli è vero che imbeveva volen- 
tieri, e che ogni dì mio marito me ne garriva e mi chiamava 
imbriaca : io beveva sì, e quanto il vino era migliore, io lo be- 
veva molto più volentieri : orche peccato é egli il bere? Maggior 
peccato credo io che facesse^ mio marito, che nel botticino in- 
nacquava ^uel poco vino che ci era, a pericolo di guastarmi lo 
stomaco ed anco la . botte ; perchè sempre sentiva un poco del 
legno. Né ti creder ch'egli ne volesse gustar gocciola : egli se 
n'andava a desinare ed a cena a casa di suo padrone, a mangiai* 
di buoni capponi e starne, ed io restava con un poco di carne di 
bue di pecora, e con il vino troppo annacquato. Mentre che 
queste e mille altre sciocchezze, che troppo lungo sarebbe a rac- 
contare, la donna come imbriaca tra sé diceva, ecco che Matteo 
cominciò a soiiar la lira e cantarvi dentro. Il che sentendo ella : 
lodato sia Iddio, disse, che io sono in paradiso, ove sento che gli 
Angeli suonano e cantano. Io diceva bene , che io non aveva 
peccato d'andar all'inferno; e dicendo questo, diede una volta 
per la farina e di niiovo s'addormentò. Ora, stato il Bresciano 
col compar Alessio bqonà pezza dopo il desinare a ragionar seco 
e sentir la lira, partirono poi di casa, e se n'andarono verso la 
piazza dei signori. Né guari quivi si dimorò a ragionare, che il 
buon Bresciano,, trovate sue sensazioni, ne venne a casa ; q an- 
dato ove era la moglie, aperse la finestra^ e datadi piedi nell'arca, 
disse : dormi tu ancora? olà, che venga fuoco dal cielo e che ti 
arda. La donna si risvegliò, e tutta sonnacchiosa disse : o marito 
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mio, siete voi venuto meco in paradiso ? Mai sì, bestiaccia che 
tu sei, rispose egli , ed aperta l'arca, le fece veder il paradiso 
ove dimorava ; e veggendola divenuta mugnaia, ancor che irato^ 
fosse, non potè contenersi che non ridesse. Tuttavia molto agra- 
mente la ripigliò, e le disse molte ingiurie, chiamandola porca 
ed imbriaca, e che ad ogni modo un di le romperebbe le braccia 
ed il capo. Ella tutta infarinata, uscendo dell'arca, non si cambiò* 
punto del suo vivere, ma attese a mangiar di sotto e di sopra, 
e bere altresì più che mai, parendole impossibile il viver altri- 
menti. E cosi intendo che oggidì fa ; perciocché il lupo cangia 
il pelo, ma non muta natura. Il 5estionaccio del Bresciano se ne 
va in qua ed in là per l'ItaHa, e pensa che la moglie debba vì- 
vere, non le lasciando il modo, se la misera non se lo guadagna 
con le cose sue. 



IL BANDELLO 

AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNOR 

LIVIO LIVIANO 

capitalo di cavalli leggeri 

Ancora che noi siamo qui in Chierasco, e di giorno in giorno 
aspettiamo Vesercito delVimperadore, num/eroso di fanti italiani, 
tedeschi e spagnxwli, che mincuxiano volerne mandar tutti sot^ 
terra, non si vede perciò un minimo segno di paura in questi 
nostri soldati j anzi mi pare che con una allegrezza inestimabile 
aspettino questo assedio, come se due o tre paghe, oltra il debito 
lor soldo, aver dovessero. Io sento da ogni canto che tutti s'ap- 
parecchiano a dar ai nemici sì fatto conto del lor valore, e far 
tal prova, che io non posso se non credere che noi resteremo con 
l'onore dell'impresa; tanto più che il signor mio, il signor Ce- 
sare Fregolo, benché sia gravissimamente d'acutissima febbre 
infermo, non lascia cosa a fare , che possa esser a nostro pro- 
fitto e danno dei nemici. La venuta poi vostra a chiudervi qui 
dentro volontariamente, essendo in viaggio per andar alla corte 
del re cristianissimo, mi dà buono augurio, e mi fa sperare di 
bene tri meglio; e così voglia il nostrty Signore Iddio che suc- 
ceda. Óra essendo, tre dì sono , andato al bastione che è alla 
porta di San Francesco , ritrovai quivi molti buon compagni 
che discorrevano, ragionando insieme della varietà della natura 
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degli uomini di imrie nazioni circa il bere ; e tra loro erano 
molto differenti: ed avendo di questa nuxteria assai questionato, 
Lodovico da Sanseverino capo di quella guardia, giovine discreto 
e prode della persona, raccontò una piacevol novelletta a quel 
proposito ; la quale, essendomi piaciuta, scrissi; e a voi la mando 
e dono , veggendo quanto sempre mostrate le cose mie esservi 
care. State sano. . ^ 

NOVELLA XVIIL 

Piacevole e faceto detto d'un Tedésco in una pubbliqa festa cisca Ubere; 

e la festa a T^apoli si faceva. 

Noi ci becchiamo il cervello, compagni miei cari, se pensiamo 
determinatamente dire che questa nazione beva più d* un'altra; 
perciocché d'ogni nazione ho io veduto bevitori grandissimi, e 
trovato Tedeschi e Francesi assai, che più amano l'acqua che il 
vino. È ben vero che pare che siano alcune nazioni, che amano 
più il vino una che T altra ; ma in effetto tutti beviaimo molto vo- 
ìentieri. So io bene che ho conosciuti Italiani sì avidi e gran be- 
vitori, che non cederebbonò a qualsisia, tra gli Albahesi o Te- 
deschi, famoso ingozzator di vino. E che direste voi, se io \i 
nominassi un Lombardo , il quale ho veduto far^ brindisi con 
Tedeschi a una tavola d'un cardinal Tedesco, e vincergli tutti, 
ed anco riportar la pahna baccanale tra gli Albanesi? II Fran- 
cese beve spesso, e vuole buoni e preziosi vini^ ma bene innac- 
quati, e beve poco per volta. L'Albanese ed il Tedesco vogliono 
pieno il bicchiere, e dalla mattina alla sera e tutta notte aver il 
vino alla bocca. Lo Spagnuolo, che a. casa sua beve acqua, se 
beve all'altrui spese, per Dio! terrà il bacile alla barba a chi si 
sia. Per l'ordinario poi credo io che i Tedeschi, signori e privati 
d'ogni sorte, si dilettino più di giocar a bere, che altra nazione, 
e pubblicamente a tavole signorili s'inebbriano ; di modo che ad 
uno ad uno bisogna portargli a casa ebbri e fuor di sé ; né questo 
tra loro è reputato vergogna. Ora sovvenendomi un bel detto d'un 
Tedesco a questo proposito, vi narrerò una piacevol novelletta. 
Poiché Francesco Sforza, di questo nome primo^ duca di Milano, 
per mantenere la pace in Italia fece la famosa lega della unione 
di tutti i potenti Italiani^ al tempo di Pio, secondo pontefice mas- 
simo, maritò Ippolita sua figliuola con Alfonso di Aragona pri- 
mogenito del re di Napoli Ferdinando il vecchio» Fu condotta 
onoratissimamente la nuova sposa a Napoli, ove le nozze si fé- 



NOVELLA xvni. 335 

cero pompose e bellissime, come a due si gran personaggi si 
conveniva. Avevano tutti i signori d'Italia mandati ambasciatori 
ad onorar le nozze ; e il duca Francesca aveva fatto accompa> 
gnar la sposa dai più onorati feudatari e gentiluomini di Lom- 
bardia. Ora tra l'altre feste, bagordi e giuochi, che molti si fe- 
cero, s'ordinò una solenne e pomposissima giostra, che si fece 
un di che era caldo grandissimo , per essere di giugno. Quivi 
comparsero i giostratori con abbigliamenti superbi e ricchissimi, 
con vaghp e ben ordinate imprese , secondo l'appetito di cia- 
scuno, e feroci e generosi cavalli. Corsero tutti, ed assai lance 
si ruppero con lode di chi giostrava, e con non picciolo piacere 
di chi allo spettacolo era. Finita la giostra, altro non si sentiva 
se non lodar questi e quelli, e dire,, il signor tale ha rotte tante 
lance, quel barone ha tante bòtte, e quel cavahere ha fatto cosi, 
e il tal cosi. Ecco in quello che si iece silenzio, per bandire chi 
avesse l'onor della giostra, che un Tedesco che era suso una bai- 
tresca, non aspettato che il vincitore si bandisse, cominciò quanto 
più forte potè a gridare e dire : maledetto per me sia quel giuoco, 
e ma^adette tutte le feste e bagordi, ove non si beve. Non, di- 
mandate se vi fu da ridere ; e tanto più che egli si mise a gri- 
dare, vino, vino, vino; onde non- so se mai fu tra tanta moltitu- 
dine detta cosa, per cui tanto si ridesse, come per le parole del 
Tedesco buona pezza si rise. 



IL BANDELLO 

AL SIGNOR 

DIÈTRO FRANCESCO DI NOCETO 

eoito di PratrentU, scoéiere «faatilQoao di,c»era 
di S. I. cristiiBissiDa ^ 

Ancora che sempre Immo debba, prima, che parli, matura- 
mente considerate le parole che vuol cttre, ed aver riguardo al 
tempo, al luogo, alla materia che si tratta^ ed alla persona con 
la quale ragiona ; mi pare nondimeno che molto più avvertir 
vi si debba, quando si è alla presenza dei suoi maggiori , e 
molto più se si parla con un gran principe e re. Sono i re sa- 
crati e pieni di maestà; e converie^òl cosa è che noi quasi come 
un Nume gli onoriamo; onde ragionando voi in Pineruolo, e 
molte cose del re liodevico decimoprimo dicendo, il signor Ce- 
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sare Fregoso cavalier dell* ordine del re cristianissimo e in Italia 
suo luogotenente generale, dilettandosi senza fine d*udir le azioni 
e pronte risposte di detto re, pregò molti dei capitani e signori 
che al ragionamento erano presenti^ che ,■ se v*era alcuno che 
sapesse qualche bella cosa d'esso re, la volesse dire. Il gentile e 
valoroso colonnello il signor Lelio Filomarino , confermando 
ciò che voi detto avevate, narrò appresso una prànta ed arguta 
risposta che esso re diede a Lodovico, allora dt/tca d'Orleans, 
suo genero. E ancor che il detto fosse mordace, fu tuttavia dato 
in tempo ed a proposito. Voi allora mi pregaste che io lo volessi 
scrivere, edroi numero dell altre mie novelle aggiungere. Il che 
avendo fatto, ho anco voluto che sotto il nome vostro segnato 
restia per memoria e testimonio della mia osservanza verso voi ; 
e ve lo mando e dofw. State sano. 

NOVELLA XIX. 

11 re Lodovico decimoprimo con arguta risposta morde Lodovico 

suo genero diica d'Orleans. ' ' 

Il signor conte di Pontremoii ci ha narrato molte belle cose 
in commendazione det re Lodovico decimoprimo padre di Carlo 
ottavo che al tempo di papa Alessandro sesto ool braccio del 
duca di Milano venne in Italia , e senza romper lancia prese il 
regno di Napoli , benché assai poco , per il Jtristo governo dei 
ministri che vi lasciò, lo tenesse. Fu iL detto re Lodovico^ uomo 
di suo capo ; e vivendo il padre, che Carlo settimo si chiamava, 
venne in discordia seco ; e fuggendo fuor del reame dì Francia, 
si condusse in Borgogna, ove da Filippo duca, d'essa Borgogna 
fu graziosamente raccolto : col quale dimorò fmo alla morte del 
padre. Fatto da poi re di Francia, ebbe assai che fare ; e se- 
condo che egli dal padre ^era fuggito , un suo fratèllo , da lui 
discordandosi, fu cagione che tutto il reame della Francia andò 
sossopra, e quasi tuttli baroni di detto regno centra lui rebella- 
rono. Ma tra gli altri che più infesti gli furono, fu Lodovico duca 
d'Orleans, che, fatto re di Francia, si chiamò Lodovico decimo- 
secondo. Ora il detto Lodovico decimoprimo essendo in Parigi 
dai baroni assediato, e con aiuto di Francesco Sforza, primo di 
questo nome duca di Milano, che gli mandò Galeazzo suo primo- 
genito sotto la cura del conte Gasparo Vi mercato, liberato dal- 
l'assedio, fece di modo che con ingegno ed arte superò tutti i 
baroni rubelli, dei quali alcuni fece morire. E per meglio sta- 
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bilire le cose sue, diede una sua figliuola per moglie, che Gio- 
vanna si chiamava, a Lodovico duca d'Orleans ; la quale egli 
dopo la morie di Carlo ottavo suo cognato repudiò, e prese la 
reina Anna, stata moglie di esso Carlo. La duchessa Giovanna si 
ridusse a Burges in Berri ; «ve fabbricò un santissimo monastero 
di monpdie, ed ivi vfsse molto santamente; e dopo morte ^ si 
dice che ha fatta di molti miracoli. Ma torniamo aj proposito 
nostro, lo vi dico che la detta Giovanna , duchessa d'Orleans, 
era di corpo assai mal formata, perciocché, era forte sciancata 
da uno dei lati. Oltra questo il suo viso non era jdi quegli angelici 
e belli del monde , ma teneva un poco di quelli dei baronzi. 
Degli pcchi;» pareva che l'uno guardasse a on<%nte, e l'altro verso 
occidente. Il naso era forte camuffo , con una bocca di rondi- 
nella. E se la natura nel formarle il corpo le era stata madri- 
gna , quanto più l'aveva composta brutta tanto nostro Signore 
Iddio l'aveva fatta d'animo, veramente regio e generoso. Erano 
poi in lei tutte quelle donnesche virtù e doti, che. ad ogni donna 
di grandissimo stato si ricerchino. Ora aWenne un di che, es- 
sendo il re in una sala ove tutti i baroni della Francia si ritro- 
varono, che erano venuti ad Ambosia ove il re^ congregati gli 
aveva per gli affari del reame, per intender l'opinione della più 
parte di essi baroni e signori ,, avvenfie, dico , che essa madama 
Giovanna , volendo partir di sala e andar in camera , prese li- 
cenza dal re suo padre e si partì. Come ella fu di sala uscita , il 
duca d'Orleans suo marito cominciò, alla presenza del re e di 
tutti i baroni, a lodare e senza fine magnificar la moglie, dicendo 
che egli non aveva mai conósciuta la più gentile, discreta ed 
avveduta donna in tutta Francia, .né altresì la più costumata di 
quello che era sua moglie. E poiché gii onesti modi , le cortesi 
maniere, le gratissime accoglienze , le prónte e sagge risposte, 
l'antiveder accorto e previde, ed i consigli prudentissimi con il 
savio governo ebbe con molte ed accomodate paròle alzato fin 
alle stelle, e quanto più si possa lodato ed esaltato, cominciò ad 
entrare in un àltj*o campo, e. voler correr un arringo in lodar 
le bellezze di lei. E quivi il buon duca disse che sua moglie era 
bellissima , e che aveva un pulito e leggiadro viso , con mille 
altre favole, lire, che le lodi appartenenti all'animo della fi- 
gliuola aveva volentieri e con piacer grandissimo ascoltato, per- 
ciocché chiaramente conosceva che il genero diceva il vero , 
essendo la figliuola gentilissima e da bene , non avrebbe voluto 
che il duca fosse passato più avanti. Ma come egli sentì lodarla 
della bellezza del volto e della proporzione de' membri, di cui 
V. JJ. — 22 Bandbllo. (Novellieri T. I.) 
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chi non era più che cieco la vedeva priva e forte manchevole, si 
turbò molto > e mostrò la turbazione in viso , tenendosi &&DUà 
dubbio esser da suo genero beffato, e credendo che così, come 
egli diceva le manifestissime bugie in dir che la moglie era bel- 
lissima, che anco con animo contrario avesse detto le lodi dell'a- 
nimo. Il perchè come scaltrito che era ed avveduto, di^imiulò 
più Tira che potè,' e deliberò con 4^na mordacissima risposta, 
senza mostrar nelle parole sdegno alcuno^ di vendicarsi ; onde ai 
genero rivolto, che. tuttavia le bellezze della moglie andava lo- 
dando, così disse : duca d'Orleans, voi certamente dite il vero, e 
mi piace molto che conosciate le virtù di mia 6gliuola vostra 
moglie ; ma a tante lodi quante voi le date, io voglio che un'altra 
volta, quando perfettamente la vorrete lodare , voi te diate una 
altra eccellentissima lode che data non le avete, assicurandovi 
che voi direte la purayorità, e questa è. che mia Ggliuoladi 
madre onestissima e pudicissima nacque. Il duca, udita questa 
parola, tutto nel viso arrossì, ed abbassati gli occhi a terra, più 
non parlò, perciocché pubblica fama e i^hiaro grido era che la 
madre del duca, mentre visse, era stata poco pudica ed onesta 
del suo corpo j la quale era stata figliuola del duca di Cleves. 
Certamente il detto fu mordacissimo ; nondimeno fu gentilmente 
usato a luogo e. tempo, e non parve. che si fosse ito a posta a 
cercare. 



IL BÀNDELLO 

. al suo eonpan - 

ANTONIO MARIA COLORNO 

fantino 

Eccovi, compar mio carissimo^ che la fortuna m'ha dato co- 
modità di potervi donar una delle mie novelle y e farvi intender 
cosa che pur vi farà ridere , essendo voi così cordial amico di 
quei religiosi che santamente vivono, e nemico di quelli che si 
danno alle, lascivie e piaceri. Eravamo a Pineruolo, in quei di 
che il signor Cesare- Fregoso era luogotenente generale in Italia 
del re cristianissimo; nei qualiun soldato del signor Malatesta 
dArimini trovatido un povero prete che si giaceva c(n^ una 
donna, a quello tagliò via con i testimoni il membro , e per 
tema della giustizia se ne fuggì* E ragionandosi diversamente 
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tra i soldati di questo fatto, secondo che l'opinioni degli uomini 
sono diverse, vi si trovò Barrahan sergente maggior del campo, 
il quale sorridendo disse: non vi meravigliate di ciò che ha 
fatto Colla da Bertinoro contra il Sere, perchè la gelosia è una 
mala bestia, e fa far di questi e di maggior errori; così acceca 
ella i cervelli agli uomini, come a loro s'appiglia ! Ma se a me 
toccassù.a dar il castigo, mi pare che la pena si dovria dar alla 
donna, che voleva tener i piedi in una scarpa, e d'una figliuola 
far due generi, À casa mia si (fice : castiga la cagna, se non 
vuoi che consenta al cane. Ma sia come si voglia : io mai non 
studiai, né son dottore che sappia, decidere le questioni. Ben, 
se non.^vi spiace, ^ vi narrerò, un casó<iwenuto ad un prete di 
Bergamasca, al quale stette molto bene ciò che fatto fu; poiché 
egli due e tre volte essendosi di giorno empito i fianchi, vi volle 
anco ritornar la notte. Pregato dai compagni che dicesse ciò che 
voleva, narrò la novella che ioorc^m mando, parendomi certo, 
come la leggete, vedervi smascellatamente ridere , e. dire : ecco 
che ser Bachiocco ha avuta la sua. Vada n^o^ tentarle nostre 
donne: in fé di Dio che egli ha ciò che merita! Si che, compar 
mio, sapendo che la novella molto vi piacerà, ve la dono, e 
vaglio che col wstro nome in fronte sia letta e veduta. State 
sano, . 

« 

NOVELLA XX. 

Ubo trova la moglie con un prete, e quella ammazza, e fa che il prete 

da se medesimo si castra. 

Npn è (Persona di voi, valorosi compagni, che non abbia sentito 
per fama ricordar Bartolomeo Coleone da Bergamo, che fu ge- 
neral capitano dei signori Veneziani ; e chi è stato a Vinegia, lo 
deve aver, veduto di bronzo a cavallo armato sul campo di San 
Giovanni e San Paolo ^ che in memoria delle sue prodezze vi fu 
da quei signori posto. Egli 'ebbe molte terre e castella in dono 
peri benemeriti da quel senato 4 tra i quali vi fu Martin^engo, 
castello assai di gente pieno , ma , come il più delle terre di 
quella contrada sono, poco civile. Tuttavia il capitano vi dimo- 
rava assai^ é si sforzava pur di ridurre quei rozzi uomini a qual- 
che più costumato e politico vivere, che di prima non costu- 
mavamo. Aveva là intorno:«d altrove di molte belle e grandi 
possessioni , sovra le quali era astretto a tener gran numero di 
massari e lavoratori ; e conciò fosse cosa che il giorno della 
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santa domenica e dell'altre feste fosse troppo sconcio agli uomini 
e donne che le possessioni lavoravano , d'andar al castello a 
messa, il capitano in luogo conveniente e comodo fece edificar 
una chiesetta con tanta abitazione , quanta fosse capace per un 
sacerdote col suo chierico ; per comodità ed anco utile del quale 
vi fece fare un grande orto a canto. E perchè il prete che vi 
aveva à dimorare , avesse il modo di vivere onestamente , gli 
statuì , del suo , condecente salario ; ed oltra questo voHe che 
tutti i contadini delle possessioni , per comodità dei quali la 
chiesa era stata fatta , li dessero al tempo dei ricolti certa 
quantità di grano, e non so che misure di vino : del che tutti 
essi lavoratori rimasero ben soddisfatti, e si contentarono di tutto 
ciò che il capitano ave\ta ordinato; il quale vi pose poi* vicario 
un prete da Bergamo , con questo , che fosse obbligato tutte le 
feste comandate e la domenica dir la messa. E per più comodila 
de* lavoratori, con il raer/o del vescovo di Bergamo, ottenne a 
Roma dal papa che quella chiesa fosse parrocchia e iuspatronato 
di esso capitano, acciò che i poveri uomini avessero, senza andar 
troppo lontano , chi udisse le lor confessioni e gli ministrasse i 
santi sacramenti della Chiesa, quando fosse il bisogno. 

Ora avvenne che, essendo morto il" primo prete, il capitano 
vi pese un giovine di ventotlo in trentanni ch'era da Gandino, 
uomo di qualche dottrina, di pel rosso, e tutto ardito. Era prete 
Giacomo, che cosi aveva nome, secondo il paese, gran parlatore, 
audace, pronto, è che in vista mostrava essere un sanctificetur. 
Egli era stato in Bergsimo in casa d*un gentiluomo, pedante o 
sia pedagogo dei figliuoli di quello ; e là s'ei^ alquanto incivilito, 
e aveva apparate dì cose assai. Il perchè desiderando d'acquistar 
la benevolenza dei suoi popolani, cominciò tutte le domeniche 
nel mezzo della messa a far loro brevemente un sermone, co- 
mandargli le feste, esortargli a viver cattolicamente, non dar 
molestia l'uno , all'altro, non rubar i pali delle vigne, non far 
pascer le bestie negli altrui campi, e simili altre cosette, e ta- 
lora esponendo loro il vangelo ; di modo che appo quei contadini 
crebbe in grandissima riputazione; e lo credevano un gran 
maestro in sacra teologia, a non v'era persona che non lo tenesse 
per un prete di quei santi del tempo antico; Come egli srvide 
esser in eredito appo i suoi parrocchiani, e che gli parve aver 
la grazia loro, cominciò a pensar di pròcaeciaréi qualche donna, 
con la quale talora egli potesse cacciar il diavolo nell'inferno, 
che stranamente lo molestava. Così su questi p^nsieri^ dando 
deiroccbio addosso ad una giovane (chiamata Bertolina) brunetta 
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e grassa, che aveva un poco di gavocciolo, comQ generalmente 
tutte. le donne della contrada hanno^ ed era stata maritata quel- 
Panno in Nicolino da.Solza^ cominciò più destramente che po- 
teva a guardarla sott' occhio, e quatido l'incontrava, dirle qualche 
paroletta di- scherzo, ed a poco a poco tentar d'aprirsi, la via a 
potersele liberamente scoprire; perciocché ella più di ogni altra 
gli er» piaciuta, parendggli terreno della sua vanga. La Bertolina, 
che aveya anzi che no un pochetto della scempia, cominciò con 
il prete a domesticarsi, parendole che le fosse di gran favore che 
egli così scherzevolmente, la proverbiasse ; il che veggendo il Sere, 
s'avvisò d'andar più avanti con qualche motto. Ma ella cheoltra 
Tesser semplicetta, teneva assai della grossolana, non intendeva 
gli arguti e coperti motti, del messère : di modo che. egli stava 
molto in dubbio, se doveva apertamente dirle il suo bisogno o no. 
In questo scorsero qualche dì, fm che venne la quadragesima, 
non si sapendo il buon prete risolvere a tacerle o dire. Venuta 
la quadragesima, egli ai suoi popolani fece un grandissimo romor 
in capo, che non tardassero fm alla settimana santa a confessarsi, 
ma cominciassero a buon' ora. E ciò che-pensato aveva, gli venne 
fatto ; perchè la Pertolina sul principio della quadragesima si 
venne a confessare. Il buon domine, secondo che doveva atten- 
der ad udir la confessione di lei e far T ufficio di santo sacerdote, 
poiché ell^ gli ebbe detti i suoi peccati, cominciò ad entrar sul 
suo amoce, ed apertamente a domandarle ciò che tanto gli amanti 
mostrano desiderare. La giovane la, quale nou era perciò la più 
accorta del mondo, mostrandosi alquanto riti^osetta, gli diceva : 
oimè! messere, voi mi. dovreste garrire, se io attendessi a queste 
pratiche, e voi volete peccar con esso. meco? Io intendo che gli 
è troppo gran male, e che le fernine che son amorose dei frati 
e preti, quando sonq poi all'altro mondo, diventano cavalle del 
diavolo. Tu sei una pazzarella^ disse il buon prete; cotesto sono 
favole che sogliono narrar le vecchie sul focolare, e non sanno 
punto ciò che si dicano. Pensi tu ch'io non sia cosi uomo di 
carne e d'ossa come- tuo marito? Io ho tutto ciò che tuo marito 
ha, eccetto che mi mancano. alquanti capelli sul capo. Non metter 
mente alle ciance altrui : fa pur quello che io ti dico ; che faremo 
le cose nostre sì certamente , che non si saprà già mai, ed 
avremo il miglior tempo del mondo. In somma egli seppe sì ben 
cicalare, che ella gli promise dopo Pasqua far tutto ciò che a 
lui piacesse. Mentre che durò la quadragesima, egli ogni festa 
faceva nella messa una prèdichetta, e due e tre volte la setti- 
mana, andava spargendo l'acqua benedetta per le case, per le 
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stalle e per i fenili, benedicendo per tutto ; e quando gli veniva 
a proposito, diceva qualche buona parola alla sua Bertolina, la 
quale essendo di poca levatura, si teneva ntolto buona che il 
messere l'amasse, e desiderava, far parentado con la Chiesa, a 
suon di.campaneii Passata Pasqua^ il prete non mancando a se 
stesso, trovò il modo d'esser con la Berteli na, e duo è J,re volte 
amorosamente seco si giacque. E parendo a lei che iVSere lavo- 
rasi molto meglio la possessione, e più gagliardamente adac- 
quasse il suo giardino, che noi^ faceva il marito, non avrebbe 
mai voluto far -altro che macinare. Ora a lungo andare^ prati- 
cando essi insieme meno discretamente che non era il bisogno, 
molti della contrada se n'accorsero, e lo dissero al marito di lei ; 
il quale aprendo gli occhi e fingendo non vedergli, vide chiara- 
mente che altri gli levava la fatica di lavorar il suo giardino. Il 
perchè avendo tra sé deliberato ciò che era da fare, disse un dì 
alla moglie x'he voleva andare in valle Seriana, e che starebbe 
ivi tre quattro dì. Il prete che desiderava poter a suo bell'agio 
trastullarsi con la Bertolina, saputo questo^ si trovò molto con- 
tento, e diede ordine con lei di trovarsi quelle tre nòtti seco. 
Fece vista il marito di partirsi, e come fu. notte, se" ne tornò, e 
perii tetto, sapendo dalle spie il prete esser in casa, entrò suso 
un solaio chetamente, e poi scese ed entrò- dentro in camera, 
ove trovò il Sere che cacciava il diavolo nell'inferno. Era il prete 
nudo, é Niccolino armato colla spada nuda in ipano, e seco aveva 
un suo amico altresì armato ; il quale prese per le braccia il 
Sere che tutto di paura tremava ed èra divenuto mutolo. La 
donna- piangendo chiedeva mercè : alla quale il marito, senza far 
motto, cacciò la spada nel petto e nei fianchi tre o quattro volte, 
ed ella subito morì. Rivolto al prete che diceva i paternostri della 
bertuccia, gli disse: prete gaglioffo, io non mi v6' bruttar le mani 
nel tuo sangue,, ma tu avrai quel castigo che meriti: Fece adun- 
que che il prete mise il diavolo con i testimoni sulPorlo d'un 
cassone, e poi lo chiuse^ e disse : tagliati via quel tuo disonesto 
membro con i tuoi testimoni, o ch'io ti ammazzerò. Il prete,' a 
cui già Nicolino aveva dato un tagliente coltello, prima che esser 
ucciso, con un taglio, di gallo si fece cappone ; e senza linea e 
perpendicoli, pien d'angoscia a casa se n'andò, ove fn breve senza 
testimoni se ne haori. ' - 
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IL BANDELLO 

"> «ila HMlto iUwrtre algaoni 

Ut signora 
LUGIIEZIA GONZAGA 

di GazzHolo 

Qumdo nel principio, ad istanza della virtuosissima e molto 
onoràtù signora Ippolita Sforza e Bentiix>gliay io mi disposi a 
scriver U. mie novelle, l'animo mio era quegli accidenti di metter 
insieme dke ai giorni nostri sonò accaduti, o che avvennero nel 
tempo dei nostri avi , aceto chfi potendo aver narratore che le 
cose avesse nste o da persona degna di credenza udite , le mie 
novelle fosseìo isUyrie reputate. Ma l'essermi trovato ove casi 
ai tempi antichi occorsi , od alVetà dei nostri bisavoli stati , 
si son detti, ed essendo io pregato talora di scrivergli, m'hanno 
fatto cangiar opmione, come potrà veder chi le mie novelle leg- 
gerà. Per questo tssendo io a diporto con madama di Mantova, 
la signora Isabella' sortila dettava vostra materna, ella mi co- 
mandò che io, preniendo le Decadi Liviane, dinanzi a lei leg- 
gessi lo stupramento di Tarquinio in Lucrezia con la m^orte di 
lei; il che per ubbidirle feci. Ella, cornee sapete, intende benis- 
simo tutte le istorie laUne, Letto che io ebbi il tutto, desinammo. 
Dopo il desinare si parlò assai su questa istoria da messer Be- 
nedetto Capilupo e da Mario Equicola ; perciocché messer Be- 
nedetto molto lodava Lucrezia, e Mario diceva che ella era 
stata pazxta cui ammazzarsi. Questionando questi due , soprav- 
venne il nobile e dotto cavaliere il conte Baldassar Castiglione ; 
al quale madama disse quello che io aveva letto, e quanto tra 
t due s'era tenzionato; soggiungendogli: io vedeva, quando voi 
siete entrato , che il Bandello voleva entrar in sacrestia, e dir 
sovra questa dispula ciò che ne dice santo Agostino nel suo dotto 
H^o della città di Dio; di modo che si faceva un fatto d*arme; 
ina voi avete col venir vostro levato via ogni romore. Vi pia- 
cera adunque, poiché qui siete, dime il parer vostro. Il che 
credo io che narrando tutta Vistoria come fu, ma ornandola con 
quelle cose verisimili che vi parranno a proposito, più di leg- 
giero e con più soddisfacimento di noi altri farete. Si voleva 
il Castiglione scusare, ma non gli essendo da lei ammessa cosa 
che per fuggire questo carco dicesse , a dir si dispose , e narrò 
quanto in questa mia novella leggerete : la quale avendo allora 
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scritta , e adesso volendola por nel numero dell'altre mie no- 
velie, ho pensato non ci esser persona, a cui meglio donar la 
potessi, che a voi. Al vostro adunque onorato nome quella in- 
titolo e consacro , rendendomi certo che vi debba esser cara 
come sempre aver care le cose mie avete dimostrato, benché dd 
mio nulla ci sia, essendo io semplice recitatore di quanto il 
gentile, dotto e faconda Castiglione disse. Spero ben tosto da^ij 
delrnio, il Hbro delle mie stanze, tutto composto. in^ vostra bde; 
ove vedrete come io mi sforzo a farvi immortale : ma se dmio 
volere mancano le forze , aivrò almeno fatta ài mondo *ota la 
volontà che ho, che le vostre divine doti siano celebrate. State 
sana. 
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Sesto Tarquinio sforza Lucrezia ; ed è cacciato da Rmia col padre 
. e fratelli, e dannato a perpetuo esHio 

Lucio Tarquinio, eccellentissima niadama, pinchò vòlefe ch'io 
corra questo arringo, quello, dico, che per i suoi cattivi costunoi 
fu da' Romani cognominato superbo, fu. re é Roma, ultimo dei 
sette che dopo Romolo regnarono. Ebbe costui tre fìgliuoH ma- 
schi, Tito, Àronte e Sesto Tarquìnio; il qnale, essendo deside- 
roso, come ordinariamente sono .tutti i jirehcipi, di aggrandir 
lo Stato, bandi la guerra addosso agli Ardeatini^ e -pose il campo 
attorno ad Àrdea; e tra gfì altri figliuoli suoi ci era anco Sesto 
Tarquinìo, 

Durando questo assedio, Collatino, marito della tanto lodata 
Lucrezia romana, ebbe un giorno seco a desinare, tra gli altri 
signori e gentiluomini, tutti tre i figliuoli del re. Quivi, come si 
suole, di varie cose ragionando^ cominciò ciascuno di loro la sua 
moglie a lodare, quelle lodi dandole cbe a campita matrona con- 
vengonO} volendo ciascuno che la sua fosàe la più bella, la più 
gentile, la più costumata, e quella che più onoratamente la casa 
e le cose famigliari governasse. E non volendo l'uno, all'altro ce- 
dere, e moltiplicando sovra questa questione in parole^ con voglia 
ciascuno di vincere, mentre che tutti erano nel dire riscaldati, Col- 
latino marito di Lucrezia,, accennando che tacessero, cosi disse: 
il questionare, signori miei, con parole potrebbe di leggiero tanto 
distendersi, travalicando d'uno in altro ragionamento, che mai 
a fine non se ne verrebbe. Voi direste, questi diria, io direi, ed 
alla fine non monterebbe nulla. Ma poiché voi vi ostinate, e vo- 
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lete sostenere che le mogli vostre sono le più belle, le più oneste 
e le più avvedute di Roma, ed io affermo cbe la mia tutte l'altre 
dì bellezza e d'onestà, d'avvedimento e d'ogni altra donnesca 
dote di gran lunga sormonta,- e che ella è la più discreta che sia, 
e la più compita di tutte quelle parti che al governo é^ima casa 
appartengono ; perchè stiamo noi a badare e consumare il tempo 
con ciance? Acciò che manifestamente si veggia chi di noi dice 
il vero, facciamo come io vi dirò, è lasciando il contrastare, ve- 
gniamo a' fatti. Nei siamo giovini e, per la grazia degli Dei, (ali, 
che senza periglio. possiamo ogni gran fatica sofferire : che non 
montiamo noi a cavallo, ed airimprovviso andiamo a veder le 
nostre donne, e far gli occhi nostri giudici di quello che dispu- 
tiamo? Elle non son troppo lungi/ e di questa nostra controversia 
alcuna cosa non sanno. Noi le accoglieremo airimprovviso, e si 
vedrà ciò che elle sono, e ciò che sanno fare ; di modo che la bel- 
lezza e i costumi loro insiememente senza fuco di simulazione si 
conosceranno : allora vedrete quanto la mìa Lucrezia le vostre 
avanzi. A questo tutti s'accordarono, e senza voler persona di 
compagnia, tutti quattro a.cavallo montati^ si partirono dal campo, 
e verso Roma alla gagliarda cavalcan)no. Giunsero a Roma nel- 
l'imbrunir della notte; ove Tito, Aron te e Sesto Tarquinii le pro- 
prie mogli videro insieme con ^Itre donne loro eguali in giuochi, 
in feste, in mangiare e bere, scherzevolmente il tempo e in la- 
scivia consumafe. Vedute queste, essendo già notte scura, e a 
cavallo rimontati, verso CoUazìa, ove allora Lucrezia dimorava, 
s'inviarono^ Quivi accolsero la bella Lucrezia, che nel mezzo della 
sala, tra le sue donzelle al liiine sedendo, certi lavori di lana fa- 
ceva, che allora s'usavano*; e tuUavia lavorando tra quell'altre 
che lavoravano, delle cose. del campo che intorno Ardea sedeva, 
domesticamente ragionava. Ella, come vide il marito con i Tar- 
quinii, levatasi in piede, si fece^loro incontro e quelli donnesca- 
mente con accoglienze a' gradi loro convenevoli accolse ; e fatto 
portar da sedere con onesti e dilettevoli parlari cominciò ad in- 
tertenergli. Il perchè, veduti quei leggiadri modi con la grata ac^ 
coglienza, e la divina ed incredibile bellezza di Locrezia consi- 
derata, i tre fratelli di bo^oa propria essere da Collatìno vinti si 
confessarono, e la lode della lor domestica contesa unicamente 
a Lucrezia diedero. Il vincitore Collatino disse che era tempo di 
cena, la quale Lucrezia sènza, strepito in poco d'ora molto sun- 
tuosa e delicata fece recare. E così i tre fratelli con Col latino e 
Lucrezia cenarono, ragionando, come si costuma, di varìe e pia^ 
cevoli cose, di maniera che, se prima avevano Lucrezia commen-^ 
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data, avendola poi più domesticamente praticata, quella per la 
più compita d'ogni grazia donna, che veduta avessero, giudica- 
rono. Quivi più che non era convenevole. Sesto Tarquinio la 
somma ed indicibil beltà 4ii Lucrezia riguardando, di giudice di- 
venne amatore; ecoàì di quella si abbarbagliò e fuor di misura 
accese, che deliberò far ogni cosa per goder l'amor di lei. Ma 
perchè chiaro conosceva che le preghiere si spargerebbero in- 
damo, e che il tentarla non avrebbe luogo, sapendo quanto d'es- 
ser onestissima era lodata, non avendo rispetto al vincolo dell'o- 
spitalità, né del parentado che era tra loro, perseverando nel suo 
disonestissimo proposito, pensò di trovar qualche occasione, acciò 
che quello con inganno ottenesse, che sapeva non poter con con- 
sentimento di lei otjlenere. Cenato che si fu, essendo già gran 
parte della notte passata, preso da Lucrezia congedo, tutti di 
brigata all'oste intorno di Ardea.se ne tornarono. Sesto Tarquinio 
non si potendo levar di cuore Tinfinita bellezza di Lucrezia, e 
mai ad altro non pensando^ se non come farebbe per adempir il 
suo disonesto appetito, e quanto più su questo pensava, tanto 
più sentendosi di desiderio accendere di. goder la cosa bramata; 
deliberò, avvenìssene ciò che si volesse, meschianéo la forza con 
l'inganno, giacersi, con Lucrezia, e di lei amorosamente prender 
piacere. Passati adunque alcuni pochi giorni, e sempre più sen- 
tendosi arder da cosi disonesta voglia, un di sul tardi, senza far 
motto ai fratelli né ad altri, si parti dal campo^ e dritto se n'andò 
a Collazia a dismonlar in casa di Collatino, ove Lucrezia sua mo- 
glie, dimorava;' la quale, veggendojl figliuolo del re e suo pa- 
rente, benignamente e con gran cortesia quello raccolse, e do- 
mesticamente gli fece apprestar la cena. Egli, veggendosi avanti 
agli occhi quella che tanto goder bramava, fu più volte vicino 
per forza a saziar il suo sfrenato appetito, e prender dì lei quel 
piacere, sepza cui pareva che viver non potesse; nondimeno de- 
liberò aspettar che ciascuno fosse a dormire, ed ogni cosa in casa 
acquetata. Lucrezia, alquanto dopo cena, quello alla càmera ac- 
compagnò, facendogli tutto l'onòr e compagnia grata che a fi- 
gliuolo di re era conveniente. Ora poiché Sesto stimò che il tutto 
in casa fosse in silènzio, levatosi di letto, se n'andò chetamente 
verso la camera, ove egli sapeva che Lucrezia albergava ; e l'u- 
scio con suoijngegni soavemente aperto, al letto oye ella dor- 
miva s'accostò. Egli aveva in mano una spada nuda ; e con quella 
avvicinatosi al letto, veggendo che Lucrezia punto non si de- 
stava, con la sinistra mano alquanto la scoperse ; e posta la mano 
sopra il petto di lei, la destò e le disse: svegliati, Lucrezia, e 
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taci, che io son Sesto Tarquinio. Se tu avrai ardire di parlare, 
io con qiresta spada che in mano mi vedi, ti segherò le vene della 
gola. Ardeva in camera un picciol lume, per il cui splendore Lu- 
crezia, così dormendo, airinnamorato e furioso giovine pareva 
più bèlla, che veduta già mài per innanzi l'avesse. Ora come ella 
si senlì metter la mano sopra il petto, subito si risvegliò, e tutta 
tremante disse : oimè ! che cosa è questa? ove son io? chi ò là? 
lì giovine, che tutto ardeva d'amore, le cominciò a narrare le sue 
passioni amorose, e caramente a pregarla, aggiungendo le la- 
grime alle preghiere, che seco a giacersi Taccettasse. Ma egli in 
vece d'una morbida e delicata donna che trovar si credeva, ri- 
trovò un duro ed alpestre scoglio; perciocché mai- non potè con 
lusinghevoli parole, con larghissime promesse e con terribilis- 
sime minaccio, né con quanta paura le ^sapesse fare, indurla che 
compianger gli volesse. Quanto egli piò pregava, tanto più ella 
costante gH resisteva, disposta prima di morire, che mai violar 
il nodo del santo matrimonio. Il che veggejido Tarquinio, e co- 
noscendo che, cosà che egli ^i facesse, niente di pro&ttq gli re- 
cava, pieno di mal talento, con orgogliosa e minaccevol voce 
iratamente le disse: io veggio, Lucrezia, che tu prima sei dis- 
posta di morire per le mie- marù, che alle mie preghiere conde- 
scendere ; e poiché tanto ostinata* esser vuoi, io con questa ta- 
gliente spada,, che ignuda mi vedi tener in mano, li anciderò; e 
poi uno dei tuoi servi, medesimamente^ da me svenato, appo te 
nel letto porrò, dicendo pubblicamente che io l'abbia in diso- 
nesto adulterio seco trovata, e tutti due ancisi, per levar questa 
macchia dagli occhi di Góllatitio tuo marito ; di maniera che eter- 
namente vituperata resterai. A questa voce, e alle fiere minacce 
del superbo giovine di volerle porre appresso un servo ucciso, 
come se trovata in adulterio l'avesse, il generoso ed invitto animo 
della castissima Lucrezia si piegò^ non già di soddisfare al libi- 
dinoso amante, ma tenendo sempre fermo il casto suo proposito, 
lasciargli il corpo, in potere, acciò che (come giurava di fare) non 
le ancidesse a lato un servo, ed il suo chiaro nome con cosi vi- 
tuperosa infamia dopo la morte rimanesse. Questa tema fu la 
tagliente scure, che Viitdu rato ghiaccio del castissimo petto spezzò, 
non potendo ella soffrir di pensare che ^opo là morte sua simil 
scelleratezza di lei fosse detta. Per «questo il libidinoso giovine 
ebbe il corpo in suo potere, e seco giacendo, quanto volle amo- 
rosamente si trastullò, conoscendo perciò che/ quasi come con 
una statua era con lei giaciuto ; che in atto nessuno né in parole 
se gli mostrò pieghevole. Partissi poi il feroce e trascurato gìo^ 
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vine, e seco stesso della disonestissima sua vittoria gloriandosi, 
in campo ad Ardea tutto ridente se ne ritornò, noa pensando di 
quanta amarezza quel poco piacere ^li doveva esser cagione. 
L'aiUitta e sconsolatissima Lucrezia, levatasi per tempissimo, 
tutta di panni negri vestita e piena d!amarìssime lagrime, subito 
mandò un messo a Roma a suo padre^ e uà altro al Foste d' Ardea 
a Col lati no suo marito, facendo lor intendere cbe, senza punto 
tardare, eglino con i più (idali e cari amici che avessero, a Gol- 
lazia dovessero venire ; cbe cosi era necessario di fare, e non 
perder tempo; perciocdiè lera occorso un'atroce e nefandissima 
cosa, che dilazione non sofferiva. Il messo, usata ogni diligeoza^ 
trovò in Roma Spurio Lucrezio padre di Lucrezia ; il quale, preso 
seco Publio Valerio, uomo d'aHo edanimoso cuure^ subito verso 
Collazia s'inviò. Gollatino insieme con Lucio Giunio Bruto, ve- 
nendo a Roma, fu dal messo della moglie trovato, col quale verso 
Collazia se n'andò. £ra Bruto figliuolo d'una sorella del re Tar- 
quinio, il. cui ingegno era assai differente, da quello <he. nel vi- 
vere di fuor dimostrava ; percioccbòveggendo i primi e più no- 
bili delia ciità ed il suo medesimo fratello dal zio esser morti^ 
debberò viver di maniera, che di lui il re in modo alcuno non 
avesse a dubitsire. £ fìngendo esser pazzo, e cotali sciocchezze 
mille volte il di facendo, come fanno i buffoni, divenne in modo 
in opinione di matto, che appo i figliuoli del re, più per dar loro 
con le sue pazzie trastullo cha per altro, era tenuto caro. Arri- 
varono il padre ed il marito della sconsolata Lucrezia, con i com- 
pagni a una medesima ora a Collazia, ove Lucrezia lagrimante 
e con veste di duolo abbigliata ritrovarono. Il marito subito do- 
mandò la nu^Ue se-le cose erano salverò cóme ^lla stava. A cui 
Lucrezia, tutta. sospirosa e di mala voglia, rispose : marito mio, 
le cose mie non potrebbero andar peggio di quello che vanno. E 
che cosa può esser in una femina di salvo^ come ella ha. perduta 
la pudicizia? Nel tuo letto, Collatino> sono impressi i vestigi d'un 
altro uomo, che d^ te. Gli è ben vero che questo corpo mio so- 
lamenta è*vio)ato ; perciocché mai l'animo mio a commetter l'a- 
dulterio non ha consentito; il che cqd la motte mia a tutto il 
mondo chiaro e manifesto apparirà. Narrata di poi con molti sin- 
ghiozzi e lagrime ai circostanti tutta l'istori^ dei dolente caso oc- 
corso, e fatto a lor giurar di farne la debita vendetta, acciò che 
nessuna impudica mai per suo. esempio restasse in vita, deliberò 
se stessa con le proprie mani ancidere. Il padre, il marito, Bruto 
e Valerio, sforzandosi di. consolarla, l'esortavano è cacciar da so 
sì fiero proponimento, e pensare ^l^ tutta la colpa era da esser 
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ascritta a Sesto Tarquinio ; perciocché il peccato tanto è pec- 
cato, quanto è volontario, e la mento sola è quella che pecca, e 
non^il corpo, eleggendo ella far il male. Voi vedrete, disse Lu- 
crezia, ciò che questo misfatto di Tarquinio merita, e fareto 
quanto vi parrà. Io, benché del peccato m'assolva, nondimeno 
dalla pena assolver non mi , debbo né voglio ; e questo dicendo, 
lasciò cascar ti pianto in grandissima abbondanza. Il niarito al- 
lora, quasi piangendo, così le disse: rasciuga, cara Lucrezia mia, 
le cadenti lagrime, e non ti' voler attristare ed aiQiggere per la 
violenzaa te fatta, che assai efficace argomento ci dimostri d'es- 
sere stata sforzata ; poiché voloniariamento, potendo il tutto ce- 
lare, la cosa, come é commessa dairadultoro, manifesti. E chi 
saputo mai avrebbe il successo del caso, sé tu dimostrato non 
l'avessi? Non era egli in arbitrio tuo di tacere? <}uesto, che l'a- 
nimo tuo sia mondo e netto, ci fa amplissima fede. La tua pas* 
sata vita non solamente negli occhi de^i uomini, ma nei più se- 
greti penetrali della casa é sempre stata tale^ che da tutti il titolo 
di pudij^issim^ e di castissima porti. Ti sovvenga, Lucrezia mia, 
che questi dì passati, essendo quello scellerato meco, non in 
suoni, non in balli, non in mangiar o bere, non in altri lascivi 
giuochi gioveiiili trastulli ti ritrovammo; ma all'improvvise ti 
sovraggiungemmo, che tu eri con le tue donzelle occupata nel 
cucire e far altrf lavori donneschi, non aspettando perciò allora 
né domestici, nén^tranieri. Quell'ora la vittoria ed il nome a te 
di pudicizia e castità partorì; che avendo noi le nuore del re tra 
mille giuochi scherzando e lascivamente motteggiando ritrovato, 
ed in soverchi mangiari con le compagne loro occupate, tu a 
quelle fosti superiora giudicata, e a to la palma di perfettamente 
compita donna fu data. Ma discaccia da te il pensiero di morire, 
e sta di buon animo, che noi col favor degli Dei immortali co- 
tanta ingiuria animosamente vendicheremo; e pensa a vivere, 
perchè tu, che per forza gli abbracciamenti del superbo e scel- 
lerato giovine, mentre egli da to i nocivi, e pestiferi a luì diletti 
si prendeva, sofTeristi, a mano a mano la disiata vendetta vedrai. 
Non volere, moglie mia carissima, col tuo innocentissimo sangue 
l'animo feroce di quello saziare^ al quale, da lui sforzata, il corpo 
e non la mente in poter lasciasti. Non t'è oramai chiara ed aperta 
la fiera crudeltà del superbo re, e dei crudeli e scelleratissimi 
fìgtiuoli? Non ti sovviene il fratollo di Bruto nostro, che qui é, 
esser stato da questi fieri omicidi n^orlo? E nondimeno egli d'una 
sorella del superbire era figliuolo. Questi, ohe il tuo corpo, a 
mal tuo grado, ha violato, quanti Gsibini ha egli anciso? quante 
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vergini e matrone violate? quanti uomini innocenti crudelmente 
morti? Se quello fieramente bai in odio, se di cuore contra lui 
la vendetta a par del peccato brami, se cosa, che ingrata e noiosa 
gli sia, far desii*, fa che tu viva : fa che egli intenda che con ogni 
sollecitudine la sua rovina procuri , .e che quella largamente 
aspetti : fa che, veggendosi a noi, a tutta Roma e a tutti i buoni 
infame e a ciascano odioso^ crepi di sdegno e rabbia ; e sentendo 
che tu, il dui corpo ha avvito ardire di violare, sei tenuta one- 
stissima, egli se stesso e le sue scelleraggini abomini. Non voler, 
Lucrezia mia, me tuo marito così miseramente lasciar vedovo, 
ed il tuo amato pad re, xhe qui lagrimante vcidi, lasciar consumar 
in doloroso pianto, ed ai pargoletti ed innocenti nostri figliuoli la 
tanto lor cara nvadre rapire. Adesso <ti deve dilettar e giovar il 
vivere ; che vicina sei a veder questo adultero andar in estrema 
rovina. E quàl (Hù dolce cosa è, qual maggiore contentezza, e 
qual più desiderata, chef di veder punito il nemico tuo? ragione 
trovar non saprai, che alla morte indur ti debba; se con gtudi> 
cioso discorso il fatto tuo consideri. Io non nego già che alta- 
mente non ti doglia (e a me senza fine duole) sentirti il corpo tuo 
imbrattato ; ma pensa Tanirno tuo esser puro e mondo, il quale 
corromper ò violar non si puote, se egli volontariamente nel 
peccato non consente, come s'è detto. È chi non sa ^fae, essendo 
tu nel tuo letto ignuda;, ove senza sospetto quetamente dormivi, 
non hai ad un giovine libidinoso, temerario ed armato avuto 
tempo di far resistenza? e tanto pivi, quanto egli venne delibe- 
rato di giacersi tecó, e, tu noi consentendo, minacciava con un 
ferro a Iato vituperosamente ammazzarti? Avrebbe egli, come 
figliuolo di re, per la giovinezza che in lui fiorisce con lusinghe- 
voli carezze qualunque altra donna fesa a'suoi disonesti appetiti 
pieghevole ; ma il tuo casto e generoso petto so io che con qual- 
sivoglia arte non ha potuto a' suoi illeciti piaceri rivolger già mai. 
Egli solo, benché seco in letto tu fossi, è stato quello che scel- 
leratameiite l'adulterio ha commesso. Tu, come donna alPim- 
provviso colta, il corpo nelle forze del nemico sfòrzatamente hai 
lasciato, ma Tinvittaniente libera e casta in tuo arbitrio riser- 
vasti, li perchè se tu gloria acquistar brami, qual maggior gloria 
esser ti può, che sapersi che ad un giovine -fervidamente amante 
e lascivamente i suoi appetiti saziante, non donna viva ed amo- 
rosa sommessa ti sei, ma di modo egli t'abbia avuto, come se 
una rigida e marmorea statua n€4le braccia tenuto avesse? Che 
molte donne^ ancora che sforzate siano, nondimeno sentendo i 
soavi e pien di SUCCI» baci, gustando la dolcezza dei dolci ab- 
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bracciamenti, e mosse dalla lascivia di molti atti che si fauno, 
lasciata la prima durezza, a poco a poco dal diletto sensitivo pie- 
gate, volontariamente poi agli sfrenati appetiti consentono. Ar- 
rogi a questo, Lucrezia jnia, che all'adultero consentito non hai 
per tema del morire, ma per schifar l'infamia ; perciocché allora 
il corpo solo all'assassino ìaócksti, quando egli di metterti a canto 
nel tetto uno svenato snervo ti minacciò. Il padre tuo ed io <t*ogni 
colpa ti assolviamo, e liberaniiente giudichiamo che innocente sei. 
Né il padre tuo ed io soli pronunziano questa sentenza, ma Bruto 
e Valerib e tutti i propinqui oostri il medesimo affermano, pre- 
gandoti che la vita conservi, mentre che ella è degna d'esser 
conservata. Che nel vero, se tu 4i te stessa micidiale diverrai, 
non solamente il giudizio nostro parrà che^tu falso stimi, ma la 
colpa che in te non è, che tu schifar sommamente dtsii;, farai 
che ciascuno pensi che in te sia, e così colpevole sarai stimata. 
Ma dittimi^ per i Dei immortali ! chi sarà che te innocente reputi, 
se tu^ Lucrezia mìa, te stessa nocente e colpevole fai, e con sup- 
pUcio mortale condanni? Se adunque vuoi quella esser tenuta 
che sei, e che il mondo, come prima, per specchio d'onestà ti 
riverisca ed .onori, attendi a conservar la vita> e deponi questi 
pensieri malincoììici ; il che facendo; e te. dalla non meritata 
pena ed immatura mòrte^ e noi<la eterno cordoglio libererai. 
Questo detto, Collatino si tacque. 

Lucrezia, veggenda che il marito taceva e più oltra non ra- 
gionava, fatto buon visa, e rasciugati i begli occhi, che di la- 
grime erano pregni, valorosamente al marito e a tutti quelli che 
presenti erano, disse. Non vogliate, padre mio ornatissimo, e tu 
agllocchi miei più che la luce stessa caro , diletto marito mio, 
e voi parénti miei dolcissioù, vietarnù che io me -stessa uccida ; 
perciocché se l'innocente anima col ferro da queste macchiate 
membra non caccerò, che io più tosto abbia disiato l'infamia 
schifare che la morte, appo il volgo fede non acquisterò già mai. 
E chi crederà che il ribaldo e scellerato Tàrquinio , col minac- 
ciar di mettermi una svenato servo o canto , spaventata m'ab- 
bia, e che io, che la morte^^non rifiutava, da^quel timore fossi 
vinta, se ora esser così animosamente non provo? Rimarrà , 
oimè !. una disonestissima macchia d'eterna infamia al nome mio, 
e tale, che non si potrà tor via. Mai sempre dirassi , più tosto 
Lucrezia aver voluto adultera vivere, che intatta e pudica mo- 
rire. Non vede voi che me , non alla vita, ma al vitupero con- 
servar cercate? Attendete pur alla vendetta, e fate che T altre 
sicuramente possano dormire, è a me non vietate far quello che 
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meritevolmente son tenuta d'eseguire. Pigliate l'arme valorosa- 
mente in mano , acciò che la sfrenata lussuria, s'affreni e più 
avanti non passi. Che se tepidamente a questa impresa vi met- 
terete) non solamente nella lontananza dei lor mariti saranixo le 
sciagurate donne violate, ma negli occhi d'essi consorti, e negli 
abbracciamenti loro vedrete questi temerari e libidinosi giovini 
far delle -donne romane quello strazio, che gli adirati e crudeli 
nemici, quando una città per forza prendono, sono consueti di 
fare , non avendo rispetto nò a luogo nò a sesso nò ad età. E 
per Dio ! quai donna più si può assicurare, se Lucrezia sforza- 
mento violala si vede? Ma dimmi tu , caro marito mio , come 
potrai meco con buon cuore già mai giacerti, pensando che, non 
la tua moglie, md una bagascia dì Tarquinio a lato ti sia? E tu, 
da me sen^pre onorando padre , come Ggliuola mi potrai chia- 
mare, nò nata riconoscermi del sangue tuo , se i santi ed one- 
stissimi costumi, che appo te e la santissima mia madre nella 
mia fanciullezza apparai, più esser in me non vedi? Come po- 
tranno questi altri per parente tenermi , poiché così infelice- 
mente la mia onestà ho perduta ì e dai miei avi. son tanto tra- 
lignata? Ahi misera me! come avrò ardire i miei figliuoli più 
riguardare, se il ventre, ove essi furono generati, è stato dallo 
scellerato adultero oppresso? Ma che sarà di me, se di quello 
scelleratissimo tiranno lo sparso seme , in me gettate le radici, 
a far il frutto venisse? Sosterrò io di starmi in vita fiDchè d'un 
figliuolo di così superbo e vizioso uomo, come è Sesto, divenga 
madre? E come potrai tu, marito mio, sofferire che in casa tua 
pasca un figliuolo d'un tuo così crudo é fiero nemico? Tu sop- 
porterai vedetti innanzi, agli occhi un figliuolo di Sesto Tarqui- 
nio, tanto, più dK te odioso, quanto egli di me per adulterio sarà 
nasciuto? Il perchè, marito mio, lasciami seguir il mio animo, 
che giustamente mi dispone a pigliar quella punizione che si 
deve ; e non mi voler alla memoria ridurre , nò metter innanzi 
agli occhi il chiaro splendore della mia vita passata ; che tutto 
quello che io in tanti anni affaticata mi sono, onestamente vivendo, 
d'acquistare, in una nòtte per gli adulterati abbracciamenti è 
ito in fumo. Lassa me! che credendo io in casa un amico e pa- 
rente ricevere, ho un fiorissimo nemico, Un assassino, un cor- 
ruttore dei casti e geniali letti ricevuto! E come saria mai pos- 
sibile che io più allegramente vìver potessi? Il disio che io aveva 
d'acquistarmi il pr^egio e, titolo d'onestà, m'ha fatto bersaglio di 
COSI vituperosa ingiuria ; che non la mìa bellezza, se in me beltà 
si trova , ha cercato il libidinoso giovine godere , ma ha voluto 
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la castità e pudicizia mia rubarmi , e tormi quello , che né per 
fatica né per oro più si può ricuperare. E se la continenza mia 
così fatto frutto ha riportato, perchè resta l'adulterio impunito? 
Voglio io forse mettermi nel numero di quelle , che per ogni 
picciol prezzo a ciascuno veudono il corpo loro? Come potrà mai, 
misera me! l'animo mio puro e castissimo con queste macchiate 
e stuprate membra starsi, e con loro aver commercio? Quale é 
proporzione tra le tenebre e la luce, che a modo nessuno ponno 
in un medesimo luogo essere, tal ora sarebbe dal candido animo 
mio a questo vituperato corpo. TI perchè vuol la ragione che 
l'uno dairaltrosia separato. Ma, per dir il* vero, credete voi che, 
ancora che l'animo mio fosse stimato ai piaceri dell'adultero ri- 
troso, e che la ragióne non volesse all'adulterio consentire , il 
senso e l'appetito concupjscibilé non sì sia in qualche particella 
dilettato, ed abbia tanto o quanto al piacer consentito? Il mio 
peccato non deve in modo alcuno restar senza punizione. Per- 
donami, padre mio, e tu, carissimo marito, non li turbare. Per- 
donatemi voi, Dei e Dee, a cui la ^anta pudicizia è sacrata. Poi- 
ché la cosa a questo è ridotta , e niente deve esser celato , e 
conviene innanzi a voi il vero manifestate , io il pur dirò : era 
ben iofitrosa, era io ostinala eontra l'adultero, e disposta a non 
gli ^consentire ; ma non potei già tanto attristarmi' e tanto dai 
disonesti abbracciamenti rivocar Inanimo, che il fragile e mobil 
senso alquanto non si dilettasse , ed ì mal ubbidienti membri 
qualche pòco di piacere non sentissero; che io non sono di le; 
gno, né generata fui di pietra: ma sono donna di carne come 
Taltre. Quella trista ed ingraia dilettazione^ quello, quàl che si 
fosse piacere merita esser con la mia rnorte castigato. E certo 
troppo più potenti si sentono le fòrze della libidine col diletto 
dei carnali congiungimenti, che altri non pensa. Tolgano i Dei 
che io con questa macchia viva; e soffra che mai sìa mostrato a^ 
dito, e si dica un adultero esser meco giaciuto ! Sapete non es- 
ser cosa a) mondo che sia più mutabile della femmina. Io non 
vorrei , che differendo di darmi il con vene voi castigo , le cose 
disoneste incominciassero a dilettarmi, ed a poco a poco mi can- 
giassi l'animo che ora aver mi sento. Pertanto lasciate pur che 
io col ferro passi questo mio petto , il quale quello scellerato 
primieramente occupò, e dove della sua sfrenata lussuria gl'in- 
citamenti lascivamente ricercava r Non vogliate persuadermi di 
aver dj me misericordia , poiché de^n$ sono d'esser punita. Se 
io alla mia vita perdono, non conoscete voi chiaramente che a 
un'adultera già perdonò? E se all'adulterio perdóno, come posso 
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fuggire di nou perdonare airaduUero? perdonando airadultero, 
conviene che Tadulterio resti senza il debito castigo, e che piac- 
cia ; e se l'adulterio a me piacesse, chi dubiterebbe che l'adul- 
tero insiememente non mi fosse caro? Se ad uoquel' adultero mi 
fose grato, come sarei io quella Lucrezia già da tutta Ronia tanto 
onesta riputata? Perciò lasciate qhe io punisca il commesso fallo, 
acciò che tutti chiaramente veggianq che io, non la morte, che 
il crudel tiranno minacciava darmi, ho temuto, ma ebbi paura 
della infamia che egli diceva di farmi , mettendomi nel letto a 
lato un morto servo. Quello che io con altrui testimonio pro- 
var non posso ^ e che non conviene, che coii le mìe sole parole 
testifichi, col mio sangue farò certo ; ed apertamente dimostrerò, 
non qualsisia morte essermi stata di spavento cagione^ ma solo 
aver temuto la privazione deironore , sienza cui né donna né 
uomo dovrebbe restar in vita; perciocché perduto che è Fonore, 
nulla di buono alla persona resta. Vanne omai, animo mio incor- 
rotto ed immacolato^ e innanzi ài tribunale di Mjnos e lladainanto 
all'innocenza tua e aj mio buon proposito rendi il debito e vero 
testimonio; che io di qua farò quanto à me appartiene. Innanzi 
a quei tremendi e giusti giudici tu animo mio, Sesto Tarquinio 
della mia pudicizia truculentissimo Violatore animosaolente ac- 
cuserai. E voi, che ho qui fatti adunare , se. nei petti vostri re- 
gna punto di spirito romano, tanta scplleraggine non lasciale 
impunita ; e sperate che i Dei immortali la vostra giusta querela 
centra i superbissimi e scelleratissimi tiranni favoriranno. Detl« 
queste parole, con un tagliente ed acutissinio coltello, che sotto 
la veste celato aveva, il casto petto ella sotto la sinistra mamma 
si percosse, ed il cuore ferì; e sovra la piaga cadendo ai piedi 
dei suoi, subito passò all'altra vita. Il padre ed il marito di lei 
coitìinciarono amaramente a piangere.. Bruto allora , pigliato in 
mano il sanguinolento coltello: Per questo, disse, innanzi e da 
poi la Tarquiniana ingiuria e regàl violenza, ca^stissimo sangue, 
io giuro, e tutti voi Dei testimoni a questo chiamo , che da me 
Lucio Tarquinio con la scellerata moglie e con i superbi e diso- 
nesti figliuoli saranno > per quanto io potrò , di Roma cacciati, 
ed ovunque aneleranno, con ferro, fuoco, e sàngue crudelmente 
ed animosamente perseguitati ; né mai permetterò che essi o 
altri regi tengano l'imperio di Roma. Di poi a Lucrezio è Colla- 
tino, che gridando piangevano , ed altresì a Valerio, che di 
quanto diceva Bruto si meravigliavano ,- il sanguigno coltello 
diede inmano, erutti tré, del modo che egli aveva giurato, 
fece giurare ; indi lasciate le lagrime , alla vendetta s'apparec- 
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chiarono. Fatto poi levar il corpo, quello nella pubblica piazza 
così sanguinolente fecero porre. Quivi Bruto con accomodate 
parole di maniera acc>ese il popolo di Ck)ilazia , che tutti contra 
i Tarquiuii in Visndetta di Lucrezia presero l'arme ; onde poste 
alle porte le guardie, acciò che nessuno al re^ che intorno Ar- 
dea con i figliuoli era^ la cosa dicesse, verso Roipa se n'anda- 
rono, tutti di brigata, ove non ipeno tumulto Bruto concitò, c^e a 
Collazia concitato avesse. Ivi ottenne che il popolò ley^ il reame 
a Tarqutnio; indi con armata mano verso Ardea s'inviò, lasciato 
in Roma. Lucrezio a governarla. E intendendo che il re verso 
Roma veniva , egli per altra via all'oste d'Ardea pervenne ; di 
modo che in un'ora Bruto ad Ardea, e Tarquinio a Roma arri- 
varono. A Tarquinio fur chiuse le porte , essendo già di poco 
innanzi la scellerata Tullia sua moglie éon grandissimo vitupe- 
rio da Roma fuggita. Bruto,.CQmeliberator della patria, lieta - 
mense fu nelFoste ricevuto, e subito^ i figliuoli del re dai campo 
cacciati. Il re con i due figliuoli maggiori se ne fuggì in To- 
scana ; e diverse vie tentando di ^ricuperar Roma , uno dei fi- 
gliuoli che Aronte aveva nome., vide in battaglia èsser morto. 
Sesto, che Tadulterio aveva commesso^ nella città dei Ga- 
bini si ridusse , avendosi scordato le gravi offese ai Gabìni 
fatte. Quivi dai nemici $uoi crudelmente fu ammazzato. Il re 
con raltro figliùoro, dopo l'aver indarno tentato di racquistar 
il perduto per le sue scelleraggini e dei figfiugli reame, a Cuma, 
città non molto lungi da Napoli, in esilio si ridusse, e (|uivi mi- 
seramente morì. E così fu la mortele radulterio della castissima 
Lucrezia vendicato ; il cui virile e generoso animo penso io che 
tanto lodar non si possa, quanto merita. 
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X 

Provano tutto il dì questi miseri innamorati quanta sia Vin* 
stabilità e durezza d'alcune dontie^ e come elle assai spesso si 
attaccano al lor peggio. Provano medesimamente le semplici 
donne, quanto grande talora sia la fierezza e la superbia d'al- 
cuni uomini, e quanti gV inganni e tradimenti manifesti , che 
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loro (fìngendo d'amarle) sono usati. Avviene nondimeno ^ né 
saprei dir il perchè^ che né questi da quelle^ né quelle da questi 
si sanno disbrigare ; o per dir meglio^non vogliono svilupparsi, 
correndo tutte due le parli al lor danno, come le sempUci far- 
falle volano , veggendo la fiamma , alla manifesta morte ; e di 
questi errori se ne vedono continuamente molti. S*è anco visto 
molte fiate che uno amefà una donnay e non, ritroverà in modo 
alctmo corrispondenìa col suo amore;. e così avverrà alla donna, 
se ama Vuomo: anzi si fanno mille dispiaceri^ cofne se mortali 
nemici fossero. Ecco poi^ come fortuna va cangiando stile, che 
chi odiava ama, e chi amava cangia- Vamor in odio ; e chi 
prima aveva Vamanie offeso, scordate V ingiurie che a quello 
fatte non stima, pazzamente se gli dà in preda, né può sofferir 
di vedérsi disprezzare ; onde bene spesso riceve.il convenevol 
guiderdone della sud crudeltà. Ed, ancora che gli uomini diano 
talora del capo in questa rete , nondimeno le donne., come men 
caute e di natura, assai facili a credere alle ìupnghevoli e fal- 
laci parole degli amanti, più sovente in questi intricati larici 
si vedono esser irretite. Dicasi pur la verità : èlle anco sono per 
V ordinario più, compassionevoli di noi, e con poca fatjica per- 
donano le fatte lor ingiurie ; del che non bisogna venir innova, 
veggendósi la natura averle fatte delicatissime e pietose ; e se 
talora una o due sene ritrovano. che tengano del crudele ^ forse 
che n hanno talora cagione. Né per quésto Valtre devono esser 
biasimate, se non si mostrano così pieghevoli agli appetiti poco 
regolati degli uomini ; perocché fanno come d cani, i quali, 
tocchi una volta dalV acqua bollita^ fuggono là fredda. Óra di 
questo fagionamenio questi dì nella rócca di Castiglione alla 
presenza della molto virtuosa e gejntilissima signora Ginevra 
Rangona e Gonzaga., messer Mario Biscanti narrò una bellis- 
sima istoria a Napoli at)vénuta, la quale affermava aver intesa 
da uomo degno di fede; onde io, essendomi mirabilmente pia- 
ciutay la scrissi; e perché molte fiate voi ed io abbiamo di tal 
materia ragionato, ^ve 4' ho donata, ed al nome vostro scritta; 
essendo certo che vi sarà caray poicl^ tutte le cose mie vi sono 
accette. Cèrto che il caso che si narra è degno di compassione, 
e ciascuno si deve guardare di non cascar in colali errori. 
State sano. 



v^ 
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NOVEU.A xxn. 

11 signor Giovanni Ventioiiglia amii Lionora Matedonia, e non é amato. E|^i 
si mette ad amar ui\'altra. Essa Lionora poi ama lui ; e non essendo da 
luì amata , si muore. .. 

Avendo il re AlfoosQ d'Aragona lasciati i regni suoi d'Aragona 
e Catalogna sotto il governo. della reina Maria sua moglie, e po- 
sto il seggio suo ih Napoli , che con tante fatiche si aveva ac- 
quistato, essendo uomo degno d'^esser perJe rare sue doti a 
qualunque imperador romano comparato, attesa a pacificar con 
ogni diligenza il regno, jclie era per molti anni innanzi da molte 
guerre stato quasi tutto posto in rovina. £d avendo messo or- 
dine al tutto, diede il ducato di Calabna a Ferrando suo fìgUuolo, 
col quale pose molti sqoi creati ,. che in tutte quelle guerre per 
mare e per terra eriano stati seco. £ tra gU altri vi fu ui; no- 
bilissimo barone siciliano, al quale aveva donalo il marchesato 
di Cotrone, che si chiamava il signor Giovanni. Ventìmiglia, ca- 
valiere pronto di mano e prudente di consiglio. Era la corte del 
re Alfonso la scuola di tutti i gentili costumi; e gli studi delle 
lettere in quella città fiorivano. Ora essendo il Ventimiglia fer- 
mato in Napoli, avvenne che facendosi una grandissima festa, 
ove si trovavano quasi tutte le (>rime donne della città , egli 
vide una bellissima giovane di venti anni , che si chiamava la 
signora Lionora Macedonia, maritata nel signor Giovanni Toma- 
cello, uomo assai giovine e ricco. La signora Lionora nel vero 
era una delle belle e vaghe gentildonne dj Napoli, ma tanto su- 
perba e sì schifevole, che ella non avria degnato di. far buon 
viso ai re; e da tutti. «ra chiamata per sovra nome la sdegnosa. 
Il Ventimiglia che era poco tempo che in Napoli aveva preso la 
stanza, e non. conosceva molto le donne giudicò Tanimo della 
Macedonia dover esser conforme a tant^ beltà, quanta in lei 
vedeva , non potendo imaginarsi che crudeltà albergasse con 
così va^o volto : onde nei lacci d'^ampre per lei irretito, deliberò 
usar tutti quei mezzi che per andante alcuno fossero, possibili 
ad usare, acciò che Tamor della' donna ne acquistasse. Egli era 
in Sicilia molto ricco di patrimonio, e nel , regno aveva parec- 
chie migliaia di. ducati d'entrata. Cominciò adunque a passarle 
spesso dinanzi alU casa, e quando, gli era la fortuna favorevole 
che veder la potesse, le faceva sempre onore e riverenza, ma di 
modo che a nessuno dava di sé sospelto. Se testasi faceva ove 
ella andasse , egli ^ vi compariva molto ben in ordine», e $i &for- 
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zava con ogni modestia farla del suo amor avvista ; e cercando 
con la vista di lei pascer gli occhi, faceva le sue amorose fiamme 
assai maggiori. Se si gioslray» o bagordava , nessimo tòegbo in 
punto vi veniva di lui ; il quale, essendo , cpianio aAtro ebe ci 
fosse r prode della sua persona., sèmpre ne portsrf^i grsfemti^imo 
onore. Come ella si faceva dal sarto tagliar vestimento nessuno, 
egli che aveva per lutto le spre , di quef medesimi ctìfoff r sé e 
la sua famiglia vestiva, e deffà medesrma foggia i cavalli faceva 
coprire. Quando s'armeggiafva, egli, ^Hnnanzr alla baflre^c^ ove 
ella sedeva , sovra gagliardi e ferocissimi cavalli si face Va ve- 
dere; e quelli destrissimàroente spingeva, ritirava, faceva levar 
in alto con tutti quattro ì piedi, faceva Inalzare, gifrarrsiad ogni 
mano e spesso Safftar oltra le sbarre ; tH tafmanìera. che, quanto 
o^ni gran cavalcatore sappia fare, era da lui leggfacfracnente 
fatto. E perciò che era giovane molto galante, e cercava di far 
piacere a tutti, generalmenCe Ciascuno i'aniava. Ora non seppe 
egli mar tanto fare né tanto afTa=ticarst, che eflamai gfi nnrostfasse 
buon viso, del che egli he viveva molto df? rtvala voglia, come 
quellt) che ^gni suo amore aveva ìi^ lei messo , senza Fa quale 
non era cosa al mfì*NJfo di cu? gli calèsse: 

Ritrovandosi il' Véntinyiglia in cosi pei^so 'stato, ebbe, modo 
di scriverle uwa lettera' chte avr?a tìnfosso.a pie^à i safssr; e quella 
le mandò segretrsshMameiVlle, e a bocca anco le fece dir molto 
buone parole. Ma il tutto fu buttato vfa^, perciocché ìat signora 
Lionora non volle Isf lettera accettare, né udir l'aUiba'sciatà, anzi 
per ravvenire s'ateleffrèva' assai d^andferr sfWe feste. Ed in vero 
difliicit cosa è a conoscer fi cervello e VsippeiiU) ài molte donne, 
le qu^ti nòblHssitnamente nai^iute» gentilareute Aodrilé, aita- 
mente maritate e diei riobilissifUi é virtuosi giovini vagheggiate, 
scherniti I mariti', sprezzata gli atlfi^mti,^ e dietro le spalle gittato 
l'onore, spesse fì'até a ubntini d'infima sorte si sottomettono, a 
vilisstmi servi talora si darUno in preda. Altre jpoi, ci. soiH>, che 
saranno da due gentiluomini amate; dèi quali uno sarà virtuoso 
e bello; e con ogni modbstra, per -non far accorger \s gente, farà 
tutto quelfo che deve far un itìnampfato che sia gentil e segreto; 
e l'altro; pur che ab^i^ >1 suìq intento, dell'onor della donna non 
si curand:o, non àtton<fèrà sé non al suo piacere, sarà^preson- 
tuoso, poco fedele, ciarlatore e mal dicenté ; e nondimerto elle, 
lasciato ìF primo, che è da bene, prenderanno il secondo, dal 
quale aitro che biasimo non acqiilstano. Che direnio di queste 
coial^rNrf reiVy se ftJsse^ HèeHo (fit mafl delle dònne, io so ben 
ciò che ne ^M; tàÉim^ potrebbe £)r sènza accusar il sesso 
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loro, dal quale par che siaoo inclinate al peggio. Or che diremo 
di quelle, che da virtuoso e gentile amante unicamente amate e 
servite, quello fuggono, e in preda a tale sì danno, che chiara- 
mente conoscono esser dell'amor d'altra irretito, anzi che per 
ogni contrada della città dà del capo, non si contentando d'una, 
ma volendone ()uante può ingannare? Ne crediate che io parli 
al vento ; che quahdp bisognasse venir ai particolari, io vi farei 
stupire. Ma torniamo airistoria nostca. Dunque la signora Lio- 
nora, che con uno sguardo, senza ingiuria del marito e senza 
biasimo di persona, avrebbe potuto intertener e guiderdonar il 
suo amante, che essendo gentil e discreto non voleva da lei 
cosa che fosse di vergogna, (guanto men poteva si lasciava ve- 
dere; e se a sorte si fosse trovala in. chiesa, o a festa ove il 
Yeutimiglia fosse stato, dalla chiesa subito si levava e andava 
altrove, e sulle feste mai non gli volgeva il viso : dì che chiara- 
mente il cavaliere avvedutosi, ebbe di doglia a morire. E per 
ciò che hessua prode e generoso guerriero muore fuggendo, il 
Ventimiglia, che sovra ogni altro era magnanimo e costante, e 
nel cui cuore era con salBi chiodi il nome della donna fìtto, non 
si rimosse punto dalla sua ferma impresa, anzi costantemente 
perseverò più che prima ad esser neramente di lei acceso; e 
deliberandosi provar tutto quello che possa una yera servitù 
con una. donna, si pose, amando e ^servendo, a far ogni cosa 
per vedere se era possibile dì spezzar tanta durezza. di lei, e la 
gran fierezza, pacificare, in modo che Tamqre che assai seg;reto 
era, si fece a tutto Napoli palese e manifesto, e fu pubblico 
qual fosse la dopna, per cui tante fogge e spese egli aveva pom- 
posamente e con inudita magnificenza fatte. Ora a lungo andare 
che già più di due anni in queste pene era Tinfelice amante 
dimorato,, parve che la donna più si mostrasse dura, ritrosa e 
superba, e che non degnasse ch'egli le scrivesse ; onde il misero 
Ventimiglia fu più volte vicinò a darsi di propria mano la morte: 
tanto gli era noioso il vivere senza la grazia di costei. Il perchè 
essendo un giorno solo nella sua camera, ed alla crudeltà della 
sua donna pensando, e circa questo d'uno in altro pensiero 
travarcandp, alla fine, poiché buona pezza ebbe tacitamente 
passeggiato, sovra un lettuccio tutto lasso e stracco si gettò, 
ove con gli occhi pregni di lagrime in quéste voci proruppe :. 
ahi sventurato Ventimiglia, quanto fu fiera la stella sotto cui 
nascesti I quanto sfortunato quel punto che in ^ardar cosi 
cruda beltà gli occhi apristi! com'è egli mài possibile che sotto 
sì leggiadro e vago viso alberghi tanta crudeltà? veramente 
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l'aurea testa, quella serena fronte di pura neve, le nere ed ar- 
cate ciglia sotto cui due folgoranti e mattutini sóli fanno invidia 
a Febo, il condecevole e profilato naso, le guance che due co- 
lorite rose rassemhrauo, quella rosata bocca che sotto due finis- 
simi rubini perle orientali nasconde, la candida e rotonda gola, 
il mento bellissimo, l'eburnee spalle, il rilevato e marmoreo 
petto, quelle due mammelle piene di mele iblèo, le belle brac- 
cia, le bianchissime e quanto convjen lunghe e^ sottili mani, la 
persona tutta leggiadra e snella, quei piccioli piedi che a pena la 
terra toccano, e tutto quello ch'io in quél divinissimo viso con- 
templo, mi promettono pure ch'ella sia donna. 6 se è donna, se 
è così bella, se è così leggiadra, come è cruda? come è fiera? 
Oimè ! quanto male stanno insieme estrema bellezza e sómma 
crudeltà 1 Che sé fosse pia, qual mai parte in donna desiderar si 
potrebbe, che in lei non fosse *^ Ma eira dirà forse che io nel 
mio giudicio troppo m'inganno ; perciocché quella parte che io 
chiamo crudeltà, è vera onestà e modestia^' è desio d'onore e 
non fierezza. Ed io <jhe cosa mén che onesta le chiedei già mai? 
che altro volli io da lei, se non lo splendore di quei suoi begli 
occhi? che altro le ho itì ricercato, sé non che per servo m'ac- 
cettasse ? che fòsse -contenta fafmi quel favore che on'estameote 
far mi poteva, o che almeno degnasse che io le fossi servidore, 
ch'io l'amassi eia servissi? Oimè! signora Lionora, e qual mag- 
gior crudeltà può al mondo essere, che aver in òdio uno che 
più assai che se stesso t'ama? uno che in altro inai non pensa, 
se non in farti cosa ^rata, in servirti, onorarti e adorarti? Ben 
è vero il cognome che le danno, e al nortie suo conforme, cioè 
che è una honessa sdegnosa/ Non è costei certo donna, ma è 
un'aspra e fierissirna tigre, ne solamente è crudele, ma è sovra 
tutte l'ingratissime la più ingrata. Che giova a' me, oggi mai tre 
anni sono, aver ferventissimamente amata, anzi adorata costei, 
aver perduto tanto tempo, tanCe volte giostrato , vigilate tante 
notti, sparse tantje lagrime, sprezzate mille altre nobilissime 
donne, e tante venture perdute? Che debb'ió'altro^i lei pensare, 
se non ch'ella bramì il n)io sangue, e sommamente appetisca 
che io di me stesso divenga omicida ? Ma ella non avrà già co- 
testa contentezza ; che io mi delibero cacciarla fuor del mio 
cuore, e divenir altr'uomo da quello che fin qui sono^^tato, 
essendo più che sicuro che io per costei sia divenuto favola del 
volgo. Égli non sarà già vero che io l'ami più. E perchè debbo 
amarla, se ella m'odia? Così l'amoróso cavaliere, vinto e stracco 
della crudeltà infinita della sua sdegnosa donna, e pentito di 
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tante fatiche ÌDdarno spese, fece questa deliberazione, e già gli 
pareva d'esser del tutto sciolto. Dall'altra parte ad un tratto in 
lui si desiò il concupiscibile appetito in modo, che tutto il con- 
trario disse di quello che detto' aveva, e gravemente se stesso 
riprese, parendogli aver follemente errato. Ahi perfido e sleale 
che io sono ! che ho io detto ? che pensiero folle m'è in petto 
entrato? Come ardirò io già mai andar dinanzi a quella, che 
ora così indebitamente e villanamente ho crudele, ingrata, fiera, 
superba e micidiale chiamata? sarò io cotanto temerario e sì 
presontuoso, che osi senza grandissima vergogna comparirle 
dinanzi? E che so io che ella tale contegno non mostri, per 
esperìmentar la mia fede e la mia perseveranza ? Che cosa ho 
io per lei mai operato , che pegno le ho io dato , che ella 
debba- esser della mia fede sicura? Se io tante fiate per ischiavo 
me le sono donato, non può ella di me, come di cosa sua^ far 
tutto quello che più |e gradisce? Dunque sarò io così villano 
e perfido cavaliere, che. quel che liberamente le ho dato , le 
voglia rapacissimamente tórre? Levi d? nie Iddio questo pec- 
cato, e non permetta che io le rubi ed involi ciò che è suo ! 
Io nacqui per servirla, e così farò. Attenderò adunque a ser- 
virla ed amàrla,^ come fin qui ho fatto: avvengane mo ciò che 
si voglia. Con questo pensiero perseverò circa due anni, come 
prima faceva, servenclola ed onorandola ; né mai ebbe da lei 
una sola rivolta d'occhi. E perchè in effetto egli amava ar- 
dentissimamente, non poteva talora essere, che egli non facesse 
delle Cose trascuratamente, per le quali tutta la corte, e quanti 
erano in Napoli, s'accorsero di questo amore, benché prima 
ancora da molti se li'era alcuna cosa detta. Furono molti baroni 
amici suoi, i quali, veggendo che egli dietro a costei si consu- 
mava, agramente lo sgridarono; e tanto più' lo garrivano, quanto 
che là superbia ed ostinazione della dònna^ appo tutti era notis- 
sima. Non era dentro Napoli cittadino né gentiluomo, a cui non 
dolesse che il Ventimiglia fosse così dalla donna sprezzato , 
perciocché da tutti era ben voluto e generalmente amato. Ci 
erano ancora delle siignore e gentildonne napolitano, che volen- 
tieri avrebbero dato il lóro amore al Ventimiglia, se egli l'avesse 
amate e ricercate ; ina il povero amante era tanto fitto in costei, 
che a nessuna metteva mente. Ora avvenne che, essendo di 
state, il duca di Calabria, per fuggir l'aria che in Napoli suol 
esser molto calda, andato a starsi qualche dì ai bagni di Poz- 
zoolo, luogo, come tutti sapete, ameno e dilettevole, che ai 
tempi antichi era il dipprto dei gentiluòmini romani, come an- 
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Cora le rovine di molti superbissimi palazzi fanno fede, andò il 
Venti miglia ancor egli fuora col duca. E mentre che a Pozzuolo 
si stette, soleva il Ventimiglia dagli altri rubarsi, ed ora sul lilo 
del mare, ora per gli aperti e dilettevoli campi qualche anti- 
chità contemplando, ora per i fruttiferi e non troppo erti colli, 
per le frequenti è frésche caverne, per quei laghi e luoghi sul- 
furei, per le setvette di cedri ed aranci^ e per tanti altri luoghi 
di piacere che ci sono, andarsi diportando (^ e sempre il suo 
pensiero era, come doveva fare per acquistar là grazia della 
donna. Il signor Galeazzo Pandono, che era suo grand'anùco, 
aveva un grandissinio dispiacere della Vita che far, gli vedeva, e 
volentieri avrebbe fatto ogni c'osa per levarlo da questo amore ; 
onde un giorno fra gli altri, e$sendo a buon ora devato il duca, 
e andando diportandosi là versò la spelonca della Sibilla, il si- 
gnor Galeazzo, preso per mano il sig. Giovanni Yentimiglia^ gU 
disse: sig. marchese, fasciamo andar il sig. duca ove vuole, e 
andiamo noi due là, ove sono quegli allori, che io desidero molto 
appartatamente parlar teco. Andiamo, disse il Ventimiglia, che 
ad ogni modo io me ne voleva andar in altra parte. E così tutti 
due pervennero ài luogo disegnato, e sotto gli allori su la mi- 
nudissima erbetta s'assisero. Signor marchese, cominciò allora 
il Pandono, io lascerò da parte le cerimonie, essendo tra nù la 
fratelleyol amicizia che già molti anni è stata, e verrò al nodo 
della cosa che io vb' dirti. E comincerò dalla vita che questi dì 
qui a Pozzuolo t' ho veduto fare, perchè, a dirti il vero, tu mi 
sei paruto Uno dì quei filosofi che vanno investigando Torigine 
delle cose naturali : così sei st^to pensoso e solitario, che tutto 
il dì sei andato per questi luoghi fuggendo la compagnia. E non 
sono, credo, cinque giorni che, essendo il conte di Celano ed 
io là su quel poggeito, ti vedemmo tutto solò qui a questa fon- 
tana starti piangendo; e più d'un'ora stemmo aiiàirarti, ciie tu 
sempre lagrimando e spesso levando gli occhi al cielo ti mo- 
strasti. Ecco, mi disse il conte di Òelano, a che^ermine è eoa- 
dotto il marchese di Cotrone per la signòi;a Lionora Macedonia 
moglie del signor Giovanni Tomacello. Egli l'ama e seguita, già 
sono molti dì; ma ella, ch*è sdegnosa com'un can botolo,. di lui, 
né di cosa che si faccia puntò non si cura; che per l'anima di 
pàtremo, m'è venuto più volte yogUa di sgridarlo e fargliene un 
gran remore. Ma' per ciò che io non ho seco molto domestichezza, 
rimasto mi sono: e nondimenìo io Tamó coinè mio. fratello, sa- 
pendo quanto è onorato e gentil cavaliere. A te, signor Galciazzo, 
starà bene> che sei suo domiestico, a levarlo fuora di questo la* 
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berinto. !o gii promisi di farlo con la prima comodità che mi 
occorresse, ancor che mi sia molte altre fiate deliberato di 
farlo- ; ma ora egH sarà assai per tempo, se avviene che le 
mie parole fri^ttino a te la tua libertà. Egli sono già alquanti 
anni che tu ami costei, e se pensassi che H tuo amóre fosse 
segreto, tu largamente t' inganneresti ; perciocché noti è fa- 
vola in Napoli. ptiì nota dt questo tuo amore, e ciascuno ne paria, 
ed irrfìhitamente si Meraviglia che tu ti perda dietro a costei, 
essendola più sdegnosa e superba femina che si trovi. £ tu pur 
si fitto in lei ti se' , che ad altro l'animo rivolger non puoi. Le 
spese che tu per lei fatte hai, lascio andare ; perciocché questo 
é il minor rtiale che ci sìa ; che «ssendo, come sei in Sicflia e 
qui nel regno ricchissimo, per aver fette le fogge che fatte hai, 
e confkparso sempre su le feste e su le giostre pomposamente , 
hai il tuo e mio signore onorato ; ed acquistato nome d'esser il 
più bberal e splendido barone che sia in òorte ; il che non poco 
caro esser ti deve. Del tempo poi perduto dietro a costei, d'aver 
milf altre vie utili ed oneste lasciate dà parte, tli esser di te stesso 
quasf ogni dì nàicidiale, e d'andar d'ora in ora di mai in peggio, 
quésto ben ti dovria calere , e dì questo per amor tuo a me ne 
vren di contrùovo dolor infinito ; e tanto più , quanto io sento 
dirsi' sovènte in córte da tutti, che tu dietro a costei se' in modo 
perduto, che più dfi nulla ti cale, e che di te più non sei signore. 
Itfolti sono ancora che, come d'i te si favella, dicono che tu più 
non sei ii solito marchese di Cotrone, ma che sei trasformato in 
LioDóra lìfacedonia; che altro t)\o tu non hai al mondo che lei, 
la qu'ale tai]fto di te e delie cose tue fa stima , quanto tien cura 
delle prime scarpette che mai le furono poste in piede. Né creder 
già che questo dicano, che mal ti vogliano; ma la pietà che di 
te hanno, l'amore che ti portano, e il desiderio che in loro regna 
di trarli fuor dì questo inferno, gli astringe a dir ciò che favel- 
lano, ed aver di te compassione. K oer Dìot a dirti liberamente 
il vero, tu ti sèi pur lasciato fuor di misura all'appetito traspor- 
tare. Tu^ che nell'altre cose tue sempre dimostrato ti sei pruden- 
tissimp, in questa imprèsa sei di modo accecato, che hai dinanzi 
agli occhi' la tua manifesta morte, e, che peggio è, la vergogna, 
il vitupèrio e ilTiiasinìo eterno dèi tuo nome, e noi vedi. Tu, che 
nel mestieri dèlfài^me >sotto il hoetro glorioso re Alfonso tante 
volte hai le squadre neniiche rotte, e le genti a te commesse per 
mezzo i nemici n salvatnento éoAdotté,» ora te regger non sai, e 
in luòga sicuro ritràrti non piuoi; anzi dà una feminetla vinto, a 
lei* {Wf schiavò ti sei tédo^ e come fònciullo (finanzi al maestro 
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che lo sferza, tremante te ne stai. Ma da qual femina, Dio buono 1 
sei tu vinto? Non negherò già che non sia delle belle giovani di 
Napoli, e nobilissimamente nasciuta ed altresì in nobile e ricco 
gentihiomp maritata; perciocché negherei quello che ciascuno 
vede e sa. Ma dimmi, qual virtù è in lei? che costumi degni di 
commendazione ci hai veduti? che modi donneschi e leggiadri 
in lei hai notati ? che accoglienze, che maniere e quai sembianti 
di gentile?:za t'è paruto conoscere che meritin lode? Dirà forse 
alcuno: ella è casta e onesta, e non vuol far cosa che possa né 
a sé né ^l marito suo recar infamia. Sta bene, cotesto è ben 
fatto ; perciocché ìa donna, come ha perduto l'onestà, ha perduto 
tutta la gloria e tutto il ben suo. Ma quelle che veramente sono 
oneste^ quelle che bramano per tali èsser tenute, sono gentili e 
cortesi, e se vedono che uomq à sia che cerchi espugnar la loro 
pudicizia, fanno loro intender con bel modo che si levino dall'im- 
presa, e che eglino pestano ^cqua nel inortaio e lavano, i mat- 
toni. Non sono, come è costei,, sdegnose, superbe, capricciose 
e piene di mille tristi vezzi. Non vedi che questa che tu segui, 
non si cura di te, e meno cura che tutto il mondo. sappia che 
per lei tu faccia sì strana e penosa vita? E il tutto avviene per 
ciò, che ella in sé non ha né costumi né gentilezza. Questa sua 
beltà, che tu tanto apprezzi, è come un fiore che il mattino bello 
appare, e la sera languido e secco si mira. Un poco di febbre e 
il corso del tempo ogni bellezza le involeranno, e resterà un pezzo 
di carne senza bene alcuno. Dunque una semplice bellezza, 
senza il fregio^ di qualche virtù, terrà l'animo tuo sì vituperosa- 
mente legato? Perdonami, fràtemo, e odi pazientemente il vero: 
veggio, che tu ti adiri; che il viso tuo cangiato me ne dà indizio. 
Turbati e adirati quanto vuoi ; che poiché ho cominciato a sco- 
prirti l'error tuo, io seguirò il cammino col lume della verità; 
e se tu metti un poco da canto questa tua. amorosa passione 
che ti acceca, vedrai ch'io dico il vero; e se ben adesso mi vuoi 
forse male , col tempo me ne vprrai bene che a lungo andare 
questa tua pazienza infinita resterà vinta, e conoscerai da te stesso 
Terrore ove sarai tanto tempo dimorato. Ma questi tali pentimenti 
sono di poco profitto. Quello che il tempo , che è padre della 
verità, ti farà col suo veloce corso conoscere , fa che tu con la 
prudenza. tua ora conosca, e sarai da tutti como^endato» Ov'è 
l'ingegno tuo? ove è il valore ? ove è l'avvedimento e il discorso 
dell'intelletto, che tante fiate nell'imprese marziali t'ha fra gli 
altri fatto tanto di onore? ov'è il pregio della tua cavalleria che 
hai acquistato^ noii farneticando, diètro a femine ed a vaai amori, 
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ma operando cavallerescamente? ove sono tante altre doti tue 
che in^ questa corte ti fanno così ragguardevole? Certo che di te 
tròppo nrii duole , e troppo mi spiace vederti perduto come ti 
veggio. Né voglio già ora diventar un frate, e predicarti la castità 
e l'abborrire tutte le donne ; che so che gei ancor giovine, e che 
difficil tosa è, a chi vive delicatamente e in libertà, astenersi 
dagli abbracciamenti delle donhe. Io vorrei che tu amassi, ovìb 
ranaor tuo fosse ricambiato, o almeno avessi speranza dopo la 
fede e lunga servitù, aver qualche guiderdone. Ma ti) ami costei 
che t'odia, e che è più superba e ritrosa che il nemica dell'umana 
natura. Non è ancor guari che, essendo io a Santa Marra a Pie 
di grotta con una nobilissima e bella compagnia di dame a cena 
nell'amenissimo giardino del Caracciolo, a caso si parlò di Lio- 
nora Macedonia moglie del Tomacelio; della quale tutte dissero 
che in effetto era bellissima, ma che non era possibile che una 
così superba, e sì disdegnosa e poco cortese si potesse trovare, 
e che non aveva compagnia di parente né d'amica, con la quale 
potesse lungamente durare; perchè si stima più che persoi^adel 
mondo, e non degna nessuno, sia chi si voglia. Questo è il nome 
che questa tua donna appo uomini e donne s'ha con le sue sì 
schifevoli maniere acquistato. TI perchè usa omai la lijjertà del- 
l'arbitrio tuo, e getta a terra questo così gravoso peso che non 
ti lascia respirare. Purga questa} mortifero veleno che il cuor ti 
ammorba; e se pur amar vorrai, non ti mancheranno belledonne, 
gentili e virtuosei, che avranno caro d'esser da te amate, e di re- 
ciproco amore t'ameranno. Pon fine omai a questo tuo male, che 
quanto più tarderai , tanto li sarà maggiore ; e potria di modo 
fermarsi, che diverria peggio che il fìstolo. Mettiti di prirna Iddio 
innanzi agli occhi, poi gli amici e Tonor tuo e la "vita ; che in 
vero n'è ben tempo omai ; ed io per ora non saprei che più dirti. 
Qui tacque, il Pandono, aspettando ciò che il marchese rispende- 
rebbe ; il quale, dal vero ed onesto parlare delV amico trafitto , 
stette un poco senza dir nulla, lutto nel viso cambiato; ma dopo 
un gravissimo sospiro, così rispose: Io conosco assai chiara- 
mente, signor mio, tutto esser vero quello che ora tosi amorevol- 
mente m'hai dimostrato, e senza fine te ne resto obbligatissimo. 
Vfvi allégramente , che a sordo cantato non avrai , né spese le 
tue parole invano. Io spero,, con l'aiuto del nostro signor Iddio, 
che tuitor Napoli conoscerà il profitto che le tue vere parole in 
me faranno. E per questa mano'che ora ti tocco, io t'impegno 
la fede mia da loal cavaliere, che io ora in tutto ammorso quelle 
voracissima ed ardenti Gamme, che fin qui per la beltà dannosa 
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deJla Macedonia m'hanno distrutto ed arso; e così irnome suo 
elarimenobranza mi levo dal cuore, che in me luogo non avranno 
già mai : nò più di lei si ragioni. Andiamo, che io veggio il signor 
duca che va verso Talloggiamento. Queste parole dette, sì leva- 
rono ed entrarono in altri ragionamenti, seguitando il cammino 
del duca. Quel giorno stesso, pensando il Yentimiglia che era 
ben fatto, che per qualche tempo stesse fuor di Napoli, pigliata 
Topportunità del tempo, chiese licenza al duca d'andar in Cala- 
bria a Coirono al suo marchesato, e poi passar in Sicilia. Avuto 
il congedo, se ne venne a Napoji a far riverenza al re Alfonso; 
e dato ordine a' casi suoi, cavalcò in Calabria, e. vi dimorò qual- 
che di: da poi se ne passò in Sicilia ^ .ov'erano molti ànnj che 
non era stato. N^ crediate che egli stesse in ozio. Egli cavalcò 
tutta rìsola, vgggendo ogi^i di cose nuòve e macerando con le 
continove fasiche l'appetito, che talvolta la beltà della Macedonia 
gli appresentavà, e quasi lo faceva pentire d'esser partito. Tut- 
tavia ancor che spesso egli fosse tentato di ritornarsene, e pro- 
vare per qualche tempo, se poteva con la perseveranza romper 
la durezza della donna crudele^ tanto in lui potè la ragione, che 
egli in tutto la gittò dopo le spalle ; e iti lui essendo quell'indu- 
rato affetto molto rallentato, cominciò con sano giudizio le du- 
rezze di quella e gli sgarbati modi a considerare ; onde sentendosi 
del tutto esser libero, deliberò ritornarsene alla corte. E cosi , 
essendo stato circa sette mesi fuori , tornò a Napoli , e mai più 
non passò dinanzi la casa dell» donna, se per sorte non si tro- 
vava in compagnia d'altri che facessero quella yia. Allora , se 
ben ella era alle finestre o in porta, egli faceva/vista di non ve- 
derla, né più uà meno, come se mai veduta iton l'avesse.. Né in 
Napoli, dopo il ritorno di Sicilia^ stette due mesi, che ciascuno 
s'avvide di questa mutazione, e ne fu da tutti sommamente com- 
mendato ; tanto era a tutti la ritrosa natura della Macedonia in 
fastidio I £ perché, come dice il divìn poeta messer Francesco 
Petrarca, a questa malizia d'amore altro rimedio non è, che dal- 
l'uno sciogliersi ed all'altro nodo legarsi , come d'asse si trae 
chiodo con chiodo; ancor che dell'amor della signora Lìonora 
fosse liberoy nondimeno, se qualche scintilla di fuoco era sotto 
le vecchie ceneri seppellita, egli del tutto l'éstinse ; perciocché 
a nuove fiamme il petto aperse , comiilciando a riscaldarsi del- 
l'amor d'una giovane molto bella ; la quale, conosciuto il vero 
amor del cavaliere, non si dimostrò punto schiva; di modo che 
egli acquistò la grazia di lei, ed ella di luì. Di questo secondo 
amore trovandosi il signor Ventimiglia molto contento, ed ogni 
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dì più ritrovando la donna costumata e cortese, in tutto si scordò 
la prima amata: ma seco di se stesso vi vergognava che mai 
amata Tavesse. E di tal sorte in questo secondo amore si governò, 
che nessuno mai se n'accorse. Era già quasi passato un anno 
dopo ii ritorno di Sicilia in Napoli del signor Yentimiglia, quando 
avvenne che al signor Giovanni Tomacello^ marito della Mace- 
donia, fu da alcuni suoi parenti mossa una molto intricata lite ; 
in modo cjie, per alcune scritture allora ritrovate dagli avversari 
suoi, era il Tomacello a perigliò grandissimo di perder roba per 
più di quaranta mila ducati del suo patrimonio : il che in quanto 
travaglio lo mettesse, pensilo ciascuno che a simil rischio si ri- 
trovasse. Piatendosi dunque questa lite dinanzi, al gran consiglio 
del re, e al Tomacello parendo che i suoi avversari avessero più 
favore di lui, e per questo temendo rimaner perdente della lite^ 
non ^peva che si fare. Aveva^ egli consigli dei più eccellenti 
dottori del regno, che la ragione era per lui, ancor che fiDSse 
molto intricata. Egli fu da qualche amico suo cons^igliato che 
dovesse ricorrer ad uno dei favoriti di corte , acciò che là lite 
senza tante prolungazioni si determinasse; perciocché i parenti 
suoi, avendo il favore che avevano, cercavano far depositar i 
beni che si piativano^ e poi menar la lite in lungo; il che se si 
metteva in esecuzione, era la total rovina del Tomacello; onde 
egli considerando bene tutti gli uomini di corte , e pensando di 
cui meglio si poteva prevalere, fu consigliato che ricorresse al 
marchese di Cotrone ; perchè non ci era persona in corte più 
servigiale né più cortese di lui, ed era il più favorito del duca 
di Calabria e molto dal re Alfonso amato. Il Tomacello, che niente 
mai aveva inteso deiramor del marchese con la moglie, ed altre 
fiate aveva sentito predicar la liberalità , umanità , cortesia ed 
affabilità, con altre rare doti che in quello erano ; ancor che seco 
dcunestichezza.non avesse, deliberò andargli a parlare, ed impe- 
trar da lui che in questa lite lo volesse favorire. Fatta tra sé 
questa deliberazione, non diede indugio alla cosa; ma il seguente 
giorno, subito che ebbe desinato , montò su la mula , e a casa 
del marchese se n'andò, che abitava presso a Seggio Capuano. 
Smontato, trovò a punto che il Ventimìglia, aveva finito il de- 
naro, e a tavola s'interteneva con alcuni suoi amidi e gentiluo- 
mini, che seco erano stati a pranzò. Egli di lungo entrò in sala, 
e fece la debita riverenza al marchese; il quale, come quello che 
era gentile ed uftiariissimo, come, vide entrar il signor Giovanni 
Tomacello, si levò da sedere, e andogli incontro, e con graziosa 
accoglienza lo raccolse, e gli domandò ciò che andava facendo. 
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Io vengo, rispose H Tomacello , per parlar di segreto per certi 
miei affari con teco. 

Il marchese, udendo questo, forte se ne meravigliò ; e presolo 
per mano, lo condusse in un bellissimo giardino ; ove passeg- 
giando, e la bellezza del verziere commendando, che era pieno 
di aranci, limoni, cedri e altri fruttiferi arboscelli, con mille va- 
rietà di vaghi e odorati fiori, in una loggettia che dal sole era 
difesa, si posero a sedere. Poiché furono assisi, così il Tomacello 
a dir cominciò : benché per il passato, splendidissimo signor 
marchese, teco amicizia o domestichezza non abbia avuta, nò 
mi sia occorso poterti far servigio alcuno, per cui io debba pre- 
sumer di chiederti.il tuo favore in un mio importante bisogno; 
nondimeno il nome che in questo regno appo tutti acquistato 
t'hai d'esser cortesiSsimo; e mai non negar piacere a nessuno 
che ti ricerchi, m'ha dato animo che io, forse da te non cono- 
sciuto, venga a supplicarti che tu degni spender venticinque 
parole in mio favore. Io sono Gioviinni Tomacello, gentiluomo 
di questa città, a cui nuovamente certi parenti miei, anzi pur 
mortalr nemici, hanno mosso lite ; per la quale, ottenendo fa 
vittoria, mi leveriano vie più della metà del mio patrimonio, lo 
ho fatto veder le mie scritture, e mi dicono i miei dottori che, 
ancora che il caso sia molto intricato, nondimeno io ho ragione. 
Ma i miei avversari, per il favore che in consiglio hanno, cercano 
farmi depositar quella parte delle facoltà che si métte in lite, e 
poi menar la questione in lungo, con speranza, dicón essi, di 
ricuperar altre scritture. Il depositar la rnetà dei miei beni sa- 
rebbe la mia rovina ; ed io essendo in possesso, già tanti anni 
sono, vorrei in quello perseverare, e far che la. lite avesse presta 
spedizione; e questo senza il tuo favore ottener non posso: 
onde umilmente ti supplico che,, essendo tu, come è la fama, 
liberale a ciascuno delle tue facoltà, a me non vegli esser scarso 
di parole^ che ottenendo pei* mezzo tuo la sentenza per me (come 
spero, e vuole la giustizia) io ti resterò eternamente obbliga tis- 
simo della roba, della vita e dell'onore. Oltre che in parte farò 
tal cosa, che conoscerai non aver speso le tue parole per uomo 
ingrato. Basta che col mezzo tuo mi sia fatta giustizia quanto 
più tosto si può ; e qui il Tomacello si tacque. Allora il marchese 
con lieto viso in questa forma al Tomacello disse : io sarei con- 
tento, signor mio, die il favore che tu mi chiedi non ti biso- 
gnasse, non perchè io sia per negarti in questa tua lite tutto 
quello che per me si potrà ; che il tutto farò io di cuore ; ma 
perchè vorrei* che le cose tue fossero in quello assetto che tu 
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desideri. Io ti ringrazio, ed obbligato ti sono del bene che di me 
dici ; ed ancor che in me non sia quello che di. me si predica^ 
mi piace perciò e^ser tenuto tale ; e quanto per me si può, mi 
sforzo che l'opere mie alla fama corrispondano. Tutto quello 
che io potrò far a tuo profìtto, vivi sicuro che io lo farò con 
quella prontezza e diligenza, che userei nelle cose mie proprie. 
Se seguirà buon eflfòtto, mi sarà tanto caro, quanto a te proprio : 
se anco, che Dio noi voglia, .il contrario succedesse, non sarà 
ch'io non abbia fatto il debito noiio. Ma avendo tu ragione, come 
mi affermi, io spero cUe dimane, prima che il sole s'attuffì, sen- 
tirai qualche buona novella^ perciocché innanzi che ceni, io 
alla cosa tua darò tal principio, che il fine non sarà se non 
buono. Alle profferte che in ultimo fatte m'hai, se sono di re> 
starmi amico e fratello, io te ne ringrazio, e mi parrà oggi aver 
fatto un grandissimo acquisto; ma, come mostri colle parole 
che tu accenni, se pensassi donarmi cosa alcuna,, dico che, sei^ 
fossi raercadante;, o per premio servissi, forse l'accetterei ; m» 
essendo Giovanni Yentimiglia, la mia professione è da gentiluo- 
mo e da cavaliere, e non da mercadante. Il perchè avrei io ca- 
gione di rammaricarmi di te, che alla mia cortesia cerchi far 
questo incarco. Onesto non è quello che poco dinanzi mi dicevi 
che 4Ì me si predica. Io nacqui di cavaliere e di signore, il cui 
valor e fama ancor in Sicilia risuonano, e dal mio magnanimo 
re fui cavaliere e marchese fatto, Xale forse qual a sua cortesia 
parve che la mia virtù, o almeno l'opinione ch'ebbe di me, lo 
meritasse. L'oro che al collo portar mi^vedi, noi porto io per 
segno di mercantare, ma per dimostrare in me del mio glorioso 
re la liberalità e cortesia, ed altresì per usarlo e spenderlo ca- 
vallerescamente : onde oltre al servigio. che da me di parole ri- 
cerchi, quando delle facoltà mie avessi bisogno di prevalerti, io 
tanto Jt'oflbro. quanto ne vi^oi; e se di. questo farai l'esperienza, 
ritroverai molto più in me per l'opere che io farò, che non è 
.quello che io con parole t'offerisco. Il Tomacello, avuta la pro- 
messa e questa magnanima offerta dal Yentimiglia, si tenne per 
ben soddisfatto ; e quello senza fine ringraziò, offerendosi per 
la pariglia con le più amorevoli parole che seppe. E cosi ^ tutto 
pieno -dì buona speranza, a casa se ne ritornò, e alla moglie 
disse tutto quello che col marchese di Cotrone aveva operato. 
Ella forte si meravigliò dell'umanità del cavaliere, e senza dir 
altro al marito; si venne ricordando tra sé la lunga servitù del 
marchese, lo spender largamente che fatto aveva, l'armeggiare, 
le magnificenze e tante cortesie da lui per amor di lei usate, e 
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che mai a quello non aveva compiaciuto d'una sol vista d'occhi ; 
onde era astretta a credere che costui fosse il piò: coitipito uomo 
che si trovasse. Ora partito che fu il Tomacello dèlia casa del 
marchese, andò esso marchese a corte, e caldamente col re e 
col duca parlò del negozio del Tomacello ; dì maniera che il re, 
chiamato a sé un suo cameriere, lo mandò a parlar a tutti i 
consiglieri, e strettamente comandargli, che per quanto l(Mro era 
cara la grazia del re, il giorno seguente pronunziassero la sen- 
tenza della lite, che verteva tra Giovanni Tomacello e i suoi 
pareoiti. I consiglieri avuto questo comandamento, lo posero in 
esecuzione; perciocché essend'd il processò in termine -che si 
poteva giudicare, mandarono le citazioni alle piarti che la se- 
guente mattina fossero a udir dar la sentenza- della lite che tra 
loro si piativa; L'altro di i giudici congregali, essendo già per 
innanzi stato il caso tra gli avvocati pienainente diìsputato, e 
conoscendo tutti òhe 4a ragione era p0r Giovanni Tomacello, a 
favor di quello la diflhiitìva sentenza proiiunziarono ; la quale il 
Veotimiglia, per far il servizio più compiuto, fece da uno dei 
suoi rilevare, ed autenticata la mandò al Tomacello; al qaalv 
questia parve una bella ed alta ventura, e quanto seppe e potè 
ne ringraziò il marchese, e conv&ìciò spesso a visitarlo, ed aoco 
a mangiar seco.MA per questo lion venne perciò al signor mar- 
chese mai in pensiero di voler la inoglie di lui rivedere, o di 
ritornar dlle prima impresa i anzi, come dinanzi faceva, né più 
né meno di lei si curava, come se mai conosciuta non l'avesse. 
Dopo questo, cavalcando il duca di Calabria per la città un 
giorno dopo cena, passò per innanzi alla ca^a dlel Tomacello, il 
quale con sua moglie^ era in porta a prender l'aria fresca della 
sera. Avvenne' allora che il Ventimlglia, ch'era restato, con un 
gentihiomo molto di' diètro alla cavalcata, e veniva paaso pass» 
ragionando con colui, come egli fu quasi per iscontro alla porta 
della casa del Tomstcfello, eglF, la^iatia là mògflie, a ihezza la 
strada si^ fece incontro ai marchese, e strettamevite il pr^ò chu 
con la compagnia volèsfse smontare, e rinfìrescandòsl ber un 
tratto. Il manchase ringraziò il Tomacello, e non vòlte accettar 
l'invito, ma di lungo se ne passò, segUTfdndò il'duba. La dònna 
allora, come se scordaita si fbss<e il gran beneflbio x^hiB poco avanti 
aveva suo marito dsil marche^ ricevuto, disse : che hsti tu a 
fare, marito mìo, col marchese Ventimiglia, che si affettuosa- 
mente l'hai invitato in casa? Egli allora, con turbato viso alla 
moglie rivolto: per l'anima -di patre, disse, io non credo che sia 
al mondo la più ingrata femina di te i Tu non sei buona, se non 
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da polirti^ sffdodiiarti, e tutto il di <^rear fo^e nuove, t star- 
tene sul tirato, come se tu fossi principessa di Taranto, e sprezaar 
quanti^ uomini e donne sono in questa, città. Può egli essere che 
ti sia.uspito di mente il gran piacere, anzi beneficio che il mar- 
chese questi di n'ha fatto ? che possiamo dir» ohe egli ci abbia 
donato la maggior e miglior parte delle facoltà che ^toiakne. Se 
egli non era, non erarvamo noi roviuMi ifi' terza generazione? 
Certo noi siamo (^ligati baciar la terra ov'egli tocca con i piiedi. 
Io per me conosco essergli obbligato della vita propria, noA che 
della roba ; e voglio che sem^^re |K)!Ssa di ini»> e della rot)a mia 
disporro, come delle cose^ue proprie. E possa io essere ucciso^ 
se al mondo conosco par. suo ; che,, quando egli mai non mi 
avesse fatto piacer nessuno, . deve perciò per le sue rare doli 
esser da tutti amato, riverito ed onorato^ Bgli è ntebUe, cortese, 
gentile, umano^ liberale/ magnifieo, servigiale, e il più generoso 
signore che mai fosse in qiiestavcillà ; e per le sue- virtù è (in 
dai sassi amato. £ per Diol non ci è cosi gran barba d'uomo, 
che non abbia di grazia osseteli amicò ; jò tu non vuoi ch'io 
l'onori e festeggi? La sui^ itiodeslia e i auolv leggiédri costumi 
farebbero innamorarsi in lui un cuor di marmo. Si chev mo- 
jgliema, io sono per lai obbligato a vie maggiisr cosa che non è 
d'invitarlo a far coletiohe in casa mia. Volesse pur Iddio che io 
gli potessi far qualche rilevato servigio^ eome di cudro il farei ! 
Ouèste parole trafissciro seme fìne il cuore deiFiiigrata^ superba 
donna ; la cpiale, senza risponder moUo 4iècanO-al manto, se ne 
stette ; e più tosto che potè, da^uelky svikippatàsi',rse n'andò in 
43amera; ove gettatasi sul letto^ alle lagnme ^aUargò il fregio. Il 
marito, come vide. partir lÀ mogiiey conoscendo la natura di 
quella, che non voleva in conto alcuno essior garrita, montò 
sulla muta e andò per la città a- diporto; Ella séatendobi tutta- 
via, un rìmontimeato al cuore, che pareva che dalle profonde 
radici le fosse fìemmente svèlto; ad altro noir-{)i(ite.và rivolger 
l'animo che ai marchese; di maniela che quanta' còse egli mai 
per lei fatte aVevà, tutte ad una ad una se le r^t^rciiìentàvano 
innanzi àgli occhi ; e rimeiìQibrando la durezaa; la crudeltà e la 
sopetiiia che cònthi ìtó tante iàtè usò^ si sentiva di doglia mo- 
rire. Che diremo qni, signori aueì e voi signore nobilissime? 
Quello che iù' tanti anni con balli, feste, canti, giòsbpe, tornea- 
menti,^ suoni, e con larghissimo sfeodere> tagrìmando^ ardendo, 
agghiacciando, sospirando, servenido, amando, pt*egaado, e tutte 
qneile sommissioni ed -arti usando, che Lucrezia a Tarquinio 
avrebbero resa amica, nou potò il valoroso e gentilissimo mar^ 
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chese fare, fecero le semplici parole e vere del malaccorto ma- 
rito ; le quali quel supeii>o ed indurato cuor&di maniera urai^ 
liarono e resero molle, che ella, sempre stata rubella d'amore,^ 
sentì in un punto così accendersi ed niGammarsi dell'amor del 
cavaliere, che quasi le pareva impossibile viver tanto, che seco 
una vòlta ragionar potesse-, e le voraci fìanime che miseramente 
la struggevano, manifestarli. Il pf^rchè quella sera stessa deliberò 
di ritrovar ad ogni modo la via d'esser séco. Tutta quella notte 
ad altro mai non potè rivolger Vanimo. Venuto il giorno, alla 
donna sovvenne del messo che il marchese mandato con la let- 
tera le aveva ; onde per mezzo d'una buona vecchia ebbe modo 
di parlargli, e a lui scoprire quanto desiderava che col signor 
Ventimiglia egli facesse. Il messo, udita la donna, la confortò 
assai, dicendole che teneva per fermo che il marchese ancora 
ramasse, e che gli dava il cuore di condurio a favellar seco ; 
del che la donna mostrò maravigliosa festa. Andò il messo, & 
trovato il marchese, gli disse : Signor mio, io ti porto una me- 
ravigliosa nuova, la quale penso che mai non sapresti indovinare. 
Non sai tu che la. signora Lionora Macedonia, pentita di tante 
stranezze che teco ha usate, è tutta adesso tua, ed altro non 
desidera che compiacerti, pregandoti molto caldamente che tu 
voglia degnarti oggi sull'ora di nona andarle a parlare, che ella 
ti attenderà nel giardino che risponde -dietro la casa, e Vusdo 
del giardino sarà aperto. Messer Giovanni Tomacello suo marito 
stamane andò a Somma, e non sarà di ritorno questi otto dì. Il 
Marchese a simil ambasciata molto si meravigliò^ ed infinite cose 
tra. sé neiranimo • ravvolgendo, costando in dubbio s'andar vt 
doveva, al messo così rispose: io ho alcune faccende oggi di 
grandissima importanza : se avrò, tempo airòra che detto m'hai ^ 
io anderò a parlar alla signora Lionora. . 

Partito iì messo, ritornò alla donna, e le disse che il cava- 
liere verria all'ora prefissa. Ma il signor Ventimiglia , che in 
tutto s'era dell'amor della donna spogliato , attese ad altro , e 
non v'andò. Ella tutto il giorno attese la ^'enuta del marchese, 
e quello non veggendo venire , restò molto dolente. Esaminò il 
messo , e dieci volte si fece ridir le parole che il marchese gli 
aveva detto; onde credendo che per negozi di gran momento 
fosse rimasto di venire, o che forse avesse avuto rispetto di 
veni rie a casa , ritornò a mandargli un'altra volta il messo , e 
pregarlo che il tal di alla tal ora egli le facesse .grazia di ritro^ 
varsi in certa chièsa , che non era frequentata. In questo mezza 
ella dubitava che il cavalière avesse convertito il suo ferven- 
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iissimo amore in odio , e biasimava se stessa di tanta durezza 
quanta gli aveva usata. Parevale poi impossibile che tanto •amore 
si fosse del tutto estinto. 1^ quanto più ella tardava a scoprir la 
sua passione al cavaliere, tanto più si sentiva struggere, e il 
suo fuoco farsi maggiore. Il cavaliere^ avuta la seconda amba- 
sciata, si deliberò andar a veder ciò che ella voleva dire^ non 
si sapendo imaginar onde questa subita mutazione fosse nasciuta. 
Venuto il tempo di ritrovarsi alla chiesa , avendo la donna avuta 
la certezza che il cavaliere all'ora pattuita verrebbe, sì vesti 
rlcchissimamente , e fattasi più polita e più leggiadra che potè, 
accrescendo maestrevolmente con T aite le native sue bellezze, 
ai segreto tempio si condusse ^ ove poco innanzi era , con un 
picciolo paggio che il cavallo di fùora gli teneva , irmarchese 
arrivato. Quindi ella , con tre donne e due servidori giunta , vide 
il marchese che solo passeggiava ; al quale andando incontra , 
cort?$emente lo salutò, ed egU lei. £ così fattesi le debite acco- 
glienze, disse il cavaliere: Signora, voi piacendovi^ mi perdo- 
nerete, seào l'altra volta non venni a casa vostra , perciocché 
le faccende che per le mani aveva noi permisero. Ora io son ve- 
nuto per udir quanto vi piacerà dirmi. La donna dopo alquanti 
pietosi sospiri,, che dal prò tondo del cuore le venivano, i due 
suoi begli occhi pietosamente nel viso al* signor marchese fer- 
mando , in questa maniera con sommessa e tremante voce a 
parlar cominciò : Sé io, unico signor mio, fossi stata verso te 
tale, quale la tua virtù sempre ha meritato, potrei molto più 
arditdiìàente dinanzi all'alto e magnanimo tup cospetto i prieghi 
miei porgere; ma quando io penso la mia ingratitudine e la 
durezza tesser verso te stata più che iiihnità, e che mai non ho 
degnato d'un solo sguardo compiacerti , non ardisce la fredda 
lingua quello dirti , che per supplicarti qui venuta sono. £ nel 
vero , se solamente a quello che io merito avessi riguardo , come 
mai sarei stata osa venirti Innanzi? Ma la tua umanissima uma- 
nità , la tua sì larga cortesia, di cui' tanto sei commendato, mi 
danno animo non solamente di manifestarti il desiderio mio , e 
liberamente spiegarti il mio concetto , ma mi promettono che io 
appo te ritrjoverò pietà non che perdono. £ che altro da cosi 
gentile e magnanimo cavaliere,- la cui professione è giovar a 
tutti , si deve sperare? Io , signor mio , se fin qui son stata cieca 
e trascurata, ora ho aperto gh occhi; ed avvedutami della mia 
pazza ostinazione, delle tue singolari virtù e rarissime doti son 
divenuta non solamente ammiratrice , ma serva ; di maniera che 
senza Taitatua, senza la grazia e senza Tàmore non è possibile 
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che io resti vìva. Nò creder già, signor mie, che tante spese 
da te inutilmente per me fatte, tante feste, tanto tempo che 
perdila hai, e. tante altre cose, quante già per me indarno fa- 
cesti, mi sia smenticata; né che altresì abbia dopo le spalle 
gettata la mia crudeltà, F ingratitudine e la poea stima che di te 
ho fa4io ; perciocchòr tutte queste cose ho io (finanzi agli occhi 
delia mente mia; che mi sono di contiuovo un mordace verme 
intorno al cuore; onde Umta pena ne ri^va, che il morire sa- 
rd>be a^sai minore. Pertanto io ti confesso il mio gravissimo 
errore , e umilmente perdono te ne chieggo , e ti supplico che 
per umil serva degni accettarmi ; che per l'avvenire ad ogni tua 
voglia ubbidientissima mi troverai , rimettendo io nelle tue mani 
Tanima e la via mia. E qual maggior ventura può ^i l'uomo 
avere /che vedersi il neniico suo prostrato dinanzi a' piedi grì^ 
dante mercè? Questo ora vedi tu , signor mio; perciocché la tua 
buona sorte vuole che , quanto centra te commisi già mai , ora 
con doppia penalo paghi. Se questi miei, che in chiesa sono, 
non mi vedessero, io mi getterei a terra ; e gridando misericordia, 
ti bacerei mille volte i piedi. Eccomi adunque qui tutta tua: 
fa di me ciò che più t'aggrada. Se per vendetta delle passate tue 
fatiche brami eh* io muoia , clamai , con quella spada che cinta 
porti, di tua roano la morte ; che ad ogni modo , se io non ho 
la grazia tua , vivi sicuro che in breve la mia vita finirà. Ma se 
favilla del mal guiderdonato amore <^e già mi -portasti , ancor 
in petto porti , se tu quel magn9nimo prencipe sei , che tutto 
questo regno grida , degnati aver di me pietà. E; se forse saper 
desidefi come sia nasciuta questa mia subita mutazione , ed onde 
creato questo mio ferventissimo amore verso te , io lo ti dirò. 
Il mio marito ^ che più di sé t'ama , e che tanto t' è obbligato ^ 
questi dì- mi fece una predica delle tue lodi-; e tanto ti com- 
mendò , che gli ocohi miei , che accecati erano , allora s'apersero; 
onde così fervidamente di te mi accesi , e sì mi sentii divenir 
tua , che più in poter mio non seno. Per questo qui venuta sono 
a manifestarti il mio desire, acciò che una delle due cose ne 
segua, cioè o che io viva tua, o ch'io muoia. Nella tua mano 
adunque, sta la .vita e la morte mia. E dicendo questo ^ lasciò 
cader un nembo di lagrime ; e da- singhiozzi impedita , si tacque. 
Mentre che la donna parlò ^ il marchese stette cheto ad udirla , 
e mille ^e mille. pensieri tra sé fece. Egli la vedeva più vaga che 
mai , e il dolore in lei accresceva beltà e grazia ; di mo^ che 
veggendola disposta a far tutto quello che egli còaaanderebbe , 
si sentì destar il concupiscibile appetito , che gli persuadeva che 
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egU> compiacendole , di lei prendesse amoroso piacere , e eoa 
buona risposta , e ordine d'esser insieme , la mandasse conso- 
lata. Ma più in lui potè la ragione che il senso ; onde poiché vide 
che , iq^pedjita d^ piai^gere , nulla più diceva , in questo modo 
le rese la riapòsta. Non poco , signora Lionora , del tuo venir a 
parlar oieco meravigliato mi sono , e quanto più sovra ci penso, 
più me ne meraviglio ; e a pena , qv)£fntunque qui ti veggia , il 
credo, av«ndò riguardo al contegno che tanti anni rigidamente 
meco usasti. Quello che io per il passato fecà^ essendo fiera- 
mente di te innamorato j non accade che mi aia ricordato ; per- 
ciocché di continovo, come in un lucidissimo specchio , lo veggio 
molto chiaro, e meco stesiso di me mi vergogno. £ se io allora 
per te arsi ed alsi , e sé sovente fui vicino alla morte , sanie 
questi due occhi mìei ,. che in quel tempo avevano preso qualità 
di due fon^dne : me né può anco essier testimonio tutta la città 
di Napoli y che le mie ardentissime v(^lie e le gelate paure tante 
volte vide. Il premio al miojservir si lungo, sì pepace, sì co- 
stante e sì fedele , xx)me tu con > verità hai detto, fu niente; né 
io questo attribuii ad ingratitudine, che in te fosse, non a du- 
rezza crudeltà ; aiizi portai sempre ferma opinione che a* colpi 
d'amore ti dimostrassi rubella, per conservar sen2a macchia il 
pregio della iua invitta onestà. Il che, poiché io chiaramente 
m'avvidi affaticarmi invano, ho io sommamente commendato; 
e dove di te s'è parlato, accusando molti la tua durezza, io 
sempre con vere lodi t' ho celebrata , con^e una delle più caste e 
pudiche donne del mondo. Che nuovamente mo per le lodi che 
il signor tuo marito dì me predica, tu ti sia piegata ad amarmi, 
e in quel laberinto entrata , ove io prima chiuso acerba ed ama- 
rissima vita aveva , tanto più mi par strano , quanto che alla 
tua passata vita volgo la mente. Ma se m'ami , come ricerca la 
nuova amicizia xhe io col signor tuo consorte ho contratta , 
questo m'è caro, e te ne ringrazio, e t'esorto., in questo a per- 
severare ; perciocché amando lui , come amo da onorato fratello^ 
amerò te da véra sorella, e sempre in tutte quelle cose che 
.l'amicizia nostra ricerca, mi troverai a' servigi tuoi prontissimo. 
Ora se altro pensiero in petto hai, e desideri che io ritorni al 
giogo antico, e che sarai eternamente mia, e farai quanto io 
vorrò ; d^ni questo sensuale e disordinato' appetito , e perse- 
vera nel tuo casto proponimento , come fin qui mi persuado che 
sia stata tutta la tua vita ; che cessi Iddio che mai io pensi fare 
ingiuria al signor tuo marito, amandomi egli, come da te mi 
vien detto, da fratello. Poi, quando altra rispetto unqua non 
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ci fosse , evvi che io la mia fede a nobilissima e non meno di te 
bella donna bo data , la quale a pari e più degli occhi suoi mi 
ama ; ed io lei , come il cuor del corpo mio, amo, riverisco ed 
onoro ; e viviamo tutti due , sempre d'un medesimo volere es- 
sendo. Si che per l'avvenire mi terrai, come se tuo fratello fossi. 
Qui si tacque il marchese; e veggendo che la donna s'apparec- 
chiava con nuovi preghi più focosi de' primi a ripregarlo , per 
troncar questa pratica , disse : signora Lionora , a te mi racco- 
mando: sta con Dio : e qqu questo .si partì, e lasciò la donna 
tanto confusa e di mala voglia , che ella restò buona pezza stor- 
dita , e non sapeva ove si fosse. In sé poi ritornata e tutta afflitta, 
a casa se n'andò, ove pensando alla risposta del marchese , e 
veggendo che egli non era disposto a far cosa che ella volesse, 
venne in tanta malinconia , che di sdegno e di cordoglio infermò. 
Sapete esser comune opinione che alle donne non può avvenir 
cosa che loro apporti maggior tormento, né che piiì le trafigga, 
quanto é che si veggano disprezzare. Pensate mocome si doveva 
trovar costei , che era da tutti tenuta la più altiera , superba e 
sdegnosa donna che in Napoli si trovasse. Messasi adunque nei 
letto , non faceva tutto il dì altro che sospirare e piangere. Da 
un canto talor pareva a lei che ella meritasse molto peggio di 
quello che aveva , pensando alla durezza e riedita che centra 
il cavaliere aveva per lo passato usata ; e il tutto le 'pareva dover 
pazientemente sofferire ; ma come ella si ricordava averlo sì 
umilmente pregato, ed essersi poi di bocca propria a lui sco- 
perta, smaniava* e non voleva più vivere. Dall'altra banda in- 
gannando se stessa , diceva fra sé : perché mi voglio io disperar 
così fieramente per una semplice repulsa? Egli molti anni m'ha 
seguitata , è benché io non rabbia voluto udire , né ricever sue 
lettere né ambasciate , ed ogni dì me gli sia mosti^ta più ritrosa, 
per questo egli npn s' é sbigottito, non s'è ritirato dall' impresa, 
non è voluto morire, anzi più perseverante sempre s'è dimo- 
strato. Che so io ch'egli, se un'altra volta gli parlo , se gli dico 
meglio la mia ragione , non si pieghi e non divenga mio? La 
fortuna aiuta gli audaci e discaccia i timidi : chi fugge non ha 
animo di vincere. Bisogna adunque che io un'altra volta tenti 
quello cho saprò ^are ^ e gli porga le preghiere più calde che 
non ho fatto, lo non doveva mài proporgli di parlargli in chiesa: 
doveva far ogni' cosa per farlo venir qui in casa mia ; che se 
fossimo-statl in una camera , ed io gli avessi gettate le braccia 
al collo , non credo già che si fosse dimostrato così ritroso. Egli 
non è già fatto di marmo o di ferro : egli é pure di carne e d'ossa 
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come gii altri. Cosi la povera donna se ne stette vaneggiando 
due tre giorni , e ad altro non sapeva né poteva rivolger ra- 
mino , che a pensar ciò che doveva fare per conquistar l'amore 
del marchese. E da non so che speranza ditata, cominciò a ci- 
barsi prendere un poco di lena. I suoi di casa, che erano 
stati seco , e Tavevano veduta parlar col marchese , e sapevano 
il servigio ch'egli alla casa fatto aveva, non sospettarono d'altro 
male , non avendo potuto intender parola che essi dicessero ; ma 
pensarono che forse ella l'avesse ricercato d'aver qualche favor 
in corte. E voggendola giacersi in letto ^ le vollero far venir i 
medici; ma ella noi consentì, né altiresì volle che a Somma si 
mandasse a dir niente al marito. Ora pensando ella che mezzo 
ci fosse di poter parlar al marchese , e nessuno no^i gliene occor- 
rendo che le paresse a proposito., pensò mandargli a parlare da 
quel messo che prima mandato gli aveva ; e fattoselo chiamare , 
a lui. narrò tutto ciò che col marchese l'era occorso, pregandolo 
molto caldamente che egli l'andasse a trovare , e da parte sua 
lo pregasse tanto aflFettuosamente quanto poteva , che non volesse 
esser così duro , che volesse consentire che ella pcir suia cagione 
morisse. Ed avendolo bene istnitto di tutto quello che voleva 
che egli a bocca gli dicesse , stava aspettando la risposta. U 
messo ben informato di quanto aveva a dire, e carco di pro- 
messe , se buone novelle alla donna recava , andò a^ ritrovar il 
marchese ; e trovatolo che con alcuni gentiluomini nel Seggio di 
Capoana passeggiava , poiché vide che cose di credenza non 
ragionavano , se gli accostò; e fatta la debita riverenza , gli disse : 
signor mio , quaifìdo non vi sìa grave , io vi direi vplentieri in 
segretp venticinque parole. Il marchese con licenza della com- 
pagnia si ritirò in un canto del Seggio , ed affacciatosi al para- 
petto del muro che su la strada risponde , attese ciò che il messo 
voleva dire. Il messo allora con molte parole manifestò al mar- 
chese lo stato /in cui la signora Lionora Macedonia si trovava, 
pregandolo affettuosamente che di lei degnasse aver pietà, e non 
permetter che sì bella dònna sul 6orir degli anni suoi morisse. 
E qui disse di molte còse per moverlo a compassione. Il mar- 
chese, udita questa nuova ambasciata, rispose al messo ch& 
certo molto gli dispiaceva del mal dellai donna; che tutto quello- 
che egli poteva con onor suo fare , sempre era prontissimo » 
farlo; ma che egli confortava la donna in questo caso a moderar 
il suo appetito, e che non pensasse più in questa cosa ; percioc- 
ché egli era dehberato non voler H suo amore in questa maniera^, 
e che più non ^li venisse a parlar di questo.^ Il messo molto di 
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mala voglia si partì , e ritornato alla donna le disse T ultima ri- 
soluzione del signor marchese. A questo annunzio rimase la 
donna più morta che vìva ; e non sapendo distorsi dal desiderio 
che aveva d'amare ed esser apiata dal marchese , e di giorno e 
di notte ad altro non potendo rivolger Tanimo , deliberò di non 
restar più in vita , parendole assai più leggiero passar il terribil 
passo della morte , che sopportar la pena che l'afifliggeva; cHide 
perdutone il sonno e il cibo , andava d'ora in ora mancando. Era 
tornato il marito ; il quale non sapendo che infermità fosse quella 
della sua donna, fece venir a visitarla i più solenni medici dì 
Napoli. Ma nessun profitto al male della donna apportavano le 
lor medicine; ed essendo già' tanto la passione del cuore cre- 
sciuta , che in tutto le forze del corpo s'erano perdute e smarrite, 
né rimedio alcuno trovandosi che le giovasse, ella, che vicina 
alla morte si vedeva , fattosi venire un venerabil sacerdote , a 
lui di tutti i suoi peccati si confessò. li padre sacerdote , udendo 
sì strano caso, l'esortò assai a deporre questa fantasia, e pen- 
tirsi che di se stessa ella fosse stata micidiale. IMfficile fu levarle 
questo suo farnetico di capo / e fare ch'ella si' pentisse , pure 
ebbe tanta grazia da Dio , col mezzo delle divote e sante esor^ 
tazioni del frate , che ella conobbe in quanto periglio era di per- 
der non solamente il corpo , ma di mandar l'anima in bocca a 
Lucifero; onde venne in tanta- contrizione, che con inhmle ed 
amarissime lagrime si riconfessò , e.divotaménte domandò per- 
dono a Dio, e volle che il marito sapesse tutti i casi suoi. Fe- 
celo adunque chiamare , e alla presenza del frate tutta Y istoria 
dell'amor del marchese di Gotrone verso lei , e di lei verso lui , 
e la costanza di quello e le savie risposte da lui avute puntual- 
mente gli narrò, e con debole e roca voce umilmente gli chiese 
perdono. Da poi , ricevuti con divozione i sanU sacramenti del- 
l'Eucaristia e dell'estrema Unzione , due giorni visse , e ben 
pentita se ne mori. Il marito, che sommamente l'amava, e due 
fìgliuolini maschi , di du^ uno, e l'altro di tre anni n'aveva , nò 
perche ella avesse avuto tal voglia , la disagiava , assai la pianse, 
e del morir di lei mostrò gran dolore. L'esequie si fecero alla 
foggia di Napoli pompose e belle. Ed essendosi 'sparsa la fama 
della cagione di questa morte, il marchese ne rimase molto dì 
mala voglia , e stava in dubbio se doveva mandarsi a condoler 
col Tomacello o no. Alla fine v'andò egli in persona , e fu rac- 
colto graziosamente; al quale il tomacello narrò il tutto , e 
sempre l'ebbe per grande e special amico ^ e per più da ben ca- 
valiere che .si trovasse. Fu la donna seppeUita nella chiesa dì 
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San Domenico ; alla cui sepoltura fu attaccato questo sonetto , 
fatto ^ Bon so chi. 

Tu che qui passi e '1 bel sepolcro miri , 
Ferma li piedi e leggi il mio tensore; 
Che di bdlezza è qui sepolto ii fiore, 
Gagìon a molti d'aspri e ^fier martiri. 

Infiniti per lei gettò i sospiri 
Gran tempo un cavaliere, ed ella fore 
Di speme sempre il tenne, e ^1 dolore 
Gli die per premio a tanti suoi desiri. 

Egli , sprezzato , altrove il suo pensiero 
Rivolse , e quella a lui piegossi allora , 
Gh*era a lui stata si ritrosa e dura. 

Ma piegar non potendo il cavaliero , 
Morir elesse, e ^ usci di vita fuora: 
SI fiera fu la doglia ultra misura ! 



IL BANDELLO 
«1 feitilitt'uM 

P. MICHELE BRlirO 

Infinite volte s'è vedmto una pronta ed arguta e tator faceta 
risposta aver al suo dicitore apportato candissimo profitto , e 
sovente una grave lite aver resa ridicola» Di questo si parlava^ 
non è mólto, tra alcuni gentiluomini^ ove io mi trovai» Era 
quivi il sign^ Paolù Battista Fregose giovine valorose e gen- 
tiluomo di monsignor di Orleans ., che poco avanti era venuto 
dalia corte del re cristianissimo; Hqualey dopo il ragionamento 
che si faceva, a proposito di quanto detto s'era, narrò una no- 
velleità, di nuovo ^ parte a Poitier e parte a Parigi accaduta , 
che agii ascoltcUUi malto pitùsque. TI perchè io quella secondo 
il mio consueto ,■ scrissi. Sovvenutomi poi del tempo che a Mi- 
to^o insieme eraivamo^ e quanto ^pèsw voi le cose mie cosi in 
verso Kiome in prosa leggevate, e volentieri di molte prendevate 
CQpifi, ho voluto che questa, ovunque v^ sarete, col nome vostro 
in firónU tH' venga a ritrovare e vi faccia certo che io sono quel 
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vostro Bandello che sempre fui e sarò, mentre piacerà al nostro 
Signor Iddio di tenermi in vita. Il che mi persuaderò esservi 
per molti effetti chiarissimo. State sano, 
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Un abbate si libera da un grave giudizio con una pronta e faceta rìspostd 

data ai signori senatori. 

Verissimo essere che le pronte e facete risposte date in tempo 
rechino utile, e spesso cavino di fastidio chi le dice, ancor che 
più volte si sia per esperienza visto, io non reputo se non bene 
ricordarsi sovente simili esempi, e dirvene uno che non. è molto 
che avvenne. Uno dei tesorieri della Frància, detto Morenes, 
dimorava per lo più a Poitier, e vi teneva la moglie, giovane, 
bella e molto gentile. A Pottier è l'università o sia studio gene- 
rale d'ogni sorte di scienza , e vi concorrono scolari assai. Era 
quivi scolare un giovine, che era nobile, il quale teneva in com- 
menda un'abbadia assai ricca, e viveva molto splendidamente, 
sempre con buona co mpagnia. Con questo abbate prese il teso- 
riere una stretta domestichezza, e più volentieri con lui che con 
altri teneva pratica ; di maniera cher cominciò ad invitarlo seco 
^ mangiare. Non aveva ancora messér l'abbate vista la moglie 
del tesoriere ; là quale , venutagli all' incontro, quello graziosa- 
mente raccolse, e secondò la costuma del paese baciò. Era l'ab- 
bate bellissimo giovane , e la donna , come si è detto , oltra la 
beltà, era leggiadra molto ; il perchè meravigliosamente l'uno 
all'altro in quel primo aspetto piacque. Desinarono di compa- 
gnia allegramente, e tennero tra loro diversi propositi. Ragio- 
nando l'abbate, ttittavia considerava le bellezze della donna , la 
quale anch'olla non teneva gli occhi troppo sovra le vivande : 
ma quanta poteva, quelli pasceva della vista del 1)0110 abbate. 
Finito il desinare , si mise Morenes a giuocar a toccadiglio con 
l'abbate; e giuocando, fu esso tesoriere astretto a lasciar il 
giuoco, e andar a ricever una somma di danari ; onde pose in 
luogo suo la moglie : pensate se a tutti due fu grato. E non vi 
essendo persona a vedergli giiiocare,- cominciarono ad entrare 
in ragionamenti amorosi, e scoprirsi' insieme ì loro amori. Nò 
ad accordarsi vi bisognarono troppe parole ; di modo che posto 
l'ordine ai casi loro , sì trovarono poi Insieme , e molti mesi 
goderono amorosamente Tan dell'altro. E usando non troppo 
colatamente il lor amore , uno di casa se n'avvide , e n'avvisò 
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Morenes ; di che egli entrato in collera grandissima , s'armò e 
fece armar gli scrivani e servidori suoi , e di lungo sé n'aiidò 
alla casa dell'abbate, che, desinando la famiglia, giuocava al ta- 
voliere con un gentiluomo che seco aveva desinato. Entrato 
Morenes in sala, cominciò a dire le più villane parole all'abbate 
che sapeva, -ma non s'accostava alla tavola. Conobbe l'abbate 
la viltà del tesoriere , che non avrebbe ferito una mosca ; e gli 
diceva : signor tesoriere, voi siete mal informato : io vi son buon 
amico*, e la donna vostra io la tengo onestissima : beviamo e 
lasciamo andar queste ciance. Pur allora Morenes bravava, no- 
mandolo traditore ; di che l'abbate si rideva. Si partì Morenes , 
parendogli d'aver cacciati gl'Inglesi di Bologna. Si deliberò l'ab- 
bate di far una beffa al tesoriere ; e un giorno , presi alcuni 
scolari e tutti i suoi servidori, essendo ciascuno armato, andd 
alla casa del tesoriere ; il quale subito se ne fuggì in alto a na- 
scondersi t ei suoi di casa chi. andò in. qua , e chi andò in là. 
Mentre che gli scolari , saliti di sopra , facevano romore con le 
arme, l'abbate con la donna fece un fatto d'arme umoroso ; il 
qual finito, scesero gli amanti abbasso, e veggendo la donna che 
faceva vista di «piangere, le dicevano che doveva dar un'accusa* 
al marito, per averla svergognata. Partito che fu l'abbate con l 
suoi, il tesoriere tutto tremante venne abbasso, e se n'andò alla 
giustizia, alla quale d\ede l'accusa centra l'abbate, dicendo che 
a mano armata gli era entrato in casa per rubargli i danari del 
re. L'abbate fece rivoear la lite al parlamento di Parigi, ed ivi 
se n'andò. Morenes andò a FQnteneblò, per aver favore da mon- 
signor d'OrieanS;. E conosciutosi in corte che era uomo di poca 
levatura, alcuni che volentieri vivono alle spese del compagno ^ 
si misero con lai, promettendogli fare e dir gran cose; e seco a 
Parigi se. n'andarono. Ora essendo poi tutte due le parti dinanzi 
ai signori consiglieri, e facendo il tesoriere dal suo procuratore 
proponete, come monsignor l'abbate gli era ito alla casa per ru- 
bargli il te^ro del re, e in questo con molte parole aggravando 
il caso, e chiedendo a quei signori che ne facessero severissima 
giustizia; fu poi detto all'abbate ciò che rispondeva a sì enorme 
e vituperoso delitto, come Morenes gì' imponeva. Allora l'abbate^ 
dette alcune cose in escusazione dell'innocenza sua, e mostrando 
che non era ladrone, disse sorridendo : signori miei, se il conno 
della moglie di Morenes ò segnato del conio del re , io vi con- 
fesso esser quivi ito per impadronirmene. Questa piacevol ri- 
sposta risolse il tutto in riso, e più del caso non si parlò. 
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IL BANDELLO 

«Ila m«f a«aiai« • ge«er«Mi maJa m » 

la signora 
COSTANZA RANGOLA E FR£60SA 

Più volte, ragionandosi, come si suole, alla presenza vostra 
di varie materie^ signora e padrona mia molkf illustre e voto- 
rosa, sowienmi aver udito €td alcuni dire che lo sxìfivère i for- 
tunevoli e diversi casi, che alla giornata. si vèggiono m vari 
ktoghi accoccare, olirà che sarebbe, opera perdMa e di pochis- 
simo profitto, sarebbe anco in tanto accrescer il Hbto, che di 
simiglianti accidenti si componesse , che Veto d*un uomo a leg- 
gerli non basterebbe; per&^chè tanti e tali talora in un tempo 
n'accadono, ehe stancherebbero le mani e le penne^ di t&éti gli 
scrittori^ Ri<^)rdomi ohe a questi tali fu allora convè^f)oie ri- 
sposta data; né io ora voglio questionare , ^^n$oisfà lodevole 
di tener memoria d'ogni cosa che accorra ; che dli^no Sedérei 
che non potesse recar nocumento alcuno; ma porto ben ferma 
opinione che , descHvendo alcuni accidenti che ai manali so- 
vente sogliono av!oenire, e quelli consacrando drtf etiMifd, sa- 
rebbe opera molto lodata, e di non poco profiiio a cMtmque le 
€ose descritte leggesse, E chi debita ehe non si^^tMo fAlkabil- 
snente restar nella memoria ptti tutti quéi casi edctòoidi^ti ch« 
^t leggono, quando hanno in loro qualche atto dlsgno d0 compas- 
sione e di ricordanza? Chi non sa medésimùmente che colui che 
gli ha letti , quantunque volte quelli va tra se rèMifnentetndo , 
tanto si sente di dentro moversi, o a eotnpàssione, se il cùsbn'è 
stato degno; o a. lodar gli atti, se ve ne, sono meritievólidi lode; 
o a bicisimarli, se tali sono che dt biasimo abbianì:o di biiògno? 
Suole anco assai sovente- ciùscuno, con la riiìiienhbranza di 
quello che . legge , discorrer la sua vita propria , & quella con 
giudizioso occhio esaminare, e, come fanno i sag^, ccfn giusta 
bilancia pesare tutte le sue azioni. Da questo senza d^bio ne 
nasce che Vuomo ; se si vede d'un difetto macchiatiif, il quale 
senta da^i scrittori vituperare , con l'altrui lezione d^^ènta a 
se stesso ottimo pedagogo e maestro; e di cosi fatta rftaniera se 
stesso corregge, che in tutto, messa da parte là mala consuetu- 
dine che prima aveva d'andare nell'operazioni sue morali di 
male in peggio, si sforza mettersi nel cammir^ della virtù ; e 
tanto vi s'affatica^ che in poco di tempo egli si spoglia i tristi 



NOVELLA XXIV. 383 

6 cattivi costumi che aveva; e come il serpe ringiovanisce nella 
buccia novella, così egli si rinnova nella buona e costitmuta 
vita. Onde secondò che grandissimo piacere pigliava nelVoperar 
le vietate dalla natura e da Dio disconce ed abominevoli opere, 
le comincia di modo aver in odio e biasimare , che le aborre e 
fugge vie più forte, che non fa l'agnello il lupo. Per contrario, 
trovando sempre l'opere virtuose esser sommamente da tutti i 
buoni scrittori lodate, sé iA sé vede cosa alcuna virtuosa e degna 
di commendaziotie , mirc^ilmente gode e molto se ne rallegra, 
e con tutto il cuore ringrttiia e loda il datore d^x^gni bene Iddio 
onnipotente, che gli alinà messo iin cuore di segmr la via della 
virtù ; e se prima v'era fervente a se^itarla, ora si fa ferven- 
tissimo, e va tutto il giorno di bevìe in meglio, pregando tuttavia 
la bontà divina che gli conceda la perseverunziit* Ecco adunque, 
signora mia, che nàsce dalle lezioni delle cose occorrenti che si 
descrìvonoy per V ordinario, buono ed odorifero frutto. Per que- 
sto avendo io, come ben sapete, scrdtto molte novelle, che a que- 
sta età ed anco alV altre sono accadute, e di già postone assai 
insieme, non manco, ognii volta che qualche< accidente degno di 
memoria intendo, quello porre appo gli aMrii e tanto più vo- 
lentieri gli scrìvo, quanto che io sento quelli da persone degne 
di fede essere stati narrati. Onde essendo venuti alquanti gen- 
tiluòmini e gentildonne a Bassens ,_ ove voi fuggendo i caldi 
estive, in questa freschissima ed assai agiata stanza vi dipòr- 
tate, udii raccontar un caso degno di compassione che il mèo da 
me tant& amato e dai dotti riverito Giulio Cesare Scaligero , 
uomo iti ogni dottrina èminentissimo, narrò; e disse, per quanto 
9ie ave^a contezza, esàer stato prima deità da madama Marga- 
rita di Francia, oggidì reina di Navarra, donna che in se sola 
contiene la chidreìiza con le lodi ed éccellentia a tutte le famose 
eroine da^ saggi scrittoi per il passato date. Ora come Vebbi 
ascóltUto, parvemi che potesse per molte cagioni esser giovevole 
la scrittura di qìiello a chiunque la sentisse; e per questo fra 
me deliberai, nel modo che intéso l'aveva , di stirèverlo. E cosi 
avendolQ, alla meglio che Ho saputo, scritto, a fine che se ne 
possa cavar quel frutto che si ricerca, m'è pctìfutò non disdice- 
vole, avendo egti.avuta così alta origine, darlo fuori, acciò che 
essendo per comune utìtfità di tutti scritto, possa a^o esser da 
tutti veduto e letto. Sapendo poi io quanto voi siete divota e 
serva d'essa madama la reina, e continova e chiara divolga- 
trice delle sue rare dòti (che altro mai non fate che predicare, 
lodare e senza fine esaltar Vingegno, la facondia, la cognizione 
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di tante cose, V umanità, la liberalità, la religione, i santissimi 
costumi, quella sì bella moderata destrezza del governo, e tante 
altre sue virtuti) ed altresì essendo noto a tutta Europa^ come 
ella per sua innata henignijtà è fautrice delle cose vostre e dei 
signori vostri figliuoli, e quanto vi favorisce ed accarezza, ho 
deliberato questa mia novella, quale ella si sia, donarvi, come 
cosa vostra, ed al vostro nome cons€icrare.. La quale almeno 
per questo vi sarà, e giovami còsi credere, cara ed accetta, per- 
ciocché contiene quello che la ttmto dà voi arnata , onorata e 
riverita reina ha narrato. E se io quelle affettuose- e limate 
sue parole, non ho saputo oosì puntualmente esprimere, come 
ella le ha dette, scusimi appo voi la debolezza del mio ingegno, 
che tanto alto non è potuto salire. E alla, vostra buona grazia 
umilmente mi rctccomando, e prego nostro Signore Iddio' che vi 
doni il compimento d*ogni vostro disio. 

NOVELLA XXIV. 

Un frate minore cDn nuovo inganno prende d*una donna amoroso i)iacere ; 
onde ne seguita la morte di tre persone, ed egli sì fugge. 

lo porto férma opi.nioae, amabilissime donne, e vqì cortesi 
gentiluomini, che qui radunati siete per- fuggir noveUanào '\\ 
noioso fastidio del caldo dèi merigge , e quest'ora , che molti 
dispensano o in dormire o in giuocare, trapassate onestamente 
in raccontar ciò che alla giornata s'intende degno di memoria, 
che questo nostro utile e pieno di piacer esercizio sia più lode- 
vole (dicasi la parola senza invidia) che consumar il tempo nel 
sonno ovvero nel giuoco ; perciocché mi pare aver udito assai 
spesso dire che ordinariamente il sonno sul mezzo giorno suol 
a' corpi nostri di molte infermità esser cagione ; le quali, se cosi 
tosto non si sentono, come Tuomo poi va verso la vecchiezza , 
sogliono con distillazioni di catarri , discese d'umori, doglie ed 
altri stimoli mandarne i suoi messaggieri, e d'ora in ora accre- 
scer le male disposizioni. Del giuoco penso che non bisogni farne 
molta lite, ma ohe sia assai chiaro il più delle volte dal giuoc are 
provenir mille disordini ; ed oltra la perdita del tempo, che è 
cosa preziosissima, e la perdita della roba, che oggidì si stima 
da molti il primo sangue, ne nascono tra i più cari amici immor- 
tali nimicizie, che tirano a lungo andare dietro a sé questioni, 
mischie, ferite, ed assai sovente morte d'uomini. Senza che il 
giuocare par che tiri a sé per i capélli la bestemmia di Die e dei 
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Santi, peccato troppo enorme e troppo offensivo della divina 
maestà. Lasciato adunque il dormire da questa ora a chi lo 
vuole, e il trastullo del giuoco a chi piace , seguiteremo del no- 
vellare la solita nostra costuma. E poiché a me tocca il dire, vi 
narrerò uiì pietoso accidente, che intesi , non è troppo , esser 
accaduto in Normandia ; e benché molti altri n'abbia per le mani, 
nondimeno piacemi dirvi questo; il quale, essendo stato detto 
dal personaggio che si sa, si deve créder esser vero. Dicolo anco, 
acciò possiate vedere a quanti perigliosi errori ne trasporti il 
governarsi senza ragione ; il che, ancora che in tutte le cose si 
veggia generalmente avvenire , avviene egli molto più spesso 
nelle cose; ove amore impera. Dico amore, parlando secondo il 
comun uso, acciò tion dica àbtso: Io non dubito pnnto che amore 
non sia cosa santa , divina e a noi mortali necessaria ; imper- 
ciocché se non fosse amore, sarebbe la vita nostra come il cielo 
senza stelle e sole. Che da amore tutti i beni procedano , tutte 
le virtù nascano, tutti i buoni costumi s'informino, e che sia nel 
vero il dolcissimo condimento della vita umana, senza cui ogni 
cosa sarebbe insipida e senza piacere o gioia alcuna, chi dubita 
non lo crede, cotestui va cercando la candidezza nella neve ed 
il calore in mezzo il fuoco. E se par talora che da amore nascano 
liti, differenze, discordie, nimicizie, travagli , morti ed altri in- 
numerabili mali ; nasce perché noi altri, l^ati i piedi e le mani 
alla ragione, diamo, abbagliati da caduco e fugace piacere , li 
freno dell'azioni nostre in mano all'appetito, e quello seguitiamo 
per 'torte e scabrose vie , né sappiamo discemere il sentiero 
dell'amore da quello della voglia e del senso ; onde andiamo ia 
mille precipizi. Ma io non cominciai a parlare, per entrar nelle 
disputazioni e scuole dei filosofanti, e volervi oggi mostrare qua! 
è il vero amore , figliuolo della òelesté Venere , é qual sia il 
falso Cupido, nasciuto dalla terrestre ; che altro luogo ed altro 
tempo a questo bisogneria ; ma solo a novellare mi posi , per 
dimostrarvi quanto danno sia seguito dal disonesto appetito di 
un cordigliero; il quale, allargate le redini alla sensual sua 
concupiscenza, é stato di grandissima rovina a due nobilissime 
famiglie cagione. £ se non fosse che ^ la cosa tanto é divolgata, 
che quasi da tutti si sa, io non sarei stato oso a nomar l'ordine 
del frate già mai , per non dar materia ai maledici di biasimar 
così sacra religione, come é quella di san Francesco ; ma in ogni 
setta, in ogni collegio e in ogni santa congr^azione ve ne sono 
de' buoni e de' tristi. Né perciò l'ordine o coU^io, che santa- 
mente fu instituito , si deve biasimare; ma devesi notare e ri- 
V. II. — 25 Bandello. (Novellieri T. l.) 
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prender quel mal fattore, che con le sue triste opere vuol la sua 
religione render infame. Ora venendo al fatto, dico che nel fer- 
tile, ricco e grande, quanto altro che al mondo si trovi , reame 
di Francia , che sempre è stat^ in ogni età inclinatissimo alla 
religione, era ed oggidì ancora è in molti luoghi antica e lode- 
vole consuetudine che ogni gentiluomo, che si trovava aver 
castello o villa in suo potere , in quello faceva fabl)ricar una 
agiata camera, particolarmente per alloggiarvi dentro i frati mi- 
nori ; e questo facevasi per ciò, che stando ordinariamente tutti 
i gentiluomini francesi mal volentieri nelle città, abitano comu- 
nemente fuori alle lor castella e piazze ; ove sono assai più liberi, 
e ponno più agiatamente attender alla caccia, cosi degli augelli 
come delle fiere , della quale tutti mirabilmente si dilettano. 
Nella quadragesima poi ed altre feste solenni > secondo la bisL- 
gna, mandano a pigliare, sì per le confessioni, come altresì por 
le prediche ed altri uffici divini , quei religiosi che più secondo 
la divozione ed inclinazioo loro gli aggradano ; e per lo più delle 
volte si servono dei cordiglieri. Ora, non è guari di tempo, nel 
paese di Normandia fu e forse ancora è un gentiluomo, il qus'e 
aveva una bellissima moglie, donna, oltra la bellezza, dotata Ji 
bei costumi , di leggiadre maniere , e d*animo molto grande e 
magnanimo. Questo continovamente dimorava ad un suo castello, 
diportandosi ora con augelli di rapina^ ora con cani, ed ora ecw 
reti alla caccia, ed ora in altri piaceri, secondo che. la stagione 
comportava. Aveva costui gran domestichezza con un frate mi- 
nore assai giovine , uomo che , dell'abito in fuori , nulla o po( > 
teneva della vita di san Francesco-; come quasi per l'ordinai x 
tutti i religiosi costumano; ì quali sì hanno tralignato dai ivi 
maggiori, che se Basilio, Agostino, Benedetto, Bernardo, Don^i- 
nico e Francesco discendessero dal cielo in terra, non conosc-^ 
rebbero certo più i monasteri, e meno i nuovi e poco limati 1 •: 
costumi^ ed assai poco le forme e i colori degli abiti ; di moo. 
che, levandone il nome, tutti ad una voce direbbero, questi, cL^ 
ora si chiamano frati o monaci non esser loro discepoli. Ma la- 
sciando questa pratica, vegnamo al frate; il quale ancor ci: 
facesse di ogni erba fascio, .sapeva però così astutamente gover 
narsi, che appo tutti i paesani era in buona opinione, e tenut» 
uomo di santa vita; perciocché nel pubblico sempre si vede.' 
andar con gli occhi bassi, con le mani insieme composte, e ccr. 
il collo torto, e col passo misurato sempre d'un tenore, che pa- 
reva proprio un di quei santi padri dell'eremo della Tebaide ; e 
quando si trovava di brigatalo con uomini o con donne, di cor- 
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tinovo aveva qualche cosa delle piaghe di san Francesco, dei 
miracoli di S. Antonio da Padova o di S. Bonaventura, o qualche 
bel fioretto di santa Chiara. Aveva anco cose assai del testa- 
mento vecchio, del nuovo, e della vita dei santi padri; e secondo 
i luoghi e gli uditori, ora una istoria, ed ora qualche detto mo- 
rale esponeva. Sforzavasi praticar con gli uomini quanto meno 
poteva, per dubbio che da loro non fosse a lungo andar cono- 
sciuto. Con le donne, perchè sono più semplici e non tanto 
scaltrite , era più assiduo , e secondo che trovava il terreno o 
molle duro, con i suoi stromBnti s' ingegnava cavarne qualche 
costrutto; e di modo faceva sotto acqua i fatti suoi, che restava 
<cou tutti in buona opinione. Sapete che proverbialmente da tutti 
^i dice : chi è tristo , e buono è tenuto , può far del male, che 
non gli è creduto. Astretto dunque costui daìramistà del baron 
normando , spesse volte andava a trovarlo ; ed era sempre al- 
bergato nel castello, ove secondo il costume era una camera per 
lui ben in ordine ; e praticando assai domesticamente in casa , 
e veggendo di continovo la bella moglie del barone , fece del 
compar pugliese ; e di modo si lasciò avviluppar ed infiammar 
dall'amor di quella, che mai non poteva aver né requie né riposo, 
se non tanto quanto la vedeva e ragionava con lei. Era la donna 
bellissima, con due occhi in capo, che di continovo scintillavano, 
come due fulgentissime stelle ; e quelli di sorte reggeva e così 
dolcemente girava, che era quasi impossibile d^affissar la vista 
nel lor vago splendore , ed ivi non restar preso come pesce al- 
l'amo. Era poi soavissima parlatrìce , con certo modo troppo 
gentile ed afifabìle , da intertenere chiunque si metteva seco di 
xiualsisia cosa a divisare ; perchè secondo il grado e professione 
di colui col quale ragionava, così ella saggiamente, o proponeva 
qualche bella cosa, o alla proposta gentilmente rispondeva. 
Messer lo frate, che era scaltrito, ed aveva passato più d'una 
volta sotto l'arca di santo Longino, e di già udita in confession 
la donna, e conosciutala sovra ogni credenza onestissima, si tro- 
vava a modo d'un augelletto invischiato nell'amorosa pania , e 
non sapeva in maniera alcuna distrigarsi ; onde viveva in pes- 
sima contentezza, senza saper che farsi. Egli aveva usate le 
arti che con simil donna gli erano parute a proposito , ma gio- 
vamento alcuno non gli era riuscito già mai. Ella, se pur s'av- 
vide che il frate fosse di lei innamorato , alcun sembiante mai 
non ne fece; ma secondo il suo solito viveva, e a tutti dimostrava 
onestamente buon viso^ e assai domesticamente talora col frate 
scherzava : onde ei prese pur un giorno tantp d'ardire, che sotto 
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coperta entrò a parlar seco di propositi amorosi , e andò eoa 
vari modi tentando il guado, per veder se v'era via nessuna, ove^ 
potesse fermar il piede ; ma egli cantava a' sordì , e cosa che 
dicesse o facesse non gli recò già mai profitto alcuno. Conoscendo 
adunque la donna della natura che era , che la vedeva in tutta 
lontana da simili pratiche , non ardiva apertamente scoprirle 
l'animo suo , dubitando non guastar di tal maniera i casi suoi, 
che restasse privato di poter liberamente , come faceva , andar 
ad albergar nel castello ; o forse ebbe tema che una mattina non 
sì trovasse tre some di bastonate su le spalle ; che pure la vista 
dell'amata donna ed il poter seco ragionare , pareva che gran- 
demente scemassero le sue passioni amorose, nelle quali mise- 
ramente ardeva. Sciocchi per certo son costoro, che nei lacci di 
amore irretiti ed annodati , vanno ricercando alle fiamme loro 
la fine, od in qualche parte ammorzarle, col veder la cosa che 
tanto si brama , tanto si desidera ; e non s'avveggiono i ciechi 
che, quanto più cercano di scemarle, più Faccrescono e le fanno 
maggiori ; perciocché yeggendo la beltà della donna amata , in 
tal modo il cuore si raccende, che assai più deirusato s'infiam- 
ma. E chi non sa che l'uomo innamorato, solamente con /a me- 
moria e ricordanza della sua innamorata , dà di continovo forza 
ed accrescimento alle fiamme , e per se stesso le va nutrendo? 
E se ciò è, che veramente è, che sarà di colui che ognora abbia 
innanzi agli occhi. l'obbìetto tanto amato? Certo egli sentirà ogni 
momento destarsi il concupiscibile appetito, e di maniera il suo 
fervente amore farsi ferventissimo, che non saprà trovar modo 
di sanarsi, né forse di render minori le fiamme, perchè, non se 
ne accorgendo , egli accresce fuoco a fuoco. Misero chi coll'ag- 
giunger legna all' incendio, pensa farlo minore, e non s'avvede 
che il vero rimedio di questo morbo è il fuggir la vista della cosa 
amata! Ora il frate andava pur cercando d'acquetar il suo desio, 
e tuttavia lo faceva più intènso ; perchè quanto "jpiù vedeva la 
donna, tanto più desiderava dì vederla ^ con speranza di poter 
un giorno ritrovarla di tal dispesizione( che quella durezza si 
spezzasse, ed egli che altro in questo mondo non bramava, aveva 
speme con questo di conseguir il compimento d'ogni suo disio: 
Egli aveva letto istorie assai, e forse per via di confessione co- 
nosciuto che molte donne di grandissimo stato^ ancor che fossero 
onestissime, nondimeno a lungo andare s'erano lasciate vincere 
da varie sorte d'uomini ; imperocché amore non ha molto ri- 
guardo a grado né a sangue di personaggi , ma ben sovente 
accende un grande ed onorato gentiluomo dell'amor di qualche* 
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-villanella, ed altresì infiammerà una nobilissima signora delle 
fiamme d'un povero e di vilissimo sangue nasciuto giovine ; e se 
talora sarà nobile , sarà senza costumi e senza virtù. Così tra 
speme e disperazione il frate se ne viveva. Deliberò egli più volte 
di scioglier questo nodo ; e veggendo quasi impossibile il venir 
a capo del suo amore^ levarsi da questa pratica, come da cosa, 
'Che un dì gli potrebbe apportar qualche scorno. Ma come egli 
alla bellezza , alle beile maniere , àgli atti e all'altre doti della 
sua taQto amata donna pensava^ di modo l'amorose fiamme nel 
petto se gli raccendevano, che altro far non sapeva né voleva, 
se non pensar a lei, e giorno e notte imaginarsi qualche modo o 
via, col cui mezzo egli potesse pervenir al desiato fine. Chetale 
è questa passione d'amore, che sempre in sé assai più speranza 
<:he disperazione apporta ; e di modo vela gli occhi degli appa- 
niati e chiusi in questo laberinto , che troppa fatica ci vuole a 
mettersi in libertà. Il frate adunque dopo inolti pensieri tra sé 
conchiuse trascorrer temporeggiando , con speranza che un'ora 
gli concederebbe quello che tutto un anno dar noi? gli potrebbe, 
ovvero che con astuzia ed inganno diverrebbe possessore di ciò, 
«he per servitù e per amore ottenere non poteva. Il baron nor- 
mando , ancor che vedesse il frate frequentar più dell'usato la 
stanza , non pensò altro di male , anzi aveva piacere che egli 
spesso lo venisse a vedere , e lo festeggiava molto ; ed assai so- 
vente l'adoperava nei suoi bisogni , usando l'opera di quello in 
diverse faccende, mandandolo a varie imprese ; di modo che era 
divenuto come uomo di casa, ed era da tutti quivi dentro rive- 
rito ed onorato, e di giorno e di ijotte usciva ed entrava nel ca- 
,steÌlo a suo piacere." Onde veggendosi esser là dentro accetto, 
non mancava a se stesso, pigliando ogni picciola occasione che 
se gli offerisse, di venir al castello^ e scaltritamente faceva 
nascere dell'opportune occasioni di venirvi. Ma in tutto questo 
tempo, che fu lo spazio di più d'un anno, mai non potè messer 
lo frale trovar mezzo di. far che la donna avesse di lui pietà; 
perciocché tanta n'aveva l'ultimo dì come il primo. Avvenne in 
questo tempo che la donna ingravidò del marito d'un maschio, 
•come il parto al tempo suo fece manifesto. Il barone , che altri 
figliuoli ancora non avevff,. fece meravigliosa festa del partorir 
della moglie, e così tutta h fam^lia , e tanto più che la donna 
ed il picciolo fìgliuolino erano sani ; di modo che nel castello e 
nella villa era una grandi^n^a allegrezza , e stavano tutto il dì 
in balli, canti e feste. Avista questa nuova del parto, un fratello 
d'essa donna venne a ralLegrarsi seco, ed a star qualche giorno 
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per via dì diporto col cognato. Il frate di già v'era venuto ,. 
perchè innanzi il partorire aveva udita la confessione della donna, 
e tuttavia vi dimorava ; e cosi stavano diportandosi tutti di bri- 
gata con gran piacere. In questo tempo il frate era dentro la 
camera della donna a ragionar con lei quasi da ogni ora. Stava^ 
la donna , secondo la costuma , nel letto molto onoratamente ; 
perchè oltra il paramento della lettiera, che era superbo e pom- 
poso, e la camera, tutta di finissime tappezzerie guarnita, 
ella di ricche vestimenta d'oro e trapunti fregiate vestita dal 
mezzo della persqpa in su , secondo che sovra il letto sedeva, 
che il resto sotto una bellissima coperta celava , ed il capo col 
petto dì perle e gioie di gran valuta adornava , accresceva di 
modo la sua nativa bellezza, che pareva il doppio maggiore ; del 
che messer lo frate prendeva meravigliosa contentezza. E in vero 
una bella giovane, riccamente addobbata^ stando il di in un 
sontuoso e ben apparato letto, del modo che stanno le donne di 
parto, fa un bellissimo vedere, e pare che senza dubbio rad> 
doppi le sue bellezze ; e tiene in sé un certo non so che di ga- 
lante, che le dà mirabilmente in tutti gli atti suoi grazia. 

Potevano esser circa otto o dieci giorni che la donna s'era 
scarcata del peso del parto , quando il signor del castello con 
molti altri in camera ragionando di varie cose, come in tal bri- 
gata si suole, disse alla moglie : donna, questa notte che viene, 
io voglio venirmi a giacer con voi. La donna, che forse altre 
volte avea sentito dire che si dovrebbe star quaranta giorni, prima 
che il marito dopo il parto si giacesse colla moglie , si mostrò 
alquanto schifevole e ritrosa di quella voglia del marito , e pa- 
reva che molto mal volentieri in questo gli compiacesse. Il ba- 
rone , che desiderava giacersi con lei , rivolto al frate , disse : 
padre, voi che avete studiato a Parigi, e tante volte predicato^ 
che dite voi di questo caso? Parvi egli che io commetta peccato 
a giacermi con mia moglie questa notte che viene? Diteci il pa- 
rer vostro, perciocché a quello ci atterremo. Era il frate assai 
dottrinato ed istrutto delle cose della Sacra Scrittura , così del 
Vecchio come del Nuovo Testamento ; e se ben mi ricordo , egli 
era dottor parigino ; onde alquanto in se stesso ristretto , non 
dopo molto cosi disse : monsignore, se la vostra donna par che 
alquanto sia renitente a quello che ora le ricercate , ne dovete 
sommamente lodare e ringraziar nostro Signor Iddio, che si fatta 
moglie v'abbia concesso^ che in vero sono a' nostri tempi rare^ 
perchè ciò che ella fa , procede da coscienza timorata, e che a 
modo alcuno non vorrebbe far cosa che offendesse in un mi- 
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nimo punto la maestà divina. Così fossero elle oggidì tutte le 
donne, che il secolo nostro sarebbe più onesto e lodato di quello 
che è. Ma io non voglio alla presenza sua lodarla , che conosco 
ch'io le farei dispiacer grandissimo, e di già veggio che comin- 
cia ad arrossire. Ben mi giova credere, e so che non m'inganno, 
che subito che conoscerà ciò che voi volete fare non esser pec- 
cato , vi compiacerà moHo volentieri. E rivolto atta donna , le 
disse : non siete voi, madama, sempre pronta ad ubbidire a mon- 
signore in quello che siete debitrice di fare? La donna disse di 
s>. Or sia con Dio, rispose il frate. Dovete adunque sapere, si- 
gnori miei, che nostro Signore Iddio nel Levitico, libro del Te- 
stamento vecchio, ordinò ai Giudei alcune cerimonie nel parto- 
rir delle donne ; perciocché se partorivano un fanciullo, tenevano 
un modo ; se nasceva una figliuola, si faceva ad un altro. Or- 
dinò adunque, per parlar solamente del nascer del maschio, che 
ogni volta che la donna partoriva prole maschile^ stesse sette 
giorni nella sua immondizia; o poi fin al numero dei quaranta 
dì a purificarsi ; e in questo tempo non era lecito all'uomo mi- 
schiarsi seco. Passato questo numero di giorni, ofieriva un agnello 
al tèmpio in mano dei sacerdoti ; e s'era povera , donava due 
tortorelle o due piccioni. Queste cerimonie legali^ per la morte 
del nostro Redentore Gesù Cristo furono sciolte , e introdotta la 
nuova legge evangelica ; di modo che non dura più quell'obbligo 
alle donne cristiane,. né di star il detto numero di giorni a pur- 
garsi, né di far Toblazion delFagnello o di quelli augelli ; come 
anco si sono levati i sacrifici ed olocausti dei vitelli , capri ed 
altri animali , nella cui vece ora s'offerisce quell'immacolato e 
prezioso agnello del vero corpo e sangue^ delì'universal Reden- 
tore e Salvatore M. Gesù Cristo. Ma per quanto or tocca al pro- 
posito nostro, dicono i sacri dottori unitamente ^ che la donna 
per divozion sua vuol star dopo il parto , o partorisca femina o 
maschio, qualche dì che non vada alla chiesa, ed in questo aste- 
nersi dagli abbracciamenti maritali : per questo non deve esser 
vituperata, e non pecca ; come anco non si può biasimare , né 
pecca, se in questo tempo si congiunge col marito, e-massima- 
mente ogni volta che il marito la ricerchi , essendo jl debito ad 
ambidue , che si rendano il convenevol atto del matrimonio , 
quantunque volte se lo domandano, come santamente hanno de- 
terminato i sacri canoni della cattolica Chiesa. Onde oggidì in 
molti luoghi é ancora tal consuetudine, che le donne dopo il 
parto non vanno alla chiesa, né anco odono messa in casa, fin 
che non passano i quaranta giorni, e allora vanno a farsi bene- 
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dir dai loro parrocchiani. Vi sono poi deiraltre assai , che pas- 
sati gli otto dieci giorni che hanno partorito, e mi qiigU pren- 
dono un poco di riposo, e ristorano con la quiete e delitti cibi 
le doglie e fastidi del parto, vanno in ogni luogo, e si.gi^tt^no a 
letto con i mariti ; e l'una e Taltra^ consuetudine non svriprende, 
nò è dannata. Conviene adunque senza contesa che voi, madi^nia, 
in questo caso siate obbediente a nH)nsign9r vostro marito; percioc- 
ché altrimenti facendo, e negandogli i^ debito del matrioMHiio, ove 
non è perìglio delia sanità corpQr^, voi pecchereste gi^veiaente. 
Era messer lo frate .in quei castello appo tutti tenutq in buona 
stima, cosi di dottrina come di bidona- vita; ed eragli, ogni volta 
che diceva cosa- alcuna appartenente^lla salute dell'anima, data 
intiera credenza senza contraddizione alcuna. Ed era in questo il 
nostro frate, come oggi si trovan mplti-, che ancor che vivano 
male e commettano molti peccati, tutt^yia se sono ricercati per 
consiglio di quello che si debba dire o f^re , ne rispondono la 
venta ; e se talora vien detto loro da chi cojQOSce che vita fanno; 
e come , padre , voi fate la tale e la tal cosa? eglino s'annano 
del detto del nostro Redentore, ohe disse ai Griudei e ai suoi di- 
scepoli che non dovevano imitare Topre dei. farisei , ma far ciò 
che dicevano si dovesse operare. Disse dM.i^ue al frate Ja verità 
di quanto eràrìchiesto, alla cui. determinazione rimape la donna 
contenta. E cosi alla presenza del padre spirituale restarono di 
accordo che la seguente notte,, alla metà (ti quella, monsignore 
anderebbe alla camera della moglie, e starebbe seco quel più e 
meno di tempo che più gli aggradiria. In questo si rivolse monsi- 
gnore a una cameriera della moglie, e le disse : damigella, e' vi 
conviene questa notte esser vigilante, s^cciacchò alla mezza notte 
io trovi l'uscio della camera aperto, e non mi convenga aspet- 
tare ; ma sarà forse meglio che voi lo lasdate aperto. La came- 
riera ripose che sarebbe presta a quanto l'era coma^4a^- C ^ 
questo ragionamento in altro.travalcando, si diportarono buona 
pezza.con.,vari e piacevoli ra^onairi. Il diavolo che come si dice, 
dove noa può metter il capo fìcea la coda , pese in testa all'in- 
namorato frate uno strano ghiribizzo o capriccio , come lo vo- 
gliamo chiamare. Egli udita la conchiusione del m^irito con. la 
moglie^ non poteva ad altro rivolger il pensiero, che a trovar il 
modo che potesse esser con la donna ; e sapendo che di volontà 
di lei a godimrato alcuno non na verrebbe già mai, deliberò con 
inganno ed audacia infinita quello ottenere , che per altra via 
conosceva impossibil a conseguire. Pensati adunque e lunga- 
mente discorsi tutti i pericoli che gli potevano accadere , deli- 
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l>erò, avvenisse dò ehe si volesse, di mettersi, come assassino, 
^lla strada, e rubar quello che di grado aver non poteva ; e an- 
'Cor che ne acquistasse la morate, mentre che una volta godesse 
la cosa àmatj^ , si propose m^ter la vita a rischio, di morire. 
^Grandissima in vero è questa passione , che gli ^ciocchi chia- 
mano amore, ed ha in sé tanta forza, o per dir meglio, apporta 
seco tanto veleno, ehe bene spesso trae l'uomo, a cui ella s'ap- 
piglia, fuor dell'intelletto , e inducete a far cose che sono fuor 
d'umana credenza. Se i|na volta l'uomo si lascia aw^enare da 
questo pestifero niorbo, ed al principio non^li rimedia, egli può 
dire d'aver perduto Tintelletto; Per questa passione David che 
era uomo secondo il cuore di Dio, fepe villanamente ammazzar 
Uria Eteo, per levargli Bers^bea soa.napglie. Prima di lui San- 
sone, la cui fortezza era fuor di misura, si lasciò soggiogare, 
coipe vilissimq fanciullo , ad una meretrice. Cbe diremo di Sa- 
lomone, la cui sapienza non ebbe, né mai avrà paraggio alcuno 
di uomo mortale? K nondimeno ^ egli amflaprbato da questo le- 
targo, ed ebbro di questo pestifero veleno , sprezzalo il sommo 
suo fattore Iddio, dalla cui liberalità aveva in dono ottenuto 
tanto sapere e .tante ricchezze, che l'argento in casa sua quasi 
non era in prezzo, po^e tutto il suo. cuore a pigliarsi piacer con 
le donne. E che credete voi cbe abbiano voluto climostrar que- 
gli antici poeti, detti vati e sapienti dall'antichità e chiamati sa- 
cri e divini , quando hanno descritto gli adulterila e gl'incesti, 
gli stupri ed altri disonesti amori di .Giove e dell'altra infinita 
turba dei loro tanto celebrati Dei? Veramente non ad altro ef- 
fetto hanno fatto questi, po^ti ed uomini sagg.i, se non per darne 
ad intendere sotto questo velo , quanta e quale sia la potenza 
di questa, amorosa passione. Tutto questo sia da me detto, a fìne 
che l'uomo, come si sente passar per le vene questo dilettevol 
male, cominci a fai^li resisl^nza, e deUberi trojqicargli con ogni 
prestezza la via , che io v'assicuro che molto facilmente , chi 
vuole subito porgli rimedio, ritroverà.perfetta sanità. Per il. con- 
trario , se si lascia da quésto dolce veleno invescare, se per- 
mette che pigli fondamento , la inlern^ità diviene. insanabile. E 
questo si vede. per esperienza tutto il dì, ed ora più espressosi 
tocca epa mano nel nostro frate ; il quale non dando repulsa ai 
primi pensieri, tanto si lasciò da quielli t;:asportare, che deter- 
minò metter la vita a sbaragliò, quella non curando e meno l'o- 
nore. Fatta, come avet^ sentitp,ial deliberazione, altro non at- 
tendeva che la notte; e pàreyagU qvel giorno più dell'usato 
lungo assai. Cenò, la seca il pa(jira molto sobriameiite, sovvenen- 
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dogli che era per correr le poste, e non voleva trovarsi con la 
stomaco carico. Egli teneva benìssimo in mente la disposizione 
della camera, e di che modo stavano i letti ; né altro aspettava, 
che Fora d'andar a mettersi in battaglia. Ora tutta qaella prima 
parte della notte egli infìnitamente fu combattuto da vari pen- 
sieri ; perchè pensando al periglio che gli poteva sopravvenire, 
conchiudeva non volersi porre a tanto rischio, ma aspettare al- 
tra più sicura comodità ; e con questo si corcava per dormire. 
Ma il sonno era dagli occhi snoi bandito , di modo che era in- 
quieto ; e presentandogli amore la bellezza della donna amata, 
egli tra sé diceva: adunque sarò io così da poco, che per tema di 
questa mia vita frale perderò il godimento della più cara , bella 
e piacevol cosa del mondo? Sarò io così vile, che non metterò, 
non questa, ma se n'avessi mille delle vite, ad ogni estremo ri- 
schio ; per posseder quella cosa, che merita per le infinite sue 
doti che tutto il mondo la serva, la riverisca ed adori? Non è ^li 
di molto più valuta infìnitamente quelloche io avrò, che quanto 
mai perder io possa? E la roba, s*io n'avessi, e la vita e l'onore 
non sono da esser paragonati al bene ch'io n'aspetto. Così più 
e più volte cangiato pensiero, restò in questo ultimamente d'ao- 
dani. Con questo si mise con l'orecchie aperte, acciò che nella 
elezione dell'ora non s'ingannasse; e mille volte in quello spa- 
zio di tempo venne sull'uscio della camera^ per ascoltar se Vere 
toccavano, facendosi a credere che il barone non si leverebbe 
fin dopo la mezza notte d'un pezzo ; onde d'una grossa ora in- 
nanzi a quel punto, avuto prima modo d'aver certe vesti del 
barone , e bene nettatosi , con una cuffia in capo del modo che 
sapeva esser da quello portata, se n'andò alla òamera della donna : 
e trovato Tuscio secondo l'ordine dato, aperto, entrò pianamente 
dentro, ed ancor che fosse oscuro come in bocca di lupo, andò 
diritto al letto. Quivi trovata la donna che dormiva, soavemente la 
destò, e se le corcò a lato ; e quella che appresso al marito esser 
credeva, recatasi nelle braccia, cominciò a prenderne quel pia- 
cere amorosamente, del quale questi innamorati dicono non es- 
serne altro maggiore al mondo. Era il frate gagliardo e di buon 
nerbo, e giunto al luogo che tanto desiderato aveva ; il perchè^i 
deve credere che facesse opra di valente e prode della persona ca- 
valiere. Ed acciò che la donna non lo mettesse in ragionamenti,, 
ed egli parlando fosse cagione di scoprir l'inganno, com'ella vo- 
leva entrar in proposito alcuno , così egli mostrandoci svogliato' 
di cicalare, ma ben ebbro del suo amore, la baciava : le chiu- 
deva la bocca con le mani, la stropicciava, e facevate milFakri 
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vezzi, giocando e scherzando alla mutola; di modo che mai non 
permise che potesse troppo ragionare. Ora avendo corso qual- 
che posta, e rimesso più volte il diavolo nell'inferno, ancor che 
estremamente gli dolesse il dipartirsi , pure , pensando a' casi 
fortunevoli che potevano occorrere, e per il piacer amoroso dalla- 
donna preso, essendosi in parte pasciuto il concupiscibil appe* 
tìto, sazio non già, ma lasso e stracco si levò con infinito dispia- 
cere da canto alla donna , e ritornò alla sua camera ; ove en- 
trato e da vari pensieri assalito, e dubitando di ciò che avvenne^ 
deliberò in quell'ora partirsi. E così non dando indugio alla de- 
liberazione, andò, e fócesi aprir dal castellano la porta del ca- 
stello, fingendo che il signore lo mandava in affari di grandis- 
sima importanza, con commissione che non voleva che uomo 
sapesse la sua partita. Credettegli il castellano di leggiero , e 
gli aprì la porta. Come messer lo frate fu fuora del castello , 
non tenne mai né via né sentiero ; ma postosi come si suol dire^ 
le gambe in spalla , andò tutto il resto della notte per traversi 
ove non era strada né orma d'alcun passo umano , e meno di 
cavalli ; e questo faceva , che teneva per fermo d'essere se- 
guitato, come la cosa in castello fosse scoperta ; che ben pen- 
sava, quando il marito andasse a trovar la moglie, che si verria 
in cognizione dell'inganno. Venuta poi la mezza notte, non 
stette guari il barone, che andò alla camera della moglie ; e tro- 
vata la porta chiusa, che dopo il partir del frate la donna l'aveva 
fatta col chiavistello fermare , egli a quella picchiò. La came- 
riera, che era stata buona pezza vigrlante, s'era già corcata senza 
pensiero alcuno, altro non attendendo ; e di modo riposava se- 
polta nel sonno , che ancora che monsignor picchiasse , e la 
donna la garrisse, appellandola, ella non si destava. Alla fine 
pure destata, andò all'uscio mezzo sonnacchiosa e disse : chi è 
là? chi picchia? Rispose il barone : chi picchia eh? apri, apri,, 
sciocca, non mi conosci? Conobbe ella alla voce il padrone, e 
disse alla madonna: madonna, e' mi pare monsigimr che picchi. 
Volete ch'io gli apra? Apri , rispose la donna. Domine aiutaci ,. 
che sarà questo! Apersela giovane; e il marito, entrato, disse; 
io so che dormivate, e che m'avete fatto bussare, e perché non 
avete lasciata la porta aperta? E con questo se n'andò a letto. 
È comune sentenza dì molti, che le donne sogliono dar più sagge 
risposte airimprowiso , che a pensarvi suso. Io non ardirei 
farmi in ciò giudice, perciocché non vorrei dir cosa che a per- 
sona recasse noia ; ma crederei bene che tutte le cose fatte pen- 
satamente e maturatamente^ o siano da uomini o da femine 
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•dette vero messe in opera^ sempre riusciranno meglio che le 
fatte o dette senza considerazione alcuna, come da questa donna 
si potrà far giudizio; la quale, colta alla sprovvista , diede oc- 
casione alla sua ed airaltrui morte. Cosi anco il marito, se me- 
glio avesse considerato i casi suoi, non cadeva nei travagli che 
precipitò, ma le cose sue con più saggio modo ed intiero giudi- 
'<;io fatto avrebbe. Dico adunque che la donna, allora sciocca- 
mente parlò ; perchè , se sovra questo avesse ben pensato, non 
avrebbe detto parola, ma atteso ciò che il marito l'avesse vo- 
luto dire, e secondo le proposte, a quello risposto. Ora impen- 
satamente con ammirazione li disse ; che cosa è cotesto, monsi- 
signor mio*^ Ancora non è un'ora che voi siete partito di qui, 
e più dell'usato meco trastullato vi siete amorosamente, e fatto 
il buon cavaliere , e cosi tosto ci tornate? che buona faccenda 
è questa? Il marito, anch'egli poco consigliato o sovraggiunto 
all'improvviso in còsa di tanta importanza , non seppe dissimu- 
lar il dolore che aveva d'esser di Normandia passato, in Inghil- 
terra senza barca, ed aver acquistata la contea di Cornovaglia. 
Non seppe lo sfortunato barone imitar il re Agilulfo longobardo 
da simil beffa schernito; ma tutto pieno di malissima voglia, 
disse: come? moglie, che dite voi? io vengo pur ora dal/a ca- 
mera mìa, e non sono più stato questa notte qu\^: come sta que- 
:sto fatto? La donna, dolente oltra modo del caso occorso, e già 
presaga del futuro suo danno, con infiniti singhiozzi ed amaris- 
sime lagrime narrò al marito, quanto era poco avanti a lei av- 
venuto ; del che egli disperato, stette buona pezza impedito dal 
dolore e dall' ìrn, che non potè mai favellare. Dall'altra parte la 
donna, tutta fuor di sé, era più morta che viva. Se ella niente 
detto prima avesse, non restava se non con un poco di dubbio, se 
il marito v'era innanzi stato o no; e di questo era assai meglio 
restarne^tra due, che cercarne più chiarezza ; perchè non faceva 
il marito avvisto di ciò che intender non doveva, né gli metteva 
fantasìa e grilU in capo, essendo il caso tale, che quanto più 
se ne parlava più putiva. Egli altresì , poiché . ella trascurata- 
mente era trascorsa à discoprir ciò che doveva tener celato, se 
avesse taciuto, esso solo restava con l'afiTanno dello scorno ri- 
cevuto ; con questo conforto almeno , che conosceva la moglie 
non volontariamente, ma per inganno aver senza colpa sua pec- 
cato.' Egli è pur forza, graziosissime donn@, che io dica un motto 
ad escusazione di tutti noi che qui siamo, cosi uomini come donne, 
centra alcuni che vogliono esser tenuti santi, e Iddio sa che vita 
fanno; i quaUse per avventura vedono in mano a chi si sia il 
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Decamerone del facondissimo, e da non esser mai senza prefa- 
zione d'onore nomato, messer Giovanni Boccaccio, ed altri 
libri volgari e in rima, entrano in collera grandissima, e sgri- 
dano fieramente chi quelli legge, dicendo i cattivi e mali costumi 
da sì fatte lezioni appararsi, e ie donne divenirne meno oneste ; 
e qui dicono le maggior pappolate del mondo. Io sempre fui di 
questo parere, che il saper il male non sia male, ma il farlo sì ; 
anzi credo che sia cagione molte fiale di schifar molti inconve- 
nienti. Ed acciò che non andiamo troppo lontano a pigliar te- 
stimoni, eòcovi: se questo barone e la donna sua avessero letta 
uditia là novella di Agilulfo, certamente non incorrevano iifc 
tanti inconvenienti come fecero , perchè si sarebbero d* un* altra; 
maniera governati. Ma l'ignoranza , che non fu mai buona, ed. 
ogni ignorante sempre" è tristo , furono cagione che il povero 
cavaliere in tal disordine cadde. Egli cercava il male come i me- 
dici. Ora le cose fatte non ponno esser non fatte. Lo sciagurata 
barone pensò più volte come poteva esser questa cosa, e varie 
chimere andò tuttavia nell'animo rivolgendo, né al vero s'appose 
già mai. Aveva il cognato nel castello, del quale non bisognava 
aver dottanza alcuna. Con il cognato non era persona che fosse 
di simil affare. Non gli pareva anco che in casa vi fosse uomo^ 
del quale potesse presumere che fosse stato oso di commetter 
così enorme fallo. Del frale, se veduto l'avesse , non avria cre- 
duto agli occhi propri simile scelleraggine : tanta era la buona 
opinione che di quello aveva! E circa questo fatto varie cose 
con la moglie discorrendo,* che altro non faceva che piangere, 
e poco dava orecchie a ciò che le dicesse, non sapeva dove dar 
del capo. Alla fine pure, o che gli nascesse qualche dubbio dei 
frate, ovvero che con lui volesse consigliai^si, o che si sìa, parti 
dalla camera della moglie, che con i suoi lamenti avrebbe mosso 
a pietà i sassi , e andò alla camera del frale , e ritrovò quella 
aperta : e che il frate non vi era ; del che rimase forte meravi- 
gliato , e il sospetto cominciò a farsi maggiore, ch^ egli avesse 
fatto il tradimento. Così tutto solo andò alla camera del castel- 
lano, e domandi^ se a nessuno aveva quella notte aperto. Il ca- 
stellano gli disse del modo che il frate era partito; ond'egli tenne 
per fermo il frate esser stato l'adultero e malfattore ; e piena 
d'ira e di mal talento centra quello, ritornò alla moglie, la quale 
ritrovò tanto stordita e così immersa nel dolore, che rassem- 
brava più ad una statua di marmo che a donna viva. Era con. 
la donna la donzella , che lagrimava fieramente , non per altra 
cagione , se non perché vedeva la sua padrona esser in tanta 
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agonia e martiri, né sapeva di che. Ella aveva portato del lume 
in camera, e postolo in un cantone di quella : poi postasi d canto 
alla madama , e quella recatasi in braccio , la consolava alla 
meglio che poteva. Ritornato il marito , e fatto levar via la da- 
migella e andar nella guardacamera, ragionò lungamente con la 
moglie. E già avendo deliberato di far uno schermo alla Bracce- 
sca al frate, domandati tre dei suoi più fidati servidori, insieme- 
mente con loro s'armò ; e a cavallo tutti di brigata montati, an- 
darono a quel cammino , ove si poterò imaginare il frate esser 
ito ; né a nessuno di là dentro disse il signor cosa veruna. An- 
darono buona pezza per quei confini, come fanno i segugi e sa- 
gaci cani che la lepre cercano, ma niente mai trovarono. La 
notte era scura, che la luna non luceva , ed il frate s'era di già 
assai dilungato^ e preso altro cammino da quello che il cavaliere 
faceva ; il quale veggendo che indarno s'affaticava, deliberò tor- 
nar al castello. Poiché il barone fu uscito di camera , la dami- 
gella vi ritornò, e si pose a canto alla padrona ; la quale , dato 
alquanto tregua a' suoi dolori , e pensando a' casi suoi , e vari 
pensieri facendo, e d'uno in un altro travarcandp,' e ad uno at- 
taccata, come si può dall'effetto seguito imaginare , non volle 
più star in vita, e alla deliberazione non tardò a dar compimento. 
£ per non esser impedita dal suo fiero proposto , trovate certe 
sue favole, mandò la damigella col lume in altre camere a ri- 
cercar non so che. La damigella v'andò di lungo. Come ella fu 
uscita fuor di camera, la disperata dama, avviluppatosi un pezzo 
dì lenzuolo al collo, di modo se lo annodò attorno , e strinse si 
forte che da se stessa si affogò. Sì può credere che la meschina 
e mal nata dubitasse, per le parole forse del marito a lei dette, 
che egli non l'uccidesse , o che non le volesse bene , o che le 
facesse qualche altro scorno ; o tenendo fermo che questo suo 
errore fosse manifesto , e non potendo sofferìr la luce degli uo- 
mini, né Tesser come putta mostrata adito, vìnta dalla estrema 
passione dell'onore che le pareva aver mìseramente perduto, 
che eleggere per minor male la morte. Ora nel penar del morire, 
che fu violentissimo, o forse pentita e spaventata dalla morte, 
e volendosi, benché tardi, aiutare, dimenando i piedi, diede nella 
pìccola culla al letto vicina, ove era riposto il novellamente na- 
sciuto fanciuUìno ; e di tal maniera fu la percossa aiutata dalla 
rabbia della morte che la stimolava e costringeva, che la culla 
insiem col picciolìno figliuolo cadde in terra. Là bisogna andò 
cosi, che iT povero bambino cadde boccone , e mori in brevis- 
simo spazio d'ora, avendo sempre la culla di sopra. La dami- 



NOVELLA XXIV. 399 

gella, poiché ebbe trovato ciò che era ita a ricercare, tornò alla 
{>aclrona ; ed entrando in camera , senti io strepito che faceva 
la sfortunata dama , che non essendo ancora in tutto morta , 
gemeva e singhiozzava assai forte, e si dimenava fieramente. A 
questo romore la damigella , fattasi avanti col lume in mano, 
avvicinandosi alla culla, e quella trovata riversai, e di già il te- 
nero fanciullo trapassato, ma ancora tepido, e veduto il fiero ed 
-orribil spettacolo della donna, che col lenzuolo annodato al collo 
èra nell'ultimo punto del morire, e faceva i più orrendi atti e 
spaventevoli del mondo , cominciò con gridi altissimi a mandar 
le voci al ciek), e far un lamento così pietoso^ che avria mosso 
a pietà i più barbari e crudeli cuori che possano trovarsi. Sa- 
pete che l'orrore ed il silenzio della notte sempre seco apporta 
più di tema e di spavento, che non fanno i romori del giorno. 
Risuonava il tetto dei fieri e lagrimosi gridi della dolente gio- 
vane, e il batter che faceva con le mani per tutto si putiva. 
Abbracciata poi la misera donna, che l'ultimo spirito mandava 
fuori, piangendo diceva: ahi lassa me 4 dolce mia padrona, per- 
chè cosi miserabilmente m'avete ingannata, e voi crudelissima- 
mente perduta? perchè meco le passioni vostre non avete co- 
municate ? perchè non deponeste voi nel mio petto cosi fiero 
proponimento, così deliberata volontà, a fine o che io v'avessi con- 
sigliata elevata fuor di cosi orridi e crudi pensieri, o fossi stata 
in tanti martiri vostra compagna ; e come sempre di qua fedel- 
mente v'ho servita, vi fossi anco venuta dietro, e sofferto que- 
sta medesima fortuna, che voi lassa me ! così fieramente sofferta 
avete? Per questo mi mandaste voi fuori a recarvi queste co- 
sette, acciò che io non vi potessi dare aita. Ah , lassa me 1 che 
debb'io fare? onde così subito è nato nel vostro delicato petto, 
nel vostro pietoso cuore così duro e così dispietato pensiero di 
ancidervi, e con le proprie mani strangolarvi? lo sinda fanciulla 
fui con voi nodrita, e qui venni vosco-quando a marito veniste, 
e sempre d'ogni vostro pensiero vi piacque , la vostra mercè, 
farmi consapevole. E perchè ora m'avete voi quosto, che tanto 
importava, celato? già mai in voi non conobbi cosa degna di 
una mìnima riprensione, e atto mai non vidi meno che onesto. 
E chi mai più di voi, fu, in tutte le cose che faceVate, avveduta 
e prudente? £ tale meritevolmente era la fama vostra, la quale 
per tutto così, candida, così chiara e così onorata volava, che da 
tutti eravate predicata una delle più sagge , delle più oneste e 
delle più costumate dame della Normandia ; ed ora in un punto 
ogni cosa è perduta. Ahi trista me ! che dirà il mio padrone ^ 
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quando ritroverà che in così poca guardia e cosi mal governo 
ho avuto dei casi vostri ? Cime ! che questo è bene stato un 
accidente miserabile, una notle oscura e sfortunata, un punta 
di stella crudelissimo. Oìmè ! padrone, la vostra cara consorte, 
che tanto atnavate, ed ella voi tanto amava, più vìva non vedrete. 
Il vostro figliuolino, dì cui tanto al suo nascer vi siete allegrato, 
quanto ora vi attristerà, quanta vi darà pena, e di quante 
ama rissime lagrime vi sarà cagione, quando insieme con la 
dolente madre, non so come, cosi miserabilmente morto trove- 
rete? Oìmè, Dio, oimè, che ve^o! ahi! padrona mia cara, che 
avete voi fatto? oimè che fierissimo àoWre ! ahi che forte pen- i 
siero ò stato questo, che v'ha fatto diventar di voi stessa mici- , 
diale! Molte altre pietose parole disseia dolente giovane, ed 
oltra le parole, si pose le mani ài capelli, e molte chiocchette di 
capo s§ ne svelse, tuttavia gridando come fuor di sé. A questo 
lagrimoso grido , e alle dolenti voci della pietosa giovane sì ri- 
svegliò tutta la famiglia: e di inand in mano, secondo che en- 
travano in camera, il pianto cresceva maggiore ; perchè con ìe 
lamentevoli voci si sentiva un doloroso remore d'una dissonante 
armonia resultante da varie voci d'uomini e donne , da Rovini 
e vecchi, e da tutti quelli che erano in castello^ con percuotere 
mano a mano, battersi il petto, dar dei piedi in terra, ed altri 
atti che in simili casi sogliono farsi ; e massimamente ove in- 
tervengono donne, che di natura loro son più tenere e delicate, 
e più dì leggiero si muovono a pietà, e più facilmente piangono, 
che non fanno gli .uomini, che in effetto sono più diiri e crudi di 
cuore. Risvegliossì anco in questo il fratello della mal venturosa 
donna, e come forsennato , alla così dolente ed insperata nuova 
levatosi di letto, e a penammo vestito, latrando come un cane, 
se n'entrò in camera della sorella soffocata; la quale veduta in 
quel modo col morto figliuolino, suì)ito svenne e cadde in terra 
tramortito : di maniera che altrettanto assembrava morto, quanto 
la sirocchìa ed il nipotino. Se quest'altro accidente raddoppiò i 
gridi e i lamenti. Iddio ve lo dica, che io per me non mi .riputo 
bastante a dirlo. Tanto era vario il remore , e cosi orrendo lo 
strepito che in quella camera rimbombava, che se fosse tuonato, 
come quando pitf iratamente il cielo con focosi lampi folgorando 
* tuona, là dentro nulla si sarebbe sentito. Furono allo svenuto 
giovine con fregamentì, e con spruzzargli acqua fresca nel viso 
e con altri argomenti, fatti ritornar gli smarriti spìriti. Il quale 
come in sé rinvenne, dopo l'essersi estremamente doluto e la- 
mentato, e senza fine pianto, domandò ove fosse il marito di sua 
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sorella. II castellano che era quivi , impensatamente gii disse 

come il signore era partito a cavallo armato con tre servidori 

molto in fretta ; ma cbe a qual banda fosse cavalcato , né per 

quel cagione , non sapeva. Il giovine , senza altro più innanzi 

considerare, tenne per fermo che il marito fosse stato quello che 

avesse le moglie col picciolo fanciullino uccìsi ; e che per questo 

misfatto se ne fosse fuggito. -Il perchè fatti montar a cavallo due 

suoi servidori che erano venuti seco, ed egli con loro a cavallo 

salito, uscì del castello, e a quel cammino andò, oVe credeva il 

barone esser andato. £ come volle la mala fortuna sua , che di 

maggior numero, di morti voleva accrescer la tragiedia, si mise 

a punto per quella strada a cavalcare, per la quale il cavaliere 

a casa .ritornava ; che avendo egli- tutti quei confini indarno 

cercati^ e non ritrovato il frate,, tutto di mala voglia e sovra 

ogni credenza dolente , passo passo, e a quanto èra alla moglie 

occorso pensando, verso il castello cavalcava. Non era guari 

andato il fratello della donna ^ che s'accorse che il barone era 

quello che all'incontro gli veniva; ed ancor che fosse oscuro, 

pur l'alba cominciava a farsi bianca ;. imperocché già i raggi del 

■ nascente sole le facevano sparire quelle belle e graziose varietà 

■ di colori, che cosi vagamente innanzi all'apparir del sole la 
■ii dipingono; onde tantosto che il cognato incontrò, con minacevol 
1 voce disse: ahi disleale e traditore! tu sei morto; e senza in- 
dugio, gonfio di stizza, e di collera inestimabile pieno , se gli 
avventò addosso , e cominciò a- giuocar di buone stoccate. Era 
il cavaliere normando ben armato , ed uemo molto forte ; il 
quale veggendosi in quell'ora a quel modo dal cognato assalito, 
insieme col riparare le percosse^ gli chiedeva amorevohnente la 
cagione di tanto furore ; ma il giovine , ebbro d'ira e di doglia 

,: della morte della sirocchisi, -e volonteroso di vendicarla, non 
intendeva còsa che il cognato dicesse , ma con ogni sforzo cer- 
cava d'ammazzarlo. Già aveya il barone comandato ai tre ser- 
vidori, che s'erano fatti innanzi con l'arme d'&sta, che per 
quanto avevano cara la* grazia sua non ferissero il cognato né ì 
; compagni, ma gli facessero star indietro, perciocché egli voleva 
r^'pur intender da lui la cagione di questo assalimento. . Ma per 
^ cosa che dicesse, mai il cognato altra Hsposta non gli diede :. 
solo attendeva a ferirlo alla meglio ed alla più dritta che poteva. 
Il cavaliere, veggendo il fatto andar da dovere e molto periglioso, 
jtSi difendeva destramente, né sapeva né poteva imaginarsi che 
; volesse dir questo; e tuttavia riparando le botte, teneva -pur 
j^r detto al cognato che si ritirasse a dietro, e. gli scoprisse la ca- 

^jj ; V. II. — 26 Bandello. {Novellieri T. I.) 
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gìone di questa sua così subita, imprcfHista e fiera inimìciùa; 
perchè avendolo in luogo d'amorevol fratello, troppo gli rincre- 
sceva venir seco a questione , essendo desideroso di metter la 
vita per lui , e pigliar nimicizìa per amor suo centra ciascuno 
che lo volesse offendere. Ma il giovine, o sentisse le parole o no, 
attendeva a menar le mani più valo)rosamente che fosse possi- 
bile. Dall'altra parte chi sa che al cavaliere , vèggendo sì fatta 
novità , il diavolo non mettesse in animo che il fratello fosse 
quello che avesse violata ed incestata la sorella ; e temendo che 
questa scelleratezza venisse a luce, fosse venuto ad ammazzarlo, 
per dottanza che il bareno non ammazzasse lui? Ma, che che se 
ne fosse cagione, il cavaliere , perduta la pazienza, poiché vide 
il cognato non gli voler dar risposta alcuna, ma con ogni sforzo 
offenderlo, e conoscendo che parola che dicesse^ nulla gli recava 
dì profìtto, vinto dal fiero sdegno che rinfiammava, non sola- 
mente attese a difendersi^ ma cominciò con fiero animo e con il 
ferire a gagliardamente offender il nemico. Ed avendo avuto già 
due ferite, benché di poco momento, trasse una punta al povero 
giovine nella gola ; e passatolo da banda a banda , nel ritirar 
della sanguinolente spada, vide che il cognato cadde morto. 
Erano stati i servidori anco tra loro alle mani , ma senza spar- 
ger punto di sangue. Ora al cader dell'infelice giovine fu dato 
fine alla crudel questione. Intesa poi il cavaliere dai servìàoù 
del cognato la cagione di questa' sventura , se rimase di mala 
voglia, pensilo ciascuno. Imperocché si vedeva in un punto 
medesimo tanto sfortunatamente e fuor d'ogni credenza aver 
perduta la moglie, che a paro delle pupille degli occhi suoi cara 
aveva ; perduto il figliuolo, che unico, e tanto desiderato gli era 
nasciuto; e perduto il cognato, che cerne fratello amava, con 
dubbio di restar di continoS'O in fiera e mortai nimicizia con i 
parenti di quello; onde senza fine oppresso da un fierissimo 
cordoglio, fu quasi per impaz'zire. Stette buona pezza così tra- 
vagliato e fuor di sé , che non sapeva se era vero ciò che era 
seguito, se pure s'insognava ; e tuttavia si sentiva come due 
tanaglie al cuore, che duramente glielo stringevano e sterpavano. 
E in vero, chi l'avesse veduto in viso, avrebbe giudicato che il 
povero gentiluomo era di maniera tormentato, e così fieramente 
da soverchio dolor vinto, che non sapeva né star ov'era, né 
qiiindi partirsi e montar a cavallo. I servidori suoi erano altresì 
per la morte udita della padrona, e per il morto giovine che si 
vedevano dinanzi, tutti storditi: pure eglino fecero tanto, che il 
cavaliero, montato a cavallo, se ne ritornò al castello; e fatto 
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portar il corpo del cognato, quello fece acconciar appresso alla 
moglie ed al figliuolo. Chi potrà narrar la doglia del barone , 
quando vide la moglie e il figliuolo morti, dinanzi agli occhi 
suoi? Medesimamente chi dirà i singulti, le lagrime, i sospiri, i 
gemiti e lamenti dì tutta la famiglia, còme videro il lor signore 
congiungere così funebre, spaventosa ed orribil pompa? Alzarono 
tutti^ air«ntì*ar del luogo che fece i\ cavaliere, le lagrimose voci 
con un pietoso batter di mano; e ciascun di loro si sforzava 
d'accrescer con le parole e g«sti doglia al suo dolore. Diceva la 
cameriera in quel punto parole, con aggruppar le mani insieme, 
che avrebbero fatto per forza pianger Democrito, che d'ogni 
cosa^he vedeva, era consueto, ridere è beffarsene. Mettetevi, 
pietose donne, é vói, cortesi giòvini , in animo quei tre corpi 
della maniera che erano ancisi , ed immaginatevi le lagrime di 
tutta la famiglia : fatevi uno specchio innanzi agli occhi, e mi-' 
ratevi dentro quello sfortunato cavaliere , pensando che la pas^ 
sìone sua interna fosse molto più intensa di quellia che mostrava 
fuori con le parole e con il dirotto pianto ; e mi persuado che 
non sarà possibile, che con la rappresentazione di cosi pietosa 
rimembranza non spargiate qualche lagrima. Io per me mi sento 
già gli occhi rugiadosi e bagnati dalle vegnenti lagrime. E in 
vero, davano quei corpd senza dubbio agli occhi di chiunque gli 
mirava, orrendo, terribile, compassionevole e fiorissimo spet- 
tacolo. Il cavaliere, senza fine rimase dolente, non si poteva in 
modo veruno consolare; è prima che si seppellissero, volle che 
giurìdicamente dalla pùbblica giustizia fosse formato il processo 
del tutto* Fra questo mezzo vennero molti della contrada a ve- 
der quello che senza lagrime non si poteva vedere, né riguardar 
senza commoviménto di sangue. Sogliono comunemente tutti i 
corpi morti a chi gli guarda dar di loro orribil vista, abborrendo 
la natura simil obbietto, come a lei contrario ; e^ se i corpi di 
naturai morte prìvati dello spinto loro, si rendono a chi quelli 
mira, non solamente spiacevoli, ma fas^icUosi e pieni di spaven- 
toso orrore; che devono far quelli, ove interviene separazione 
violenta, ferìte, percosse è spargimento di sangue ; delle quali 
ciascuna da per sé genera nausea , e tutte insieme farebbero , 
non che ambascia , ma paura ai più sicuri e ferrigni occhi del 
mondo? Pensate poi che cosa era a veder la miseranda donna , 
tutta nel viso livida, gonfia, e come una biscia sparsa e picchiata 
di varie macchie , che oramai più a fiero mostro che a femina 
morta rass^mbrava, con quegli occhi tumidi, torbidi e stravolti, 
i quali, secondo che prime^ erapo ì\ d0loe e vero albergo del 
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piacere e sommo diletto, allora erano oscuri, orrendi e spaven- 
tevoli, e fatti nido di sozza ed orrìbil apparenza ; e pareva a 
punto che guardassero stralunatamente in traverso con fiera e 
minacciosa vista chiunque ardiva di guatargli. Quella bocca, che 
quando s'apriva, mostrava la pompa ricca .e meravigliosa delle 
perle orientali e dei più fini coralli e preauosi rubini che si pos- 
sano vedere, e che era la stanza della pura e candida eloquenza, 
allora spaventava senza fii^e ciascuno, nò v'era chi ardisse fisa- 
mente mirar cosi orribile edoltra misura trasfigurata sembianza. 
Ella pareva pi^prìo che. come un can alano digrignasse i denU\ 
che cominciavano a diventar qual osso fracido e corrotto, es- 
sendo quelle già rosate labbra alquanto enfiate ed in su rivolte. 
Le mani , prima schiette di pura neve e d'avorio , ove non ap- 
pariva nodo, nò vena soperchiava, erano d'oscura pallidezza 
tìnte, e di maniera dal corrotto- sangue infette, e l'unghie dive- 
nute lividissime, che non erano più morbide, nò da esser ba- 
ciate nò tocche. Quella gola, innanzi di marmo e latte, che pa- 
reva una preziosa ed amabil colonna d'avorio , era allora oltra 
misura dai lacci del lenzuolo di modo segnata e guasta, che non 
era possibile oenza lagrime mirarla. Ma che vado io d^nna in 
una raccontando quelli parti , che già furono bellissime ed ai 
riguardanti oltra modo dilettevoli se allora si miravano laide ^ 
sozze, e spiacevoli e quasi fótide? Nondimeno con tutto. ciò 
che fossero noiose, guaste e. molto spaventevoli, tenevano 
tuttavia un certo non so che tutto pieno di pietà, tutto 
pieno di compassione, che mirabilmente moveva i riguardanti 
ad estrema pietà. Ed essendo ciascuno di quei corpi da per sé 
atto a muover a misericordia i circostanti, per innumeratbili 
rispetti; la dama, considerando ciò che era stata, e la fine a 
che l'altrui colpa l'aveva condotta ; il picciolino figliuolo^ per la 
innocenza sua e breye età, che ai. nemici suol rompere gl'indù- 
rati e crudelissimi petti e movergli a compassione, il fratello 
della donna, per ilfiore degli anni suoi, che allora>erano per dar 
di so buon odore ; trovandosi me tutti insieme, ed in una volta 
d*occhi dando di loro a chiunque gli mirava si fiero spettacolo, 
pensate se doppiamente dovevano- cavar le lagrime e le pietose 
e compassionevoh querele a tutti. 

Con grandissimo adunque dolore e lagrìmoso pianto del barone, 
e con general tristezza della famiglia e di tutta la contrada, fu- 
rono quei corpi seppelliti , e fatte loro le solenni ed usitate , 
secondo la lodevol consFuetudine cristiana, esequie. Nò vi mera- 
vigliate che il corpo della donna, benché di se stessa fu micidiale 
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fosse seppellito in terreDO sacrato ; imperocché la damigella, esa- 
minata, testificò che aveva visti segni di contrizione in lei, poco 
innanzi rùUimo" punto del morire; per i quali si potè pietosa- 
mente conietturare che ella si pentisse d'essersi strangolata , 
ancor che non si potesse aiutare. Del fratèllo medesimamente fu 
dato testimonio, che sera domandato in colpa prima che trapas- 
^sse. Sulla sepoltura fu aUora in francese posto un epitaffio, la 
cui- sentenza, in lingua italiana tradotta., diceva in questo modo, 
<;onie qui seguita : ' 

Ferma, viator, il passo : io son colei, 
Che credendo ìt consorte aver a lato, 
Un alfro v^ebbi ; onà'hommi soffocato, . 

- E meco il figlio a caso, ohimè ! perdei. 

Il mio -fratello, a qaesti avvisi rei, 
Gontra il. marito mio si mosse armato, 
Pensando Tomicida ei fosse stato ; ^ 
^ Che non sapeva ancora i casi miei. 

Come rincontra, il fere a Timprovisa : 

* ^ Quel si difendè,. e '1 prega e molce e dice : 

A me, cognato, questo perchè fai? 

* Ma risposta da quello non elice ;^ 

Onde il fratello alfin rimase anciso. 
E s*or non piangi, Ciuando piangerai? 

Fu por giudicato per via' di giustizia diligentissimamente il fatto 
processo sui commessi omicidi ; e ritrovatosi il barone non ne 
aver colpa , fu dal canceUìece d'Alenzone. con autorità regale 
giuridicamente assoluto. Vedete ora , pietose donne ; costumati 
gioviniy e voi tutti gentiluomini,, che qui secondo la usanza nostra 
siete adunati, chi per-novellare, chi-per udire e trastullarsi, a 
che miserando fine inducesse il disonesto, appetito d'un poco 
pensato uomo queste tre persone, e a che rischio anco ponesse 
il barone, che cosi poteva esser anciso , come egli il cognato 
svenò. E se per sorte esso frate era dal J^aròné incontrato, vi so 
dire die egli avrebbe, come dicono i maduoli, avuto le sue a 
«olrna misura; e penso che mai più non ingannava né uomo 
né donna. £ forse non sarebbe stato male che egli avesse por- 
tata la pena che ìneritava, e gli altri fossero restati vivi, o che 
almeno il cavaliere l'avesse di quella maniera concio , che in 
Bergamasca il famoso a quei tempi capitafu) Bartolomeo Goleoni 
di sua mano conciò uh prete. Io vi ho lungo tempo tenuto iu 
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ragionamento dì cosa dispiacevole, che impossibil è che si rac- 
conti senza compassione. Ma volendo io narrar il caso com'era 
successo, non poteva altrimenti fare, che per ^imil cammino non 
vi conducessi. E ancor che a me stesso dispiacesse Tandarmi 
tanto, ravvolgendo in materia così lagrimosa, nondìmBno consi- 
derando il profitto che tutti ne potranno cavare, ho narrato que- 
sta istoria molto più volentieri, che qualche altra che ho per le 
mani, per la quale forse vi avrei fatto ridere senza altro male. 
Dobbiamo adunque tutti far ogni sforzo a hoi possibile , a fine 
che non lasciamo dentro a' nostri petti radicare queste così ar- 
denti concupiscibili passioni e tanto sfrenate ; perciocché il più 
delle volte, se mandano altamente le radici entro a' nostri fragili 
cuori^ ne indiìcono poi a. mille disordini, e di maniera ci avvi- 
luppano il cervello, che non mezzanamente convien che ci affa- 
tichiamo , se vogliamo in noi ripigliar il freno dei nostri mal 
regolati desiderii. Perciò, se farete per mio consiglio, tutti ìpen- 
sier vostri e tutte le voglie fermerete alla caviglia della ragione; 
il che facendo, non ci sarà periglio che Tappetito vi trasporti a 
far opera veruna menò che lodata. Dobbiamo anco con giudizioso 
occhio internamente mirare con chi pratichiamo,' e di chi ci fi- 
diamo, tenendo, per vero e fermo il volgar proverbio, che non è 
ingannata, se non chi si fida; ma chi è saggio, sa ottimamente 
far elezione di quella* persona, della quale egli fidar si dev«. 
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GIROLAMO SALERNO 

Se i disordini che nascono dal morbo della irregolata gelosia 
non fossero manifesti, io mi sforzerei, quanto nocivi siano, a 
dimostrarli;, ma perchè so che voi gli sapete, e conoscete assai 
chiaro di quanti mali siala gelosia cagione,^ come spesso gV in- 
discretamente ingelositi mariti diario occasione alle mogli di 
farsi poco da bene\ fion ve ne dirò altro. Voglio bene che il 
marito tenga' gli occhi al pennello^ e che per dappocaggine sua 
non presti alla móglie materia d'esser trista: ma voglio anco 
che consideri la donna esserci data per c^òmpagna e non per 
ischiava. E di questo ragioriandosi alla jaresenza di madama 
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Fregola, e questionandosi di che sorte sia Vamor del geloso j 
dopo molte cpse da molti dette, messer Lodovico Misono, filo- 
sofo e medico eccellente, fece sovra questo un accomodato di- 
scorso, ed insiememente narrò una novelletta ; onde avendo io 
il suo ragioriamento e la novella descritto, e con le mie novelle 
accompagnato ^ ho voluto il tutto metter sotto. il vostro nome, 
acciò' resti al pubblico , come testimonio della nostra scambie- 
vole benevolenza e d^lVamor mio verso tutta casa vostra. State 
sano, 

iNOVELLA XXV. 

Un geloso- fuor di proposito per tema del fuoco salta giù da alto, 
e morendo lascia la moglie erede nijiversale. 

Quando s'è , signora mia , detto e ridetto, io non conosco in 
questa nostra vita cosa più pestìfera all'uomo e alla donna, come 
il morbo della gelosia ; perciocché dove.egli s'attacca, discaccia 
subito ogni contentezza , e vlntroduce ogni male. E poiché voi 
imposto m'avete ch'io dica il mio parere circa se si può amar 
senza gelosia, e se, chi é geloso o gelosa, ama ; io vi dirò libe- 
ramente ciò che a me ne pare e quanto ne sento, sottometten- 
domi ^l giudizio ^i chi più sa, e forse ha di me miglior parere. 
Dico parere, e non giudicio o senteuza, perché se altri diranno 
la cosa non star cosi, che forse potrebbero, dir la verità, non po- 
tranno almeno ragionevoloiente dire che questo non sia il mio 
parere, affermando io che così mi pare. Dico adunque, con ogni 
debita riverenza , che a me pare, che quelli , che tengono che 
amore senza gelosìa non possa essere, non abbiano buona opi- 
nione, anzi che grandemente errino , ancor che cotal opinione 
sia nel peltò di molti tanto radicata, che a sbarbarla ci voglia la 
forza d'Ercole : onde saper dovete che in quei cuori ove gelosia 
s'annida,, non può in modo alcuno vero- amore albergare : per- 
ciocché non puòjcon efifetto^ durar amore , ove egli non ritrovi 
cibo convenevole per nodrirsi. E chi lo ciba , lo mantiene e lo 
nudrisce, credo io che sia la confortatrice e sollevatrice d'ogni 
afflitto e- tribolato, che si chiama speranza. Per questo tutto 
quello, che danneggia e guasta la bella virtù della speranza, è 
mortai nemico^ e fiero guastatore della conservazion dell'amore. 
E che cosa è questa gelosia 1 Ella in vero è un gelato timore , 
che i meriti e la virtù, d'aitici, che a noi par che sormonti e vinca 
il nostro valore, non ci levino fuor dell'animo della donna amata; 
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la quale noi, come nostro ultimo fine , bramiamo di ottenere. 
Non sarà l'uomo geloso del suo rivale, se quello non crede e 
stima valer moltp pi(i di quello ch'egli vale. Il perchè la gelosia 
ammazza quella poca speranza, tronca quei pochi ramusceili che 
in noi germogliavano, e disperge il fiore, sovra cui noi ci fohda^ 
vamo di venir al godimento della cosa amata; e porta ogni speme 
nel valore e beni del nostro concorrente o sia rivale ; di tal ma- 
niera che a poco a poco , quello che noi credevamo che fosse 
amore, come la spemie è perduta , va in fumo come nebbia al 
vento, vero che si converte in rabbia e furore , e ih sdegni , 
che non altrimenti ardono e consumano quella beìièvolenza che 
alla cosa amata portavamo , che si faccia la divoratrice fìanuna 
il cotone, poiché l'olio e la cera che lo nodrìva è mancata. Quindi 
procede che, mortala speranza, muore il desiderio, e con quella 
l'amore ; e niente altro questo veleno nel petti ove entra pro- 
duce, se non che l'avvelenato tutto il di vede òhe il suo . rivale 
gli par molto più ornato di virtù, di costumi, di valore e d'ogni 
altra grazia, che non è egli medesimo. Saranno forse alcuni, i 
quali diranno che la gelosia ove s' appiglia sarà cagione che 
il geloso si sforzerà, per avanzar il rivale, di crescer ogni di 
in virtù , e' migliorar di costumi , e adornarsi di tutte quelle 
parti , che lo ponno render grato ed accetto alla cosa amata ; 
ma questo non Vale ; perciocché ^ se non avesse quella gelata 
paura ^d agghiacciato timore d'esser vinto , egli non si pren- 
derebbe cura, né s'affaticheria per farsi più perfetto, ed acquistar 
nuovi meriti. Ora, come già ho detto, questo non fa a pro- 
posito, né milita centra me ; perciocché questo stimolo e sprone, 
che lo punge e sforza a voler diveìiir migliore, non è .nativo ed 
essenziale alla gelosia, ma per accidente ; che se le fosse pro- 
prio, sarebbe un'altra cosa. Ditemi un poco, non avete vorveduto 
bene spesso ilmale "esser stato talora cagione d'alcun bene? Di- 
rete voi per questo che il .male sia' bene? non è egli la infermità 
alcuna volta cagione della sanità? Sì è ella, 'per quanto si vede, 
certissimamente ; perciocché l'uomo, che conosce essersi infer- 
mato per disordini, per Cattivi cibi ed altri inconvenienti , che 
infiniti sono nella vita nostra, se sarà savio, per l'aVvenire quei 
disordini aborrirà e fuggirà come il morbo. Nondimeno il male 
non è mai bene, e l'infermità non è sanità. Sì che il più delle 
volte il mal fa male, e le infermità ancidono'gli uomini , come 
per esperienza tutto il giorno con nostro gran disinaeere veg- 
giamo. Potrebbe forse alcuno dire non esser cosa cattiva la ge- 
losia, ma doversi chiamar segno d'amore ; conciò sia che ìioa si 
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rpotrà mai trovare che sia nessuno geloso di quella cosa che non 
lama. Chi dunque (se un geloso convien per forza che d'alcuna 
•^x>sa che ama. geloso divenga) se non amasse, avria cagione di 
temere? onde il nostro ingegnoso Sulmpnese disse : amore esser 
-cosa piena di sollecito timore ;;e tfuesta sollecita e diligentissima 
tema altro non è che gelosia. Ma questo punto non mi rimoverà 
del mio fermo proposito. Io non niego che amore non stia in- 
sieme con gelosia, anzi lo confesso, e vi dico che, dove è gelosia, 
è anco amore. E qual è l'amore che con' la gelosia alberga? 
Egli è veramente amore imperfette, tronco, infermo, dubbioso e 
d'alcune parti di vero amore manche vole.v Si potrà bene con la 
Tenta in mano conchiudere che in quel petto, o sia ^d'uomo o 
sia di donna, dove -amore perfetto e vero, ha collocato il suo se'g- 
gio, gelosia non può aver luogo. Adunque come la febbre è segno 
<ii vita, perchè élla non ha albergo jn un còrpo morto, la gelosia 
-è segno d'imperfetto amore. Chi sarà che presuma di dire che, 
dove è perfetta e sana vita; ci sia febbre? JEgli si sa pure che la 
febbre non può aver luogo, come s'è detto, se non in corpo vivo; 
nondimeno ella non resta di tormentarne, e più tosto a morte 
che a vita ci mena, se l'uomo non usa i convenevoli Hraèdi. Il 
medesimo fa la gelosia, la quale, com'è abbarbicata nel cuore 
d'un amante, ed egli la lascia dominare, il più delle volte lo 
guidai ad odiò più tosto che ad amore ; onde si può veramente 
dire che il regno d'amore in tutti i suoi confini non h^ più or- 
rendo mostro, più pestilente aere, né serpe più velenoso di questo 
morbo e di questa gelosia. E qual in effetto è più fastidiosa e 
torment^ta vita di quella d'un geloso? Egli non sólamente sì 
affligge, si crucia, si' róde, e sempre dimora immergo in continovi 
. travagli e doloH , perdendone il cibo e il sonno , ed ogh'altra 
quiete; ma tormenta e perturba ognora quella persona, che dice 
^mare più che Te pupille degli occhi suoi;* è a quella con sue 
agre rampogne^ con suoi rammarichi , con invenzion nuove ed 
amare querele , con gran sodpiri e gelate paure mai non lascia 
aver un'ora di quiete* Or vedete se questo pestifero morbo è 
fuor d'ogni misuta penetrativo e- crudele, e se acceca in tutto 
col suo veleno il cuore , ov'egli può penetrare ; che il misero 
geloso soffrirebbe più tosto di veder la sua amata esser mendica, 
e andar d*uscio in uscio cercando il pane per vivere, che vederla 
fatta reinacol favor e mezzo del suo rivale. Non .vi par egli che 
questo sia uu bello e buon amore ? Da questo dìsordìnatissimo 
volere misurate tutto il resto. In somma egli è tale l'amor del 
geloso, che éi non vorrebbe che la sua donna piacesse a nessuna 
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persona del mondo, eccetto a lui solo; e non può patire che 
parli con altri, che rida, che scherzi, e che xùai si prenda piacer 
alcuno, se non con esso lui. Credete voi che egli aìni quelle virtù 
e quelle doti che sono in lei, perle quali esso la sente a questi 
e a quelli lodare, commendare « -celebrare, non èssendo egli 
buono a far nessuna di queste opere?, Certamente ei punto non 
le vede, né ode volentieri, e meno l'ama, anzi odia, e -vprria che 
da tutti fosse sprezzata e fuggita come il morbo. Cotali adunque 
sono gli effetti che genera la gelosia» M^ per il contrario il vero 
e perfetto amore crea nella mente dell'amante questo generoso 
e lodevol desiderio, e ve lo nùdrisce tuttavia; perchè egli.brama 
che la sua donna sia da tutti lodata, riverita, celebrata e stimata 
la più bella, leggiadra, virtuosa e. costumata^ donna del mondo. 
Avete anco a sapere che, dove è il compito e da ogni banda, per- 
fetto amore,, v'è anco una ben salda e ben fondata speme, che, 
di continuo viva e verde, discaccia e rompe ogni tema ; perché 
la perfetta carità manda il timor fuori, e wkì non gli lascia far 
radice, né che in modo alcuno, possa germogliare. Per questo il 
vero amante gode,.giubHa e trionfa, quando ode che altri ia 
donna sua magnifica ed esalta;, ed egli ^stesso va cercando i lo- 
datori cheja celebrìnQ, e la levino con: gli scritti loro sovra ie 
stelle. Si può adunque ragionevolmente conchiudere , e con la 
chiara verità in mano affermare che il più fiero , crudele, inu- 
mano e barbaro nemico non farebbe peggio ad una donna , di 
quello che facesse un geloso ; il quale , se possibil fosse , vor- 
rebbe veder l'amata sua nell'abisso d'ogni calamità e miseria, 
e da ciascuno a morte odiata, acciò che ella a lui solo s'umiliasse, 
' né altro avesse che soccorso le pòrgesse , se non egli. Ora per 
finir questo proposito, ed entrar in altri ragionamenti più piace- 
voli, vi dico non esser cosa al mondo che più convenga al viver 
dell'uomo, quanto si faccia l'amicizia e conversazione delle per- 
sone. Di questa già s'è detto che il geloso priva l'amata ; perchè 
non vuole che con persona parli, che si domestichi connessunO) 
e che solamente con lui coi\versi.. Chi vorrà dunque dire che un 
ammorbato di gelosia ami altrui, né se stesso? Certo> clie io mi 
creda, nessuno. Ma veggiamo un poco una strana novella, che 
in Provenza ad un gelosp avvenne, per quello che.gi^ noi narrò 
un nostro Provenzale, essendo io in Avignone. Fu adunque in 
una città di Provenza, un gentiluomo, dei beni della fortuna 
abbondo volmente» ricco, e quasi il primo della città. Egli, ancor 
che avesse alcune castella, nondimeno centra il comun costunoe 
della patria dimorava assai più volentieri nella città, che fuori. 
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Pigliò costui per moglie una gentildonna della contrada, giovane 
molto bella ed avvenevole, e a cui piaceva troppo lo star in com- 
pagnia e scherzar con tutti ; perchè essendo scaltrita^ e parlando 
bene e molto ricca di propositi, le pareva trionfare , ogni volta 
che ella veniva a parlamento con chi si fosse» e lo proverbiava 
e mottéggia\^. Era poi facetissima , e se talora S0 le dava da 
alcuno la baia, ella punto non la riOutava, ma sforzavasi con 
qualche bel motto rintuzzar l'acutezza della proposta ; e se non 
le veniva fatto, se 1a legava, come sì dige, al dito, ed aspettava 
il tempo di vendicarsene piacevolmente. In somma ella volentieri 
dava il giambo , e lo voleva. Il marito , a cui punto non piace- 
vano i Biodi della mogliOr parendo a lui che ciascuno che parlava 
seco ^ ne fosse innamorato, e chi la mirava, volesse rubarla, 
divenne sì fieramente di lei gelosa, che giorno e notte mai noii 
riposava; e di continovo Fera a lato, né senza lui permetteva 
che quella facesse un passo , o a chiesa o dove andar volesse. 
La donna, conoscendo la gelosia del marito, e giudicando che da 
altro non nasceva, se non d^una dappocaggine che. in lui era^ 
perchè fìei servigi delle donne nulla valeva , ed una volta ogni 
due mesi a pena le rendeva il debito matritnoniale, deliberò di 
pagarlo di quella moneta che egli jneritava. £ perchè è la co-^ 
stuma del paese, che tra gli uomini e le donne s'usa grandissima 
domestichezza, come anco. vedete far in queste bande , era il 
geloso da ciascuno biasimato, e fu anco da molti agramente ri- 
preso. In casa poi ogni dì con grandissimo romore erano alle 
mani,^ ed aRro che gridar non si sentiva; perchè il marito non 
avrebbe voluto che ella fosse andata fuori , ed ella a mal grado 
di lui andava ovo più le piaceva ^ e ragionava e scherzava con 
tutti, seguitandola perciò sempre il marito. Tutta la famiglia 
teneva con la donna ; perciocché il viverdel padrone dispiaceva a 
tutti, che non solamente con la ìnoglie, ma con il resto della casa 
era fuor di modo fastidioso. Ora la ^onna , deliberatasi di non 
stare in sì noiosa vita senza qualche trastullo, mise gli occhi ad- 
dosso ad un giovine nobile della contrada, che in Francia cadetti 
si chiamano, perchè restando i primogeniti signori, gli altri, che 
cadetti sono nomati, hanno certa parte del patrimonio, chi ^ìù 
e chi meno, secondo le varieconsuetùdinieleggi delle provincie. 
Era il detto giovine molto costumato e virtuoso, ed oltra le buone 
lettere si dilettava mirabilmente della musica, cantava bene la 
sua parte e sovra d*ogni strumento. Questi mirabilmente alla 
moglie del geloso piacque, la quale i^n breve con cenni , atti e 
parole gli fece conoscere che volentieri seco si sarebbe dome- 
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siicaia. li giovine, che avveduto era , e a cui la donna molto 
piaceva, punto non la ricusò , ma cominciò più dell'usato con 
lei a conversare e parlar di segreto; di sorte che scopertosi in- 
sieme i lor amorì, altro non attendevano, che aver alcuna como- 
dità di poter ingannar messer lo geloso, il quale di rabbia e di 
etizza si consumava, veggendo questa insolita domestichezza dei 
due innamorati. Egli più volte ne garrì là ilnoglie, ma' cosa che 
dicesse o facesse, niènte montava. Aveva il .geloso un servidore 
in C9sa, del quale più che di niun altro si confidava, e a lui la- 
sciava tener la notte le chiavi della porta dèlfa casa. Parve alla 
donna, se trovava modo di corromper costui, che di leggiero le 
verrebbe fatto di ritrovarsi col suo amante. Il perchè cautamente 
data la commissione airamànte che tal officio facesse , quando 
il servidore andava per la città a comprar le cose per il viver 
di casa^ ne segui il desiderato effètto ; perchè con S. Giovanni 
Boccadoro in mano l'amante l'indusse a far il tutto. E cosi la 
notte l'amante era in casa ititromesso, eia donna « quando sen- 
tiva il manto dormire, chetamentd'da lato a lui levavàsi, e andava 
in una camera a ritrovar il suo amante, e una e due ore con lui 
si trastullava. Durò questa pratica qiialohe mese con gran piacer 
di tutti due ; ed essendosi tanto insieme domesticati, la domesti- 
chezza crebbe di modo , che più e più volte- alla presenza del 
geloso facevano degli atti, che avrd)bero dato sospetto a ciascuno, 
non che al geloso, che era il sospetto stesso ; onde fatti certi 
pensieri tra so con poco discorso e men giudizio, il tutto con il 
servidore conferi, che stimava e/Ssec fidatisSimo. EgA, all'amante 
il caso comunicato^ é da lui alla donna d^tto, attendevano che 
il geloso il suo sciocco pensiero mandasse ad effètto. Aveva il 
geloso deliberato dì nascondersi sovra il granaio , fingendo di 
voler andar ad un suo luogo fuor della terra, ^e poi la notte di- 
scendere, 9 veder all'improvviso ciò che la moglie faceva ; perchè 
tra sé s'avea fatto questo pensièro, che noxi l'abbandpnando mài 
di giorno né di notte, ella non potesse far Qosa alcuna; ma che 
solamente potesse dar ordine, se il manto non ci fosse , di far 
qualche cosa. Ora levatosi una machia per tempo , disse alla 
moglie : egli mi conviene cavalcar fuori per tre o quattro giorni 
per alcuni affari òhe sono occorsi. Tu attenderai bene alle cose 
della casa, ed avvertisci a non andar in vicitianza , ma starai 
nella tua camera ; ed anco , se vien nessuno a vederti , fa dir 
loro ch^ tu ti senti male. Disse la donna che farebbe il tutto^ e 
non si mosse di letto^. Il buon gelodo, mandati fuoil tre dei ser- 
vidori, ed imposto loro ciò, che voleva che facessero, andò a 
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chiudersi sovra il granaio, ed ordinò al servidore di cui si fidava^ 
che non chiavasse l'uscio , ma lo lasciasse senza fermarlo. La 
donna, levatasi, cominciò andar per la casa, dicendo che, poiché 
il marito non ci era, voleva il debito che ella avesse buona cura 
della casa. Andando adunque in questo luogo e in quello, come 
se ben diligente madre di famiglia divenuta fosse, pervenne al-- 
l'usck) del granaio; e dato della mano in queUo, e trovatolo 
aperto, disse ad alta vóce, acciò chejl marito ia sentisse, una 
gran villania al ^rvidore che le chiavi teneva* Alla mia fé, disse, 
da poi; cpme pionsignor venga, io gli farò intender il buon go- 
verno che tu hai delle cose nostre. Da' qua. queste chiayi, uomo 
da poco che tu sei ; e data delle mani alle chiavi che egli a cin- 
tola aveva, quelle gli levò^ dicendo che le voleva tener fin che 
il marito tornasse. E quivi di nuovo fattogli un grandissimo re- 
more in capo, chiavò Tuscio, e se ne venne giù. Messer lo geloso, 
sentendo questi romorì^ giudicò la mogHe esser da bene e dili- 
gente, e molto si rallegrò. Dall'altra banda non sapeva come farsi 
a desinare, e meno come uscir fuori del' granaio ; perchè non 
avendo il suo servidore le chiavi , non gli poteva , come aveva 
ordinato, recar il mangiare né aprii^li. L'amante della donna 
quel dì venne a desinar con Lei, e vi stette tutto il giorno e la 
notte, dandosi il miglior tempo del mondo, e ridendo, insieme 
con il servidore, del geloso, che non aveva che mangiare, se non 
mangiava il gran crudo. Sapendo poi la doima e cosi il servidore, 
come il geloso ers^ sovra modo pauroso del fuoco, e che cosa al 
mondo tanto non temeva y volle che il di seguente a buon'ora 
tutti i letti della casa si rinnovassero di paglia nuova, allegando^ 
che la vecchia era piena di cimici. Il che cubito si fece. Ed 
avendo fatto gettar i .pagliaricci Vecchi abbasso nel cortil della 
ca$a', volendo che i cimici s'abbruciassero, fece porgli il fuoco 
dentro. Era di buca mattino, ed avendo il gelóso male la notte 
dormito, essendosi gittato sovra una quantità di grano che era 
in un cantone, cominciò alquanto a riposare; ma ardendo la 
paglia^ e lo splendor del fuoco entrando per le6nestr« del granaio^ 
fu cagipne cheli geloso si destasse. Egli, come vide questo, alla 
finestra corse ; e veggendo tutto il cx>rtil ardere, nò sapendo di- 
scérnere che cosa fosse, credette che tutta la casa s'abbruciasse. 
E sapendo che l'uscio era chiavato, e che non poteva uscire ^ 
dubitando non abbrucis^re cplà dentro , né occorrendoli ciò che 
potesse fare, affacciatosi a una delle finestre che su la strada 
aveva la vista, si volle più tosto porre a rischio di rompersi le 
gambe o fiaccarsi il collo, che star a discrezione dei fuoco. Onde 
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saltò giù nella strada; ed essendo il salto grande, si ruppe una 
gamba ed un braccio, e tutto di dentro in modo si scosse, che 
quasi allora morì. Passavano alcuni per la contrada, i quali, ve- 
duto questo, picchiarono alla porta, e dentro lo portarono. La 
moglie, mostrandosi la più dolente donna del mondo, piangendo 
e grìdandov mandò a chiamar i medici ; i quali giudicarono che, 
essendo tutto di dentro sfondato , poco poteva campare, e che 
s'attendesse air anima, poiché il corpo era perduto. Il mìsero 
geloso fece testamento , e non avendo figliuoli^ lasciò la moglie 
universal erede dì tutto; e confessato, se ne morì. La donna, pas- 
sato Tanno, nel suo amante si maritò ; col quale buon tetnpo, fin 
che vissero, si diede. Cotale adunque fine ebbe chi ^*era fuor 
di modo ingelosito. 



IL BANDEXLO 

-la ligaora 

ARGEHTINà ftQRIà E FREGOSA 

Si leggeva, alla presenza detla sempre con prefazione d'onore 
meritevolmente da esser nomata, la valorosa ed umanissima 
signora Ippolita Sforza e Bentivoglia, V opera latina delV elo- 
quente mess^r Giovanni Simtìneta , che egli già compose dei 
fatti- ed opere mUiiari del glorioso Francesco Sforza, primo 
di quésta nome duca di Milano, che con Varme e singoiar pru- 
denza, a sé e àisv4)i che vennero dopo luipartorVqueWamplis- 
stmo dominio, se i figliuoli e nipoti avessero saputo imitar i 
vestigi e modi di quello. E chi Vopera leggeva, era messer Gi- 
rolamo Cittaidino, mx>lto nella lingua latina e volgare esercitato. 
Ora nel processo del leggere, si venne ad un generoso e notabil 
atto da esso Francesco fatto, quando egli guerreggiava, prima 
che s'avesse acquistato il ducato di Mikmo: e Vatto fu tale, che, 
essendogli stata da' suoi soldati condotta al padiglione una bel- 
lissima giovane, da quelli nelle terre dei nemici presa, acciò che 
con quella si prendesse amorosamiente piacere , essendo egli 
uomo 'bellissimo ed alle dileitaziorti veneree molto inclinato e 
disposto, e già quella avendo cominciato ktsdvamente a baciare, 
sentendosi svegliare il concupiscibile appetito ; nondimeno , 
dando il senso luogo alla ragione, da quella s* astenne. Era la 
giovane, cóme s'è dettò, bellissima di corpo, ed oltre a questo 
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vergine; la quale, veggenda che il signore gih. s'apparecchiava 
a voler giacersi con lei, dinanzi a quello s'inginocchiò, e tene- 
ramente piangendo , con le braccia in "croce gli disse: signor 
capitano, io ti priego per amor della gloriosa Vergine Maria e 
del suo wfhico figliuolo j le cui figu/re qui vedi dipinte {che soleva 
sempre il capitano Sforzesco nel suo padiglione tener al capo 
del letto un'anconetta), che non mivoglia levar l'onore e tormi 
la verginità; la quale né tu ne altri , con quanto tesoro sia al 
mondo, maipvà non mi potreste restituire. A queste pietose 
parole in un tratto il libidinoso appetito in tutto nel signor 
Francjesco s* estinse ;'e fatta levar in piede la lagrimante giova- 
netta quella con buone parole confortò; esortandola a por fine 
alle lagrime, ed assicurarsi che piii, né da lud, né da altri sor 
tebbe molestata. E così allora allora chiamati alcuni suoi sol- 
dati, dei quali molto si confidata, consegnò loro la giovane, ed 
ordinò che bene ed onestamente accompagnata la restituissero 
ai parenti suoi; il che quello stesso giorno fu eseguito. Parve 
a tutti cosa mirabile che un giovine, a cui le donne meraviglio- 
samente piacevano', avendo inpotetsuo una bellissinuì giovane, 
così di leggiero se la lasciasse uscir di memo , e sapesse alla 
presenza di sì vago obbietto frenar il suo concupiscibil appetito; 
cosain vero da esser sommamente commendata. Di questa con- 
tinenza fu senza fine il capitano Sforzesco lodato , e molte cose 
in commendazion sua furono dette da diversi. Si ritrovò quivi 
indiscreto e virtuoso messer Lorenzo Toscano, cittadino mila- 
nese ; il quale allora governava le cose del cardinal dei Carretto 
di J'inarto \ che poi abbiamo veduto vescovo di Lodeva in 
Francia. Egli , poiché vide che ciascuno Èi taceva , ^isse: vera- 
mente non si può se non dire che il duca Francesco, e per questo 
e per molte altre degne parti che in lui erano \ che a tutti il 
rendeva/no ammirabile , meriti ^grandissima lodel che per certo 
la merita; ma, a me nortpar coù gran cosa che un cristiano , 
e massimamente uomo di gualith e di giudizio , sentendosi 
scongiurar per amor della intemerata Reina del cielo e del suo 
Figliuolp, s* astenesse da nn suo piacere di pochissimo momento, 
dovendosi ragionevolmente da ogni altra importantissima cosa 
astenere. E chi non sa che il du^a fece il debito suo , astenendosi 
da un atto libidinoso ed illecito , che piò, tosto recar gli poteva 
danno che utile, e renderlo a molti odioso, dove egli, che a 
grandissime cose aspiraci, cercava di acquistar la benevolenza 
di cig,scuno? Ma che diremo noi d% quel colmo d'ogni virtù 
Publio Scipione Africano, che della possessione d Italia revocò 
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Annibdle , ed. in Àfrica lo vinse ? Egli guerreggiava in Ispagna^ 
cantra i Cartaginesi e Spagnuoli; onde avvenne tm giorno che. 
si fece un bottino di molte cose , tra le qUali era una bellissima 
giovane fatta cattiva; la quale era stata sposata da Luccio, 
che era il principal gentiluonu) tra i Celtiberi^ Veggendola Sci- 
pione tanto bella, chfi dascwio a lei per contemplarla , tratto 
daUa incredibil bellezza di quella, si voltava, non solamente 
non si volle amorosamente con lei giacere , ma come sorella 
propria onestissimamente lajece guardare; e fatto a sé a Ca/r- 
tagenia il di lei sposo sotto la fede venire , a quello la restituir 
e Varo che i parenti della giovane avetiono recato per ricv^e- 
ra/rla , gli donò sovra la dote. Che direte voi qui ? Non fu Sci- 
pione aggiìtrato per virtik d* alcun Dio , non fu dalla giovane né 
da altri pregato , e per sola generosith d^ animo , per amor solo 
della virtiìi, volle e si seppe volontariamente dagli abbraccia- 
menti della bellissima giovaneita astenere. Non era Scipione 
cristiano , né so se idoUUra lo debba chiamare, E quando avesse 
voluto libidinpsamente goder l'amor della giorvqne , non ci era 
chi biasimato V avesse; perciocché appo i Romfini non si repu- 
tava peccato , e se era tenuto mal fatto , non ci era pena j per- 
ciocché là giovane non era vergine VeskUe., Sì che per mio 
giudicio, qtMle egli si sia , io crederei che il mio St^pione meriti 
pia d'esser ammirato e comm>endato, che il vostro duca^ rimeU 
tendami perciò tuttavia a chi sa piii dime. Così .questionan- 
dosi variamente ^ secondo che gli affetti degli uomini sona 
diversamente inclinati , e nondimeno lodandoJMttavia il capi- 
tano Sforzesco e Scipione, come n^l vero in simU caso meritano- 
esser lodati^ la signora Ippolita, che fin da guell'ora era sempre 
stata intenta ai ragionamenti che si facevano , tutta ridente 
disse; se a me, che donna sano , fòsse ledtó , tra tanti èlevctti 
giriti, q%umti^ui sono, di dir il mio parere, so ben. io ciò cAe 
di questi due eccellentissimi uomini direi. Il signor Giacomo 
Gallerate, che quivi era, subito soggiunse : Signora mia, se io 
fossi messer I/yrenzo toscano, io non vi vorrei per giudice, ma 
vi allegherei per sospetta; perciocché voi siete troppo in questo 
caso interessata, essendo stato il duca Francesco avo del signor 
Carlo Sforza vostro padre. Patria ben forse avvenire che voi 
fareste, come fanno i nostri cacatacci di Milano; i* quali pro- 
verbialmente si suol dire che, per parer savi, danno cantra i 
suoi. Risera tutti a questa motto, e la signora altresì ridendo, 
disse: io dirò pur il parer mio, non da passione, a da altro 
mossa, se non perchè cosi mi pare che la ragione voglia. Dico 
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adunque che se Scipione usò quella continenza, non per altra 
cagione lo fece, se non per beneficio della patria e suo. Egli 
primieramente fu, come di iti si scrive, continenti ssimo, e si 
trovava straniero in una provincia , ove poco innanzi erano 
morti il padre suo e lo zio, e bisognava che s'acquistasse amici; 
onde intendendo che la giovane era sposa di Luccio, per acqui- 
starsi con quel mezzo il favor di quei popoli, gli rese la donna. 
E vennegli assai ben fatto il suo disegno; perchè Luccio^ tratto 
da questa liberalità, indi a pochi giorni, oltra Vaver tra i suoi 
popolari predicato la beneficenza di Scipione , se ne venne in 
aiuto de' Romani con mille quattro cento cavalli. Ma mio avo 
bisavo, come si sia, per sola virtit e per amor di Dio s'astenne 
da giacersi con la bella giovanetto , cosa che forse non fareste 
voi, messeìr Criacomo mio. À questo tutti di nuovo risero, e 
dissero che la signora aveva una gran ragione. E parlcmdosi 
pur di questa materia, messer Niccolò Giustiniano cittadino 
genovese , giovine costumatissimo , non si scostando dai ragio- 
namenti che si fatevano, entrò a ragionare; e pigliata l'oppor- 
tunità, narrò .una bellissima istorietta avvenuta a Genova, la 
quale a tutta la brigata molto piacque: onde io, xhe a quei ra- 
gionamenti era presente, la scrissi, e riposi per allora tra l'altre 
mie scritture. Óra , riveggendo gli scritti miei così in prosa 
come in versi, m'è venuta questa istorietta alle mani, ed holla 
trascritta, per metterla con le mie novelle. E sovvenendomi di 
voi, m'è paruto farvene wn dono, ancor che sia piccolo al de- 
siderio dell' animo mio , che vorrebbe di molto maggior cosa 
. onorarvi. Ma che. altro posso io donarvi , che carta ed inchio- 
stro? Tanto piti volentieri poi ve la dono, quanto che il signor 
Paolo Battista Fregoso vostro figliuolo, giovane di molta espet- 
tazione, più volte m!ha pregato che per ogni modo uHa delle 
mie novelle volessi donarvi. Questa adunque, che nella città e 
patria vostra o persone genovesi avvenne, degnerete accettare 
con quella vostra singoiar cortesia ed umanità , che a tutti vi 
rende riguardevole. State sana. 
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Luchino Vivaldo ama lungo tempo, e non è amalo : poi essendo in libertà sua 

di goder ramata donna, se n'astiene^ 

Io non potrei dirvi ^ molto virtuosa signora mia, quanto caro 
mi sia l'essermi oggi trovato qui in questa onorata compagnia; 
sì perchè, da poi che io pratico in casa vostra , sempre ho tro- 
vato che ci sono ragionamenti piacevoli ed onesti, ora di let- 
tere, ora d'arme, ora di casi fortunevoli cosi d'amore come di 
altri accidenti, ed ora d'altre cose sempre virtuose ; ed altresì 
per dò che non ci vengo mai, che Jo mi parta con aver impa- 
rato alcuna cosa. Son molti dì che io ho sentito dire in molti 
ragionamenti : costui è dei Cacatocci ^i Milano; ma non m'è 
mai venuto fatto di poter intender a. che fìnè si disse. Ed ecco 
che oggi, non lo cercando^ l'ho inteso, senza ricercarne altrui; 
che io fui più e più volte per dimandarne, ma impedito da altri 
miei affari, non so come, rimase me ne sono. Ora venendo a 
quello che mosso m' ha in questo nobilissimo .consesso a ragio- 
nare, vi dico che le lodi che date si sono s»l signor duca Fran- 
cesco, gli sono state meritevolmente date; conciò sia cosa che 
in vero egli fu uomo eccellentissimo, è gloria della milizia ila- 
liana ; il quale, se si fosse travato a quei buoni tempii quando 
la repubblica romana fioriva, giovami di credere ch'egli a nes- 
suno di quei grandi Fabìi, Marcelli, Pompei e Cesari sarebbe 
stato inferiore. Di Scipione la gloria è tale, così è da'Greci e 
da' Latini celebrato, che per altrui parole né scemar si può né 
accrescere. Ma che direte voi, se, parlando di continenza, io 
vi porrò qui in mezzo un privato cittadino, che assai più lode 
di questi due tanto più merita, quanto che la sua continenza fu 
vìe maggiore ? né di questo altri giudici voglio,, che tutti voi 
che qui siete. Vi dico adunque che la famiglia dei Vivaldi nella 
città nostra di Genova é sempre stata in bonissima r-iputazipne, 
e ci sono stati in quella uòmini ricchissimi e molto amatori 
della patria ; tra i quali ci fu messer France&co Vivaldo negli 
anni mccclxxi Che fu il più ricco cittadino dei tempi suoi e dei- 
passati, che fosse in Genova. Costui donò alla repubblica, del 
suo patrimonio, noye mila, lire della naoneta genovese, le quali 
dovessero multiplicare, e di quelle si pagassero i debiti della 
repubblica^ e particolarmente di quella parte che si noma il 
Capitolo, sia la compra del Capitolo della pace ; e pagato que- 
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Sto debito, dovessero multiplicar a benefìcio del comune. Restò 
dì luì un nipote, figliuolo d'un suo fìgliuolo, il quale,- essendo 
giovine e ricchissimo,^ vivevi^ molto splendidamente. Andando 
egli. un giorno a dipòrto per la citta, vide una bellissima giova- 
notta dì circa quindici anni ; la quale parve a I^uchino, c^e 
così egli aveva nome, la ^iù beila, la più gentile ed awenevole, 
che veduta avesse già mai ; e non sapendo levarle la vista da 
dosso sì fieramente di lei s^accese, clie nel partir che fece da 
lei, conobbe che in effetto non era più in libertà, e che il cuor 
suo era rimase negli occhi della bella fanciulla. Cominciò adun- 
que, gioiendò mirabilmentie (iella vista di lei, a passarle molte 
fiate il dì innanzi la casa, e quando la vedeva, affettuosamente 
salutarla; a cui ella onestamente rispondeva e rendeva il saluto, 
non pensando a malizia nessuna. Ma non passò molto, che la 
giovanotta, ancor che ^ semplice fosse, s^ accorse molto bene a 
che Luchino ia salutava, e sì spessp Iq passava dinanzi, facen- 
dole la roto^el pavone, -911^0 cominciò rade volte a lasciarsi 
vedere, e se pur talora Luchino all'improvviso sopraggiungeva 
e la salutava, ella faceva vista nolseniìre; e. con gli occhi 
bassi a terra faceva, suoi lavori, o ragionava con le sue compa- 
gne ; e se da lontano vedeva venir Luchino, si ritirava in casa> 
èn ch'egli fosse passato via. Accortoci ramante di questi con- 
tegni di quella si trovò molto di mala voglia. È. consuetudine 
nella patria mia che un giovine innamoralo, trovandosi in roano 
un mazzo di fìori, ora di gelsomini, ora di cedri, di aranci e si- 
mili fiori, di garofani od altri che porta allora la stagione, in- 
contrando per la strada o in porta la sua innamorata, a quella 
senza rispetto veruno lo donerà,- ed ella medesimamente quei 
fiori che in -seno in mauo>si troverà avere, al suo intendiò 
darà. Né vi meravigliate di questo vocabolo genovese ; percioc- 
ché, secondo che voi dite : la tal donna. ha per amante il tale: 
le donne nostre, che schjettamente parlano la Hngua genovese, 
senza mischiarvi vocaboli strani, sogliono dire: il tale é il mio 
intendiò,, che anco usò niesser Giovanni Boccaccio nella novella 
di fra Rinaldo e di madama Lisetta da Ca Quirino, benché al- 
quanto il mutasse, quando la buona donna, che poco sale aveva 
in zucca, alla comare disòe : comare, egli non^i vuol dire, ma 
l'intendimento mìo è l'Agnoio Gabriello.. Ma torniamo airinfìam- 
mato Luchino, il quale miseramente si struggeva, veggendo 
quanto la giovane, che Gianchinetta era chiamata, se gli mo- 
strava ritrosa. Aveva egli un giorno un bellissimo mazzo di ga- 
rofani fuor dì stagione ; perchè eì sono assai, che con arte gli 
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conservano ; e quando non se ne trovano, li vendono àgrinna- 
morati Un ducato l'uno e più. Questo suo mazzo egli, essendo 
il tempo della neve, appresentò con molte amorevoli parole alla 
giovine; la quale, tutta divenuta rossa, gli disse: Messer Lu- 
chino, io son povera figliuola, e a me non sta bene ad osser 
innamorata ; e si ritirò nella sua casetta^ né volle ri mazzo; Ella 
era di basso legnaggio, e mal df roba in arnese. Ora qual fosse 
Tanimo di Luchino, pensilo chi ama. Egli ebbe di doglia ad im- 
pazzire.. Tentò vie assai per renderla pieghevole a'suoi piaceri, 
ma il tutto fu indarno: le mandò messi ed ambasciate, e il 
tutto indarno : le fece far offerta di maritarla con dote di mille 
ducati d*oro, e nulla gli gicTvò : di modo che, quanto più egli 
abbruciava, ella più agghiacciava, e a tutti t desiri deir amante 
si mostrava più ritrósa. Passarono in queste pratiche circa due 
anni, che'mai il povero amante non ne potA cavar fruttò alcuno. 
Sì maritò Giatichinetta in un povero compagno, il quale si gua- 
dagnava il vivere navigando,, xr su galere, ed or su altri legni ; 
né per questo cessò il Vivaldo dalla sua mal cominciata im- 
presa ; ma né più né meno fece, come di prima fatto aveva. Fu 
poi astretto dai parenti a prender moglie, ed ebbe una delle no- 
bili giovani di Genova, con dote alla ricchezza sua convenevole; 
ed ancor che si fosse maritato, e la moglie potesse tra Valtre 
belle stare, nondimeno egli non poteva non che smorzare, ma 
scemar le fiamme, che la bellezza della Gianchinetta accese nel 
cuore gli aveva. Il perchè né più né meno faceva, amandola e 
seguendola secondo che cominciato aveva. Era questo suo amore 
con l'onestà delia giovine a tutta Genova notissimo ; ma di cosa, 
che dettagli fosse, egli non si curava. Aveva già avuti di suo 
marito la Gianchinetta tré figliuòli, e con le fatiche sue e del 
suo marito, alla meglio che poteva, sé e i suoi figliuoli nodriva. 
Avvenne in questo, né dir saprei come, che suo marito, essendo 
navigato in Sardegna, fu fatto a Cagliari prigione, in tempo che 
in Genova era una estrema carestia di grano ; di modo che il 
saccodi grano si vendeva nove dlicati d*oro, e con gran diffi- 
coltà se ne poteva avere. Mancando adunque a Gianchinetta il 
soccorso del marito, e non avendo modo di poter sostener sé e 
i suoi figliuoli, dopo molti pensieri, non trovando altra via da 
vivere, deliberò darsi in preda al suo amante. E fatta questa 
deliberazione, andò a trovarlo a casa, e lo trovò che scendeva 
abbasso; e con studio grandissimo di Luchino sé gli gettò lagri- 
mando a' piedi, e gli disse : Messere, io sono qui presta a com- 
piacervi di quanto volete da me, che tante volte indarno avete 
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ricercato. Io metto il corpo mìo in vostra balia, ed altro da voi 
non chieggio, se non che per cortesia vostra vi piaccia aver me 
e i miei fìgiiuoli per raccomandati^ acciò che non moriamo di 
fame. Luchino allora la sollevò, e con buone parole la confortò 
a star di buona voglia, e le disse i.GianclnneUa mia> Dio non 
voglia che ciò,..che non ha potuto l'amore che t'ho portato, da 
che prima ti vidi, e porterò eternamente, mai d'altra maniera 
lo possa la fame. £ dettole queste parole, la condusse di sopra 
alla moglie, che per più volte con lui di questo amore s*era 
doluta ; e narratole la venuCa e la cagione, volle che 4a moglie 
medesima, per levar via ogni sinistra opinione , provvedesse ai 
bisogni di Gianchinetta e dei suoi figliuoh ; e in tutto cangiò il 
libidinoso amore Ì4i buono ed. onesto, e largamente' sempre del 
viver gli próv\ide. Ora siate tutti voi giudici, e giudicate chi 
meriti più lode, o i due, di cui s'è questionato, o il Vivaldo ; 
che io. per me non. sarò mai dei Caoatocci. 
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al mtfUtf tUiist» t tntrtnho «tgnore 

ììMnsignor 

RAOLO MARCHESE DEL CARRETTO 

Egli suole, monsignor mio, esser a ciascuno di, grandissimo 
soddisfacimjdnio e contentezza d'animo il saper Vorigine del suo 
legnaggio; e quanto più da alto e nobil ceppo viene, tenersene 
da molto più. Chi pòi rum ha chiarezza che la sua schiatta 
abbia avuto alfa ed illustre origine , ma sa almeno che sono 
gualcì^ centinaia d'anni ishe i suoi antecessori sono vivuti no- 
bilmente, prende di questo non mezzano pictcete, E nel vero 
per esperienza si vede che , quando s'ha certezza del principio 
di qualche parentado, €he sia da nobilissimi progenitori disceso, 
o che siario molti siècoli che duri , appo tutti resta in grandis- 
sima riverenza; e tanto più , quando s'i$vviene che ci siano in 
ogni età uòmini eccellenti oper dignità o per. lettere o per arme, 
e che si mantenga la giurisdizione sovra le terre e castella. 
Siamo bene tutti venuti per continova successione dal nostro 
protoparente Adamo ed Eva sua moglie , e il nostro Signore 
Iddio a tutti dona l'anime razionali d'una spezie , rimettendo 
la cura alle seconde cauae di formar i corpi umani, uno meglio 
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organizzato ohe Vàltro, cóme tutto il dì veggiamo che molti na- 
scono variamente diversi ; perciocché alcuni vengono in questa 
ItAce sordi, altrimutoli, altri guerci, altri gobbi, altri soppt, ed 
altri con visi e membri contraffatti ; e spesso ancora si veggiono 
dei parti mostruosi. Ma benché il nostro principio venga da un 
capo^ veggiamo nondimeno la grandissima differenza che ora è 
tra gli uomini, e quanto più sano stimati e riveriti i nobili che 
gl'ignobili e plebei ; e perciò che alquanti ci^sono stati, i quali 
hanno saputo non solamente- mantener -il grado dagli avi loro 
acquistato, ma quello hanno accresciuto. Alquanti poi, o per 
fortunevoli casi, o per dappocaggine loro, o per soverchia forza 
lor usata, ^0 che che se. ne sia stata cagione, non si sono saputi 
conservare; anni hanno miseramente dalla grandezza dei lor 
maggiori tralignato , e di nobili e ricchi che erano , sono dive- 
nuti poveri ed ignobili. Ora perchè un gentiluomo per disgrazia 
perda le sue antiche ricchezze, e da grande stato caschi in bas- 
sezza, per questo non si deve credere che perda la Éua nobilià, 
se vive virtuosamente. I siioi anco; che dà lui discenderanno, 
non saranno chiamati vili già mai, se con animo generoso alla 
virtù si daranno^ esercendo quegli uffizi che alla vera nobiltà 
si ricerca. Ma non mi. par . ora tempo di dover ragionar su 
questa questiofie,che qui nascer potrebbe, E seguitando di quelli 
che per casi fortunevoli rovinanh da atto a basso , si vede a 
questi tempi, e spezialmente nella con^puissaia ed oppressa Lom- 
bardia, per cagione delle continove e. crudelissime guerre, che 
tanto tempo guerreggiate se le sono, mx>lte nobili famiglie aver 
perduti i lor beni, ed andarsene per tutta Europa mendicando 
il pane ; che Dio sa se più ritorneranno a posseder le loro an- 
tiche facoltà. Per il contrario anco si ponno veder degli altri, 
che per ingegno e per virt^ il titolo di nobile e ricco s* hanno 
guadagnato , :i cui padri con la zappa e con la falce il vivere 
si procacciavano. Altri o per rubamenti, o per favor di principi 
levati dal sucidume e feccia della stalla , si fanno grandi, se- 
condo che là fortuna, ^e ella v* è, va cangiando stile, e deprime 
i buoni, e in alto leva i rei. Ora in tutte queste mutazioni dico 
esser grande e -compita contentezza di chi si trova di nobil 
schiatta, antica ed illustre disceso, e non teme d'arrossire se 
Vorigine sua sarà ventilata ; che sa e vede che persevera nella 
chiarezza e splendore dei suoi avi, e tale egli si dimostra , che 
non solamente riceve onore dalla gloria dei suoi passati , ma 
con le sue virtuose azioni ed opere della vita aggiunge lume 
alla nativa luce della sua antica parentela , E disputandosi un 
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giorno deirantichità di molte nobiiissime famiglie d'Italia alla 
presenta della sempre onorata signora Ippolita Sforza e Ben- 
tivoglia, essendo ella -in Milano, il molto^ gentile e facondo 
dottor di leggi messer Benedetto Tonso^ avvocato di Milano gràr 
ziosissimOj narrò una bella istoria, ove si contiene Vorigine di 
molte; la quale io scrissi, e nel libro delle mie novelle riposi ^ 
e cosi è restata fin al presente. Ora che io. mi trovo un poco 
d'ozio, mercè della cortesia dell' eccellentissirria eroina senza 
paragone, madama Costanza Rangona e Fregosa, che mi dà il 
modo di vivere a me stesso ed alle muse, le dette novelle vo ri 
vedendo ed emendando, per apporrgli l'ultima manx> , aceto che 
si posano dal pubblico vedere. Ed averlo a ciascuna di quelle 
nella' fronte posto uh padrone o padrona tutelare, ho giudicato 
esjser cosa ben fatta che questa che il dottore narrò, ove si con- 
tiene l'origine dei sette nobilissimi e ricchi marchesati che in 
Italia per il più regnano,, abbia voi per suo scudo ; non mi pa- 
rendo poterla meglio collocare, né darle padrone di voi più con- 
venevole, essendoci compresa la nobilissima ed imperiai origine 
della vostra illustrissima casata. Voi ben potete senza menzo- 
gna, monsignor mio, gloriarvi d'aver tutte quelle parti, che 
alla vera nobiltà si ricercano , perciocché Vorigine di casa vo- 
stra ha avuto tal prinèipió, che poche ce ne sono di simili, es- 
sendo da tutti due i lati discesa da sangue regio e cesareo, e 
poi essendo per molti secoli sempre perseverata chiarissima , 
con successione d'uomini eccellentissimi in ogni sorte di virtù, 
ed oggi, quanto già mai, fiorisce, non tralignando punto dalla 
grandezza antica. Vhi è che non sappia^ i marchesi del Car- 
retto, che prima furono nom^Ui marchesi di Savona, perciocché 
da Ottone secondo imperadore romano ne furono investiti, esser 
tra le illustri e generose famiglie d'Italia? Io non vo' ora rac- 
cordar tanti vostri avi, quanti la vostra stirpe ha prodotti, che 
in ogni secolo sono'' stati famosi; perciocché nel vero il cavallo 
troiano tanti eroi non mandò fuori, quanti dal vostro ceppo 
son uomini per' chiara fama gloriosi usciti, E per non raccontar 
la veneranda antichità, che irpppo lunga istoria sarebbe ^ ba- 
stivi dirne due o tre, che tutti abbiamo conosciuti. Ha veduto 
la vo$tra età il signor Fabrizio vostro zio , gran maestro di 
Rodi', il cui valore, ingegno , autorità e prodezza furono di tal 
sorte, che mentre ch'egli ebbe il governo dell'isola, e visse, 
Pimperador de'Turchi non ardì Rodi assalir già mai, essendo 
più che certo che indarno avrebbe tanta impresa fatta. Che 
dirò io dell'altro vostro zio, il cardinale di santa romana 
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Chfiesa, a Giulio II sommo pontefice , e a Lodqvisso XII re on- 
stianissimo, del valore e fede degli uomini giudicioso conosci- 
tore ^ tanto caro e accetto , che dalVuno fu nel numero dei car- 
dinali ascritto , e dalValtro in faccende di grandissimo affare 
sempre onoì'atamente adoperato ? Lascio st^re il terzo vostro 
zio, che veduto ho marchese di Finario , ed Alfonso vostro pa- 
dre, che altresì fu di Finario marchese, e Giovanni vostro fra- 
tello, che fu giovine in nessuna parte agli avi maggiori suoi 
inferiore. Ahi , che se morte innanzi il tempo rapito non ce 
l' avesse y egli avrebbe diati di sé twn bassi esempi! Jlfa nell- im- 
presa cantra i nemici di Cristo ^ a Tunisi nurrtalmente ferito, 
passò a miglior vita, e più gloria dalle sue piaghe sparse, che 
sangue. Ci ha poi lasciate ii sé e della sua carissima moglie, 
la signora Ginevra Bentivoglia, molti figliuoli ; i quali ottima- 
mente allevati , in breve ne rappresenteranno il valor paterno 
ed antico^ Grandissima €t<jiunque deve esser,. monsigtior mio, la 
contentezza vostra, trovandovi da, così generosa, nobile edono- 
rata famigliò procreato ; ma molto maggior contento penso io, 
e così giovami di credere che sia il vostro, conoscendovi esser 
tale y quale alla grandezza dei vostri passati si conviene. E se 
io ad altri di vot scrivessi, die a voi di viói stesso, so io bene 
ciò che veritevolmente delle, vostre chiare virtù e rare doti dir 
potrei e quali panegirici comporre , se in me fosse il dire e 
l'eloquenza al valor vostro eguale; ma io non voglio esser te- 
nuto adulatore, lodandovi in faccia, essendo io sempx^ stato da 
simil vizio lontano. Venga pur il tempo , che io possa veder le 
ixfstre sedere chiome coperte di vermiglio cappello ; e allora mi 
sforzerò in lode vostra asciugar tutto 41 fonte d'Elicona. Degne- 
rete adunque per ora questo picciolo dono dame accettare, dan- 
dovi tanto quanto dar vi posso-; e se. il dono vi parrà di poco 
valóre, non guardate alla grandezza e merito. vostro, ma rivol- 
gete il pensiero alla mia bassezza e deboli forze; e pensate che 
i poveri uomini , che innanzi a Dio oro ed argento offerir non 
' panno , si sforzano almeno adornar i sagri altari di f rondi e 
fiori; i quali io imitando. questi pochi frutti del mio steril in- 
gegno al vostro sacrarw offeriscot Feliciti nostro Signore Iddio 
tutti i vosjtri pensieri, dandovi quanto desiderate; ed alia vostra 
grazia, baciandovi le sacre mani, umilmente h%i raccomando. 
State sano. 
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Istoria dei)*ongine dèi marchesi del Garretto, e d*altrì marchesati 

in Monferrato e nelle Langhe. 

Narrano Taniiche istorìe dei r^gi e duci delta Sassonia che 
Ottone, di questo nome primo tra' Tedeschi imperadore, nacque 
d'una figliuola^ del re di Sassonia, la qual provìncia fu di regno 
fatto ducato, ed oggi^nco con tiil titolo si governa. Ebbe questo 
Ottone da Metitde sua moglie un figliuolo, che Ottone medesi- 
mafnente si chiamò, che anco egli fu imperadore, e si disse Ot- 
tone I! ; il quale, per la benignità delta sua natura,, fu da tutti 
détto l'amor del mondo ; perciocché mai volentieri contristava 
nessuno, e a 'tutti avrebbe voluto far piacere'. Nondimeno egli fu 
bellicoso, e per mantener le giurisdizioni dell'imperio' fece bel- 
lissime imìprese. Aveva egli una gentilissima fìgliuola, di più alto 
cuore che a donna non conveniva^ che Adelasia si chiamava. Era 
in corte al servigio di questo Ottone li uno dei figliuoli del duca 
di Sassonia, nomato Aleramo, giovine molto bello e nelle lettere 
assai ben instrutto ; al quale il padre; morendo, perchè non era 
il primogenito, aveva lasciato per eredità alcune castella in Sas- 
sonia con assai buona entrata. Egli, tra tutti quelli che in corte 
erano, portava il .nome del più prode della persona che ci fosse ; 
di maniera che,^es8endo anco d'elevato ingegno, ih tutte l'azioni 
sue si diportava di modo, che non ci era alcuno che a lui aggua- 
gliar si potesse. Avvenne un giorno tra glialtri che^ facendosi 
una caccia, pltra le fere e selvaggine che i cani presero, furono 
alcuni di quei giovani cortegiani, i quali insieme animosamente 
si misero, per conquistar un orso che fuor della grotta era uscito ; 
ma nessuno fu che più valorosamente si diportasse di Aleramo, 
il quale^ disceso da cavallo, perciocché per . tema della bestia 
selvaggia non voleva il cavallo andar innanzi, s'oppose corag- 
giosamente centra l'orso, e quello con meraviglia infinita di tutta 
la corte, senza. ricever mal nessuno, conquistò. Adelasia, questa 
prodezza sentendo, posegU occhi addosso ad Aleramo ; e paren- 
dole il più gentile, cortese e valorosQ barone che col padre suo 
fosse, e quello che meglio di ciascun altro il tutto faceva, non 
se n'accorgendo, di lui mirabilmente s'innamorò. Ella era fan- 
ciulletta, ed .Aleramo anoora non passava ventlanni. In quei dì 
Ottone 1 morì, e il padre di Adelasia fu eletto imperadore: nò 
per questa grandezza del padre Adelasia punto dal suo amor ai 
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cangiò. Ella miseramente ardeva^ e tanto più duro provava esser 
amore, quanto meno poteva sfogarsi. Dall'altra parte Aleramo, 
che deiramor della fanciulla s'era avvisto, per sì fatta maniera 
le fiamiKìe amorose aveva anco egli in petto ricevute, che ad al- 
tro, giorno e notte, non sapeva rivolger l'animo ; avendo sempre 
dinanzi agli occhi la bellezza di quella, che sì fieramente Tab- 
bruciava. Mirabilissime sono e difficili ad investigare le forze 
dell'amore. Era in corte di Ottone II gran numero d'uomini gio- 
vìni ed eccellenti ; ma nessuno alla giovine piacque, se non Ale- 
ramo. Vedevansì tutto il dì bellissime e vaghe donne; ma fra 
tanta turba Adelasia sola potò il cuore d'Aleramo. ìnOammare. 
S'amavano adunque i due amanti segretissimamente, ne fidarsi 
di persona ardivano ; gli occhi solamente erane delle lor fiamme 
e dei celati pensieri fidissimi segretari e veloci messaggierì. E 
ancor che talvolta insieme favellassero, nessuno di loro ardi già 
mai le fiamme discoprire ; tuttavia all'uno e airàltro pareva d'es- 
ser dell'amore ottimamente ricambiato : il che a tutti' due ac- 
crebbe fuoco a fuoco! Adelasia,' che era fanciulla di quindici 
anni, come più tenera e delicata, con inestimabìl pena, aflUainno 
e noia sofferiva l'amorose fiammis^ onde a niente altro pensando 
se non al suo caro amante, molte fiate fra sé, quando sola si 
trovava, diceva: che cosa è questa, che più dell'usato nel mio 
cuor sento ? Da che viene che il solito mio viver più non mi 
piace? Impigliar l'ago e lavorar di trapunto, che cotanto m'ag- 
gradiva, ora m'èa fastidio', il leggere, che così mi dilettava, più 
non mi diletta ; lo star in compagnia con le mie donzelle, che tanto 
allegra mi teneva ; il giuocar con loro, che così mi trastullava ; 
l'andar per i giardini a diporto, che tanto anóava ; e il veder far 
altri giuochi, che sì spesso andava cercando, par che ora a noia 
mi siano, e che altro tion brami né altro cerchi, che starmi sola, 
e pascermi e nodrirmi di pensar a questo nuovo fuoco^ che Tossa 
e le midolle mie consuma. Solamente dinanzi agli occhi miei sta 
di continovo la generosa e bella immagine del valoroso e cortese 
Aleramo di Sassonia, Pensando di lui ^ m'acqueto e respiro: s'io 
lo veggio, m'infiammo ed agghiaccio ; e se noi veggio, lo cerco 
e desio. Quando io l'odo parlare, il soavissimo ragionar suo l'a- 
nima e il petto così m'ingombra, che eternamente ad udirlo in- 
tenta me ne starei. Ma lassa nie! che dico io? che penso? che 
farnetichi Adelasia? che brami? Deh! caccia cuor mio, questi 
nuovi e vani pensieri da te : non dar la via a queste fiamme, 
che centra ogni dovere accese si sono. Oimè, se io potessi, che 
non sarei inferma, come esser mi sento ! Oimè, che nuova. forza^ 
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a mal mio grado, ove io non vorrei, mi sospinge andare ! La ra- 
gione una cosa mi consiglia, ma amore tutto il contrario vuol 
ch'io faccia; e sì fieramente mi constringe, che un'ora respirar 
non mi lascia. Or che ho io a fare con Aleramo più che con gli 
altri gentiluomini e baroni della corte? Che ancor che i suoi e i 
miei parenti siano discesi dalla casa di Sassonia, non istà perciò 
bene a me più del convenevole amarlo. Io quello amar debbo, 
il quale mi sarà secondo il costume antico per s^ioso dato. Ma 
qual sarebbe quella donna che Aleramo non amasse? Qual così 
saggia ed avveduta e tanto ritrosa e rigida, che, conoscendosi da 
lui amata, tanto sapesse schermirsi, che non gli restasse sog- 
getta? Me certamente ha egli in modo presa e di si stretto nodo 
legata, che se non mi porge aita, converrà molto tosto che io i 
miei giorni miseramente finisca; V(H*rò dunque io, non essendo 
ancora maritata, sottomettermi a costui, il quale, poiché di me 
sarà sazio, se n'andrà, e me schernita e vituperata qui lascerà? 
Ma il suo mansueto viso, i suoi leggiadri costumi, l'infinita sua 
cortesìa, e la bontà che in ogni sua azione dimostra, tanta cru- 
deltà e sì ingrata ingratitudine non promettono ; che essendo egli 
virtuoso e nobilissimo, sarà anco costante e fedele. Egli prima 
mi darà la fede di non abbandonarmi, e per sua legittima moglie 
mi $poserà ; e sd qui abitar non ci sarà concesso, il mondo è 
grande. Pur che io seco stia, io non potrò star se non bene : di- 
casi poi di m0 ciò bhe si voglia. Basta che io non udirò quello 
che si dirà; ed ancor che io udissi dir mal di me, che poi? Forse 
che io sono la prima, che abbia la patria e parenti abbandonato? 
Infinite sono quelle, che dietro a'ioro amatori volontariamente se 
ne sono ite. Voile Elena esser rapita, e abbandonando il marito, 
andar col suo Paris a Troia. Fedra ed Arianna di lor voglia Teseo 
seguitarono. Nessuno ci fu che sforzasse Medea a lasciar la pa- 
tria e il padre, e fuggirsene con Giasone ; e se fu chi costoro 
sforzasse, egli certiaimente fu amore, il quale nel vero me anco 
sforza a seguir il mio Aleramo, ovunque andar vorrà. Oh come 
sonò io sciocca tra questi miei vani pensieri vaneggiando ! e an- 
cora non so che animo sia qitello di Aleramo, il quale benché a 
me paia" che m'ami, forse che non vorrà perder la grazia di mio 
padre; che perdendola ,> perderebbe insieme la patria, è quanto 
in Sassonia possiede. Questi e simili altri pensieri faceva Adeiasia 
mille volte il dì e la notte, e spesse fiate ancora di proposito si 
cangiava. Ne di lei meno Aleramo vaneggiando viveva, a cui fieri 
e nuovi pensieri di questo suo amòre per la mente di continuo 
si ravvolgevano ; e in ógni pensiero faceva assai lunga dimora^ 
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eccetto che soffrir non potava di pensar di non amarla. Àdelasia 
più e più volte tra sé deliberò chiuder la via a questa nuova 
passione, ed altrove rivolger Tanimo'; ma com*ella vedeva il suo 
Aleramo, subito si pentiva <^ngiando pensiero ; e he più uè meno 
ardeva, come faccia la stipa nei campi, quando, postole dentro 
il fuoco, borea le soffia, e d'ogni intorno quella accende. Ella, 
o2Ìosa dimorando, alle sue fiamme, secondo che ammorzar le do- 
veva, nuove fiamme aggiungeva, tuttavia in lei crescèndo il disio 
di far questo suo ardore al suo caro amante noto ; onde si po- 
trebbe dire, cpme disse il poeta, che la castità solamente alberga 
nelle umili ed abbiette case, e che la sola povertà è onesta, ed 
ha gli affetti suoi sani. La pudicizia di rado in quei luoghi al- 
berga, ove l'accidia e l'ozio regnano, perciocché, amore nacque 
d'ozio e di lascivia umana, il cui cibo sono dolci ed oziosi pen- 
sieri, sguardi soavi, lascivette e molli parole, e come diceva il 
Fiorentino, dilettarsi di far nulla. Ardendo adunque Àdelasia, e 
modo alle sue fiamme non veggendo, anzi d'ora in ora senten- 
dole accrescere, deliberò di scoprirsi, e con Rodegonda nobilis- 
sima e saggia femina, di cui molto si fidava, come di colei dà cui 
fin dalla culla èra stato nodrita e sempre governata, le sue pas- 
sioni comMnicare ; onde un dì che si trovarono sole, Àdelasia in 
questa maniera le disse. La f^de che sempre ho in voi avuta, Eo- 
degonda mia, da me come madre amata, e le buone vostre qua- 
lità con la discrezione che sempre in voi ho veduta, m'assicurano 
che io certi miei pensieri cotì voi participar non .dubiti ; portando 
ferma opinione che, di quanto ora son per comunicarvi, o bene 
male che sia, mi terrete credeuza. E per non moltiplicar più 
in belle parole, villico, venendo al fatto, che son già molti di 
che a me, troppo più che non vorrei, il valore, la prodezza, i 
saggi modi e le oneste manière d'Aleramo di Sassonia sono in 
tal modo piaciute, e così la sua>gentilezza m'è entrata nel cuore, 
che, voglia o noj io son sforzata, più che me stessa, amarlo. 
Ho tentato mille arti per cacciarlo fuor della mia mente ; ma 
pare che, quanto più io mi vi affatico, egli tanto più addentro 
nel cuore m'entri, e di tal sorte'di me e dei miei pensieri si faccia 
signore, che impossibil è che senza la memoria di lui io possa 
vivere. £ a questo condotta mi veggio, che se io seco non mi 
trovo, senza dùbbio converrà che una di due cose segua, o ch'io 
impazzisca, o muoia. Chiederlo a mio padre per marito, so che 
non mi gioverebbe, si perchè intendo che è in pratica con il re 
d'Ungheria di darmi a lui per moglie, ed altresì perchè Aleramo 
è povero barone, al grado del gènero che mio padre vorrebbe. 
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Da voi adunque in questo mio bisogno chieggio consìglio ed aita. 
Rodegonda, udite che ebbe queste parole, tutta svenne ; e poichò 
furono gli smarriti spiriti raccolti, cosi a dir cominciò. Oimò, 
signora miai che còsa è questa che voi ora mi dite? Volete voi 
che io in questa mia vecchiaia cominci a far frode al mio signore, 
e quello faccia, essendo attempata, che giovane mai non feci? 
Non vogliate, per Dio! farmi far quello che a voi e a me eterno 
biasimo apporti, ed oltra il biasimo, la morte; ma se volete il 
mio coniglio seguire, smorzate le nocive fiamme nel casto petto 
accese, acciò che io e voi e me a perdizione non meni. Non v'in- 
ganni vana speranza ; ma fate resistenza a questi primi impeti, 
e facilmente di voi stessa donna diverrete. Colui che questo amo* 
roso veleno a poco a poco nodrisce, si fa di un crudele e vio- 
lento tiranno, schiavo ; e quando poi vuole, non può il collo dal 
gravissinào giogo levare, Oimè,"che sarebbe di voi, se Timperador 
sapesse tanto fallo, quanto commetter pensate! Non sapete che 
amore lungamente non può star segreto, e Che quanto più lo 
vorrete celare^ egli da ogni canto si farà conoscere e sentire? 
Orsù, disse Adelasia, non se ne parli più. Qui non ha luogo paura, 
e niente temè colui che non ha tema dì morire. Seguane di que* 
sto mio atnore ciò che si voglia, che io sono paratiàsimà il tutto 
còfi forte e grandissimo animo sopportare^ Io so molto bene che 
faccio male ad amar uno, che mio sposo non sia : foa chi pon 
freno agli amanti? chi dà loro legge? lo amo Aleramo : si ; e pia- 
cemi che a questo astretta sia. Mio padre per moglie al re d'Un- 
gheria cerca di darmi, ed io non so chi si sia, se.nou che mi vien 
detto che egli ha cinquant'anni ; ed io sedici ancora non ho ve- 
duti. E come saria possibile che io amassi questo vecchio re, 
aVenda l'immagine di Aleramo si- salda mente fissa nel cuore, che, 
se non per mòrte, uscir non ne potrà già mai? Or poiché io veg- 
gio che voi, nàdi consigliarmi, né aiutarmi, come Aleramo possa 
avere, siete disposta, e ohe di questo mio amore punto non vi 
cale, io per me stessa provvedere ai casi miei ; e quando il mio 
Aleramo aver non possa, chi mi vieterà che il hiorire non. sia il 
mio ultimo refugio? Spaventata a cosi fatta voce la pietosa Ro^ 
<}egonda, in lacrime amaramente piangendo si risolse; e poiché 
alquanto ebbe lagrimato, cosi disse: dappoi che, signora mia, 
voi dite che senza Aleramo^iver non potete, raffrenate un pòco 
queste vostre fiere passioni, e lasciate la cura a me di questo 
vostro amore, e non vi tormentate più ; che. io vedrò con qualche 
buon modo di parlar eon Aleramo, e fargli intender ropinion 
vostra. A questa proméssa l'innamorata, giovane, tutta si ralla- 
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grò; e mille e mille fiate baciata la vecchia^ quella affettaosa- 
mente pregò che, senza dar indugit» alla cosa, si mettesse ad 
ordine d'eseguirla. Ma parliamo un poco d'Aleramo, il quale non 
meno d'Adelasìa amava, anzi ardeva, anzi pur impazziva. Poiché 
s'accorse à-^anifestissimi s^gni, che era dalla giovane in amor 
ricambiato, egli più in poter di lei viveva che nel suo, ed ^altrove 
non sapeva, non poteva, edance non voleva rivolger i suoi pen- 
sieri; onde un dì ritiratosi incamera tutto solo, e allo stato, ove 
si trovava, pensando, così fra sé a dir cominciò. Tu bar pure, 
Aleramo, tante volte udito raccontare, e per te stesso lotto, che 
cosa è amore ; e sai che alla fine poco di buono in lui si ritrova. 
Non sai ch'altro non è amore^ che lungo pianto e breve riso, 
piacer picciolo e doglia grandissima? Sempre muore, e mai non 
finisce di morire colui che ad amore si fa soggetto ; e pur convien 
ch'io ami. Questa è una passione che tutto il mondo sente. Quanti 
imperadori, duci, marchesi e signori, è quanti valorosi capitani 
sono stati servi d'amore? Giulio Cesare vinse tanti re^ popoli, 
eserciti e capitani; e Cleopatra vinse lui.- Augusto, innamorato 
di Livia, quella al marito tolse; Nerone, fiero e crudelissimo, 
sottomise l« spalle ad amore. Marco, si saggio, sì dotto e sì da 
bene, come fu trattate da Faustina? Marco Antonio in Egitto che 
fece egli per amor di Cleopatra? Ercole, che purgò il mondo di 
tanti mostri, per amor di Jole sostenne con la conocchia affianchi 
filare. Il forte Achille confra amOre si trovò debolissimo. Ma che 
vo io raccontando costoro che amarono, se infiniti sono? E pe^ 
che crediamo noi che i divini poeti, che il vero sotto finzioni so- 
gliono nascondere, abbiano cantati gli amori di Giove, di Febo, 
di Marte e degli altri loro Dei, se non pier. darne ad intendere che 
il poter d'amore è potentissimo, è la sua forza è inespugnabile l 
Chi non è uomo, non ama. lo per ciò che. uomo sono, amo senza 
fine la bella e leggiadra A delasia. E chi vorrà dire che io mal 
faccia ad amar la figliuola del mio signore ^ mostrerà esser molto 
poco pratico delle fbrze d'amore. Benché ella sia figliuola d'im- 
peradore, il padre suo ed il mio vengono perciò tutti dal legnaggio 
nostro di Sassonia; ma amor non guarda a cotesto grandezze di 
sangue. Non s'è egli visto di grandi e magnifici uomini amar 
femmine di vii condizione, e donne di grandissimo stato essersi 
a bassi uomini ed infimi servidori sottomessi? Di queste così 
fatte cose n'abbiamo tutto il dì assai esémpi; si che per. questo 
non mi debbo sgomenta re ; e tanto più, quanto che mi pare pur 
conoscere che Adelasia m^ma. E per Dio ! qual uomo sarebbe 
4X)sl rigido ^ severo, qual sì doro già mskì^ che conoscendosi da 
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si leggiadra e vaga giovane, com'è Àdelasia^ amato, quella non 
amasse, anzi riverentemente adorasse? Che se gli occhi son del 
cuore assai spesso messaggieri, e per cenni loro l'interna voglia 
si può conoscere^ io spn certissimo che indarno non amo. Ma 
come potrò io le mie passioni far manifeste^ se quando vicino le 
sono, e penso il mio amor dirle, resto muto, e tutta tremar mi 
sento? Eglr converrà pure che io la lingua snodi, e le mie moi^ 
daci cure le dica. Così viveva Aleramo, e tra sé spesso pensava 
che modo terrebbe a manifestar il suo amore. 

Fra questo mezzo Bodegouda, varie cose imaginando, pensava 
come segretamente potesse al desiderio d'Adelasia soddisfare, 
la quale vedeva tutto il dì per soverchio amore distruggersi. E 
poiché ella molti modi imagihati s'ebbe , alla Qne s'accordò ad 
uno , che le parve il più comodo e di minor periglio ; onde un 
giorno, mostrando d'aver altre faccende, si fece chiamar Alera- 
mo ; e dopo alcuni proemii l'amore di Adelasìa gli discoperse, 
pregandolo che egli di persona del mondo non si fidasse , acciò 
che non guastassero i fatti loro. Di poi l'insegnò ciò che far do- 
veva, per ritrovarsi con la sua amante ; del che Aleramo si tenne 
il più contento uomo che mai vivesse. Medesimamente, quando 
Adelasia da Rodegonda intese l'ordine posto per potere essere 
col suo Aleramo , ella di soverchia gioia nella pelle non capiva, 
fra sé dicendo : ora avrò pur tempo di ragionar e starmi con 
colui, che più che la luce degli occhi miei amo : ora potrò pur 
dirgli quanta pena per lui soffro : io gli dirò pur la tale e la tal 
cosa, e seco tutte le mie acerbissime passioni disfogherò. Né 
meno di lei pensava Aleramo ; il quale, venuto il tempo da Ro- 
degoada statuito, si vesti da facchino , e con una cassa in collo 
verso la camera di Rodegonda se n'andò , avendo in questo la 
fortuna favorevole, che all'entrar della camera non fu da per- 
sona veduto ; onde dalla donna fu subito in un camerino ascoso, 
ove agiatamente dimorar potava. Quivi egli spogliatisi i panni 
vili, dei suoi , che erano nella cassa , si rivestì, aspettando con 
la maggior allegrezza , che mai sentita avesse , la venuta della 
giovane. - Era l'ora del desinare, quando Aleramo nel camerino 
si chiuse; il che avendo Adelasia saputo, nulla o poco desinò, 
a' suoi disii fieramente pensando. Dopo il desinare, com'era assai 
sovente suo costume di far«, ella andò con alcune delle sue 
donzelle alla camena di Rodegonda ; e quivi, poiché alquanto si 
fu ragionato e scherzato, come è il sòlito delle corti,- disse che 
voleva da merigge dprmire. E cosi per buona pezza licenziò tutte 
.e donne, e rimase sola con Rod^onda ; la quale, serrata la oa- 
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mera ed aperto il camerino , fece i due novelli amanti entrar '■' 
nello steccato, ove senza morte si combatte. Come gli amanti il 
insieme si videro, tanta fu d'arabidue Tallegrezza , che vinti da ; 
soverchia gioia non poterono per buona pezza dir parola ; ma 
come colombi strettissimamente abbracciati , mille soavissimi 
bacì si diedero, sentendo inestinoebil piacere. Alla fme , riprese ; 
le forze, aasai èose sovra i loro amori ragionarono. £ prima 
che quindi partissero, volle Àdelasia esser da Aleranno spo- 
sata, seco deliberando, dovunque egli andasse, di seguitarlo. 
E divisato insieme dell'ordine che al partirsi doveano tenere , 
acciò che il santo matrimonio tra k>r celebrato più compitamente 
si facesse, quello con piacer grandissimo d'ambo le parti amo- 
rosamente consumarono. £ cosi il buon Aleramo la sua Àde- 
lasia, di pulcella; fece donna. Restò di poi chiuso egli nel came- 
rino ; e Adelasìa, aperta la camera e fatte venir le sue donzelle, 
tornò al solito, suo esercizio. Nell'ora , poi delia cena , Aleramo, j 
per non esser da alcuno della corte conosciuto, vestitosi i panni | 
da facchino , qon la sua cassa su le spalle uscì del palazzo ,- ed | 
al suo albergo ritornato, cominciò a dar ordine al fatto, suo. Egli, f 
fatto vender alcune cose che in Sassonia aveva , e datele per ; 
buon mercato , per più tosto venderle , diede voce che altrove - 
voleva investir i danari; onde comprate alcuno gemme preziose 
di gran valuta, con quelle, e qualche danari che in un farsetto 
cuciti aveva., una notte insieme con Àdelasia, che nascosamente 
era di corte uscita, prese il cammino verso Italia. E quella notte 
istessa, con panni che Alcamo apparecchiati aveva, si vestirono 
da peregrini che a visitar i Luoghi santi andassero, avendo prima 
alla donna scorciati i capelli, e vestita in abito di garzone. Co- 
minciarono adunque allegramente a far il loro viàggio , cammi- 
nando tutti due a piedi, per meglio andar celati. Veramente si 
può ben dire che l'amore di questi due innamorati ei^a del più 
fino e perfetto che si potesse trovare. Non voglio parlar d'Ale- 
ramo, perciocché era uomo, giovine, forte, robusto, e nell'arme, 
nelle cacce ed altre fatiche esercitato. Ma che diremo d' Àdelasia, 
figliuola d'un imperadore, e quasi data per moglie a un re di 
Ungheria, che a quei tempi era re potentissimo; la quale, non 
avendo riguardo a cosa che fosse,, elesse più tosto col 'suo Ale- ; 
ramo peregrinando andar incognita , e vivere in esigKo , che ì 
divenir regina*? Non avete voi compassion di- lei, che giovanetta ' 
e delicatissima , in abito di poltronieri , se ne va tutto il di a 
piedi ? Amore , che le cose difficili suol render facili a chi \o 
segue, amore era quello che. tutte le falche le faceva le^iere, 
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e i noiósi fastidi del periglioso cammino le faceva parer piaceri 
e diporti. Perciò ben sì può veritevolmenie dire che in tutte le 
operazioni umane , quantunque difficili e colme di fatiche e di 
mortali perigli , chi per amor le fa, non sehte dispiacer alcuno, 
perchè amore è il vero e saporito condimento del tutto. Ora che 
gli amanti se ne vanno Dio doni lor buon viaggio. La mattina 
che Adelasia^in corte non si trovò j e fu buona pezza indamo 
cercata , il remore fu grandissimo , e l' imperadore si mostrò 
senza fine di mala voglia ; e tutto quel di altro non si fece che 
cercarla. Il giorno seguente, non. si trovando di lei indizio al- 
cuno , ed Aleramo non comparendo , e inteso dai suoi di casa 
che quella notte non s'era visto, tennero tutti per fermo che egli 
avesse la giovane rubata ; e l'iroperadore, pensando che egli alle 
6ue castella fosse in Sassonia ito , là mandò con prestezza ; ma 
niente si potè, intendere ; onde fece bandir per tutto V imperio 
che chi prendeva Aleramo con Adelasia, avesse grandissimi doni. 
Erano già-i due amanti in Inspruc, iquando sentirono gridarsi il 
bando; del che eglino si risero, veggendosi in guisa trasformati, 
che impossibil parm^a loro che dovessero esser conosciuti. Par- 
tirono da Inspruc, e se ne vennero verso Trento ; e camminando 
allegramente , senza sospetto di trovar cosa chft il lor viaggio 
distornasse , la fortuna , che da tanta altezza al basso tratti gli 
aveva, di questo non contenta, gli apparecchiò nuova disgrazia; 
perciocché non molto lungi da Inspruc s'abbatterono in certi 
malandrini, che in un tratto ebbero Aleramo dispogliato ed anco 
Adelasia ; e se non giungevano alcuni mercadanti , facilmente 
avrebbero conosciuta Adelasia , che pareva esser un garzone. 
Perdettero adunque tutto l'aver^ loro , e rimasero quasi ignudi ; 
né ardirono dire ciò che gli era state involato, per tema d'esser 
conosciuti; ondo furono astretti andar mendicando, e così si 
condussero in Italia, e andarono nelle Langhe tra Asti e Savona, 
ove il povero Aleramo si mise a tagliar dellelegna (che ivi erano 
foreste grandissime] e far del carbone, ed alla meglio che poteva, 
guadagnar poveramente il vivere. Quivi Adelasia partorì il suo 
primo figliuolo, acuì posero nomo Guglielmo. Bd acciò che ogni 
particolarità di questi due sfortunati amanti non vada raccon- 
tandO) vi dico che stettero in una grotta su quelle montagne più 
di sedici anni, col far del carbonee qualche altra cosetta di le- 
gname ; che sapete tutti i Tedeschi esser molto artificiosi ; e in 
quel tempo ebbero in tutto sette figliuoli maschi ; dei quali il 
primo, essendo già grandicello, andava spesso col padre, ora in 
Asti, ora a Savema ed ora in Alba vendendo il carbone e quegli 
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altri Strumenti di legno che facevano. Erano tutti i figliuoli bel- 
lissimi e di alto cuore, mostrando apertamente che non di pol- 
troniero tedesco, ma d'altissimo sangue era ilMor legnaggio. 
Era poi il primo cosi di faccia simile alFimperadore, che chiun- 
que avesse conosciuto Ottone di quell'età, avrebbe detto esser 
queiristesso. Avvenne che , .essendo il fanciullo di quattordici 
anni , Aleramo lo mandò in Asti a vender del carbone ed altri 
lavori, ed anco per riscattar alquanti danari che doveva avere. 
Andò Guglielmo, e vendute le cose e ricuperati i danari, comprò 
una bella spada; il che veggendoi parenti, si misero a piangere 
e dissero : ahi sfortunato figliuolo , ancor che tu non conosca di 
che sangue tu sia nasci uto, l'istinto nondimeno naturale t- in- 
segna rorigine tua esser nobilissima! Un^altra volta egli comprò 
uno sparviero ; e dicendogli il padre che il loro stato non com- 
portava di tenere sparviero, ed agramente avendolo ripreso, egli 
un dì si partì da casa ; ed essendo grandissima guerra tra Tim- 
peradore e gli Ùngherì, che erano in Italia discesi, e la guasta- 
vano, se n'andò nel campo imperiale. Egli era di quattordici in 
quindici anni , ben fatto e più grande assai che comunemente 
quella età non richiede. Finita la guerra centra gli Ungheri, andò 
l'impéradore in Provenza per adattar alcune cose del reame di 
Arles, che allora era sotto V imperio. Compòste le cose , venne 
Ottone in Italia per la Liguria , e capitò a Savona. Guglielmo 
sempre l'aveva seguitato , e s'era fatto un bravo soldato. Ora 
avvenne che uii dì, non troppo lungi dall'alloggiamento dell'im- 
peradore , venne Guglielmo a parole con un soldato tedesco, e 
si sfidarono a singoiar battaglia. Un capitano, acciò che faces- 
sero il loro abbattimento più ordinatamente e senza riprensione, 
si fece da tutti due dar la parola ; e promise loro che gli fa- 
rebbe aver il campo libero e franco, a tutto transito dall' impera- 
dorè ; del che tutti due si contentarono. II capitano , per non 
mancar di quanto promesso aveva, pigliata l'occasione, un dì gU 
menò tutti due in sala, ove l'impéradore desinava. Era quivi un 
Tedesco molto vecchio, il quale aveva visto infinite volte Ottone 
quando era fanciullo. Questi , come vide Guglielmo , subito si 
ricordò dell'età di Cesare , e gli parve propriamente che fosse 
quello, e quanto più lo rimirava, più gli rassembrava che fosse 
Ottone. V'erano degli altri che in giovinezza erano stati insieme 
con l'impéradore, i quali tutti dicevano che quel giovine in ef- 
fetto rassomigliava mirabilissimamente Cesare. L'impéradore 
altresì, che sei vedeva dinanzi, non poteva saziarsi di riguardarlo, 
e tutto si sentiva intenerire. Il capitano che condotto l'aveva, 
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come il desinar fu finito , appresentò i due giovani dinanzi a 
GesÌ3ire, e disse : Sacro imperadore, questi due soldati hanno una 
querela insieme, e si sono sfidati dì voler finir le lor differenze 
^ con Tarmi in mano. Io mi sono assai affaticato per rappacificar- 
la gli , ma non ci è stato ordine ; perciocché questo più giovine 
..jj^ (che era Guglielmo] che si reputa offeso, non la vuol intendere. 
^^ Io, per levar tutti ì disordini e tumulti , che potessero accadere 
'^ nelle bande ove essi sono commilitoni, gli ho condotti qui a voi, 
acciò che con vostra buòna grazia possano combattere. L*impe- 
radere volle intender la querela loro, ed intesa che Tebbe, trovò 
j che il soldato aveva con soperchieria voluto batter Guglielmo, 
!^ ,jj ancor che TeffBtto non fosse. seguito. £ perchè la natura, come 
'^ ' avo, inclinava a conservar il nipote, non voleva che egli com- 
\^ battesse, onde con molte persuasioni si sforzò a metter concordia 
^.'^ tra loro. Ma Guglielmo seppe sì bene ^accomodatamente dir la 
l^jù sua ragione^ e dimostrò tanto ardire , che T imperadore assegnò 
'^^^ loro il campo dinanzi al suo alloggiamento, volendo egli in per- 
Vj sona e£^er giudice del tutto. E perchè avevano in quello rimesso 
'Zm la qualità e sorte dell'arme, come furono nello steccato, gli fece 
^ dar un guanto di maglia sinistro per ciascuno, ed una spada per 
uno, e gli fece dispogliar in camicia. Cominciarono a menar le 
mani, e dopo diversi colpi fatti, nei quali Guglielmo con ammi- 
?u razióne universale dimostrò grandissimo coraggio ; ancor che il 
'^A. suo nemico fosse di luì dì più età, e molto di più nelTarmi eser- 
Lj citato , ebbe nondimeno tanto ingegno e tanta destrezza , che 
^ senza esser tocco , egli valorosamente il suo avvejrsario uccise 
.1^ dentro lo steccato. Il che molto più la grazia di Cesare gli ac- 
' . crebbe ; e tanto più che assai affermavano all' imperadore che, 
"^1 quando egli ^ra dell'età di Guglielmo, era nò più né meno di 
^ quella statura, dì quel colore, dì quei lineamenti e di quelle 
^ stesse fattezze , che vedeva esser Guglielmo; Fatto, adunque 
^^ quello a sé chiamare, pubblicamente gli diede tutte quelle lodi, 
^.^ che dll'età ed al valore nel campo dimostrata si conveniva di 
Jj^J dare : poi k) fece di man sua cavaliere con boiìi^ma pensione; 
^ e sospingendolo più innanzi il naturai amore , domandò di che 
^'!^ . paese egli fosse. Guglielmo, riverentemente ringraziò Cesare del- 
' ?^ l'onore che fatto gli aveva, disse òome era figliuolo di due poveri 
■^ Tedeschi cacciati di Lamagna, i quali non molto lontano da Sa- 
^'^ vena in una grotta di quelle Langhe si riparavano assai povera- 
"^ mente. Cadde nell'animo dell' imperadore, considerata l'età di 
^^ ,^ Guglielmo, che quelli potrebbero esser Aleramo di Sassonia 
^^ e sua figliuola i né si poteva levar questa sua fantasia di capo , 



436 PARTE SECOXDA 

ancor che Guglielmo noinasso por altri nomi i suoi parenti, che 
i nomi s'avevano cambiati per non esser conosciuti ; onde prima 
che partir volesse da Savona, chiamò a sé un barone, che era 
cugino d'Aleramo, e gli disse : Questo giovinetto, che questi di 
alla mia presenza così valentemente si diportò , che sènza es- 
sergli cavato gocciola di sangue, ammazzò, il suo nemico, di 
modo mi rassomigtia, che molti lo tengono per mio figliuolo. 
Io gH ho domandato i nomi del padre e della madre sua, che 
dice esser Alemanni; ed ancora che egli mi dica che eglino 
stano per altri nomi nomati, io mi son messo ih animo che di 
leggiero potrebbero esser Aleramo tuo cugino e mia figliuola 
Adelasia, tanto più che sempre che io veggio Guglielmo, che 
si mi simiglia, mi sento tutto eommovere il sangue, e prendo 
grandissimo piacere a vedérlo, ed infinita contentezza a parlar 
86eo. Come tu sai, io aveva altre volte deliberato, se alle mani 
mi venivano, neh sangue loro incrudelire. Ora Gugliielmo m'ha 
levato ogni mal talento ; e se essi, come mi giova credere, son 
vivi, io ti do la.fede<ia vero e leal imperadore, che tutte Tin- 
giurie perdono loro, ed accetto Aleramo per mio carissimo ge- 
nero, ed Adelasia per amorevole e diletta figliuola. Io adunque 
voglio che tu insieme con Guglielmo là te ne vada, ove egli dice 
che questi suoi poveri parenti dimorano, e di questo mio peti- 
siero t'assicuri ; e rìtroviindo che siano, quelli, che qui tu gli 
meni, acciò ch*io possa a grandezz^i loro far ciò che m*è nel- 
Tanimo caduto : e se non fossero quelli che noi cerchiamo, 
nondimeno rimena Guglielmo, al quale io intendo far del bene 
ed onore assai, non volendo che indarno mi rassomigli. Fatto 
pd chiamar Guglielmo , a quello impose che seco conducesse 
Guniforte Scombergh (cosi era detto il barone) alla caverna su 
le Langhe, ove suo padre dimorava. Avuta questa commissione, 
Guglielmo disse a Guniforte che, sempre che voleva andare, 
egli era presto d'accompagnarlo. Guniforte, non dando indugio 
alla cosa, pfese alcuni dei suoi servidori ed altri, e con lui si 
mise in cammino, e verso la caverna s'inviò, ed assai a buona 
ora arrivò al luogo. Caricava allora Aleraino certi asini suoi di 
carbone, per andar in Asti, quando dal figliuolo e;dal cu^o fu 
sovraggiunto. Còuobbe egli subito il figliuolo ed il cugino, ma 
Guniforte non Raffigurò già lui cosi tosto. Giunti ddve* Aleramo 
il carbone caricava, Guglielmo disse a Guniforte : signore, que- 
sto è il padre mio ; e dismontato, corse amorevolniente ad ab- 
bracciarlo. Mentre che Guniforte intentamente rimirava per 
riconoscer Alemmo, egli, intenerito per la vista del figlinolo 
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che cosi bene vestito vedeva, e dairaltra parte temendo, per 
non saper a che fine fosse suo cugino là andato, se ne stava 
quasi mezzo attonito. Or Guniforte, diligentemente il suo pa- 
rente guardando , riconobbe in lui una picciola cicatrice che 
Aleramo aveva sopra rocchio sinistro, che giocando di spada 
nel tempo che imparava a schermire, gii fu da un suo compagno 
fatta; ed ancor che Aleramo fosse poverissimamente vestito, 
affumicato, magro, barbuto, e tanto contraffatto, che pareva un 
di questi spazzacamini che vengono dal lago di Lugano , non- 
dimeno Guniforte giudicò quello esser il suo cugino ; e smon- 
tato^ se gii gettò al collo, e piangendo di compassione ed alle- 
grezza, gli disse; tu sei pur Aleramo mio cugino: non ti nasconder 
più, che tu sei stato troppo asc4)so, e tempo è che tu ritorni al 
tuo primo stato ed a maggior che prima. Aleramo allora, al- 
quanto confortato, abbracciò strettissimamente Guniforte, ed 
insieme per buona pezza lagrìmarono. Erano in compagnia di 
esso Guniforte alcuni che erano in Sassonia soggetti d'Aleramo; 
i quali, conosciuta il lor signore, e trovatolo cosi mal in arnese, 
tutti riverentemente, piangendo, se gl'inchinarono. Stava Ale- 
ramo così tra due sospeso, non sapendo ancora la fine della 
venuta del suo cugino ; tuttavia, avendo visto il fìgliuolo£osl 
bene ad ordine, e le carezze che il cugino tanto amorevolmente 
gli faceva, non pensava dover sperar se non bene. In questo 
mezzo Guglielmo era corso a cniamar sua madre, la quale in 
una fontana vicina alla caverna lavava suoi panni. Come ella 
vide il figliuolo riccamente vestito, che proprio pareva figliuolo 
di gran principe, lasciati i panni, corse ad abbracciarlo, e di 
dolcezza lagrima ndo, mille volte quello teneramente baciòvDisae 
Guglielmo allora : madre, egli è qui venuto il signor Guniforte 
Scombergh, mandato a posta dall'imperadore, come da lui in- 
tenderete. Turbossi Adelasia, non sapendo a che line Timpera- 
dore avesse mandato per loro ; non gli avendo Guniforte voluto 
dir cosa alcuna. Ora sentendosi Adelasia dal marito col proprio 
nome chiamare, che fin a quell'ora era stato ai figliuoli propri 
incognito, alquanto si confortò, ed incontro alla compagnia che 
verso le veniva^ s'inviò, dal figliuolo accqmpagnata. £11$ era, 
come, il marito, poverissimamente abbigliata, e tutta tinta, se- 
condo che anch'ella il carbone toccava e metteva nei sacchi ed 
aiutava a caricare ; nondimeno dimostrava tuttavia le sue bel- 
lissime fattezze, e spirava dal vago volto maestà, non potendp 
il povero vestire celar la reale e generosa creanza dell'animo 
suo. Poteva ella allora aver da trentatre anni, poco più e poco 
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meno. Come Guniforie le fu appresso, non mica come a cugina, 
ma come a figliuola d'imperadore e sua padrona , le fece rive- 
renza, tanto umilmente quanto potè. Ella Io raccolse con cor- 
tese e gratissima accoglienza e così fece a tutti gli altri che erano con 
Guniforte. I pargoletti figliuoli, che senza Guglielmo furono sei, 
tutti corsero ove il padre e la madre loro videro ; e benché fos- 
sero molto mal in ordine di vestimenti, erano nondimeno tutti 
bellissimi^ e mostravano nel grazioso aspetto esser da generosa 
stirpe usciti. Narrò allora Guniforte la cagione della sua venuta, 
e tutto quello che a Guglielmo era accaduto. Stette buona pezza 
Aleramo insieme con la moglie muto. Guglielmo con due aUrì 
fratelli, che «rane uno di tredici e l'altro di quattordici anni, 
restarono pieni d'infinita allegrezza e maraviglia. Io non so qual 
fosse maggiore dei due amanti, o la contentezza d'aver la grazia 
di Cesare ricuperato, o la vergogna di dovergli andar innanzi ; 
che d'esser stati sovragginnti in così povera vita, essi lo repu- 
tavano gloria. Guniforte, per non tardar più in quel luogo, fece 
sopra due chinee, che a mano aveva fatto condurre, montar 
Aleramo ed Adelasia, e i figliuoli fece metter in groppa di quelli 
che seco aveva menato, ed andarono quella sera ad albergare 
alla prima villa che più vicina trovarono. Aveva subito Guni- 
forte del tutto all'imperadore dato avviso, il quale della ritrovata 
figliuola e del genero fece meravigliosa festa. Mandò anco quella 
notte a Savona a pigliar panni per vestir con i figliuoli il padre 
e la madre ; il che subito fu eseguito. E la nìattina) essendogli 
stato apparecchiato un bagno, furono tutti lavati e ben netti ; i 
quali, essendo poi nobilmente di ricche vestinienta addobbati, 
non^ parevano mica carbonai, ma parevano proprio ciò che erano, 
prencipi. All' entrar in Savona che fece Aleramo con la moglie 
e con i figliuòli, tutta la città e tutti i baroni di corte gli anda- 
rono incontra; e gli ricevettero, come a figliuola e genero d'un 
tanto imperadore conveniva. E Ottohe, a fin che tutto il mondo 
conoscesse che di cuore ogni ingiuria rimessa gli aveva, discese 
le scale del palazzo, e teneramente abbracciò la figliuola, il ge- 
nero e i nipoti d'uno in uno. Aleramo ed Adelasia s'inginocchia- 
rono innanzi all'imperadore, chiedendogli mercè del fallo centra 
lui commesso ; il quale fattigli levare, gli riabbracciò, e in segno 
di clemenza tutti due baciò, e disse che più del' passato non si 
parlasse. Si fece poi andar innanzi tutti sette i nipoti , dei quali 
il maggior era il valoroso Guglielmo, che facevano un bellissimo 
vedere. Si mise poi in niezzo del genero e della figliuola, e con 
immensa allegrezza montarono le scale, e giunti in sala, si co- 
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minciò a far una solennissima festa. Tutte le donne di Savona 
si ritrovarono in palazzo, ove per otto di continui volle l'irope- 
radore che la festa durasse, dicendo che erano le nozze della 
figliuola che egli celebrava. Alla fine essendo Ottone astretto di 
andar alla volta di Lamagna, fece tutti sette i suoi nipoti, fi- 
gliuoli d'Aleramo e d'Adelasia, marchesi. Il primo, che Gu- 
glielmo, come sapete, si chiamava, fece marchese di Monferrato: 
al secondo diede il marchesato di Savona con molte terre, dal 
quale sono discesi tutti i marchesi del Carretto, dei quali è 
capo oggidl.il marchese di Finario: il terzo ebbeSaluzzo, di cui 
ancor la stirpe dura ; il quarto generò il ceppo dei marchesi di 
Cova:- fu il quinto marchese d'Incisa, di cui ancora persevera la 
signoria : ebbe il sesto il marchesato di Ponzone, ed il settimo 
quello del Bosco. E volle Ottone che Aleramo ed Adelasia re- 
stassero signóri e marchesi del tutto fin che vivevano. Vide 
adunque Aleramo i figliuoli tutti in benissimo stato, ed egli con 
la moglie lungo tempo in grandissima contentezza visse : e fin 
oggi la sua stirpe è nei maschi perseverata , accetto quella di 
Monferrato, che una volta restò in una donna che si maritò in 
un figliuolo deirimperadore di Costantinopoli di casa Paleologa : 
ed ora anco è finita nella duchessa di Mantova la Paleoioga, e si 
rallignerà nella nobilissima schiatta di Gonzaga. E così vanno 
le famiglie mancando e mutandosi , non essendo sotto il globo 
della luna cosa stabile e ferma ; ohe ci dimostra che qui non 
dobbiamo fermar i nostri pensieri, ma rivoltargli tutti al cielo. 
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